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^ ALLO  ILLVSTRIS  S.  ET  ^ 
INVITTISS.  DVC  Adi  Firenze,  l/Dya 
CA  (COSIMO  de  Medici , Marcati» 
tonio  Montigani  San<gmignanefe.  Sa» 

Iute,  er  perpetua  felicità , 


MOLTE  Sono  te  cagioni,  er  à mio  giu  * 
ditio  non  uane  JLLVSTRISS.er  IN=* 
VITTI  SS.  Signor  "Duca, le  quali  m’hanno  per » 
fuafo  ejfer  co  fa,  non  foìamcnte  lodeuole , quanto  che  an» 
chora  utile,  er  ncceffaria'jl  ridurre  in  lingua  Fiorenti  » 
tra  la  Storia  delle  Piante , degli  Animali , de  Minerali 
CT  de  Veleni  per  quanto  all’ufo  medicinale  apparten  » 
gono,  feri tta  da  Pcdacio  Diofcoride  Anazarbeo nella 
fua  natiua  lingua  Greca , Da  Plinio , er  da  piu  altri  La» 
tini  in  Latina , er  da  Serapione , er  Auicena  Arabi  in 
Araba,  I quali  hauendo  con  fiderato  la  nobiltà  & fi  * 
€rcti  della  Natura  3 nafeofti  in  Fiori  3 Foglie , Seminar» 
he, Pietre,  Legni, er  da  glihuomini  con  lunga  offer» 
catione,  er  gran  diligenza  ritrouati 5 er  da  Diofcoride 
in  quejh  lodati f ima  Opera  mefii  in  ficmc,cr  per  ordì» 
ne  compartiti,  l’hanno  meritamente  reputata  degna  del » 
le  loro  fatiche  9 er  pregio  ' honorato  3 er  eterno  de  i no» 
tni  loro  3 er  imprefa  alla  Jalutc  banana  3 utile  3 er  ne» 
ccjfaria:  il  perche  forfè  alcun  di  lor  l’imitò  3ey  altri  lo 
traduffenó,  La  onde  fidatomi' del giudicio  di  quefli  cojl 
eccellenti  huomini  à lor  imitatione , ho  la  medefima  opera 


con  quello  fluito  y er  diligenza  y che  m'è  jhta  pofiibi* 
le  ridotto  in  lingua  Fiorentina y ( Quantunque  io  molto 
fu/i  3 CT  cura  familiare  er  ;ic//o  officio  del  Medico 

diuertito  ) H ammianchora  a quejb  Opera  accrcjciuto  la 
uoglia,elnon  mi  parere , che  gli  fcrittor  Latini  hauefii 
no  armato  al  fine  della  utilità  della  Storia , non  folameti 
te  per  effer  quegli  y che  hanno  à co  gno fiere  er  prcpa* 
rare  le  medicine  huomini  non  di  molte  lettere:  Quan 
toanchora , che  i medefimi  traduttori  y l’hanno  fi  diucr= 
famente  tradotta \ er  con  tanti  diffami  l'uno  con  Val * 
tro  che  e non  fi  può  fliettàmente  ritrouare  la  uera  fin = 
tenda:  in  modo  che  le  co  fi  per  queflo  fon  fatte  al  cogno - 
feer  difficili , er  atVufarle  y pcricoloje . \l  perche  fferan* 
d'io  che  el fare  la  lingua  piu  agcuole  y er  che  el  ritroua 
re  piu  che  fi  può  e ucri  finfideU' Autore,  lafiiando  à gli 
altri  le  loro  dijfute  grammaticali  pofii  effer  canone  di 
maggior  diligentia  nel  ricercarle  y er  piu  ficurtà  ncU'u * 
farle , Non  ho  uoluto  mancar  di  tradur  quejb  Storia  y 
C r à comune  utilità  publicarla . Se  adunque  io  barò  con 
feguito  quel  che  l'animo  mio  dcfidcraua  y mi  fiàcofagra 
tifiima.  Se  no  y quei  che  uerranno  poi,  potranno  à miei 
mancamenti  fopplire . Le  quali  fatiche  y quali  elle  fieno , 
io  prefinto  alla  E.  V.  non  folamente  per  effirgli  jhto 
fempre  dcditifiimo  Seruitore  y er  Medico , della  eter* 
ra , er  inuitdfiima  memoria  di  fuo  Padre  . Ma  anchora 
perchè  à un  dottifiimo  D iofeoride  y figli  conuiene  Vno 
ìUuftriss . Principe , er  perchè  quelli  che  fi  fon  dilettati 
delle  lettere  y d' ogni  loro  utile  y er  honorefi  grande, ò 
piccolo  chei  fia  y ne  rejbno  alla  ncbilifiima  Cafa  de  Me 
dici  debitori  in  perpetuo . Perchè  cjfcndo  ucnute  quelle 
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per  la  malignità  de  tempi  inuilifiimo  prego,  er  quafi  al 
Vultimo  lor  fine , meramente  ridotte  furono  dal  M ag* 
nifico  Cofìmo  fóccorfe,  er  con  la  fua  liberalità  in  breue 
tempo  aÙa  lor  degniti  rijlituite . In  modo  che  fi  può  me = 
rifornente  chiamarlo , non  meno  delle  Lettere , che  della 
Patria  Padre.  La  V.  E.  adunque  la  quale  con  Poltre 
fue  grandezze , ritiene  il  fuo  famofo , er  g enerofio 
nome , accetti  quefto  Dioficoride,  er  con  lic 
te 3 er  honcjk  accoglienze  el  riceuai 
accioche  fiotto  la  protezione  di 
. qucUdypoffid  per  tutto  ma 

• . ; . . _ • nifijhrfi.  AUa 

quale  io  . . ; 

anchorafide * 
lifiimo  Seruitore  mi 
raccomando . 

* 
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*•£  BERNARDO  DI  GIVNTA 
AL  LETTÓRE. 


R A 'D'animo  V Autore  in  uno  meicpmo  tempo 
con  la  prefcntc  tradutionc  fua  di  Dicfcoride  ui  uno  Vo=* 
lume,  foto  con  quella  inficme  mandare  fuori  molte  emen* 
dationi  di  Tetti,  con  non  piccola  quantità  ’di  urne  belle , 
» er  utili  Emendatigli  di  quelli . Ma  ueggndo  il  Libro 
farfl  troppo  grande  ha  mutato  proposto  5 er  fatta  di 
quefla  bella  crfaticofa  Opera  fua  dua  uolumi  : er  come 
qucjb  primo  ha  già  mandato  fuori  copti  fecondo  confiti 
gularc  piacere  comune  utilità  di  ciafcutw  prefio  fi 
publicbcrà^ 
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forile  Anazarbco  della  Materia  Medici * 
ndc  : T rddotto  in  lingua  F iorcntina 
daM. Mdrcdntonio  Monti * 
giano  dd  San  Gimi  a 
gnano , Medico 
Fiorentino . 

* 

IO  Mi  ingegnerò  Areo  mio  amicifiimo  di  moftrara 
ti  che  io  non  mi  fon  mojjo  in  udno , ne  anche  fanza 
ragione  a fcriuer  quello  che  da  molti  altri  non  folamcntc 
antichi , ma  anchor  moderni  è jhto  fcritto , d elle  compo 
fitioiu  delle  Medicine, delle  lor  uirtù  er  bontà.  Impero 
che  qudlcuno  di  loro  ha  lafciato  V Opera  imperfètta.  & 
alcuni  hdìtno  fritto  quel  tanto  che  gVhanno  udito  da  aU 
tri . Conciona  cofa  che  Bithyno  loia,  er  H eraclide  Tarett 
tino  lafciata  la  Dottrina  dcll’Hcrbe  molto  breuementc 
habbin  trattato  della  Materia  Medicinale.  Et  altri  de 
loro  non  habbin  fatto  mentione  alcuna  de  minerali  3ne  del 
le  cofe  odorate.  Oltra  di  queflo  Crateia  Scrittore dcWher 
he,  er  Andrea  Medico , i quali  par  che  habbin  trattato  di 
quefh  Materia  piu  di  agentemente  di  tutti, gli  altri  hanno 
laf ciato  à dietro  il  ragionar  di  molte  barbe  utili  fiime  er 
di  alcune  herbe.  Niente  di  meno  e fi  ha  a dir  qucfto  degli 
antichi 3 che  quelle  poche  cofe  che  gli  fcriffero  furono  fcrit 
te  da  loro  con  grandifiima  diligentia . il  che  non  fi  può  dir 
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de  moderiti:  Tra  quali  è Tylco  Baffo,  N icerato  , Vetro 
nio  igro , c 7 D ioioro  , tutti  della  fetta,  di  Afclcpiadc . 

I quali  giudicàdo  chela  materia  medicinale  comune  àogrti 
humo  9 cr  notifiima  fino  al  Vulgo  non  meritafii  d’effe * 
re  ferina  da  loro  con  diligentia , trattorono  delle  uirt'u,et 
ufo  delle  Medicine  molto  breuemente  , cr  quafi  correndo 
le  fanza  mi  furar  conia  frericntia  le  uirtìi  loro,&  la  loro 
efficacia:  Ma  fi  occuporono3ncl  cercare 5cr  fcriuere  le 
cagioni  di  quelle  cofe  3 cr  con  parole  uane 3 cr  molte  bino 
fatti  gran  Volumi  pieni  di  difrute  cr  lode  di  lor  medefimL 
Dotte  fi  uedechegl’hanno  fcambiate  affai  cofe 3etpofk  una 
per  un’altra.  Impero  che  N igro  il  quale  è tenuto  il  piu  cc 
celiente  che  fia  tra  loro  uuolc , che  Leufirbio  fìa  il  fugo 
della  Camelea  che  nafee  in  Italia  : eyLandrofcmo , la  Per 
firata , cr  l’„Aloe  fia  cofa  di  caua  in  Giudea : cr  altre  cofe 
fintili  à quejk  fanza  far  mcntione  alcuna  delle  lor  uirtìi, et 
fuor  di  ogni  ucriti  : Le  qual  cofe  fon  tutte  fegni  manififli 
che  gl’hanno  fcritte  le  cofe  udite  3 cr  fritte  da  altri  fan* 
Za  hauerle  uedute  : Cofioro  hanno  anchora  errato  nell’or 
dine , mettendo  inficine  le  cofe  che  fon  contrarie  tra  loro: 
Et  altri  hanno  feg’  itato  l’ordine  delle  Lettere  mettendo 
difrerfe  le  cofe  che  fono  d’una  medefima  fretti,  cr  d’una 
medefimauirtà:  c rnon  peraltro  che  per  ricordar fene 
piu  ageuolmcntc  : Ma  io  che  ho  hauuto  fimprc  gran  uo* 
glia  fin  dalla  mia  prima  gtouanezza  d’hauer  notitia  delle 
cofe  medicinali  poi  che  io  ho  cerco  molti  paefi  ( perché 
come  tu  fai  io  ho  fempre  feguitato  la  guerra)  l’ho  ricol 
ta  in  fi  Libri  con  gran  diligentia  con  fiuiio  continuo  c T 
fenza  ! braccarmi  mai : Et  mafiime  battendomi  tu  confir* 
tato  à quejh  Opera  9 la  quale  io  ti  dono  : R ingranandoti 

con 
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Ìrm  qttejh  dcU'afivttione  che  tu  mi  pori-’ , come  amico  che 
tu  fei  naturalmente  a tutte  le  perfine  dotte  5 er  mafiime 
A quegli  della  tua  prò fif ione:  Et  perche  tu  m'hai  mofiro — 
piu  particolare  affittone  che  à gl' altri.  L’amore  oltra 
di  quefto  che  ti  porta  Licinio  Baffi,  huomo  certamente  da 
bene  non  è poco  fegno  della  tua  bontà  y la  quale  io  ho  co * 
gnofeiuta  nel  praticar  co  e fio  uoi , marauigliandomi  dita 
ta  beniuolentia  che  fi  uede  tra  uoi.  Co  fa  certamente  da  ef 
fer  de  fiderata  da  ciafchcduno : Et  per  quefb  io  ti  prtego y 
CT  gli  altri  anchora  à quali  uerrà  alle  mani  qucjh  mia 
Opera  che  confederino  non  quanto  io  uaglia  nel  dire,  ma 
la  mia  diligenti  accompagnata  coll'hauer  prouatele  cofe 
I mperoche  ioferiuerro  co  altro  ordine  che  gl' altri  Jefpe- 
tie  delle  cofe  3&  la  uirtìi  loro  ch'io  ho  uedute  co  gran  dili 
g etia  etcognofciute : Et  per  la  Storia  che  tutti  gli  altri  d' ac 
cordo  ti  barano  fritto  et  per  quel  che  me  libano  detto  i pae 
fani  : Et  è manififb  à ogn'uno  che  gliè  ncceffario  fapcre  la 
natura  delle  Medicine  per  efier  quella  feientia  una  parte 
di  tutta  la  Medicina : Et  per  che  ella  porge  aiuto  certo  et 
efficace  à tutte  le  malatie  : Et  accrefciefi  l'arte  col  compor 
le  y er  mefcolarle  infieme  alle  qual  cofe  gtoua  affai  la  noti 
tiadi  tutti  i medicamenti.  Agmugnerocci  anchorala  ma 
Uria  comune  er  nota  à citfcbeiuno  per  Fufo  del  uiucreac- 
cioche  quejh  dottrina  h abbia  tutta  la  fua  perfittione  : Et 
ni  zi  à ogni  cofabifogna  auertire  che  le  fìen  colte  jhgiona 
te  t etripofk  con  diligentia  perchè  f accendo  cosi  le  ccfefo 
no  efficaci,  quanto  che  no  dcbboli  et  difutili : Dcbbonfi  cor 
re  quando  cgliè  freno  5 perchè  gl' importa  affai  il  corlc 
afciutte,ò molli 3 et  s* elle  fino  in  monte  in  luogo  uentofo 
freddo  et  non  humido  per  che  quelle  di  quefli  pae  fi  fon  piu 
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mrtuofe  che  V altre:  Ma  quelle  di  piano  di  luoghi  hu « 
midi  et  ombrofì3et  douc  non  può  il ucnto  comunemente 
fon  piu  deboli  3 et  affai  piu  quelle  che  fi  colgono  fuor  di 
fhgtone  et  fuor  di  tempo , ò che  per  ejfere  deboli  fom  ali 
de  : Le  medefime  cofc  anchora  uengono  piuprimaticcie  et 
piu  ferotinc , ò per  la  natura  del  luogo  3 ò per  la  fhmonc 
dello  Anno:  Certe  fono  anchora  che  fiori  fono  di  Verno  y 
et  mettono  le' fòglie  et  certi  fiorifeono  due  uolte  VAmoiEt 
chi  uole  hauer  notitia  di  tutte  quejkcofe  bifogna  offerì 
uarlcda  ch’elle  efeon  fuor  della  terra  fin  ch’ell’habbinola 
br  perfttione  3 er  poi  fin’  ch’elle  ficchino  9ò  infracida 
no:  Perche  quegli  che  fon’ prefenti  j blamente  alla  nafiitd 
non  le  cognofono  quàdo  elle  fon  grandi  et  nella  perfittio 
ne  : Et  quegli  che  le  cognofonó  di  quefb  effere  non  le  co 
gnofeom  nella  nafiità:  Il  perche  molti  grandemente  s’inga 
nano  perladiffvrcntia  delle  lor  foglie  : Per  la  difparita  de * 
lor  gambi  et  de  fiori  et  de  fimi  : Et  altri  s’inganano  circa 
la  loro  natura  per  non  hauer  offeruato  tutte  le  coditioni 
nel  modo  detto  : Et  per  quefh  cagton  fola  alcuni  di  quegli 
che  hanno  trattato  di  quefb,  materia  fi  fono  ingannati  nel 
dire  che  alcune  piante  non  fanno  ne  fiore  ne  gambo  ne  fi 
me.  Come  laGramigna,  il  Earfaro3ct  il  cinque  fòglie: Ma 
coloro  9 che  piu  uolte 3 er  in  piu  luoghi  barano  ojferuate 
quejkcofe  ne  potranno  haucrc  notitia.  D ebbefì  anchora 
fapere  che  tra  tutte  Vhcrbc  medicinali  tutti  dua  gli  E Ubo 
ri  do  è il  nero  el  bianco  foli  pojfon  durare  molti  anni, ma 
l’ altre  da  tre  Anni  in  la  perdono  le  lor  uirtù:  Et  quefb  att 
chor  fi  fappia  che  l’herbe  che  mettono  i rami  come  è la 
Sticadojfo  3 la  Querciuola 3 il  Polio  3 l’Abrotano  3 il  Seri 
fio  9 l’Affentio  3 l’aifopo  3 et  filmili  sfanno  a corre  quoti * 
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do  e*  fon  pieni  di  fané:  et  i fiori  inanzi  che  gl’ appafiifchi 
no:  Le  frutte  mature , I fremi  quando  è comincialo  a frcc 
cdrfi  inanzi  checafrchino  da  loro.  ì frughi  dell’ herbc0et  del 
le  fòglie  quando  elle  cominciano  à tallire . I liquori  et  le 
gomme  t’hanno  a riccone  intaccando  i lor  gambi  gì  ere 
freiutt  quanto  l’hanno  a crcfrcerc.  Le  barbe  che  t’hanno  d 
ferbare  et  i lor  frughi  et  buccie  t’hanno  a frucrre  frricme 
re,  et  jbucciare  quando  le  fòglie  delle  lor  piante  comincio 
no  a cafrcare,  et  hanno  fri  a freccare  come  elle  fon  di  lor  tia 
' tura  franza  poluerc  ò terra  in  luogo  afreiutto , ma  le  ter * 
rofre  fi  lauiti  prima  con  l’acqua , e rpoi  fi  (cechino.  i fio- 
ri et  le  cofre  odorifere  fi  frerbino  in  cafrfrctte  di  T iglia^òdi 
altro  legname  che  non  tenga  d’humido . I fremi  fi  fcrbcno 
rmuolti  nella  carta , ò nelle  fòglie  : Et  finalmente  alle  me 
dicine  liquide  fi  conucngono  uafi  di  cofre  dure,  come  d’arie  . 
to^di  uctro3  ò di  corno , ò terra  cottalo  di  cafre  d’animali 
di  Marc  pur  ch’elle  fien  di  materia  ben  ferrata  3 cr  non 
ràda  fon  buoni  anchora  uafi  di  legno  come  di  boffrolo:  Et 
(die  medicine  liquide  da  occhi  fratte  d’ Acero , di  Vece  liqui 
da,  òdi  liquor  di  Cedro  fon  buoni  i uafi  di  rame.  1 graf- 
fi cric  midolle  fi  tengon  nello  fhgno  . 

"Del  Giglio  P agonazzo  di  Balmatia,  er  della  frua  Barba 
chiamata  Ghiagguolo . Cap.  I. 

IL  Giglio  P agonizzo  per  la  fimiglianza  , che  egli  ha 
co  n l’Arco  baleno  detto  Iride  da  Greci  è chiamato  1 ri  ! 


de.  La  fòglia  del  quale  fre  maggior  non  fijfre,piu  larga , 
CT  piu  graffa  a’ quella  del  Pancaciuolo  al  tutto  fi  rende* 
rebbe  fimile , er  uguale . E a i fiori  in  cima  de  talli,  e r uno 
pfr  tatto , i quali  fu  per  lo  gambo  per  ordine  compartiti 
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torcono  le  fòglie  loro  in  fórni  d'arco  fi  tanche , pallide, 
<gxUe , ro'Je y rt  cileftri . Per  li  quale  uarictd  fatto  fintile 
all'Arco  b alleno  ha  meritato  tal  nome.  H a la  barba  ( da 
noi  detta  Giaggiuolo  ) con  affai  nodi , dura , cr  odorifè 
rafia  quale  y in  piccoli  tagliuolidiuifa  yfi  fecca  adombra 
C r infilata  yfi  appicca  Nerbandola  a ' bi fogni,  il  Giglio 
pagonazzo  di  Dalmatia , cr  di  Macedonia  è di  tutti  gli 
altri  reputato  migliore } cr dei  due,  quello  che  ha  la  ra 
dice  piu  ferrata , corta  come  fe  mozafòjfe  y ò nana  legno 
fa  sofficela  alla  bocca  acuta,  di  odor  fchietto  y fenza  muf 
fa  fi  mucido , et  che  pefhndola  fa  jhrnutire  è piu  che  l' al 
tro  lodato.  Dopo  i quali  il  migliore  c quello  y che  nafee  in 
Birberia  y la  cui  barba  è candida  y cr  amara.  Tutte  que 
fk  barbe  inuecchiando  intarlano  y cr  hanno  cofì  intarla 
te  maggior  odore . Tutte  di  lor  natura  ribaldano , cr  af 
*****  fottigliano . Vtili  alla  toffa  facedo  facilmente /fiutare  ogni 
.a  a$fb\  mtem^  che  co  fatica  per  la  fuagroffezza  fi  /ficca:  Daf 
h‘6fi  (tk'yy  fcnt  in  fino  i fette  dramme  nell'Acqua  melata  y per  pur 
**  gare  gli  humori  grofii y fiegmaiici y cr  collerici.  Fanno 
dormire , lagrimare  gli  occhi, cr fono  alle  doglie  di  corpo 
conucniente  rimedio . Dannofi  bere  nell'Aceto  a chi  fòjfe 
tnorfo  d' Animali  uelenofì,  a chi  ha  la  milza  groffit y ner 
vjK rTT  bieche  tirino y cr  freddo , cr  tremito y quando  rimette  la 
boy 7*1/1  & fèbbre , d chi  fòjfe  sfilato , & fanno  beute  nel  Vino  pur 
ì)  tj&fo  y p#  gare  le  donne . Conia  loro  cocitura  fi  fa  fomentinone  a* 
iìàaAa  mem^,ri  nasali  di  quelle  acciochè  con  quel  caldo  le  parti 
^V’7*l7sfCi'  ^ indurite  fi  intener ifeono , cr  i capi  delle  loro  ri 
***"  y T^T  chiufe  uenefi  uadano  aprendo.  F affene  crifieo  a chi  ha  got 

taafciatica.  Fa  il  Giaggiuolo  rincarnarc  le  Fifble , CT 
le  piaghe  uote  dentro  riempiere.  Fattore  la  Creatura 
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quando  intinte  nel  Mele  ,fe  ne  fa  foppcfh  Lcjfafì  per  im 
piafhrarlo  in  fu  le  gangole , cr  altre  dure  nafeenze  inucc 
chiate  per  rintencrirle . La  polucre  del  Ghiagguclo  fa 
rincarnare  le  piaghe 3 cr  col  Mele  intrifa  le  purga , cr /a 
in  fu  l'offa  feoperte  rimettei  e la  carne.  Mcttcjì  nell' Acc 
to,cr olio rofato  per  mitigare  la  doglie  del  capoicr  con 
lo  Elleboro  bianco  3 cr  altrettanto  Mele  manda  uia  le 
litigoni  3le  ruuide  carni  fa  morbide  3 cr  il  colore  come 
dal  Sole  arrozito  fa  tornar  e naturale.  Mcfcolafi  oltre  4 
quejb  nelle  foppojk  da  matrice  ne  gl’ impi  afri,  cr  medi* 
cine  per  chi  fi  fente  fracco  : et  umucrfalmcnte  fi  adopera 
a molto  co  fé. 
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DelT Acoro.  Cap.  I I. 


L 9 Acoro  produce  la  fòglia  come  il  Giglio  pagonazzo, 
ma  piu  fretta  : le  barbe  fimìtl  al  Gbiag<guolo  jion 
però  diritte , cr  profonde  3 ma  con  affai  nodi  intrigate  y 
er  torte  3 le  /farge  tra  le  due  terre  3 bianchiccie , acute 
édla  bocca  , cr  odorate.  La  migliore  è quella , che  è piu 
ferrata  3 bianchiccia , non  intarlata , piena  3 et  odori  fra 
L’Acoro  in  Colchide , cr  in  Galitia  è chiamato  Ajflenosy 
la  cui  radice  rifcalda , et  la  fua  cocitura  beuuta  prouoca 
V orina . buona  al  mal  di  petto  3 alle  doglie  di  petto , di fi 
goto  3 cr  di  corpo . Alle  ucne  3 et  altri  uafi  feoppiati , et 
crcpati . A nerbi  che  tirano , alla  Milza  groffa , a quelli 
che  orinano  a gocciole , et  a’  morfi  d’ Animali  uelcnofì. 
Conforta  fedendouifi  dentro  3 come  quella  dcl  Ghiaggiuo 
lo  3 le  membra  naturali  delle  donne . 1/  fugo  della  me* 
defima  utilmente  fi  mette  ne  gli  occhi  p confumare  quel 
le  materie, che  danno  impedimento  alla  uift a:  cr  oltre 
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ì qucjk  cofe  è molto  utile  mettere  la  barbi  dell* Acoro  nel 
le  medicine  di  uelcni . 

Del  Meli . Cip . Ili* 

I L Mele  comunemente  nafee  in  Macedonia  3 et  in  H U 
.frigna,  et  è in  quelle  contrade  chiamato  Atamantico . 
Ha  il  gambo 3 et  la  foglia  come  gli  a nici 3 mapiu  grojjo 
alto  il  piu  delle  uolte  un  braccio , cr  rnezo  : frarg  le 
barbe  in  diuerfe  parti , quali  attrauerfo  3 et  quali  diritte 
fottili,  lunghe  3 odorate , et  alla  bocca  acute.  Le  quali cot 
^ te  nel?  Acqua , ò trite  fenza  cuocere , et  beute  fono  alle 
w^'^cpilationi  delle  reni 3 della  ucfcica,  età  chi  orina  con 
fisica  3 molto  utili . Vtili  anchora  alla  uentofiù  dcUofb 
JLKffaxA'fc  maco  3 alle  doglie  di  corpo  3 et  alle  donne  3 che  cafcono 
per  accidenti  di  matrice.  Giouano  alle  doglie  delle  gun* 
dx  turc  >ct  d°&le  ^ Pctt0  Pcr  ^hbe  fccfa  3 che  sii  ui 

rnA/V »7fcc4(k-  tPu^  acctdente  fe  ne  fa  lattouaro  coyl  Mele  , 

1 il £ P&  tenerle  in  bocca  y cr  à poco  a poco  inghiottirlo . Seg 
gon  le  donne  nella  cocitura  loro  p purgarfi3  cr  a fanciulli 
per  fogn  qyùmc  p cmpiaftrano  in  fui  pcttignione.  F areb 
JU  \f  be  il  M cu  d chi  fuor  del douer  ne  beeffeydoler  la  tcjh * 
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Del  Cippero.  Cap,  I I I I. 

IL  Cippero  ha  ritratta  la  fòglia  come  quella  del  Porro 
ma  è piu  lunga,  cr  piu  fottilc.  il  gambo  alto  tre  quar 
ti  di  braccio , cr  qualche  uolta  piu  : d canti  fìmili  aU 0 Squi 
nanto:  Nella  cui  cima  fon  certe  picciole  fògliette  3 tra  le 
quali  jh  il  feme.  Le  barbe  fue,  quelle  che  in  medicinali 
adoperano  fon  ritratte  come  Vliue  un  poco  lunghe 3et  l’u* 
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ita  tocca  V altra:  er  qualche  udita  fono  tonde  , nere  ama?  * M 4 

rette  5 et  odorifere.  Nafce  in  luoghi  domcjlici  acquofi.  La 
barba  del  Cippero  c tanto  migliore  , quanto  ella  è piugra 
ue,f errata,  grojfa , dura,  affira,  er  alquanto  acuta  et  odo  t 

riftra , Tale  c quella  che  mene  di  CÀlicia , di  Siria,  et  dalle  fCeJJiP^ 
ìfole  Cicladi.  Qucfhx  rifalda,  apre , et  fa  orinare : etgioua  yet, 

beuta  à chi  ha  la  pietra , al  ritropico , et  al  morfo  dello ^ 

Scorpione.  F afii  con  effa fomentatone  alla  matrice,  per  ri  yiéb'/ 
fcaldarla , aprirla , et  purgarla.  Di  quefh  barba  poi  ch’el 
la  è fecca  ,ft  ne  fa  poluere , per  metterla  in  fu  le  piaghe 
della  bocca,  che  uanno  rodendo , et  ne  gl’itnpiaflri  da  ri* 
fcaldarc , et  conci afi  con  effa  l’olio  , per  farlo  odorifero.  . 

Dicefi  nafeere  in  India  una  barba  d’ un’ altro  Cippero  fi* 
ntile  al  Gcwgouo , la  quale  mafticata  fi  finte  amarci  ta,ef  f 
tigne  giallo  come  il  zafferano  3 er  ugnendo  con  effa  ogni 
parte  pclofa  del  corpo  noftro  ne  fa  cadere  tutti  i peli . 
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Del  Cardamomo  Cap.  v.  ^ 

L*C ttimo  Cardamomo  ttiene  di  Cornacene  resone  di 
Siria  d’Armenia , et  dal  fosfòro . fanne  in  India an  . 
chora  in  Arabia . il  migliore  difficilmente  fi  rompe  ,ctc  .. 
dentro  ben  pieno,  et  ferrato,  et  quello  che  mica  di  quefk 
conditioni , è fhntio.  Vuole  oltre  à ciò  haucr  odore , effere 
alla  bocca  acuto , et  amaretto,  il  Cardamomo  riftalda  et  he  v’i  fco\ r4 
uto  nell’Acqua  goua  al  mal  caduco,  alla  tojfa , allagotta 


fciatica,  alle  membra  perdute,  alle  uene , et  altri  uafi  ftop  ^ » 4.  . 1 
piati,  ò crepati.  Inerbi  rattrappii,  alle  doglie  di  corpo  . 
et  àfar  gittar  que ’ uermim,chc  noi  chiamiamo  zucchini.  fr,^  f*. 
Ma  bcuto  col  Vino  è buono  alla  renella  <t  chi  male  ageuol  ^ ^ & 
mete  orina , al  morfo  de  gli  fior  pioni,  et  di  tutti  gli  altri 
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<•£  allo  illvstriss.  et  ^ 

INVITTISS.  DV  C Adi  Firenze.  il  D V* 
CA  [COSIMO  de  Medici , Mdrcdn* 


forno  Montigdni  Samgmignanefc.  Sa* 

Iute,  er  perpetua  felicita* 

• « 

MOLTE  Sono  le  cagioni,  er  à mio  giu  * 
ditio  non  uane  ILLVSTRISS.er  IN* 
V I T T I S S . Signor  Duca , le  quali  m’hanno  per * 
fuafo  effer  cofa,  non  folamcntc  lodeuole , quanto  che  an- 
chora  utile, er  ncceffdria.il  ridurre  in  lingua  fiorenti  * 
tia  la  Storia  delle  Piante , degli  Animali , de  Minerali 
tr  de  Veleni  per  quanto  all’ufo  medicinale  apparten  * 
gono , fcritta  da  P cdacio  Diofcoride  Anazarhco  , nella 
fua  natiua  lingua  Greca , Da  Plinio , er  da  piu  altri  La * 
tini  in  Latina , er  da  Serapione , er  Auicena  Arabi  in 
Araba . I quali  hauendo  confederato  la  nobiltà  , er  fi  * 
creti  della  Natura  3 nafcofei  in  Fiori  3 Foglie , Seminar* 
be, Pietre,  Legni,  er  da  glihuomini  con  lunga  offerì 
uatione,er  gran  diligenza  ritrouati  ,er  da  Diofcoride 
in  quejh  lodatifeima  Opera  mefei  in fecmc,er  per  ordii * 
tic  compartiti,  l’hanno  meritamente  reputata  degna  del * 
le  loro  fatiche  , er  pregio  ’ honorato  , er  eterno  de  i no* 
mi  loro  , er  imprefa  alla  falute  humana , utile,  er  ne* 
ccffaria : il  perche  forfè  alcun  di  lor  l’ imitò,  er  altri  lo 
traduffeno . La  onde  fidatomi' del giudicio  di  quefei  cojì 
eccellenti  huomini  à lor  imitatone , ho  la  medefema  Opera 
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con  quello  fiudio  3 er  diligenza , che  m'è  jhta  pofiibi* 
le  ridotto  in  lingua,  Fiorentina y ( Quantunque  io  molto 
fufii  } er  dalla  cura  familiare  er  nello  officio  del  Medico 
diuertito  ) tìammianchora  a quejh  Opera  accrcfciutola 
uoglia , el  non  mi  parere , che  gli  fcrittor  Latini  hauefii 
no  armato  al  fine  della  utilità  della  Storia , non  folamen 
te  per  ejfer  quegli , che  hanno  à co  gno fiere  er  prcpa= 
rare  le  medicine  huomini  non  di  molte  lettere : Quoti 
toanchora , che  i mcdefimi  traduttori  3 l’hanno  fi  diuer* 
fornente  tradotta \ er  con  tanti  diffami  l’uno  con  Val* 
tro  che  e non  fi  può  ftiettàmente  ritrouare  la  uera  fen * 
tentia  : I»  modo  che  le  cofc  per  quefto  fon  fatte  al  cogno- 
feer  difficili , cr  aU’ufarle  3 pcricolofe . 1/  perchè  fferan* 
d’io  che  el  fare  la  lingua  piu  agende  y er  che  el  ritroua 
re  piu  che  fi  può  e ucn  fctifi  dell’Autore , lafciando  à gli 
altri  le  loro  diffiute  grammaticali  pofii  ejfer  cagione  di 
maggior  dihgentia  nel  ricercarle  3 er  piu  ficurtà  neU’u* 
farle , Non  ho  uoluto  mancar  di  tradir  quejb  Storia  y 
CT  à comune  utilità  publicarla . Se  adunque  io  barò  con 
feguito  quel  che  l’animo  mio  defidcraua  y mi  fiàcofagra 
tifiima.  Se  no  y quei  che  ucrranno  poi,  potranno  à miei 
mancamenti  fopplirc . Le  quali  fatiche , quali  elle  fieno , 
io  prefetto  alla  E.  V.  non  folamente  per  effcrgli  jhto 
fempre  dcditifiimo  Scruitore  5 er  Medico y della  eter  * 
na , er  inuittffiima  memoria  di  fuo  Padre  . Ma  anchora 
perchè  à un  dottifiimo  Diofcoride , fi  gli  camene  Vno 
ìUufbiss . Principe , er  perchè  quelli  che  fi  fon  dilettati 
delle  lettere  yd’ ogni  loro  utile  y er  honorefi  grande, ò 
piccolo  chei  fia  y ne  rejhno  alla  ncbilifiima  Cafa  de  Me 
dici  debitori  in  perpetuo . Perchè  ejfcndo  uenute  quelle 
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per  la  malignai  de  tempi  inuilifiimo  prego 5 er  quafi  al 
l’ultimo  lor  fine , meramente  ridotte  furono  dal  Mag* 
nifico  Cofimo  foccorfc , er  co»  la  fua  liberalità  in  breue 
tempo  aia  lordegnità  riflituite.  In  modo  che  fi  può  me* 
ritamente  chiamarlo  9 non  meno  delle  Lettere,  che  della 
Patri  a Padre.  La  V.  E.  adunque  la  quale  con  V altre 
fue  grandezze,  ritiene  il  fuo  famofo,  er  g tnerofo 
nome,  accetti  queflo  D iofeoride,  er  con  lic 
te3  er  honcjk  accoglienze  el  riccua  ; 
accioche  fotto  la  protettone  di 
queUa,poffa  per  tutto  ma 

■>.  ...  • #V'  Alt» 

" quale  io 

anchora  fède * 
liflimo  Seruitore  mi 
raccomando . 
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AL  LETTORE. 


R A "D'animo  V Autore  in  'uno  mcdepmo  tempo 
con  laprcfcntc  tradizione  fua  di  Dicjcoridem  uno  vo* 
lume,  foto  con  quella  inpeme  mandare  fuori  molte  emen* 
dationi  di  Tetti,  con  non  piccola  quantità  'di  uaric  belle , 
cr  utili  Emcndationi  di  quelli . Ma  ueggendo  il  Libro 
farP  troppo  grande  ha  mutato  propoftto  5 *?  fatta  di 
quefla  bella  er  faticofa  Opera  fua  dua  uolumi  : er  come 
quefio  primohagia  mandato  fuori  copti  fecondo  con pn 
gulare  piacere,*?  comune  utilità  di  ciafcuno  prefio  fi 
publieberà >, 

Vale, 
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«IL  PRIMO» 

\ 

LIBRO  di  pedacio  D 1 0= 
fcoridc  Anazarbco  della  Materia  Medici» 
naie : T rddotto  in  lingua  fiorentina 
da  M . Marcantonio  Monti » 
giano  da  San  Gimi  = :< 

guano , Medico 
fiorentino . 

ir 

IO  Mi  ingegnerò  Areo  mio  amicifimo  di  moftrar* 
ti  che  io  non  mi  fon  mojjo  in  nano , ne  anche  fanza 
ragione  a fcriuer  quello  che  da  molti  altri  non  filamento 
antichi , ma  anchor  moderni  è jhto  firitto , d elle  corneo 
fitiont  delle  Medicine, delle  lor  uirtù  er  bontà,  impero 
che  qualcuno  di  loro  ha  lafciato  V Opera  imperfètta,  er 
alcuni  hanno  fcritto  quel  tanto  che  gVhanno  udito  da  aU 
tri.  Conciona cofa  che  Bithyno  I cla3  er  H eraclide  Tarai 
tino  lafciata  la  Dottrina  dcW Herbe  molto  breuemente 
habbin  trattato  della  Materia  Medicinale . Ef  altri  de 
loro  non  habbin  fatto  mcntione  alcuna  de  minerali  yne  del 
le  cofe  odorate.  Oltra  di  qucjb  Crateia  Scrittore  dcWher 
he,  er  Andrea  Medico,  i quali  par  che  habbin  trattato  di 
quejh  Materia  piu  di  agentemente  di  tuttùgli  altri  hanno 
lafciato  à dietro  il  ragionar  di  molte  barbe  utili  finte  er 
di  alcune  herbe.  Niente  di  meno  e fi  ha  a dir  quefio  degli 
antichi y che  quelle  poche  cofe  che  gli  feriffero  furono  fcrit 
te  da  loro  congrandifima  diligentia.  il  che  non  fi  può  dir 
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de  moderili : Tra  quali  è Tylco  Baffi,  N icerato  3 Pcfro 
mio  3N/gro , cr  Dicdoro  3 tutti  della  fetta  di  Afclcpiade . 
1 quali  giudicàdo  chela  materia  medicinale  comune  àogni 
huomo  3 cr  notifiima  fino  al  Vulgo  non  mcritafii  d’effe* 
re  fcritta  da  loro  con  diligcntia 3 trattorono  delle  uirtù,et 
ufo  delle  Medicine  molto  hreuemente  3 CT  quafi  correndo 
le  fanza  mi  furar  conia  fficrientiale  uirtii  loro,ej  laloro 
efficacia : Ma  fi  occuporono 3nel  cercare 3er  fcriuere  le 
cagioni  di  quelle  cofe  3 <&con  parole  uane 3 er  molte  bàlio 
fatti  gran  Volumi  pieni  di  difiute  CT  lode  di  lor  medejìmL 
D ouc  fi  uedcchegl’hanno  fcambiate  affai  cofe }etpofk  una 
per  un’altra.  Impero  che  N igro  il  quale  c tenuto  il  piu  cc 
celiente  che  fia  tra  loro  uuolc  3 che  L eufòrbio  fìa  il  fugo 
della  Camelea  che  nafee  in  Italia  : ejLandrofemo , la  Per 
forata  3 er  l]Aloe  fia  cofa  di  caua  in  Giudea : er  altre  cofe 
fimili  a quefk  fanza  far  mcntione  alcuna  delle  lor  uirtu^et 
fiordi  ogni  uerita  : Le  qual  cofe  fon  tutte  fegni  manififli 
che  gfihanno  fcritte  le  cofe  udite  3 er  fcritte  da  altri  fan * 
Za  hauerle  ucduteiCofioro  hanno  anchora  errato  nell’or 
dine , mettendo  infleme  le  cofe  che  fon  contrarie  tr alerò: 
Et  altri  hanno  feg'  itato  l’ordine  delle  Lettere  mettendo 
diffierfe  le  cofe  che  fono  d’una  medeflma  ffietie 3 er  dì  una 
mede fima  uirtu:  ejnon  peraltro  che  per  ricordacene 
piu  ageuolmcnte  : Ma  io  che  ho  hauuto  fiempre  gran  uo* 
glia  fin  dalla  mia  prima  qiouanezza  d’haucr  notitia  delle 
cofe  medicinali  poi  che  io  ho  cerco  molti  paefi  ( perchè 
come  tu  fai  io  ho  fempre  feguitato  la  guerra)  l’ho  ricol 
ta  in  fei  Libri  con  gran  diligcntia  con  fiudio  continuo  er 
fenza  flraccarmi  mai  : Et  mafiime  hauendomi  tu  confòr * 
tato  à quejh  Opera  3 la  quale  io  ti  dono  : R ingranandoti 

con 
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con  quefk i dell' affittone  che  tu  mi  porti  , come  amico  che 
tu  fei  naturalmente  a tutte  le  perfine  dotte , cr  mafiime 
à quegli  della  tua  prefi f iòne:  Et  perche  tu  m'hai  moftro" 
piu  particolare  affittone  che  à gl3 altri . L’amore  oltra 
diquefto  che  ti  portaLicinio  Baffi, huomo  certamente  da 
bene  non  è poco  figno  della  tua  bontà  y la  quale  io  ho  co* 
gnofeiuta  nel  praticar  co  effi  noi  5 marauigliandomi  di  tà 
ta  beniuolentia  che  fi  uede  tra  uoi.  C ofa  certamente  da  cf 
fer  de  fiderata  da  ciafihcduno : Et  per  quefk  io  ti  pnegoy 
C r gli  altri  anchora  à quali  uerrà  alle  mani  quejb  mia 
Opera  che  confederino  non  quanto  io  uaglia  nel  dire,  ma 
la  miadiligentia  accompagnata  coll’haucr  prouatele  cofe 
ìmperoche  ioferiuerro  co  altro  ordine  che  gl' altri  Jeffe* 
tic  delle  cofe  5cr  la  uirtìi  loro  ch'io  ho  uedute  co  gran  dili 
getia  ctcognofciute:  Et  per  la  Storia  che  tutti  gli  altri  d' ac 
cordo  n barano  fcritto  et  per  quel  che  me  n’hano  detto  i pae 
(ani  : Et  è manififb  à ogn'uno  che  gliè  neceffario  fapcre  la 
natura  delle  Medicine  per  effer  quella  feientia  una  parte 
di  tutta  la  Medicina:  Et  per  che  ella  porge  aiuto  certo  et 
efficace  à tutte  le  malatie  : Et  accrcfciefi  l'arte  col  compor 
le  ycr  mcfcolarle  infieme  alle  qual  cofe  gtoua  affai  la  noti 
tiadi  tutti  i medicamenti.  Agmugnerocci  anchora  la  ma 
Uria  comune  er  nota  à ciafcheduno  per  l'ufo  del  uiucreac - 
cioche  quefb  dottrina  habbia  tutta  la  fua  perfittione  : Et 
nazi  à ogni  cofabifigna  auertire  che  lefìen  colte  jbgiona 
te , et  ripofk  con  diligentia  perchè  facccndo  così  le  ccfefo 
no  efficaci,  quanto  che  no  dcbboli  et  difutili : Dcbbonf  cor 
re  quando  cgliè  freno  3 perchè  gl' importa  affai  il  corte 
afeiutte  ,ò  molli y et  s'elle  fono  in  monte  in  luogo  uentofi 
freddo  et  non  humido  per  che  quelle  di  quefii  pae  fi  fon  piu 
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mrtuofe  che  l’ altre:  Md  quelle  di  piano  di  tuoghi  hu* 
midi  et  ombrofi3ct  doue  non  può  il  ucnto  comunemente 
fon  piu  deboli  3 et  affai  piu  quelle  che  fi  colgono  fuor  di 
fb<gone  et  fuor  di  tempo,  ò che  per  c fiere  deboli  fono  ali 
de  : Le  medefìme  cofc  anchora  uengono  piu  primaticci  et 
piu  ferotinc , ò per  la  natura  del  luogo 3 ò per  la  fhmonc 
dello  Anno:  Certe  fono  anchora  djeforifeono  di  Verno y 
et' mettono  le  fòglie  et  certi  fiori  fono  due  uolte  l’AnnoiEt 
chi  uole  hauer  notitia  di  tutte  quejkcofe  bifogna  offerì 
uarlc  da  ch’elle  efeon  fuor  delta  terra  fin  ch’ell’habbino  la 
br  perfittione 3 er  poi  fin ’ ch’elle  ficchino,  ò infracida 
no:  Perche  quegli  che  fon’ prefinti  folamente  alla  nafiita 
non  le  cognofcono  quàdo  elle  fon  grandi  et  nella  perfittio 
ne  : Et  quegli  che  le  cognofionó  di  quefb  effire  non  le  co 
gnofiono  nella  nafiita:  il  perche  molti  graiidemcntc  s’inga 
nano  perladiffirentia  delle  lor  fòglie  : Per  la  diffarita  de * 
lor  gambi  et  de  fiori  et  de  fimi:  Et  altri  s’inganano  circa 
la  loro  natura  per  non  hauer  offiruato  tutte  le  coditioni 
nel  modo  detto  : Et  per  quefb  cagton  fola  alcuni  di  quegli 
che  hanno  trattato  di  quefb  materia  fi  fono  ingannati  nel 
dire  che  alcune  piante  non  fanno  ne  fiore  ne  gambo  ne  fi 
me.  Come  laGratnigna,  il  F arfaro3ct  il  cinque  fòglie: Ma 
coloro  ? che  piu  uolte 3 er  in  piu  luoghi  barano  offiruate 
qucfkcofi  ne  potratmo  haucrc  notitia.  Dcbbcfi  anchora 
fapere  che  tra  tutte  l’herbe  medicinali  tutti  dua  gli  E Ubo 
ri  ciò  è il  nero  el  bianco  foli  poffon  durare  molti  anni,ma 
V altre  da  tre  Anni  in  la  perdono  le  lor  uirtu : Et  quefh  att 
chor  fi  fappia  che  l’herbe  che  mettono  i rami  come  è lo 
Sticadoffo  3 la  Querciuola 3 il  Polio  3 l’Abrotano  3 il  Seri 
fio  3 l’Affintio  3 l’Hifopo  3 et  filmili  sfiatino  a corre  quan * 
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io  t*  fon  pieni  di  fcme  : et  i fiori  manzi  che  gl’appafiifchi 
no  : Le  frutte  mature , I fimi  quando  è commciono  a fec 
carfiinanzi  checafcbino  da  loro.  I fughi dcìl’herbc,et  del 
le  fòglie  quando' elle  commciono  à tallire.  I liquori  et  le 
gomme  s’hanno  à riccone  intaccando  i lor  gambi  <gà  are 
fciuti  quanto  l’hanno  a crcfcerc.  Le  barbe  che  s’hanno  * 
ferbare  et  i lor  fughi  et  buccio  s’hanno  a fucrre  fyricme 
rc,etfbucciare  quando  le  fòglie  delle  lor  piante  comincio 
no  a cafcare,et  hannofi  a feccare  come  eie  fon  di  lor  na 
tura  fanza  poluere  ò terra  in  luogo  afeiutto , ma  le  ter * 
rofe  fi  lauin  prima  con  l’acqua , e rpoi  fi  fiocchino,  i fio- 
ri et  le  cofie  odorifere  fi  fcrbino  in  caffette  di  Tiglia,òdi 
altro  legname  che  non  tenga  d’humido . 1 femi  fi  ferbeno 
rmuolti  nella  carta , ò nelle  fòglie  : Et  finalmente  alle  me 
dicine  liquide  fi  conuengono  uafi  di  cofe  dure,  come  d’arie 
to,di  uctro,  ò di  corno , ò terra  cottalo  di  cafe  d’animali 
di  Mare  pur  ch’elle  fien  'di  materia  ben  ferrata er  /ioti 
ràda  fon  buoni  anchora  uafi  di  legno  come  di  boffolo : Et 
alle  medicine  liquide  da  occhi  fatte  d’ Acero , di  Pece  liqui 
da,  òdi  liquor  di  Cedro  fon  buoni  i uafi  di  rame.  1 grafi* 
fi  cric  midolle  fi  tengon  nello  fragno . 

Del  Giglio  P agonazz.o  di  Dalmati*,  er  della  fu a Barbi 
chiamata  Ghiagguolo.  Cap.  1. 


IL  Giglio  Pagonazzo  per  la  fimiglianz * , che  egli  hi 
con  l’Arco  baleno  detto  Iride  da  Greci  èchiamato  I ri 


de.  La  fòglia  del  quale  fie  maggior  non  fi-fife,  piu  larga , 
CT  piu  graffia  à' quella  del  P ancaciuolo  al  tutto  fi  rende * 
tebbe  filmile , er  uguale . Ea  i fiori  in  cima  de  talli,  er  uno 
per  tdUo , i quali  fu  per  lo  gambo  per  ordine  compar  titi 
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torcono  le  fòglie  loro  in  fòrmi  d’ arco  ^bianche , pallide  9 
galle , ro'Jc  3 et  cilefiri . Per  li  quale  uarictk  fitto  limile 
all’Arco  b alleno  hi  meritato  tal  nome.  Hi  la  barba  (di 
\ noi  detta  Giaggiuolo  ) con  affai  nodi , dura , er  odorift 
ra,la  quale 3 in  piccoli  tagliuoli  diuifa  3fì  fecca  all’ ombra 
C?  infilata  3 fi  appicca  3ferbandola  a’  bifogni.  il  Giglio 
pagonazzo  di  Dalmatia , er  di  Macedonia  è di  tutti  gli 
altri  reputato  migliore  3 cr  dei  due,  quello  che  ha  la  ra 
dice  piu  ferrata , corta  come  fc  mozafòjje  3 ò nana  legno 
fa , rojficcia  alla  bocca  acuta , di  odor  fchictto  3fenza  muf 
fa  3ò  mucido , et  che  pefhndola  fa  jhrnutire  è piu  che  fai 
tro  lodato.  Dopo  i quali  il  migliore  c quello  3 che  nafee  in 
Barberia  3 la  cui  barba  è candida  3 er amara.  Tutte  que 
fk  barbe  inuecchiando  intarlano  3 er  hanno  cofì  intarla 
/ YV  lift  te.  wiggxor  odore.  Tutte  di  lor natura  rifcaldano^  af 
*v1/ fottigUano . Vtili  alla  toffa  facedo  facilmente  fiutare  ogni 
j f materna , che  co  fatica  per  la  fuagroffezz*  fi  fiicca : Daf 

h C^liwy  fene  m fitl0  £ fette  dramme  nell’Acqua  melata  3 per  pur 
Wf)  **  gare  gli  humori  grofii  3 flcgmatici  3 e r collerici . Fanno 
dormire , lagrimare  gli  occhi , er fono  alle  doglie  di  corpo 
!y^y^ieL  conucniente  rimedio.  Danno  fi  bere  nell’  Aceto  àchi  fèffe 
tnorfo  d’ Animali  uelcnofi , à chi  baia  milza,  groffa  3 ner 
"JJ  W fche  tirino 3 cr  freddo , er  tremito  3 quando  rimette  la 

llK  fèbbre , 4 chi  fòffe  sfilato , cr  fanno  beute  nel  Vino  pur 
/{l)hftc>Vp4  g are  le  donne.  Con  la  loro  cocitura  fifa  fomentatone  a9 
membri  naturali  di  quelle  acciochè  con  quel  caldo  le  parti 


UAtKC'HéJT  ^ inerite  fi  intcnerifcono , er  t C4pt  </f/fc  /oro  ri 
* ^ ^ chiufe  uene fi  uadano  aprendo.  Fajfcne  cri  jko  à chi  ha  got 


1 td  afeiatica.  Fa  il  Giaggiuolo  rincartare  le  Fifble , er 
fc  pwg&c  Mote  dentro  riempiere.  Fa  ttore  la  Creatura 
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quando  intinte  nel  Mele  ,fc  ne  fa  foppcjh  Lcjfafi  per  im 
piafirarlo  in  fu  le  gangole  altre  dure  tiafccnze  inucc 
chiatc  per  rintcncrirle . La  polucre  del  Giaggiuolo  fa 
rincarnare  le  piaghe  3 cr  col  Mele  intrifa  le  purga , er/à 
in  fu  l'offa  feoperte  rimettere  la  carne.  Mcttcfi  ncU'  Ace 
to  i {folio  rofato  per  mitigare  la  doglie  del  capo  : c r con 
lo  Elleboro  bianco  3 cr  altrettanto  Mele  manda  uia  le 
litigoni,  le  ruuide  carni  fa  morbide  9 c r il  colore  come 
dal  Sole  arrozito  fa  tornare  naturale.  Mefcolafi  oltre  d 
quejk  nelle  foppojk  da  matrice  ne  $ impiastri , cr  medi * 
cine  per  chi  fi  fonte  fracco  : et  umucrfahncnte  fi  adopera 
a molto  co  fé. 


v«*  Up;t 


H2F 


♦T 


DelT Acoro.  Cap.  I I. 


L* Acoro  produce  la  fòglia  come  il  Giglio  pagonazzo , 
ma  piu  pretta  : le  barbe  fimfll  al  Giaggiuolo 0non 
però  diritte , cr  profonde  3 ma  con  affai  nodi  intrigate  y 
cr  torte  3 le  /farge  tra  le  due  terre  3 bianchiccie,  acute 
élla  bocca  , cr  odorate . La  migliore  è quella , che  è piu 
ferrata  3 bianchiccia , non  intarlata  , piena  3 et  odori fra 
L'Acoro  in  Colchide , cr  in  Galitia  è chiamato  Ajflenos9 
la  cui  radice  rifedda 3 et  la  fua  cocitura  beuuta  prcuoca 
V orina . Buona  al  mal  di  petto  3 alle  doglie  di  petto , di  fè 
gato  3 cr  di  corpo . AUc  ucne  3 et  altri  uafi  feoppiati,  et 
crcpati . A nerbi  che  tirano , alla  Milza  greffa,  a quelli 
che  orinano  a gocciole , et  a 3 morfi  d’ Animali  uelcncfi. 
Conforta  fedendouifi  dentro  3 come  quella  del  Ghiaggiuo 
lo  3 le  membra  naturali  delle  donne . il  fugo  della  me* 
defimd  utilmente  fi  mette  ne  gli  occhi  p confinare  quel 
le  materie, che  datino  impedimento  alla  uijh:  c T oltre 


a » ' %.»  . \ 

. t K ,*•  y 


\ ^ 


OtQYto*  . 

tLul&Z 


» - 4-<4 


?,  4 


LIBRO  ^ 

l qucjk  cofe  è molto  utile  mettere  la  barba  dell'Acoro  nel 
le  medicine  da  ueleni . 

Del  MetL  Cd p.  II  U 

IL  Meù  comunemente  nafee  in  Macedonia  3et  in  Hi* 
fagna  3 et  è in  quelle  contrdde  chiamato  Atamantico  . 
H a il  gdìtio 3 et  ld  fòglia  come'gli  a nici 3 mapiu  grojfo 
alto  il  piu  delle  uolte  un  braccio , cr  : farge  le 
barbe  in  diuerfe  parti , dttrauerfo  3 et  quali  diritte 
fatili,  lunghe  3 odorate,  et  alla  bocca  acute . Le  quali  cot 
, te  nell’ Acqua  l ò trite  fenza  cuocere , et  beute  fono  alle 

C pf*t*Ji**cpilationi  delle  reni 3 della  ucfcica 3 et  a chi  orina  con 
jU/Ur^  fdtici  j molto  utili' vtlU  mcl)ord  ^ uentofitd  tctlofb 
JUe  maco  3 die  doglie  di  corpo  3 et  alle  dome  3 che  capono 

jJhylis+iirApcr  accidenti  di  matrice.  Giouano  alle  doglie  delle  gttn* 
ture  3et  alle  doglie  di  petto  per  qualche  pefa  3 che  sii  ui 

1U  rnAJ*i<*cdclc' ?cl  dcclicntc  /f  ncfifittoUiiro  co'l  Mele  , 
jT  * per  tenerle  in  bocca  3 cr  a poco  a poco  inghiottirlo.  Seg 
go?i  le  donne  nella  cocitura  loro  p purgarfì3  cr  a fanciulli 
Cm ££****'  per  fargli  orinare  fi  cmpiaftranoin  fui  pcttignionc.  F areb 
JU  y 2#+  be  il  Mc'u  ì chi  fuor  del doucr  ne  beeffe3doler  la  tcjh. 
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Del  Cippero . Cdp. 
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i*"  T l Cippero  ha  ritratta  la  figlia  come  quella  del  Porro 

■*,  V*  * X màè  piu  lunga,  cr  piu  fittile,  il  gambo  dto  tre  quar 

' ' + \um  ti  di  braccio,  cr  qualche  uolta  piu  : a canti  fimili  die  Squi 

v W*  nanto  : N ella  cui  cima  fon  certe  picciole  figliettc  3 tra  le 
'l*  quali  Jh  il  feme . Le  barbe  fue , quelle  che  in  medicina  fi 
adoperano  fin  ritratte  come  vliue  un  poco  lunghe 3ct  l’u* 


» 
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uà  toccd  V altra:  er  qualche  uolta  fono  tonde  3 nere  ama? 
rette  3 et  odorifere.  N afee  in  luoghi  domcjlici  acquofi.  La 
barba  del  Cippero  c tanto  migliore  3 quanto  cUa  è piu  gr a 
uc  sferrata,  groffa,  dura  3ajf>ra3c?  alquanto  acutaet odo  * 

rifera , Tale  c quella  che  uicne  di  Cilicia 3 di  Siria,  et  daUe9%fctJJs^- 
Ifole  Cicladi . Qucjh  rifalda,  apre , et  fa  orinare : etgoua  yc 

beuta  à chi  ha  la  pietra 3 al  ritropico 3 et  al  morfo  dcllof*.  d Vi 
Scorpione.  F afii  con  effa fòmentatione  alla  matrice 3 per  ri  yìétyr- 

fcaldarla 3 aprirla,  et  purgarla.  Di  qucjh  barba  poi  ch’cl  *a/ia\sio^iC9 
la  è fccca  3fe  ne  fa  poluere  3 per  metterla  in  fu  le  piaghe 
della  bocca , che  uanno  rodendo , et  ne  gl’impiaftri  da  ri* 

[caldure,  et  coticiajì  con  effa  V olio  3 per  farlo  odorifero. 

Dicefi  nafeere  in  India  una  barba  d’nn’ altro  Cippero  fi* 
milc  al  Gengouo  3 la  quale  mafiicata  fi  fente  amaretta yef 
tigne  gallo  come  il  zafferano  3 grugnendo  con  effa  ogni 
parte  pelo  fa  del  corpo  nojìro  ne  fa  cadere  tutti  i pelli 

Del  Cardamomo  Cap. 
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V. 


L’Ottimo  Cardamomo  uiene  di  Cornarne  regone  di 

Siria  d’Armenia  3 et  dal  Bosforo . Vanne  in  lndiaan  . - . •.  , 
chora  in  Arabia . il  migliore  diffìcilmente  fi  rompe  3etè  .. 
dentro  ben  pieno 3 et  ferrato  3 et  quello  che  maca  di  quejk 
conditioni3  è jhntio.  Vuole  oltre  à ciò  hauer  odore , cfficrc 
alla  bocca  acuto,  et  amaretto,  il  Cardamomo  rifcalda  et  bc  y 
uto  nell’Acqua  goua  al  mal  caduco 3 alla  toffa  3 allagotta 


fciatica3  alle  membraperdute,  alle  uene,  et  altri  uafi  feop  . // 

piati,  ò crepati 3 a nerbi  rattrappati,  alle  doglie  di  corpo  ^ y jy 
et  àfar  gttar  que’  uermim , che  noi  chiamiamo  zucchini.  f*? 

Mabcuto  col  Vino  è buono  alla  renella  à chi  inalo  agcuol  ^ 6^  -M* 
mete  orina3  al  morfo  de  gli  fcorpioni3  et  di  tutti  gli  altri 

oj 
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tk^^yv0dninudi3cbe  ò col  morfo,  ò puntura  auclcnano.  Oltre  a ciò 
una  dramma  di  Cardamomo  beuta  ìnfime  con  la  fior* 
•mic.Wtza della  bai  ba  dell' Alloro  rompe  la  pietra 3 a1  facendone 
‘ profumo  alla  matrice  3fa  morire  in  corpo  la  Creatura.- 
JjL\^ft^renut0  ne^oAceto  ficcd  1*  roZnd  untd  ccn  cfloiEbuono 
(T  •''fi’anchora  acconciar  gli  olij  per  fargli  odoriferi. 

4 ' Dello  Spigo  Nardi.  Cap . V I. 

LO  Spigo  Nardi  è di  due  ragioni.  Vutto  è chiamato 
ìndico,  e?  l'altro  Soriano.  Non  perche  quello  uen- 
ga  di  India 3 er  quefio  di  Soria , ma  perche  l'Indico  nafee 
^ in  quella  parte  del  Monte,  che  è uolta  uerfo  l'idi  a:  tal 
tro  in  quella  3 che  guarda  la  Soria . il  Soriano  e per  mi 
' gliore  feelto  3 quando  egli  è fiefeo,  leggiere  , con  affai  ca 
pegli , rojfo , er  odorati  fimo,  er  si  di  Cippcro , quando 
egli  ha  la  ffiga  corta,  al  gufo  amara,  er  che  lafcia  la  hoc 
' X ‘ ~ ca  afiiutta 3 er  quando  il  fuo  foaue  odore , è lungamente 

t durabile  . Del  Nardo  d'india  una  parte  ue  n'c  chiamato 
Gatvgte  cofì  detto  dal  fiume  Gangt  3 il  quale  corre  lun 
go  le  radici  del  Monte, che  lo  produce . il  quale  perna 
fiere  m luogo  humido,  er  acquofio  è debole 3 et  poco  effica 
ce,  et  da  una  barba  medefìma  muda  fiora  molte  ffighe  co 
affai  capegli  intrigati 3 et  di  malo  odore.  Ma  qu'el,  che  na 
r . fie  in  fui  mote  tòtano  dal  fiume 3 è di  buono  odore , sa  di 


jjki  -t  C/ppcro,  et  fiala  ffiga  corta  co  tutte  le  buone  coditioni , 
t c he  poco  di  fopra  del  soriano  fi  fon  dette.  Truouafi  anchor 
un'altra  ragione  di  Spigo  nardi  detto  SÀfaritico  dal  paefe 
.*  "-J  ' doue  e' fa:  et  è un  picciolo  arbuficllo  affai  baffo  co  la  ffiga 
X ’ graie ,bijca:  Del  mezo  del  quale  tal'horuie  fiora  un  tallo 
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cfo  fa  grandemente  di  odor  caprino,  llquak  ccmecofd 
ài  tutto  difutile  fi  rifiuti,  E vendono  qualche  uolta  lo  /fi 
go  poiché  Vanno  tenuto  nclP acqua.  Ma  egli  fi  cono fec 
die  ffighc  fatte  biancherie , fcnzapclo  3 er  fenza 
poluere.  ? al  fa  fi  anchora  Jfruffandouifi  fu  acqua , ò uU 
no  di  datteri  per  farlo  piu  dcnfo3z?  per  dargli  piu  pefi> 
ùi  gettati  fu  dello  Antimonio.  Quando  lo  Jfigo  Nardi 
fi  ha  adoperare  ueggafi  fe  la  barba  è terrò fa3  cr  col  uà* 
gito  fi  fcuota  dalla  poluere  Jaqualc  fi  ferbi  3 buona  àldA  l 

uarfi  con  effa  le  mani . Ogni  /figo  nardi  rifcdda,difcc*  y7 
ca3& fa  orinare,  il  perche  bccndcne  firma  il  corpo  . 

alle  donne  foppojbil  flujjò^cofiroffo^come  bianco  ■ f 


c r 
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CT  beuuto  ncW  acqua  ficfcha  gioita  a chi  ha  sdegnato 
JhmachOjCr  à chi  fel  fente  roder  er  atta  uetofita  di  quel 
lo3al  fégato  debole  3duro3& groffo  3 a chi  ha  Jfarfo  il 


fiele  3atta  renetta  con  qualche  accidente  d* orina,  eliaco  J 
citura  di  quello  fedendovi/!  dentro fanale  calde  nafeenze 
dcttamatrice.Ogni  /figo  Nardi  è buono  àgli  occhi 3chc  f 
gocciolano 3attc  palpebre  enfiate  3er  à peli  de  ncpitegliy  L 
che  cafcono  perche  gli  ri/brigne3zr  fagli  rimettere 3 e r 
fattone  poluere  è utile  a jf  ararla  in  fu  le  membra  trop 
po  inhumidite.  M ette  fi  nette  medicine  da  ucleni3  & fot* 
ione  farina 3& col  uino  intrifa  fe  ne  fa  pancttini 3equali 
in  un  uafo  di  terra  nuouo3z?rozo  fi  ferbano  per  fame 
medicina  da  occhi , 


. « 

Bello  Spigo  Celtico,  Cap,  VII, 

LO  Spigo  Celtico  nafee  nelle  Alpi  detta  riviera  di 
Genoua  detto  Gallico  dal  nome  de  gli  habitatoridi 
■quelpaefe.  La  Dalmatia  anchora  ne  produce  3 eri  uno 


PRIMO. 

bdjfò,'c?  piccolo  fkrpo,che  fuetto  fi  lega  in  pìccoli  ma^ 
zetti  quanto  con  una  nwio  fi  può  tenere . La  fòglia  del , 
quale  è lunghe?  qiaUiccia,y  fi fi ore  giallo.  D i quejb , 
non  fi  ufano  fe  non  le  barbe ,cr  i gambi  per  effere  quefii 
foli  odoriferi ,ey  però  bifogna  undi  innanzi  che  shab* 
biano  a nettare  fpruzzaruifuunpoco  d'acqua,  <y  ffic, 
Ct  tìunto  di  terra  ui  FulTc  fu  .da  poi  fopraunacar 


■ fuffe  di  buono,  mentre  che  fi  netta  dalle  paglieto  altri  jee 
****  : ' . fumi difutih  me [colati  con  effo.  Ufafi,chc  colto  che 

> ■ » ' %)  * ifanno  il  me  fidano, y ripongono  con  una  herba , la» 
v »;*•  quale  affai  lo  fimiglta.  Et  é per  l’odore  caprino, che  el 
m\^jt  \a  getta, chiamato Hir culo.  Ma  cogmficfì' facilmente, 

• ’•  •**'<*,  perche  ella  non  fa  gambo,  ncla  fòglia  fi  lunga  , ma  piu 

4tk+  -*■  . ^ bianca, non  amara  ,ne  la  barba  come  il  ucrojfigc  odora 

ta.  ?ofli  aduque  da  parte, i gambi, <y  le  barbeperado 
« perargli  gettinfmale  fòglie  ,<y  uolendolo  firbarc  fi 

triti, V col  uino  simpafii,y  fattone  panctlini  ripoghin 
j !•  ' » fiinunuafo  di  tcrrainuetriatonucuo, turato  sferra* 

. v , to  con  diligenza,  il  piu  lodato  /figo  celtico  e de  gli  altri 
U ' « il  piu  fiefeo, odor ato, pieno, con  affai  barbe  claroni 

, ’**  Ver  fi  male  aiuole, y haleuirtu  mede  fune, cheli  Sor# 

> ^ cfce/k brinare  piuyy  pùtgiou*  dUofbmaco, 

f.  •»  * beutoncUa  cocitura  dello  affinilo  c buono  alle  nafee 


^ * * I ^ Al  — f I»  f 11  . fj 
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LIBRO 
CT  negli  olij  odoriferi  da  rife ridare . 

Dello  Spigo  Montano.  Cap. 


Vili. 


LO  Spigo  Montano  nafee in Cilicia3 c r in  Soria con 
> ' 


tlemejfc,c?  fòglie  limili  ri  Cricatrcppolo3ma  mino 

ri3non  fìafirc 3nc  Jì  pugnenti . ììddac  barbere?  tdlhor 
piu  nere 3& odorifere  fimilidUo  AffodiUo3ma  piu  fittili,  a 
affai . Non  fagainbo3nc  fiore ?nc feme^zr  è utile  a tutte 
quelle  cofe3chc  c la  fiiga  Celtica.  tW&j pilòti 

DeUaBaccherd. 


c 


>\ 
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Cup.  IX. 

LA  Zacchera  da  alcuni  chiamata  Nardo  faluatico3è 
unaherba  odorifera  3dcUaquric  fi  fanno  ghirlan » 
de.  la  cui  fòglia  è come  della  cllcra  3 ma  piu  piccola  3 CT 
piu  tenda.  Fu  i fiori  tra  le  fòglie  preffo  rila  barba  3rofeiy 
odoriferi 3ritrdtti  come  i boccili 3ouero  calieini  del  dente 
cauallino 3doue  ffo  il  feme  fimilc  à uinacciuck  con  certe 
punte  a canti  rade  ^pungenti.  Ha  molte  barbe  co  mol 
ti  nodi  3rila  bocca  fi  calde  che  elle  rodono  Llingua  sfotti 
listone  ftmili  rilagramigna,tna  piu  fittili  affai  3& odo  , a 

ri  fere.  L a bacchcra  rìfcalda3ar  prouoca  l orina,  cr  per  Vi 
queflo  fi  truoua  molto  utile  a ritropici  3 er  alle  gotte  (jq 
afciatiche  anchor  che  uecchie.  Sette  dramme  delle  fue  e\\^lé^0u  * 
barbe  beute  nell'acqua  melata  muouono  alle  donne  le  ^ 
purgagioni,  er  menano  del  corpo  come  lo  Elleboro  bri*  v f 

co.  Mcttcfi  negli  olij  odoriferi.  F a nc  monti  ombro  fi  er  ' trictL 
fanne  affai  in  Ponto  3in  frigia^  in  Dalmati*  , er  in  fW-r&tUX* 
Ualia  nc  monti  luftini.  QjéWLto 


Della  Valeriana.  Cap.  X. 

B-  ii 
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LIBRO 
quel  fucilo  mettendo  fioco  in  quelli  flrrpi,cr  altre  cofc 
jccchc  da  arderebbe  ui  fonodcntro.  Et  che  ciò  non  face 
do,non  ui  rinafeerebbe  il  Eolio.  Del  quale  quello  è filma 
topiu,che  è fiefibo,cangante,ncro,&’ bianco  ,che  non 
firempe  facilmente,  ne  facilmente  fi  /braccia,  di  buono 
odore,zr  durabile, che  fa  di  Sardo, ne  fi  finte  atlaboc* 
ca  infoiato.  Et  co  fi  per  Voppofito  quel, che  è debole, frac 
ciato, ridotto  in  poluerefi  intarlato, come  difutile  fi  rifili 
ta.  il  fòlio  ha  le  uirtu  mede  firn:, che  il  Sardo, benché  pus 
deboli  eccetto  che  nel  prouocare  Forino,  cr  nel  conforta 
re  lo  fiomaco.  E gli  fi.  cuoce  nel  rnno,  cr  (priemefi  per  ba 
gnarfi  gli  occhi  con  effo,  utile  alle  loro  calde  nafeenze» 
Ticnfi  fitto  la  lingua  per  fare  buono  alito,cr  tra  panni » 
perche  non  intignino, cr  babbuino  buono  odore . 


DelldCafiiaLignea,  Cap.  XII. 


LACafiiaLigneaèdipiu  fòrti,  eynafeono  tutte  nel 
la  odorata  Arabia.  Col  fio  farmentociafcuna,con 
la  fcorzagrojfa , cr  con  la  fòglia  del  pepe.  MaqueU 
la,chc  è dm  bello  colore  rcjfo  j ìnule  al  corallo  il  cui  uo* 
to  di  dentro  è fittilifiimc,lungd,groJfd3uotd  dentro  per 
tuttoché  pugne  la  lingua , che  con  qualche  acuità  rifiri* 
gne Dodorifira.  Et  quella  che  fa  diuino  è delle  altre  tutte 
reputatamighore.Etcdaquc  paefani  chiamata  Loda , 
C rda  mercatanti  Alejfandrini  Dafnites.  La  cangiante 
nera  }&rojfadettaZigr  per  lo  odore , chceUahadcUe 
rofi,  c piu  della  prima  pregata , cr  piu  adoperata  nelle 
medicine.  Et  la  prima  tiene  il  fecondo  grado,  il  terzo  è 
della  chiamataprunomoj.lico.  Tutte  le  altre  fonorepu * 
tatuili  dar.cn  fine  tenere  conto  jorne  è quella*  che 

h ui 
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'chimòno  Pfìfèmon,nera  di  mòlo  odore, con  la  corteccia 
fottile, CT  rotta  3 er  come  quella  he  chiamano  Zitto 3 et 
Vacar.  Truouafeneunaltradetta  Copia  f alfa  chiamata 
Apos,laquale  grandemente  fimiglia  Valere.  Cognofccfì 
al  fapor  fuo  non  acuto  3 'non  odorifera , et  allo  hauere  la 
corteccia  appiccata  fòrtemente  al  midollo.  'Vrìdtraan* 
xhora  fe  ne  truoua  col  noto  dentro  piu  largo  Jeggtcrijó 
nera  3 et  graffo,  il  perche  della  g 14  detta  c per  migliore 
1 „ accettata.  La  Copia 3 che  biancheggia  3 offra  3 che  fa  di 
% porro, il  cui  uoto  dentro  non  cgrojp>,ruitida,(t  fottile  fi 
s . debbc'come  difutile  riputare.  La  Copia  ecalda}et  fecca» 

fa  orinare  Jeggiermente 3riflr igne 3rifchiaralauijh  3 et 
r*  V’  + mc^c  )ì^m^dL  k ct  pwouoca  alle  donne  le 
+ -r  purgagioni.  Giona  beuta  di  morfo  dello  Afpido  fordo* 

et  a tutte  le  nafeenze  calde  delle  membra  interiori , et  de * 
gli  Arnioni.  Le  donne , che  feggono  nella  pia  cocitura 
^ ..  tr‘  ’P  confortano, et  profumate  con  efj< a allargano  i membri 

loro  naturali.  Douenon  foffe  cannella  3 fi  mette  in  fuo 
luogo  la  Copiarmi  altrettanta  a pefo3et  ha  le  medefìme 
forze.  La  Capia  fi  ufo  affai aet  in  affai  co fe. 

Bella  Cannella.  Cap.  XIIT* 

LA  Cannella  è di  piu  ragioni 3et  piglia  il  nome  ciafcH 
na  dal  paefe3doue  ella  nafee.  La  migliore  è quella* 
che  chimano  Mojìlica  ccp  detta  da  qualche  pmiglian 
za3che  ella  ha  con  la  Capia  Mofìlica  3 et  di  qucjh  quell 4 
è lodata  piu3chcèfrefca3ncra3etche  lauata  col uino  di* 
u uenta  di  colore  di  cenere.  Et  che  ha  i fuoi  talli  fottili,  dili 

• coti, tutta  nodo  fa, et  odoratipima.  Perche  la  Cannella  fi 

giudica  communementc  ottima  fecondo  il  fuo  proprio 


\ 


odore.  Concìofìd  copi  che  netta  Cannetta  anchora  perfit * 
ta,&  in  quella  ^he  ritiene  V odore  fuo  proprio  fi  ritrito 
vi  l'odore  della  ruta,ò  del  Cardamomo.  Quella  è appro* 
vota  per  migliore 3 che  è acuta,  cr  che  rode  la  lingua , con 
1aacuita,detta  quale  il  fapore  falfofi  comprende,  diffici 
ìe  à romperfì 3 erpe/h  diuenta  polucr  e.  Dili  caia  tra  l’ un  ** 
'jtodo,®' l’altro, come  fonoi  fermenti  La  migliore  fico 
%nofce,pchc  fuegliendo  dotta  barba  una  meffa  inter a,par-f 
tediquettaradiceageuolmentcneuiene  coneffa.  Et  cefi 
facilmente  fette  fa  prucua.Etuoledo  paragonare^  pez 
zi  tra  loro  quello  c migliore  quando  il  primo  talmente 
empie  il  nafo,che  quelli,che  fono  piu  deboli , non  fi  fìnto 
no.  Truouafi  oltre  a quefh  un’altra  ragione  di  Cannella 
nata  in  monte,graffa,mufcolofa,rofiiccia.  La  terzane 
tic  è la  Mofilicanera,  odoratifiima , ramofa,  macon  pc* 
cbinodiLaquarta  è bianca , fungofa,ct  pare  a uederla 
enfi  aia, frangibile, con  la  barbagrade  d’odore  di  CafiicL 
Ut  quefh  è poco  apprezzata.  Truouafi  anchora  la  quiit 
tafferie  di  Cannella  odorifera,  et  non  fi  dee  adoperare * 
E rofiicda  fintile  alla  forza  della  Copia  roffajiura,rì6 
molto  odori  fra  con  la  barba  grojfa.  Di  tutte  quejk  quel 
la, che  fa  d’incenfo,di  Caf.ia,di  Mirra  5 ó diAmomo , c 
meno  odorifra,et  la  bianca,affra,  legnofa,  con  le  mef* 
f e grinze, ruuidc  è da  tutti  tenuta  cattiua.Truouafì  un’ al 
trapianta  fintile  alla  Cannella  chinata  ? feudo  Cannel 
la,cioè  Cannetta  falfa,di  neffuna  bontà,  ò pregio , di  po* 
chifiimo  odore, et  in  efficace :dctta  Gcngiouo.  N icntcdi* 
meno  egli  è il  legno  della  Cornicila,  et  non  la  feorza , il* 
quale  ha  Àucdcrlo  alcuna  fìmilitudine  conia  Cannclla,lc 
' %no[o,co  talli  piu  lunghi,piu  duri,et  di  poco  odore.  Di* 


LIBRO;  „ 

ifecca,rifbrigne,  et  fadormirc,et  in  fula  fronte  impia*  , .?*  )&*%*** 

finito  aUegerifie  la doglia della  tefh.  Matura , et nfolue 

le  calde  mfccnze,ct  quelle  anchora , che  da  materia,  che 

pare  mele,  fono  generate.  M efeelafi  col  bafilico , et  util*  ht  fi- ^ tsMUl 

mente  (ìempiajird  fu  Itnorfo  dello  ftorpionc.  E buono 

alle  gotte,  alle  calde  nafeenze  degli  occhi, et  membri  iute 

riori  mefcolato  con  Vuue  [ceche.  Yajfcnc  foppojh  alle  do 

ne,etmettonfi  a federe  nella  fua  cocitura  per  medicina  oMo»  nifi ri  ce 

delle  doglie  della  nutrice»  Et  daf.i  bere  achilia  el  fegato  crf  fcfyAfa 

debole,duro,etgrojfo,etachidoglio!;olercni  con  qual*  ajjloyfrcwt 

che  accidente d’ orina.  MetteflneUe  medicine  da  ueleni, 

et  negli  olijpretiofì  odoriferi.  Ealfano  alcuni  VAmomo 

con  V Antonia  co  fi  detta  in  nome  fi minile , per  e (fere  due 

piante  affai  fmili.  Maquejhè  fenza  odore, et  fenza  fc 

me.  Nafte  in  Armenia  col  fiore  dello  Origano.  B fogna 

quàdo  altri  il  feerie, non  pigliare  quello, che  è rotto,  ma 

quello ,chc hai fuoi talli  intieri, /ficcati d* infitta,  barba ♦ 

D elCofb.  Cap.  XV. 

IL  Coflo  dy  Arabia  bianco, leggere,  et  bene  odorifero 
è de  gli  altri  tenuto  migliore.  Doppo  ilqualc  lo  India* 
tio,grojfo,nero,et  come  la  ferula  leggiere, tiene  il  primo 
luogo.  Prcjfo  alqualccil  Soriano  grane,  del  colore  del 
bojfolo,et  odorato.  Maqucl,chc  è frcfco,candido,tutco 
pieno 3ben  ferrato:  et  quello  anchora , ilqualc  come  che 
ficco  fìa,purc  che  fia  [aldo, no  intarlatofenza  malvado 
re, alla  bocca  acuto, et  che  rode  la  lingua,è  piu  di  tutti  gli 
altri  pregato,  il  Coflo  di  fua  naturar  [calda jrouocal*  «s m^ou7f 
orina  ?ct  alle  dotte  la  purgagione.Etfoppofto  loro,  et  fa 
telone  fòmétatione:  e lodata  medicina  a inebri  loro  nata* 


r*v#v- 
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At  *4  Bajfcne  a bere  due  drame  a chi  fuffe  Jhto  morfo  dai 

th  ^Ulì*A  *°  aft>M°  fardo, che  gli è rimedio  molto  utile.Vtile  ancho 
0j]><  ciò  « berlo  col  uino , et  co  l'ajfctio  die  doglie  di  petto,*  ner 

JuSbeL fo  w ^Myttintirizatii et  allauentofita.  Beutocoluino 

? . . , melato  accrcfce  l'appetito  del  coito,  et  coni3  acqua  am* 

tnazzaeucrmini3  et  fagli  gittare.  Vgncficon  V olio  dì 
i )'?l**f*t*'Cofh)  per  mtigare  il  freddo , et  tremito  nella  r ime f» 

, . , fionc  della  fèbbre.  Vngonfi  le  membra  perdute.  Vngort 

fi  con  ejfomefcolato  col  mele  fa  acquale  carni  ruuidc,  et 

afarefaer  farle  moruide,ct  lo  arrozito  colore,  per  far * 

' lotornare  naturale.  Mettefì  oltre  a ciò  negfimpiajbri  y 

€t  nelle  medicine  dauelcni.  Alcuni  il  falfanomefcolando 

con  e fifa fodifiime  barbe  di  Elenio  Comageno  detta  da  i 

Romani,  inula  :ampana,  cioè  ella.  Mafcuoprefi  facile 

mente, per  non  effere  ella  acuta  alla  bocca  3 ne  di  buono 

odore 3ne  fi  potente  3 et  per  non  fi  fare  tanto  fentire. 

• * 

Bello  Squmanto.  Cap.  XVI. 

LO  Squinanto  fa  in  Africain  Arabia , et  in  quella 
parte  di  Arabia,che chiamano  N abatta,  ilquale  c 
[opra  tutti  gli  altri  lodato.  Appreffo  à quefte  è quello  d? 
Arabiacommunemente  detto  di  Babilonia,  et  da  alcuni 
T cucite.  Quello  d3  Africa  è in  minor  pregio.  Sciegliefi 
per  miglior  il  piu  frefco,roffa  fai  colore  di  fuoco 3 ilpiit 
fiorito,  et  piu  fonile, et  dentro  quando  e fi  rompe  rofiic 
ciò, et  rotto  eh3 egli  è,et  colle  mani  firopicciato  getta  fot 
uc  odore  dirofe,acuto  alla  bocca,et  qualche  poco  alla  Un 
gua  mordente.  Bello  Squinanto  fi  adoperala  barba  3 il 
gambo  }et  il  fiore.  Fa  orinare,purgareledonne,etront 
pcriluentOj  ilcapograue.riftrignere  leggiermente , 
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romper t la  pietra , maturare,  e r aprire.  Lannofi  bere  pfazfp'o^ 
i fuoi  fiori  a chi  fiuta  [angue , a chi  duole  lo  jbmaco  > ~ 
il  fegato  3ctle rati. Mette finctle  medicine  dauelcni.  La  * 
barba  riftrigic  piu3cr  per  quejb  dafii  a chi  ha  infajti-  Ly-  fc-£*  h 
dito  lo  jbmaco , a ritropici  3 a nerui , che  tirano  con  al  4***-  ve  ydt 
trettanto  pepe  a pefo  parecchi  di.  La  fuacocitura  è buo  epie/c 

na  a fare  fòmcntationc,zra  fiderui  dentro  le  dotine  nel  W orbici 
le  nafienze  calde  delle  membra  loro  naturali  . Jj? 

Lei  Calamo  Aromatico.  Cap.  XVII: 

IL  Calamo  Aromatico  nafee  in  ìndia  3 del  quale  quello 
è ottimo  3cheè  roffo  con  affai,  er  fiefii  nodi3  er fiez 
Zandolo  fi  fchcggia3uoto  dentro, ma  è di  tcluzze  come 
diragnateli  ripieno  bianchiccio  3 er  ma/licato  fi  fa  uitt 
cìdo 3vifcofo,zr  oda  bocca  fi]  finte  /litico,  & poco  acu* 
to.  il  Calmo  Aromatico  3h  a natura  3 er  uirtu  di  prono*  p Vo  uc  L+j/n 
care  Corina , er  perciò  fi  quocc  con  la  Gramigna  3 er  iMinW 
fimed*  Appio  per  dar  bere  quella  cocitura  a i ritropi * <x.y/iw*  to*V% 
ci  'a  chi  dogliono  le  reni  con  qualche  accidente  Corina,  à «lite — 
chi  or  inai  gocciole, & alle  tiene  3 craliriuafi  crepati , 0yfls^ 

CT  fioppiati.  Quello  co  fi  beuto,comc  foppofb  prouoc  a ^ 
alle  donne  le  purgazioni.  Il  fumo  delqualc folo,ò  mefioU  ** 

to  conia  trementina  riccuuto  con  una  canna  in  gola,  ò da 
fi  tirato  è ottimo  rimedio  della  toffa,et  nella  fua  cocitura 
figgono  k dorme, zr [affine  cri/ki.  Mette  fi  negfi  impia 
(tri  moUitiui,ct  ne  (pfumi3chc  s’ardono p far  buo  odore* 


Lei  Balfamo.  Cap . XVIII. 

ILrBalfamo  c un  piccolo arbuficUo, che  crefie  qulto  il 
uiuolo  a ciocche,  6 quitto  il  cardo  detto  PixacÀtd,cioc 
fiina  buffer  Iti  ti  fòglia  come  ti  ruta , ma  piu  bianca 2 
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gtr fi,  & cofi  ffarfo  tornare  a galla.  il  legno  poi  del- 
balfamo  da  Greci  detto  'Xilobalfimo  è accettato  per 
buono  quando  egli  è frcfco,di  Cottile  [armento  3ro)Jo, 
odorifero  3di  odore  (Colio  di  balfamo.  Li  [ente  del  bai  fa * 
mo, perche  ancor  Vufo  di  quefio  è ncccjfario  è buono  qua 
do  egli  è rojfo  .pieno  3grcf[o3graue, acuto  alla  boccale? 
che  hamediocrc  odore  di  balfamo.  falfafiil  [ente  col  [e* 
me  della  perforatale  affai  lo  fomiglia,  er  uicnc  di  Pc= 
tra3  Capello  di  Vale  fina.  Cognofccfi3che  egli  è maggio = 


re3uano,c?in  efficace, etr  fa  alla  bocca  di  Pepe.  Di  tutto  / . i 

il  Balfamo  l’olio  è cfficacifimo3  cmel  ricattare  eccelle 


te.  Confuma  quelle  materie  tutte  }chc  offendono  la  uijh. 
C T foppofb  col  cerotto  fatto  di  rofcnfcalda  la  troppo 


fredda  matrice,  fa. purgare  le dotme , er  gf ttarc la  fc 
conda.  Ut  gioita  a chi  fiugnccon  ejfo  al  freddo  ^tre- 


mitonettaremifiione  detta  fèbbre. Nettale  piaghe  mar*  t J , 
ciofe3ej’bcuutoprouoca  V orina  3matura,zr digerifccy 
C?  catta  fi rettezza  di  petto  accommodatc  rimedio  3& 
col  latte  gtoua  a chi  ha  prefo  l’aconito  3 er  non  meno  al  <i^X> 


tiJfro 


tnorfo  degli  animali  uelcno/ì.  Ulcttefi  nette  medicine  per  a 

chi  fi  f ènte  fianco,  emette  medicine  da  ueleni  3 cr  ne»  fi* 


J J f / »»*»**»»  ^ >✓  r • w m 

gli  empiaftri  mottitiui.  E t ha  qucfto  olio  uniuerfda^^jm^fy^u 
mente  uirtu  molto  efficaci.  Et  doppo  quefb  c il  fame , 
mail  legno  èmoltodebolc.  il  fcmcdcl  Balfamo utilmen 
te  fi  bcenel  mal  di  petto  detto  da  Greci  Pleurite  netta  'M 
pojkmadelPolmone  3 netta  toffa3  vetta  gotta  [cianca  9 y,  0 (ferra- 
tici mal  caduco , nella  ucrtiginc , netta  afima  3 nette  de * dxyétyfv  rw 
glie  di  corpo  3 netta  difficulta  dett’orinare  3 c rnc  mor*  fWt  'e*- 

fiuelcnofi.Ardefianchorapcr  farne  atte  donne  profu*  i^th^.Ona^ 
m,&  la  fuacocùura  fedendoui  dentro  apre  la  matrice, 

yr-0  vfy^i/Q. 
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PRIMO. 

WMi/uJiùl  ft  Pur&d*-  tì  legno  del  balfamo  fa  quello,  che  il  feme  dite 
* fTvufuftù  E4  de  piu  debolmetc.  La  cocitura  dclquale  beuta  <gouai 
liLbJn  chino  ifmdhifce,aUc  doglie  di  corpo,  A nerui,che  tirano y 
X^vpo'.  ttàmorfiuelenofl,et  fa  orinare }ct  col  Ghiaggiuolo  cuti 

rimedio  delle  ferite  del  capo, et  tira  fiora  Uuerztdel 
L^yyyC&il  Mo,  et  conciai  fi  co  effe  gli  olij  per  fargli  odoriferi . 

^ P * Hello  Affetto  ,cioè  Pruno  di  Rodi.  Cap.  XIX. 

IL  Pruno  di  Rodi  curo  fterpo  pieno  di  ffinc  jfcflfe *. 

CT  pugnenti.  Ndfcc  in  Ijìro  città  di  Candii,??  in  Ni*' 

{irò  ifola  una  delle  Gelidi.  Nafte  m Soria , er  in  Rodi . 

I prof  mierii*  adoperano  per  conciare  gli  olij  sfargli 
cdonjvri.  Et  quello  c tenuto  migliore  y che  c grane  yc re 
fotta  la  buccia  roffo,  ò che  pende  in  paganizzo  chinv  > 
quello  yche  è ferrato  ^odorifero , ??  amaro  alla  bocca. 
Trucuaftnc  d’un’altraragionc  bianco 3 legno fo, e? few* 

4 za  odore  fé?  è tenuto  difutile,  il  Pruno  di  Rodi  di  firn 
natura  rifc  aldine?  riftrigne.  Et  perciò  fi  boUenel  uino  . 
pertenerbin  bocca  pel  male  della] fungaia,  fchizzafi 
a 0 s.  anchora  nel  membro  naturale  piagato  di  piaga , che  ro * 

tc,e?  quando  eUacondiffkultà  fi  purga,  e?  nel  nafo  do* 
f ^ uc  fi  a piagai  dentro, bruttale?  di  malo  odore  3??  me f* 

o c 4^  fo  nelle  foppojk  delle  donne  fàbro  gtttare  la  creatura. 

).  y**  ,i  ha  cocitura  fua  férma  il  corpo,??  b flutto  del  fangue. 

W 1*4^.  I l'  Rifoluc  oltre  à ciò  la  uentofìtà , ??  fa  orinare  facdnàte, 

[ toVUC'jC,  - 

Mufchio.  Cap.  XX. 

^ *|- L Mufchio  fi  truoua  fui  Cedro  ,ful  Gatticef ??  fuìla 

X Guercia.  Quello  del  Cedro  è il  migliore  3 poi  del  Gat  -4- 
-,  tice3  e?  del?  uno  3??  deW  altro  il  piu  odorifero , ??  i{  piti 


J * 

Jw. 


vh  % 'i%  h : V7.( 

fVvV.rw  > r ?* 


/ 
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tidnco  è ptu  di  tutti  gli  altri  lodato  3 il  nero  è cattino,  il  x,  *• 
M ufchio  riftrigncja  cui  cocitur  aliena  fedendoti  detro  ifj  1 lF** 
ì mali  della  matrice.  Mectcfi  nell’olio  balanino,  et  negli  ** 
litri  per  la  uirtu,che  egli  ha  di  conciar  egli  oli) 3 cr  è uti* 

U oltre  a quefio,ej  accommodato  per  metterlo  nelle  me*  /■ 

dicine  ordinate  per  quegli,che  fi  fentono  fracchi 3cr  in  ffesecteb 
qucUecofcyche  fi  compongono , per  ardere,  ej'fare  fu* 
mo  odorifero.  * 


Del  legno  Aloè.  Cap.  XXL 


Ih  legno  Aloè  tiene  di  India 3et  di  Arabia  fintile  al  te* 

! 


. li  **• 

V^;v'v 


JLgnc  T hyie  punteggiato, odorifero, amar  etto  ,et  afeiut^g  f.  s ^ } 

to  alla  bocca,  la  fua  buccia  par  quoto  di  piu  colori.  ut  * ì»  ^ 
Queflo  fi  mafiica  per  fare  buono  halito3  etquocefiper 


M 


fare  con  ti  fua  cocitura  tenuta  in  bocca  quel  mede  fimo.  ^ % 


f affette 3fecco che  egli  è poluere 3pcr  Jpargp-lafuper  ti  * * '' 

per  fona  per  nftrigncre  il  fudore,etardefUnifcambio  **  ** 

vncenfo  ne  profumi.  La  fuabarba3  becndone  unadram*  (ts.\ 

ma3rafciuga  Vhumidita  dello  fiomaco,  et  fallo  gagliar * 
do3ct  mitigagli  incenditi  fuoi.  il  legno  Aloè  oltre  a ciò  ÀfUo 
beuto  nell'acqua  è medicina  del  mal  di  petto  3 delle  doglia  tifa.  lùffft iUdUr 
di  fegato, et  dell' altre  membra,ct  del  mal  de  pondi.  cti?  i 

Ed  ÌUfctphbo.  C«p.  XXII. 

QVefto,  anch'egli  tiene  d'india  con  labuccia  fi* 
milcà  quella  del  fico  Egitti  3 et  come  quella  ri * 
tratta.  Arde  fi  per  fare  buono  odore,  et  mette* 

fi  nelle  cofe  3 che  fi  compongono , per  fare  quel  mede * if  • . 

fimo  3 et  fattone  alle  donne  profumo  gioua  a membri  -W <1^/ 

loro  naturali  riferrati,  ; 
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dì  intero.  Quoci  il  mele  Unto  eh  e fio.  come  una  pània,  cr 
mefcola  con  ejfo  diligentemente  la  ragid  bene  frutta , cr 
cfoppo  U rdgid  tutte  Vdltre  cofc  trite  con  diligenza,  & 
ferbede  in  un  udfo  imctriato. 

D el  Zdfferdno . Cdp.  XXV.  .y 

IL  Zdfferdno  di  Corico  monte,  CT  città  di  Cilìciaquan 
do  egli  è frcfco,d’gn  bel  colore  rojfo y cr  con  poco  bian 
co  nelle  fuebrdnche e rcputdto miglior dcglidltri  permei 
terlo  ncìk  medicine , crcon  qucfto  3 che  fid  lungo  inte= 
ro  mdT aiuole  i ftritolarfi  y f ceco  3 pieno  3 cr  che  quan 
do  egli  è mode  tingd  ld  mano  3 cr  finalmente  non  fidine 
tdrldto,  nehumido  , babbi  buono  odore,  cr  fid  dlqudnto  * 1 ■ 

acuto  ddd  boccd.  Però  che  quello, che  non  hd  quejk  condii 
fieni  ò non  fu  colto  jhgionato^ògl’c  jhntio3ò  fi  immola 
lo.  Doppoqucjhdi  Corico  ^quello  di  Licid,  cr  del  mente 
Olimpo  è piu  loddto.  il  terzo  c di  Eged  città  di  Etolid , cr 
quel  di  Cirene,  cr  il  Ccnturipinc  di  Sicilia  tutti  à modo  d ' 
hcrbdggt  femindti  fon  piu  deboli  di  tutti  gli  altri 3che  fan 
no  inSicilid.  nientedimeno  per  V abbondanza  del  fugo , 
che  cglihd,cr  perla  bontà  del  colore  /’ adoperano  inltd* 
lid  à tignerei  per  qucfto  lo  uendono  molto  caro.  Ma  per 
le  medicine  il  prime  è utiliftimo.  F alfaft  mcfcclando  con  ef 
fo  la  fèccia  dell'olio  di  Zafferano  pefh.  E alfaft  bagnane 
dolo  col  uin  cotto,  aggiuntoti  per  dargli  piu  pefo  fchiu- 
ma  d' argento  3 ò uciutd’ argento,  ò di  piombo.  Ma  cogno 
[cefi  à ucdcrlo,  che  pare  polucrofo , cr  odorandolo  fa  di  £ f/aY c 
uin  cotto;  Teffalo  diffe , none jfcr  buono  per  altro,  che 
per  l'odore  altri  effert  mortale  à ehi  nc  bceffe  tre  da*  ^ 


mi  LIBRO> 

✓7Utif * Wi.Mdilucro  è,  che  matura  3ramoruidaye7leggier» 
^ynOSUi'Uwntc rifrigne :fa  orinare,  fa  buon  colore.  Et  beuta  nel 
-uù.  V/w  ^cc  non  ^fcu  inebriare  : e r mcfcaìato  col  latte  hu=‘ 


‘ ffifce  : et  per  ugnerò  il feffo, et  impiafrarlo  cofi  delle  Et* 

drtWO  X mnC  3 C°mC  d*Ma/cbi.  Accende  Tappetato  del  coito. 
^ Appafifce  le  rifipole  unte  con  effo  : cr  è utili  fimo  rime » 

(y\piO \hj>  dio  degl* orecchile  raccolgono.  Ma  per  pcf tarlo,  fa » 

dll\  t re.  [M\ V edmente  bi fogna  feccarlo,  ò al  fuoco , ò al  sole  mettendo c 
£ ' S’UÌI  teft°  ^i terra  invetriato imitandolo jpejfo.  il  c<$ 

po  del  Gruogo  beuto  col  Vin  dolce  f.i  orinare . 

Della  Feccia  dcWolio  di  Zafferano . Gap.  XXVI. 
• * 

LA  feccia  dclT  Olio  di  Zafferano  fi fa  delle  ffetie  pre » 
mute,che  entrano  in  tal  olio  o et  faffenepanneUini  . 
Quella  è tenuta  tnig  iore  che  e odorifera,  et fa  poco  di  mir 
rd£ur  che  ella  fia  gf  due  3ncr  attener  a,et  fropicciota  di» 
ucnti  rojfa  come  il  zafferano  3amar a 3 dilicata , Chiara  * 
, et  che  per  buono  spatio  tinga  la  lingua  3 cr  i denti . Tale 
ovC cj\[  èquelld  che  uicne  di  Boria.  Quella  nettagli  occhi  da  quel 
J.  % , » le  cofe , che  offendono  la  uifh  : fa  orinar  e, ramoruida,md* 

fe^.Cg  i\\AV  tura,e^  rifcalda3ej  ha  qualche  uirtu  D che  pareggia  quel 
V \A  del  Zaff  erano: perche  ne  pigia  affai  e affai  ne  ritiene* 

Q.vi'JCtl*^  VeWElla.  Cap.  XXVII. 

'Ella  hi  la  fòglia  fìmile  a quella  del  Guaraguafco  3ma 
di  quello 9 che  fa  la  fòglia  piu  fretta  P folamente  piu 


+ 
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di  PRIMO 
éfird,et  UmghifiimójCt  non  produce  in  ogni  luogo  il  gam 
bo.  La  fua  barba  c rofsa  di  fiori, et  dentro  bianca,  odorata 
gride, Acuta,  alla  bocca ^et  arrcndcuok  per  la  uifcofuÀfua 
che  la  fauincida.  Bella  quale  fi  cauano  gnocchi  cerne  de * 
gigli,  et  del  gi.ca.ro  per  porgli, et  multiplicarla.  Nafce  ne * 

Monti  ombro  fi  et  afeiutti.  La  Hate  fi  caua  la  barba, et  fot  r 
tone  tagliuoli  fi  fecca.  La  cocitura  della  quale  fa  orinare  et  /**■  nife 

purgare' le  dotine.  Col  mele  fc  ne  fa  lattcuaro  da  toffa  npm/ffrUX 
per  tenerlo  in  bocca,  per  inghiottirlo  a poco  a poco.  Gio=  cUCk  fi<>  ff**. 
ita  olir’ àquefic  all’ afima, alle  ucne^t altri uafifcoppiatiy  aIuJìyisI^ 
ttcrcppati,ancrui  che  tirano  jdllauctofitXj  et  amorfi  ue  a|(<c  tu^jùtC 
lenofii  per  la  uirtù  ych’ella  ha  uniuerfalmcte  dirifcaldare.  <s  £y/ifr 
Lcfuc  fòglie  cotte  nel  uino  utdmctc  s’impiaftrano  fullcgot  * 

te  fciatxhc  :.et  delle  mcdefime  fattone  panncllini  fono  allo 


Homaco  utili  affai.  ìmpcroche  quefli  che  ucndono  le  cofcr 


„ m „ . r t 

ue  la  lafcian ’ la  prima  co  fa  appafiirc 3 poicotta  che  l’ bàtto  v'AjVlJ^ 

lamettono  nell’acqua  fi'cfca3d’onde  cattata  la  cottfcruano 
nel  Vin  cotto 3ò  nella  Sapa  fcrbandola  per  gl’ occorrenti  ..  * ' 

bifogni.  Gmalamedcfima  allo  fiuto  del  fangtte.  Refi * 
rifee  Crateia  nella  fua  floriadeWhcrbe3 nafccrinEgitto 
d’ un’ altra  ragione  Ella  che  fa  conte  il  fcrmollinoc  tal  i f ' 
li pe  terra  lunghi  tre  quarti  di  braccio.  Le  fòglie  fimili  - ■ ■ 

alla  lente, ma  piu  lunghe , CT  intorno  à quei  ramuz*  * f>\ 

Zi  fòglie  affai.  La  barba  pallida  dentro , cr  di  fuo * : %ar 

ri  nera , groffa  quanto  il  dito  mignolo’  5 da  pie  fotti * * 

le ygroffa  da  capo.  Nafcc  nctncnticcgli  maritimi.  La  . t 
barba  trita , er  beut Alleluino  è utile  medicina  di  tut * w&i 


cui 


ài  morfi  uclcnofi . 
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Dell’olio.  Cap. 
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’OtiOj  che  fi  caua  dette  uliue  ucrdi  detto  onf acino  y 

ciò  è acerbo,  è da  fatti  ufato  per  la  finità  ut ilifiimo  3 

erdi  qucfto  quello  fitruoua  eccellente,  che  è nucuo,  odo* 
* . rifiro,zr  nontnorddee  atta  bocca.  Con  qucfto  fi  conciano. 

^ j|V gì  aiiri olij,cr perche riftrigne ^conforta lo  fkmaco3tie 


tC*il&uecc^0  ,erPIW  Pflf?  » t<mt0  5 miglio™  nette  medicine. 
Comunemente  ogni  olio  rifcalda 3 rammoruida  il  corpo  , 
' y * f^-jjpiftnde  damali,  che uengon  dal  freddo,  er  dal  foffìregar 


«c  <t  dietro  gli  gl’infiati  dettegliele,  rafferma  i denti  te* 
mito  in  boccale?  férma  il  [udore  3cr  quanto  eglièpiu 

’fyctXy 

^dCoVlP  fi.  F 4 & per  fona  pronta  ,cr  dtt detiene  del  corpo  dift>ofto9 

fSÀcnu^'.bd  erme  folate)  con  le  medicine  che  fanno  piaga  temperan* 
iFjmj . ^ do  laloruiolentiale  fa  piu  deboli.  Dafii  continuamente  à 
I / fccre^cr  fafi  continuamente  uomitare  àchi  ha  prcfouelc 
mortdli.Pcr  purgar  fi  fc  ne  bei : nouc  once  con  noue  once 
ywjc  y^^Torzata,ò  tanta  acquaie?  daffene  noue  once  caldo  bótti* 
iàJf  vo  toui  dentro  ruta  per  mandarne  le  doglie  del  corpo  3 fa  <gt* 

iiuióy*' ifftfdr  e bachi , CT  f affette  fcruitiali, cr  mafiimamete  al  mal 
v a#*}  Wi  fianco,  il  uecchio  rifcalda  piu3  c r piu  rifolue.  Vngon * 
CorfyO  jl  con  cff0  gh  occ]jì  per  mantener  fi  3ò  migliorar  la  uijh.  ~ 
^ Madoucnon  fuffeolio  uecchio, piglia  dclmigliorc,che  fi 
/Hut truoudyCT  mettilo  in unua[o3ej fatto  tante  bollire  3 cfoe 
m diuenti  come  melc3& cofi  l’adopera.  Perche  e fa  quel  me 
’ defimo , che  fc  fuffe  uecchio.  Ma  l’olio, che  fi  fa  d’ uliue 
fduatiche  riftrigne  piu 3cr  è deppo  il  predetto  il  miglio* 
. re  per  la  finità.  Vfafi  nette  doglie  di  capo  in  cambio  d’o « 
jL  L)[a  li  il  Ho  rofato, riftrigne  il  [udore fj  firma  e capelli 3chc  ufei 


-h 


■ 
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rebbono3e^nettalacotcnnx,la  fórfora  3 il  lattimela  ti-  » / 
gna3la  rogna  3o* larogna3che  pizzica  y dimagrale  fa  ^c^mUì 
la  carne  ruuide3cio  è la  fcabbia^  quelli  3 che  fi  ungono  </. 

ogni  di  con  effo  diuentano  canuti  piu  tardi.  A fare  3che  « . 

V olio  fia  bianco 3 fi  fa  cofi.  Piglia  libbre  feffantafei  e ctt’on  * , 

*e  d’olio  che  comincia  da  per  fe  à diuentar  biancone? 
fia  dclT  Anno  3 er  mettilo  in  un  uafo  di  terra  nucuo  3 
che  fia  largo  in  bocca 3ej  pollo  al  Sole , cr  rimejhJo  con 
uno  romaiuolo  ogni  di  ruttandolo  d’alto  nel  uafo3  tanto  \t 

che  per  la  continua  caduta  faccia  la  fchiuma  3 zr  l’ottano 
giorno  togli  unameza  libbra  di  ficn  greco  bai  netto,  et 
rintcnerito  nell’acqua  calda  mettiuelo  dentro  con  quella 
bumidità3cbe  egli  bara  inzuppatoci  mcttiui  fepra  upez 
zo  ditcddyòpina  fiduatica  del  parpefo  diuifò  in  fottilifr 
finte  fchcggie3ct  cofi  lafciapaffare  altri  otto  di3etpoim * 
ètra  u olia  r infondi  l’olio  col  romaiuolo 3et  rigettalo  dadi 
to3et  fecgliè  fatto  ben  bianco /ipoUo  cofi  fatto  in  un  ua 
fo  mouo  inzuppato  prima  di  uinuecchio,  et  difendi 
prima  nel  fóndo  del  uafo  qualche  mazzetto  fciolto  di  me 
Boto  di  undici  dramme  l’uno.  Ma  fenon  fuffe  uenuto  ben 
bianco, mettafi  un’altra  uolta  al  Sole3et  facciali  quel  me = 

.defimo,  fin  che  fia  fatto  bianco.  E fi  può  anchora  fare 
bianco  l’olio  detto  di  [opra  in  quefio  modo , come  è il  Sicio 
nio.  Metti  fei  mezette  d’olio  d’uliue  acerbe  mouo  et 
bianco  in  un  uafo  di  rame  Jhgnato  di  dentro  Jargo  in  hoc 
ca,etconcjfo  tre  mezette  d’ acqua  3et  quocilo  aleuto  fuo= 
co 3et  quando  egli  bara  fatto  due  bollori  leualo  dal  fuo- 
co, et  freddo  che  farà 3caUdlo  con  la  catinella  3 et  mcfcola^ 
to  con  altrettanta  acqua  fallo  un  altra  uolta  bollire  3et  fot 

C ili 


^ L I B R O ^ 

to com  di  fopra  fi  è mfcgnato  ripoUo.  Qucfh dio  fiufk 
..  ir  piu  che  altrouc  in  Sicioiii.t  ( cittì  della  Morea) , dallaqu* 

V ij  le  fi  chiama  Sicioni  o . Qucjh  alquanto  rifcalda,ct  è utile 

j$bl  falw 4 dUc  fèbbri  3 er  die  malatie  de  nani.  Le  dotine  l’ufano  per 
%,'*&  fa  le  carni  dilicate 3 c riluifo  polito,  il  fuccidume  }chc  fi 
betta  raccoglie nc bagni 3ct nelle  jhfè  fìmilmente rifcalda,rintt 

^j^^/c^>a^tenaifcc,rifolue,et  è buono  a ugna  le  crepature  del  fc(fo, 
C 7 la  carne  aefeiutaui  intorno, & la  roccia  3che  nel  gtuc* 
aUc  braccia  fi  fa  detta  poluae3  cr  dell’olio  inficine  me 
*-rn>  falatiygioua  pefa  fu  le  durezze  3cbc  fi  generano  nelle  co 
$ punture  delle  dita.  Gioua  alle  gotte  fciatichc  in  cambio  di 

fidWfr  f.dmpidfbodà  rintcncrire3  & d’una  fvmcnt adone  fccca. 
^UkjlKvCV  # Nc  meno  rifcalda  l’untume  delle  mura  delle  fquolc  &r 
iclfa  i delle  fatue,  et  rifolue  gl’mfiati,che  difficilmente  fi  matu =* 

* rane , ctèaccommodato  alle  piaghe  uccckic3  ed  (corticate, 

^ DcU’Oliomclc.  Cap.  XXIX  ' 

3 Olio  Miele  ri fuda  <Tun  tronco  (futi  certo  Albero 

che  fa  in  Paimira  di  Soria  piu  [odo  che  il  mele,  et  dot 

. ce.  Quejlofa gettare pcrdifottobitmori crudi,et colai* 

\ KW  V»  CV  j cià chi  ne  bceunahbbra^et  meza  con  notte  ome d’acqua» 
('v2*'  ^icntc  di  meno  chi  ncbec  diuenta  attonito  3 et  è compre  fa 
dagraue,et  profóndo  fonno.  Del  che  non  bi fogna  temer c9 
ma  tettalo  defio  3 et  non  lafciarc  entrare  infonnolenza* 

F afa  il  medejìmo  olio  con  la  bucia  delle  marze  di  quell’ala 
bao  medejìmo  3 et  quell’ è ottimo , che  è uecchio3  grofo 
fedii**  i graffo 3et chiaro.  Queflo olio  rifcalda:  ctparticoìarmen* 
ti J • >.  te  fingile  con  effo  per  rimuouae  quelle  co  fesche  nuocono 

Vngoufi  le  doglie  de  naui3ct  la  rogna  che  piu: 
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zica,chefa  le  urne  ruvide, et  dimora, ciò  è la  fcahbia.  ' 

Veli’ olio  del  Fagiudo  Romano.  Cap.  XXX. 

L'Olio  del  Fagiuolo  Romano  fifa.  copi.  Pigli*  Unti  dì 
quei  F agiuoh  benfatti  guanti  tu  credi  che  bufino  al 
tuo  diJcgno3et difendigli  al  Sole ,comc  quegli  che  fipon* 
gonc  in  fu  graticci  àfeccare } et  tanto  ue  gli  lafcia  jhrey 
chcgl'efchino  de',  gufilo.  Togli ollbora  quella  lor  carne * 
tt  pcjhla  nel  mortaio  diligentemente, et  mcffa  in  un  uafo 
tirarne jhgnato didentro  pieno  i* acqua 3etpo)hla al  fuo 
co  la fa  bollire y et  quando  cglihara  mandato  flora  tutta 
Vhumidita,ch*egli  haucuajeualo  dal  fuoco  et  raccogli  col 
ramaiuolo  tutto  quell* olio, che  è uenuto  a galla  et  ripollo . 
In  Egitto  f fa  altrimenti.  Perche  quel  paefehabifogno 
ti  maggiore  quantità.  E pigliano i fagiuohRomani,w 
netti  dal  lor  gufcio  gli  macinano  diligentemente ,er  met~ 
ton  quella  loro  farina  nelle  gabbie , er  nello  frettoio  la 
jhringono.  Qjicfi  fagiuolifono  allhor amaturi 3 quando 
cgVefcono  de  loro  bacccgli.  Qjycftc  olio  è buono  al  latti = 
mestai  a tignarla  fcabbia.  Alle  nafienze  calde  del  fefi 
focile  membra  naturali  delle  donne  per  qualche  durezza 
rifrette, et  molte.  Alle  brutte  margini,  et  doglie  degli  o~ 
recchi.ctmeffo  neg?impiafriglifa  piu  potiti, et  piu  e fica 
(ietbeuto  purga  l* acqua  del  corporei  fagittar  i ucrmini . 

Dell* olio  di  mandorle  amare. 


Cap.  XXXI. 

LOlio  di  madorle  f fa  in  quello  modo.  Piglia  un  mezo 
quarto  di  mandorle  amare  mondc,etafciutte,et  pejh 
le  mi  mortaio  Uggienncte  con  un  pc fello  di  legno  fin  che 
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fe  ne  faccia  pajh3  alhora, gettoni  fuunalibbrd 3 etmezo 
d'acqua  bollita, et  ìafciale  inzuppare  cofi  una  meza  bora . 
D apoi  leripcjh  gagliardamente,  et  co/ìpe/k  le  Jpricmi 
‘ m unuafo,et  cojl quello } che sy appicca  alle  mani  roccolo 

ìnuna  catinella  3et  un’altra  uolta  metti  noue  once  d'acqua 
fu  quelle  mandorle  premute 3 et  quando  elle  bar  anno  inzup 
palo  3 fa  quel  medejìmo 3 et  d'un  mezo  quarto  di  mandorle 
tìLi  n'efcon  noue  once  d'olio  • il  quale  e buono  agli  accidenti 

matrice, aUc  doglie, alla  dislocatone  3et  a caldi  apojkmì 
A&T**'  de  membri  naturali  delle  donne.  Vtileancbora alle  doglie 

T \£Libi4*Jf0del  capo , degli  orecchi , et  quando  fi  fenteno  zuffclare * 

, Gioua  aUc  doglie  delle  reni  con  qualche  accidente  d'o~ 
rinatila  difjicultà  dell' orina,  à chi  ha  il  mal  della  pietra , 
fXK  Jt  /vi**,  a chi  ha  l'afima,et  alla  milza  dura.  Qucjh  mcdefimo  leud 
* UfiitpitLb/*  e pani  deluifoja  moruide  le  carni  ruuidc,fa  tornare  natu 
‘ ~ ^ rade  fi  color  arrozito  cerne  dal  Sole  3et  ritira  la  pelle  grin 

zofa  mcfcolato  col  mele}col  Giaggiuolo 3 et  cera  di  C an* 
dia,ouero  olio  rofato  con  cera , Fu  tornare  la  uifk  g ta  fot* 
ta  debole , et  col  uino  nettala  cotenna  dalla  forfora , dal 
lattime3ct  dalla  tigna. 

Dell'Olio  di  B cen.  Cap.  XXXII» 

I’Olio  Balanino  ciò  è di  B cen,  fi  fa  nel  medefimo  mo* 
ado.  llqualc  leua  le  litiggini3e  cofi,  e palmi  del  uifo  3 
H jicro  colore  delle  margini,  il  mede  fimo  mena  del  cor- 
1 fa  po^ma  nuoce  allo  fhmxco3et  mcfcolato  col  graffo  dclPo 

^ cha  è buono  a metterlo  negli  orecchi , che  fuonano , et  fi* 
d&órìuLi  - fài*nu'  Nel  medejìmo  modo  fi  fa  del  Sifamo  l'olio  Si  fa* 
mino3et  delle  mal' olio  di noci,ct  bornio  le  medefime  uir** 
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pilòti*  olio  diruti. 


D elfolio  di  dente  Cauallino.  Cap.  XXXIII. 

L’Olio  di  dente  cauallino  fi  fa  inqucfiomodo.  Piglia 
il  feme  del  dente  Cauallino  bianco , frefeo , afeiut- 
to,etpefb3come  fi  diffe  nell’ olio  delle  mandorle  Emetti 
lo  in  molle  nell’acqua  calda  3dapoi  lo  poni  al  Sole  mefeo = 
landò  fcmprele  parti  di  fopraafciuttc  con  tuttala  majfa} 
tt  co  fi  fa  finche  diuenti  nero  3 et  che  eglihabbia  cattino 
Qdorc.  Da  poi  il  cola  col  Torcificcio,et  nponlo.  Qucfio  li  - i 
è buono  alle  doglie  de  gU  orecchi 3 et  mettefi  nelle  foppo * ^ 
fle,  et  è utile  a rammoruidare.  > 

4 Dell’Olio  Crudo.  Cap.  XXXIIII. 


E Si  fa  anchor  Colio  del  feme  del  Cnidio  cauando = 
lo  del  gufeio  3 et  pcfhndolo.  il  quale  ha  uir tu  been* 
dolo  di  purgare  il  corpo . fi  u 

’ Dell’Olio  del  Gruogo  S crocine  fio.  Cap . XXXV. 


NE/  modo  medefimo  fi  fa  l’olio  del  Cartamo 3 et 
fa  quel  medefimo 3 che  l’olio  Cnidio , ma  non  con 
tanta  efficacia . 

Dell’Olio  di  Radici.  Cap . XXXVI. 


L’Olio  diradici  fi  fa  del  feme  delle  radici,come  fi  fan 
no  glialtri.  llquale  è buon  a color >chc  per  la  litiga  mi 
latta  menano  affai  pidocchi 3 et  fa  le  carni  del  uifo  ruuide , 
ttroze  tornare  morbide.  In  Egitto  l’ufmo  file  monde. 


ÀnStcV\>c 
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Petròlio  diligila.  Cap.  XXXVJL 

L’Olio  di  NiglU  fi  fa  net  medefìmo  modo , et  ha  le 
medefimc  uirtu  3 che  l’olio  dii  radici. 

Dell’olio  di  Senape.  Cap.  XXX  Vili, 

QVcfto  olio  fi  fa  del  feme  della  Senape  peflo , er 
gmatoui  fu  dell* acqua  calda,  et  olio  etmefcolato 
ogni  cefi  infime  fi  jfireme.  Qucflo  s’adopera 3 et 
è buono  alle  doghe  uecchic  ugnendole  con  effo.  Perche  e 
tira  À fc  dall’ altre  porci  del  corpo . 

, Dell’olio  di  Mortine.  Cap.  XXXIX. 


L’Olio  di  Mortine  fi  facofi.  Pigliale  figlie  piu  tene* 
re,chehabbialamortine  ncrafoluaticafi  domcfiica 
che  ella  fia7  pcjhle,  et  pcfk  le  priemi.  Piglia  poi  quel  fa 
go3et  mcfcola  con  effo  tanto  olio  d’uliuc  ucrdi3quanto  fu* 
go  di  mortine, et  metti  a fuoco  di  carboni  3 et  ticnuelo  tan * 
to,che  fi  quocbino  infime,etaW)ora  ne  caua  quell’olio  y 
che  far  a di  fopra.  Tafii  anchora  in  un’altro  modo  piu  agp 
uole.  Pejhlcpm  tenere  figlie  della  mortine , et  co  fi  pc* 
fle  le  quoci  nell’ acqua  et  nell’olio,  et  raccogli  l’olio  3 che 
uerr il galla  ) et  particolarmente  le  figlie  della  mortine 
da  per  fe  fi  mettono  nell’olio  3ct  tengonfi  al  Sole  3 et  al* 
tri  fino  3 che  conciano  prima  l’olio  con  le  buccit  delle 
melagrane , Arciprejfo 3fqumanto3  eteipperi.  Quello 
e piu  efficace  3 che  è amaro  al' a bocca jgrafoyolicfio^cr. 
de3  chiaro  3 et  che  fa  di  mortine  « Q^cjfo  olio  rifirigne 
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ranodd  3 et  per  quejk  fi  mette  nelle  medicine  da  [Adire.  t 

E buono  al  cotto  3al  Unirne  et  tignarla  fòrfòra^Scbol  « 
lime  3 che  ucngonpcrU  perfimaal  [offregato 3 alleerei  + 


^ o r j j H **  # *ii»v  tre-*  4 4 

H**"»  alide*™  crefciuta  intorno  a membri  naturali  °"/ 

delle  donne  3 et  del  fejjò , et  alle  congiunture  allungate.  J*  * ^ 
Qwjh  rifirigne  il  [udore  3 et  woua  dominane  bilogni  ' A 

nftrigncrc 3 et  r affidar  e . 


Dell'Olio  Lorino 


<XCeu"r\A£  £A/c$ti\hK. 

Ctp. 


L'Olio  Lorino  fifa  delle  coccole  dell'alloro  colte 
quando  elle  cominciano  a diuentar  nere  cotte  nell ’ 

Acqua.  Léqudli  della  loro  buccia  mandano  [uora  un  un* 
tume  3 che  premuta  con  le  mani  fi  raccoglie  col  romaiuo 
/o  5 ò catinella.  Altri  quando  e lo  [atrno  3 conciano  l’o= 
ho  d’uliue  acerbe  con  lo  [qumanto3  co’l  calamo  aroma = 
tico  3 co’l  cipperi , er  dapoi  ui  mettono  dentro  le  foglie 
piu  tenere  dello  alloro 3er  quoconoognicofa  inflcmc  er 
altri  oltre  alle  fòglie  ui  mettono  le  coccole  fin  che  paia 
loro , che  ell’hdbbiano  odore  affai  3 er  alcuni  ui  aggiun= 
gono  fbrace3  er  mirra.  L’alloro  di  monte  3&  che  [a 

Ia  fòglia  larga  f per  [are  l'olio,  il  migliore!  ej  quei  è f * . . 

ottimo , che  e fiefio  3 ucrde  3 amarifiimo , er  acuto,  [che'. 

L,  olio  Lorino  rffialda , rammoruida  3 apre  3 er  gioua 
alla  firacchezza.  E utile  oltre  a quefio  a tutte  le  malarie  'V*-  Trv^Vt*1  ** 
de  nerui  al  freddo  nel  rimetterla  febbre  3agV orecchi  ty**#*? 
che  dogliono  3 er  che  gitano  3 er  Se  doglie  * delle  reni  otU (f<Kuh 
fredde  quanto  altro  rimedio;.  Niente  di  meno  fa  a chi  «wicki* 
il  bee , uogha  dà  vomitare  • 
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D elC  Olio  del  Untifeo.  Cap, 


XLL 


L 3 Olio  di  Lentifeo  fi  fi  del  feme  maturo  del  lentifco 
in  quel  modo,  che  fi  fai3 olio  P crino  ,er  primi  fi  fa 
y \ dorifiro . Q ueflo  guarific  la  rogna  de  cani3  er  degli  al* 

^ (SVtywrf*  tri  animali, e?  e molto  buono  à metterlo  nelle  foppofie,nel 
a /..  le  medicine  di  coloro, che  fi  fentono  fracchi, emette  me* 
^ ^ • dicine  da  rogna  3che  fa  le  carni  ruuide,chc  pizzica 3 e? di 

magra  ( detta  fcabbia  ) . Oltre  d ciò  riftrigne  il  fudore , et 
/ Pollo  di  Terebinto  fi  fa  nel  medefimo  modo3  ilquale  rifiri 

W*  gnc,errinfrcfca. 


nfiefe i 
Del? Olio  di  Mafiice. 


Cap , XLIL 


D'Elia  Mafiice  trita  fi  fa  nel  modo  medefimo  Polio 
mafiicitio , ilquale  fa  bene  a tutti  c mali  de  man* 
I yri  naturali  delle  donne  rifiatandogli  leggiermente, r affo 


dandogli  infieme,etramorbidàdogli.  Quefio  medefimo  fi 
mette  ne  cerotti  per  lo  fhmaco,  con  uecchiofrujfo,  di  ma * 
ter ie  nello  fiomaco  male  fmaltitc  3 et  pe  pondi , et  netta  i 
paniudeluifo , et  fallo  dibcl  colore  3ct  netta  ì foladi  Scio  fi 
fa  quefio  olio  migliore  che  altrouc. 


Degli  olij  odoriferi : 


Cap . XLIIL 


MA  perche  gli  olij  odoriferi  fono  buoni  à molte  ma 
lattie  fi  odorandogli ,ò  ugnctidoftconefii , ò me* 
filandogli  con  altre  medicine,  però  mi  pare  che  faccia 
mefiieri  ( udendo  procedere  ordinatamente ) in  quefio  luo 
go  trattarne.  Et  per  fapcre , fi  fono  buoni,bifogna  uede 
re3fi  Polio , odorandolo  h fa  di  quello  che  egli  è fatto.  Per 
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(ùequcfhe  ottima  conicttura.  Auenga , che  in  alcuni  non 
bifogni  [cruore  quefbrcgola.  Perche  V altre  co fesche  ui 
fono  mefcolate,fpeffcuolte  con  lo.  lor  pofiàzail  foprafan 
no,  ComcncU’olio  di  Maiorana , di  Zafferano , et  di  fien 
greco, et  d' alcuni  altri,  iquali  s'hanno  àcognofccrecon  lo 
ufargli  jj^effo. 

"Del  modo  dì  fare  Vólio  rofato.  Cdp.  XLIIII. 

L 3 Olio  rofato  fi  fa  cofì.  Piglia  cinque  libbre 3et  otto 
once  di  fquinanto,pc)hlo,et  tenuto  nell'acqua  in  ma 
cero  lo  fa  bollire  in  ucnti  libbre , et  cinque  once  d'olio. 
Metti  mille  rofe  a nouero , bene  afeiutte , et  fenza  alcuna 
humidiù,et mcfcolole  jfeffo  inficme  con  le  mani  unteceli 
mele  leggermente  premendole, et  lafciate  jhr  cojiuna  not 
te  intera  Ja  mattina  pricmilc^ct  quando  egli  bara  fattala 
pofatura  mutalo  di  quel  uofo  in  un'altro  unto  prima  col  me 
et  [erbaio  jtle  rofe  premute  metti  in  un uafo,  et  rimet- 
tici fu  otto  libbre, et  tre  once  d'olio  fatto  con  lo  fquinanto , 
et  priemilc  un’altra  uolta , ctquefh  farà  il  fecondo  olio  ro 
fato.  Et  fetuuorrai  far  il  terzo, et  quarto 3 mcttiui  fu  V 
olio.  Perche  c fi  fa  il  primo, il  fecondo  jl  terzo, c’Lquar 
to.  Et  ogni  uolta  3 che  tu  il  fai^ugni  il  uafo  col  mele.  Ma 
fi  tu  uuoi  fare  quefio  olio  piu  potente  col  rifare  un’altra 
uolta  l'infufionc,mctti  in  quello  primo  olio  premuto  altret 
tante  rofe  afeiutte, et  fenzahumidiù  alcuna  3 ctpricmilo 
con  le  mani  unte  di  mcle^ct  fallo  due,  ò tre  uoltc  3 et  ogni 
uolta  ui  metti  altrctantte  rofe  a nouero , leuatone  pri= 
nta  tutto  quel  bianco,  doue  ella  flà  appiccata  alla  boccia. 
Perche  coft  fatto  far  a piu  efficace.  Ma  mutale  infine  in 
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fette  uolte,*?nonpm.  Perche  l'olio  non  pigliauirtu  dcà 
le  rofe  ,fc  non  quelle,  *?  lo  fircttoio  anchora  fio,  unto  col 
mie.  B i fogna  mchora  diligentemente  cattare  il  fugo  delle 
rofe  dell'olio.  Perche  ogni  minim  parte  di  fugo  guajfo 
Volto.  Altri  pigliano  folamcnte  le  refe  tenute  al  Sole , et 
lutato  quel  bianco  delia  appiccatura  le 'mettono  nell'olio 
dando  una  mezetta  d'olio  in  circa  per  rneza  libbra  di  ro * 
fé  ,*?lafciaucle  fhre  otto  di  dentro.  D apoi  aggtuntaui 
la  terza  parte  di  rofe  lo  tengono  quaranta  di  d Sole , cr  co 
filo  ripongono ,cr  ferbano.  Sono  alcum,che  mettono  neW 
/ olio  del  calamo  aromatico , cr  pruno  di  R odi , cr  certi, che 

per  dargli  bel  colore  ui  mettono  l'ancufa,  ciò  eia  coda  di 
golpe,  cr  per  Iettargli  l'odore  dcUo'lio , ui  mettono  il  fole. 

A ^ i , j L'olio  rofato  ha  uirtu  di  rinfrcfcarcfgr  di  rifirignere,*? 

^ (-  T'V  * buono  a ugticrc , cr  mettere  negl' impiafiri , cr  beuto  ■ 
k fy(  mitoueilcorpo , cr Jpegnc gli incaiditfiello fornace , cr 

yne  ha-  .caV  fa  riempiere  di  carne  le  piaghe  caucrnofe , cr,  corregge  le . 
^ # fi€  maligne,*?  ungonfi  con  effo  il-lat  tinte,*?  la  tigna,  cr  Val 

l»  tf  ■ fqjfa  ; ' tre  nafeenze  del  capo,*?  è buono  ugnere  il  capo  nel  princi 
vni:  r-  VyC  pio  > che  comincia  a dolere.  Etc  buono  a tenerlo  in  bocca 
/ quando  edemi  dolgono.  Vngonflconcffo  i coperchi  de 

* • gli  occhi  indurati.  ¥ affate  appo  que fio  feruitiale?  quando 

r . oj  nelle  budella,  ò nella  matrice  fi  fcntc  coffa , che  pizzichi  ,• 
òche  roda. 

Dell'Olio  'di  buccia  di  Palmo. 

,v  ‘ 

àjL  t*  H O pila  la  buccia  tenera  della  palma  innanzi  .che  ella  fio 

J rifea,  detta  da  GretiElaie3pejkla3  *? mettila  in  mi 


Cap.  XLV. 
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mettivi  [opra  olio  d’i4meuerdi,ctlafciaueh  fare 
tre  di,ct  mettila  in  una  gabbia,et frignila ,cth afii a torre 
bucata  olio  di  par  ptfo , cr  premuto  riponlo  in  un  t 

fonettoper  adoperarlo.  Qiicjk  ha  tamedefima  forzai 1 
thè  l’olio  rofiato , m<t  «o»  muouc  il  co?  po.  *>  C < o * fabv 


Del  modo  del  fare  Polio  di  Mele  cotogne . Cap.  XLV7. : 


L’Olio  di  Cotogne  fi  fa  eofi.  Viglia  feimezette  <fV* 

Ho > CT  dicci  d’acqua  3 et  me  folade  infime , et  poi  ui 
metti  dentro  quattro  once  di  forza  di  palma  pefa,  et  al= 
trettànto di  fquinanti  , et  tienucle  inmcUeun  diintcro  et 
quoci'c  et  colato  l’olio  il  metti  in  un  uafo , che  fia  largo  in 
bocca, et  me fauifiòprtLim graticcio  di  canne  fio  una  faci# 
r adetta  pomi  file  mdv  cotogne,  et  coperte  conpanmla= 
fciauele  fare  parafa  (fa,  finchequcWoliohabbiaprefo 
l’odore  di  quelle  cotogiir  Altri  rinuolgcno  lemclecoto => 
gne  ne  panni.  Perche  quel’ buono  odore  rijbetto  non  fua 
pori, et  tcngonuclc  dieci  di, et  poi  meffe  nell’olio  ice  Irtene 
gono  due  di, et  due  notti.  Dapale  premono,  ctfcrbaiw 
l’olio.  ^Jbrìtftf^rilHpeM'bomJhromdd 
'«*4  forfè™, ipedtgmtti,<dlepiaohc ■ cheta J*L 
no  rodendo  pelle  pelle  et  ebuono  i fchizzarlo  itemene  u ■ ^ 
bri  naturali  delle  dome' piagati,  et  al  jrttfjò  dcU’onna.Ter 


w \ n 1 ° > / "JJ  ^ UtUml  W 

ww  oltre  a quejfo  il  [udore , et  beato  gioua  a chi  ha  pi  efe 


le  cantarelle,  ò bruchi,  che  ammazzano  c buoi,  ò altri  c+3+S«Jem 
bruchi  di  pini  3 et  quell’ è tenuto  migliore  che  fa  piu  ^ 
di  cotogne.  ' r 


> Wf‘U* 
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Dell* Olio  di  Lambrufehi, 


Cap , XLVII. 


p, 


I glia,  i fiori  de  Lambrufehi  colti  quando  egl'hanno 
grande  odore, et  quando  e fon  pafii,  che  cominciano 
àputoà  fcccurfi3et  mettigli  nell'  olio  d'uliueuerdi,  et  tu » 
fintegli, et  r ime (tigli  3etlafciauegli  fhrduedi,  Poi  gli  prie 
Vi ' fa  »'  etripon  l'olio . ilquale  ha  uirtudi  riflrignere , et  fi* 

quel  mede  fimo, che  il  rofato 3ma  tio  muove  il  cor po}et  quel 
lo  è tenuto  migliore  3 che  fa  piu  di  fior  di  lambrufehi rr 


Veli'  Olio  di  fien  greco , 


Cap,  XLViir, 


p 


I glia  cinque  libbre  di  fien  greco, noue  d'olio 3 una  di 
calamo  aromatico, due  di  Cipperi,ct  tutte  le  metti  in 
quell'olio  3 et  tienuele  fette  di  3 rimejhndole  ogni  di  tre 
uolte.  Dapoi le priani^ctripon  l'olio.  Sono  niente  di  me 
no  alcuni  jche  in  luogo  di  calamo  aromatico  mettono  il  Car 
damomo,et  pe'l  Cippcri  legno  di  Bai  fimo, et  mcttongli  in  ’ 
fieme  nell'olio.  Altri  metton'  prima  quelle  frette  nell'oc 
lio  & fatinolo  odorato  3 ettufando  nell'olio  il  fien  gre* 

. • co,  lo  frricmono . llquale  ha  uirtu  di  rintenerire 3 et 

sturare  gli  apofkmi  3 et  cutilifiimo  à membri  natura* 
ScziMirMYAt/*^  delle  donne  indurati  yUtilifiimo  3 et  fubito  rimedio  aU—~ 

dd  partorire  ^quando  poi  ch'ell'hanno  rotto* 

^A  acqua  fi  ferma  3 et  rafciugala  purgatone.  Gioua  alle 

j/  ' l— ~ nafeenze  calde  del fcfifo3et  faffene  udì feruitiale  ne  pondi* 

quando  con  affaivolontà  fi  ua  poco.  Netta  cl  capo  dalla 
oJJjdor'joVds.  fórfora  3et  dal  lattóne, et  tigna,et  fermo  con  la  cera  è buo a 
£ n0  ^ cott°ìCt  * pedignoni.  Leua il  colore  rozo  come  d4 
S ole,  et  mette  fi  ne' tifici , lauorati  per  fare  le  carni  (liticate* 


i 


^ PRIMO  ^ ti 
Impulite.  Scegli  quel’  3che  è fiefco  3che  non  fxppiamoU 
fu  di  fiengreco  3che  nettiecapcgli 3 er  alla  boccd  fin  col 
dolce  3 condro.  Ver  che  quefio  e tenuto  il  migliore.  ' 


XLIX. 


Del  modo  di  fare  Polio  di  Ver  fa.  Cap. 

Piglia,  fiori  di  Sermocino  3 dicufiia  3 dibruotino , di 
menta  aquatica , et  di  mortine  ,er  le  fòglie  di  per  fa 
. erdi  ciafcuhodi  quefii  quanto  tu  pen finche  bafti  fecon- 
) dolalorouirtu.  Vcjh  ogni  cofa  infime  3zrmcttiui  fu  tan 
to  olio  d’uliue  ucrdi  quanto  le  uirtu  di  quelle  [opportuno  3 
er  co  fi  il  tieni  quattro  di 3 et  poi  il  pricmi . Su’l  quale  ri- 
mettile mcdcfime  cofcfiefce^et  dclmcdefimo  pcfo,et te- 
nutoti il  medefimo  tempo  ^lepriemi.  Verehecofi  fatto  fa 
ra  piu  efficace.  Sceglila  per  falche  fia  uerdejbuia^chc  bah 


lUte 


purgare  }et  fare  loro  gettare  la  fecondarla  creatura.  * 


fa  rinuenir  quelle  tchc  per  accidenti  di  matrice  fi  uengono  1 . 


meno yo  cagiono.  AaUcggerifcc  le  doglie  de  lombi 3et  del  f 

V anguinaie . Et  gioua  piu  ugnere  con  effo  mefcolato  col  l ; CAI 

mele.  VercheconpiufòrzaraffodaqucUe  membra.  Gio- 
uaaquei  che  fi  fentono  firacchi,ungendofi  con  effo.  M et 
te  fi  oltre  ci  ciò  negli  olij3  per  ugnere  quegli | che  fonofit*  f ^ ^ 
cordatile  pofiono  piegare  il  coUo,òmanzi>ò  indietro, 

Dell' Olio  diBasfilico.  Cap  L. 


L 


3 Olio  di  Baffilico  fifa  come  quello  di  rouiflico.  Viglia 
ucnti  libbre  d3olio  3 etundici,etott3oncedi  fòglie  di 
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BasfUifco , er  mettile  m quell'olio  3 et  Ufciduele  fare 
un  di  crun*  notte:  dapoi  le  primi  3 et  riponi  l'olio  3 cr 
fu  le  medejìme  fòglie  premute  canate  del  uafo  da  colare ,cr 
pricmere  metti  oltrcttant'olic,ct  priemcle,ct  barai  il  fico 
do  olio  : et  non  fi  può  faruifu  il  terzo } che  quelle  fòglie  no 
lo  [opportelo.  Pigliada  poi  altrettanto  Baf  dico  3et  metti 
lo  nel  primo  olio  premuto, et fa  conte  io  t'ho  detto  dell'olio 
rofato  : ej  quand'cllcui  faranno  fate  quel  tempo  priemi 
lo}er  riponlojet  fi  tu  uuoi  far  coji  tre , o quattro  uolte 
faUomcttcndoui  fimpre  fu  Basftlico  frefio.  Vuofiifarc 
queflo  anebora  con  l'olio  diuliuc  uerdi : ma  quello  è mi a 
gliorc.  Queflo  fa  quel  mede]  monche  l'olio  di  per  fot  m* 
piu  debolmente. 

Come  fi  fa  l'olio  diBruotino.  Cap.  LI.  ‘ 

Piglia  noue  libbre  3et  cinque  once  d'olio  odorifero  fatto 
con  le  jfietierie  dell'olio  di  rouiJlico,et  mcttiui  dentro 
otto  libbre dibruotino3ctfktockeuièun  ii3et  unanotte 
premilo : Ma  fi  tuli  fai  per  firbarlo  lungo  tempo,  get* 
Maiale  prime  fòglie  et  mcttiui  dell' alti  e,  et fyricmile  qua 
do  elle  ui  faranno  finte  quanto  le  prime.  L'olio  di  B ruoti* 
no  rifiatila  3etgioua  a membri  naturali  delle  done  per  qual 
che  occafione  r ifir etti  3ctallc  loro  nafeenzedur e ^ et  fatU 
purgare  3cr  gittarc  la feconda. 

Dell'olio  i*  Aneto.  Cap.  LII. 

Piglia  per  fare  l'Olio  cT  Aneto  3otto  libbre  ,et  noue  on= 
ce  d'Olio  y et  undici  Libbre  3 et  otto  Once  di  fiori 
d' aneto, cr  tiengh  in  quell'olio  undi,et  poi  gli  priemi  con 


\ 


I 
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le  mani  3et  riponlo  : effe  tu  uuoi  farlo  ptu  potente,mctti 
uri altra  mito. in  quell’ olivalrrcttanti  fiori  frefehi.  Que* 
fio  olio  ha  uirtu  d’aprire  3 cr  intenerire i membri  natu* 
radi  delle  donne, et  è buono  di  freddo  et  tremito, nello  rimis 
fion  dello  fèbbre  rifcoldando  le  membro , er  ricrea  quegli 
che  fi  fentono  fianchi  : olire  ò qutfio  è utile  alle  doglie  del 
f congiunture, 

Dell’Olio  de  Gigli.  Cop.  LIIL 


‘VlJcedj^' 

lX^vrC£6#è>. 


L’Oli  o di  Gigli  fi  fo  in  quefiomodo.  Piglio  noue  libbre 
et  cinque  once  d’olio  ^cinque  libbre,  et  tre  once  di  Co 
Vano  Aromatico  , et  cinque  once  di  Mirra  3 et  tutte  que * 
jk  cofc  pefkjtcnute  primo  nel  uino  odorifero, farai  bollire 
nell’olio 3et  bollite  le  colo  col  torcifrccio : er  metti  in  que* 
ftc  olio  colato  tre  libbre, et  mezo  di  Cardamomo  pefio  te* 
mito  vn  mode  nell’acqua  piouana,et  inzuppato  ch’egli  ho 
ra  l’olio 3 priemilo.  Piglia  poi  tre  libbre  et  mezo  di  que  fio 
olio  cofi  pr€parato,ctfi>iccia  mille  gigli  a nouero,et  metti 
U'figUc iti  un  uafo  largo  3et  non  cupo3etfopra ui metti l’o 
lio3me {colandogli  inficine  con  le  mani  watt  di  mele3ct  fio* 
ti  che  faranno  cofi  un  di, et  una  nottc,mctti!c  la  mattina  in 
unreticmo,et  pricmelc3ct  fepara  fi.bito  l’olio  dall’ acquo 
che  fanno  e gigli.  Pache  quefi’olio  non  fopporta  fico 
f acquo 3come  ne  anche  l’olio  rofato:  ma  rifialdato  con  et* 
fa  ribolle  3et  guafiofi.  Mutalo  o! tre  a ciò jfeffod’un  uafo 
in  un  altro  unti  di  mele  gittandoui  fu  un  poco  di  fale3cauo 
ione  fempre  diligentemente  la  pof atura.  Doppc  qucjk  co 
fi  coma  del  reticmo  quella fietie  premuto  odorifero 3et  met 
àio  inm  uafo  do  tener  oho9etmcttiuit fopra  oltre ttant’ olio 
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fatto  con  quelle  fpetie  odorifero, et  aggiuntemi  dieci  dram 
me  di  cardamomo  pcfto  le  mefeoU  bene  con  le  mani,  il  pri 
mo  olioche  fe  ne  caucràfarx  l'ottimo,  il  fecondo  miglio * 
re  che  il  terzo.  Viglia  un'altra  uolta  da  poi  mille  gighe? 
<#  facciati  metti  le  fòglie  in  un  uafo,et  fopra  ui  metti  il  prU 

mo  olio  che  fi  cauò,etfa  le  medefime  co fe, come  nel  primo 
• CT  aggiuntoui  il  cardamomo  lo  priemi , et  fa  fìmilm  ente 

al  fecondo, et  al  terzo, come  io  t'hoinfegnatofemprcmet 
tcndoui  cardamomo 3 et  premendolo.  Perche  quante  piu 
uolte  tu  metterai  le  figlie  de  gigli,  tanto  piu  efficace  faro, 
l'olio, et  finalmente  quando  e ti  parrà  hauerne  rimejfoà 
bafanza  fuetti  fan' ognuno  di  quejti  oli]  noue  once  di  ot* 
timamirra3et  una  oncia  3et  unquartodi  zaffar  ano, et  no 
ue  once  di  cardamomo.  Alcuni  pigliano  tanto  zaffarono 
quanto  cannella 3et  pcfto, et  flac ciato  il  mettono  in  unuafò 
con  l'acqua:  e?  gettaui  fa  et  mettile  fa  quel  primo  olio  3 
che  fi  preme, et  fate  ch'elle  ui  faranno  un  pochetto , metti 
■ lo  in  piccoli  uafetti  afeiutti  prima  lauati  co  acqua  et  mele , 
doue  fia  fato  gomma 3mirra3o  zaffarono:  er  quefa  mede 
fimo  fa  all'olio  dellafcconda  et  ter  zapremitura.  Alcuni 
fanno  femplicemente  l'olio  di  gigli  con  l'olio  di  been , et  gi 
gli,o  con  ogni  altro  olio.  Quel  di  Fenicia 3ct  di  Egitto  è te 
| » nuto  il  migliore , et  quello  farà  ottimo  3 che  piu  faprà  di 

/Vi  fiw&N  gigli.  Quefa  olio  rifcalda , ramoruida  et  apre  e membri 
naturali  delle  donne  per  qualche  occafìonc  rifìretti : et  è 
aWYJL  ' AlUk  bu°n°  alle  loro  nafeenze  calde, et  è uniuerfalméte  d'o^nal 
{il  2 e.  fr0  ptw  utile  à mali  de  membri  naturali  delle  donne  3 et  t 

Ilìiitiytht'Q.  ^uono  ^ òttime  et  alla  tigna  et  cofi  alla  farfara  3 e't  alle  boi 
#s  k P^co^  ch*  uafeono  in  capo  (detta  da  noi  cattiua  cotétia) 
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beud  Appreso  queflo fubitoefegni,et  liuidi  delle  pcrcoffe 
et  infortuni  queflo  olio  apre  : Bcuto  mena  del  corpo  y fi  fp*u/C 

orinare  ^niente  di  meno  nuoce  allo  fiomacoyet  fa  uoglia  di  ^ 

MmlUrc' 

Dell3  Olio  di  Narcifso  ciò  è di  Cipollone.  Cap.LlUI.  /**'.(>  vfooM 


1 


j’Qlio  di  Narafo  fi  fa  co  fi.  Viglia  fcttantalibbre  ?er 
mczodloliolauato , et feilibbre 3 etdueoncc  diprunodi 
Rodi }et  mettilo  in  quell’ olio  : ma  prima  peflo  3 et  tenuto 
m macero  in  libbre  uentiquattro  d3 acqua 3et  cuoci  ogni  co 
fa  injìcme.  Caua  poi  il  pruno  di  Rodi  deWolio  3 et  mettiui 
in  fuo  luogo  cinque  libbre 3etotf  once  ti  calamo  aremati 
co?etunameza  di  mirr  a pejh3et  fidata  tenuta  in  mcl 
le  in  unbuono  lùn  ucccbio  odorifero  3et  mescolate  cuoci 
infieme  ogni  co  fa  3 et  poi  che  folio  bari  bollito  con  tutte 
quejk  eofeleualo  dal  fuoco  3er  rifreddo  il  cola.  Piglia  uU 
timamente  di  quef folio  er  mettilo  in  un  uafo  con  affai  fio4 
ri  di  narciffo3et  tienuegli  due  di  .come  fi  diffe  dell3 olio  digi 
gli  rimcjhndolo }cr  poi  il priemi ,cr  mutalo  fieffo  di  un 
uafo  nell’altro.  Perche  eglifiguajh  preflo.  Queflo  è buo 
no  a mali  della  matrice 3et  ramoruida  la  durezza  di  qucU 
la, acquando  per  qualche occafionefirifirigne.  F a niente 
di  meno  dolere  la  tejh. 


• / 
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Del  Modo  di  far  folio  di  zafferano.  Cap.  LV. 

PEr  fare  f Olio  di  Zafferano  fi  piglia  folio  del  mede = 
fimo  pefo3ejmifura3cbe  fi  è detto  dell’ oliati  gigli y 
G'ndmedefimo  modo  fi  prepara  3 er  ti  queflo  c oji  pre- 
parato  fe  nc  piglia  tre  libbre 3et  mezo3et  mcttiwfi  dentro 


wpt 
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un'oncia  di  zafferano  : et  ogni  di  fino  in  cinque  firimefh 
JpcfJb . il  fcfi^dt  ficaua  deÙyohoy CT  fuyl  medefimo  zaffe 
r ano  fi  mette  altrettanto  o'io  5 er  tienuifi  tre  di  rimefhndo 
lofpcllb.  Poi  fi  cola,  er  nhttomififu  cinque  once  di  mir- 
ra pcfla  facciata,  etmcfcolata  quanto  bafhk-,  fi  ripone. 
A cimi ufano  di  torre,  per  far  l*olio  di  zafferano , Polio 
preparato  come  per  Polio  di  róuiftico.  Qnell’c  tenuto  mi 
gliorc,che  fit  piu  di  zafferano  er  che  nelle  medicine  fi  deh 
bcurare.  Doppo  quello  quel  che  fa  di  mirra.  Q uefl’oìio 
t caldo  x et  fa  dormire:  erper  quefiofpeffo  gioua  a quegli 
che  farneticano , fiutandolo , er  ungendone  le  nari  del  na 
1 foconeffo . Va  oltre  a ciò  generare  la  mar  cunetta  le  pia* 
gbe:  et  è buono  ì membri  naturali  delle  donne  per  qual * 
che  occafionc  infiati  riftretti , er  induriti  aggiuntoui  un “ 
poco  4/ cera  , zafferano, midollo  oet  il  doppio  olio,gioua  aÌ 
. le  loro  paghe  maligne.  Pero  ch'ei mattura , r 'mtcnerifce y ' 


itihumdifce  ^et  r àmoruida,  et  gioua  tenuto  prima  nell’ ac* 
Pquaìugncre  quando  Phomore  chrifiaUino  dell'occhio  fi 


muta  in  bianco  er  aquofo  colore  > detto  da  greci  glauco* 
mata.  L'olio  di  burroni  Blatta  bifantia,et  difivracejo* 
no  àquefic  propor tionati.  Uquali  come  che  fieno  di  nome 
diucr  fi 3 hanno  non  di  meno  la  uirtu  medefìma,  er  la  mede * 
fimacompofitione. 


H 


Come  fi  fa  P Olio  di  R ouifticx  Cap.  LVI. 

Piglia  quella  quanta  che  tu  uuci  d*o1ió  d'uliue  uerdi  t* 
uatojt  la  metà  d'aqua  piouana.etPuna  parte  di  qut 
fta  me  tti  mfu'l  oliojt  nelP altra  metti  m molle  le  fpctie, 
che  L’hantiaà  preparare.  Piglia  da  poi  cinque  libbre  & 
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rnezo  di  pruno  di  R odi, et  fci  er  meza  dì  calamo  aromati  * 

co,una  di  mirra , /re  et  none  enee  di  cardamomo,  et  libbre 
nouc , et  cinque  once  d’olio  M etti  il  pruno  di  R odi  pcjb 
ncW olio,  et  tenuto  nell’acqua  3 et  potigli  al  fuoco  fin  che 
bollano.  Mala  mirra  5 e T il  ca  amo  aromatico  pefio  metti 
gli  infume  in  molle  nel  uin  uecchio  odorifero , et  cauato  ' 

quel  pruno  di  Rodi  dell’olio, metriui  qucfli  fattone  come 
una  palla, et  bollito  ch’egli  ha  leualo  dal  fuoco  3 feda  l’o- 
lio di  quel  uafo  di  rame  et  mettiui  fu  il  cardamomo  pefh  te 
nuto  m quell’ ai  ra  acqua  in  molle , rimefhndolo  fempre 
con  un  bafirne  fin  che  fi  freddi  : et  cola  folio  un’altra  uol 
U3et  pigliane  uetu’ otto  libbre  et  mettiui  dentro  quarant* 
ctt’once  di  fieri  dirouiflico : et  quando  e ui  far  anno  fiati 
in  molle  frignili  m una  gabbia  3 et  fé  tu’l  uuoi  fare  con 
piu fiori  jnettiuene  fu  alvetanti  frefehi,  et  poi  gli  ffirie* 
m,et  fe  tu  ui  uuoi  rimettere  e fiori  due,o  tre  uoltc,  fallo. 

Perche  tu  ’o  farai  a quefh  modo  continuamente  piu  effi 
tace.  Scegli  il  migliore  il  quale  c quello,  che  col  grande 
odorericmpie  ilnafo,ctilcapo . Alcuni  altri  ui  aggiungo  j » 
no  la  cannella.  Quefh  ha  uirt'u  di  ribaldare , r intenerire  Vi] 
aprirete  è buono  amali  de’mcmbri  naturali  delle  dome  v%4**mK* 
et  denurui.  Gioua  al  mal  di  petto  all’offa  rott  e da  se 
et  firmo  con  la  cera . Mettili  negl’ impi afin  da  rime  * 
nerire,  et  gioua  allincordato  3aUa  fquiuantia, 

, allenafcenze  calde  dell’ anguinaie  3 et 
oltre  a quefle  cofe  fi  met * 
te  nelle  Medicine  di  , 
chi  fi  finte  fianco. 

- - \ 
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De/  moio  (fé/  far  l'Olio  di  Giaggiuolo.  Cap.  LVIL 

Piglia  fei  libbre  cr  otc'oncc  di  buccia  di  Palma ,'mnan* 
zi  che  eUafionfia,pejhxU  fottilmente , cr  mettila  in 
fettunta  tre  libbre  et  mezo  d'olio, et  aggiugneui  libbre  ot 
to  cr  me zo  d' acqua,  cr  faogiu  cofa  bollire  inficine  in  un 
uafo  di  rame  tanto  che  pigliti  l'odore  di  quella  buccia.  Sco 
la  poi  l'olio  in  un  uafo  untoci  mele , c T con  effo  Jì  fa  l'olio 
la  gigli  pagonazzi , mettendogli  come  noi  diremo  in  que- 
llo olio  cofi  preparato.  Puojfi  fare  anchora  in  queji' altro 
modo.  Piglia  fettàta  libbre  cr  mezo  d'olio , Legno  di  bai 
(imo  libbre  cinque  cr  due  once.  Pejhlo  come  io  di  fi  , et 
cuoci  ogni  cofa  infieme.  Di  poi  trattone  il  Legno  ui  metti 
in  fio  luogo  noue  libbre,  cr  dicci  once  di  calamo  aroma* 

' - tico  y cr  un  pezzo  di  mirra  tenuta  nel  aiti  uecchio  di  buon * 
odore.  Piglia  ultimamente  quattordici  libbre  d'olio  cofi 
preparato, et  mettiui  dentro  altre  tante  libbre  di  gigli  pa* 
gonazei  ben  pefli , cr  tienitele  due  di,cr  due  notti . Poi  lo 
spricmi fòrte  piu  che  fi  può  :cr  fi  tuuuci  fare  quefi'olio 
migliore  et  piu  efficace  jncttiui  due,o  tre  uolte  altrctonti 
gigli , et  poi  li  pricmi . Quello  c tenuto  migliore , che 
non  fa  d'altro  che  di  gigli, come  c quel  di  P erga  cafkl  di  Pi 
> li  ^ ^lct<JL  ^Acaia  ( Prouincia  della  Morca  ) . 

Vlj  Qucfb  olio  ri fcalda, rammoruida,  cr  ficca  la  carne  cat 

\fv  i tiua  della  buona , netta  le  piaghe  putrefatte , cr  marcio 

Oc&ysfljóMif  fi  ter  è buono  à mali  de  membri  naturali  delle  donne , c r 
^ nifienze  calde  di  quegli, et  quando  fono  per  qualche 

(tofite&afwite'riflretti . Fi  gittarc  la  creatura, et  il  fingueper 
*p|ft  morici : et  quando  gli  orecchififihiano , nifi  nemette 

•vtuk’ftfrù  . a dentro 
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dentro  con  aceto;  ruta,et  mandorle  amare, et  è utile  aU  JJltkifce/x 
la  fee falche  è caduta  gran  tempo  dal  capo  fuUe  membra  ' .. 

piu  baffi, et  ungonjì  con  effi  le  nari  de! nafo, quando  egli  1 li/n\ 

getta  crojle,ct  materia }chc  pute , et  becndotte  un’ oncia  et  i I /V  A» 
mezo  muoue  il  corpo.  Gioua  al  mal  di  fianco,  nelle  budel  **  * 

la fittili.  ProuocaV orina,  et  il  uomito  mettendo  fi  in  boc=  . 

ca  qualche  cofa  unta  con  efjb.  Gioua  ugnendofi  con  efjo  al  ÙV|u4*<^ 
lafquinanziayoucrogargarizandolocon  acqua  melata. 

Dafii  a chi  ha  la  gola  di  dentro  ficca  y crafrraya  quegli 
che  hanno  nlangiato  cicuta,  funghito  curiandcli . 

Dell'olio  Gleucino.  Cap.  LVIII.  v 


L’Olio  Gleucinoyouero  mujko  fimplicefifad’olio  di 
uliue  ucrdi, di fquiuantoydi  calamo  aromatico, di fri* 


>•  A.* 


• 3 /1  *** 

ga  celticaydcUa  rmuoltura  de  datteri  innanzi  che  la  palma 
fiorifca,diPruno  di  Kodi,dimelilotto,dicofb,etdiGleu  - ' " 
ciOyO  uer’moftroymettendo  l’olioye’l  uino , etquejk  fre- 
tti in  un’  uafo  fotterrato  fino  alla  bocca  ne’uinacciuoli,  er 
fhto  che  u’è  dentro  trenta  di  fi  cauafrriemcjì,  ctriponfi. 

Queftoolio  nfcalda,  rammoruida,  rifoluc,et è buono.al  vo^jòa tùie 
freddo,ct  tremito, della  fèbbre , aUanalattide  nerui,cr 
de  membri  naturali  delle  donne,  et  è utile  piu  che  tutte  l’al  ™ fa 
Ire  medienti  a quegli  che  fi  fentono  Jhnchi:  perche  egli 
rmmomiu.  , vai 

Del  modo  del  far  V Olio  di  M aiorana.  Cap.  LIX. 


'Olio diMaiorana  fatto  in  Ciztio(lfiladelMare 
_ .maggiore)  è tenuto  piu  eccellente  de  gl’ altri , et  fafiit 
didueolij : d’uliueuerdi,  et  d’olio  diBeen  dettola  Greci 


i 


V 

ut 
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. . Mattino  preparati,  et  fatti  odoriferi  col  legno  del  baffi* 

mo  fquinatUo.  calamo  aromatico  cr  maioraua  col  co  fio, 
amomo.fiigo  nardi ^cafja  .feme  di  baljimo  et  mirra . F t 
chilo  uuol  far  piu  pretto  fi , ni  aggiugne  la  cannella  cr 
ugne  e uafi  col  mele . et  bagna  col  nino, per  tenenti  in  moU 

V/  (calditK  UttC ^ €°'€ Pre^ette'  Q&ft0  0 10 rifc*ldd , fa  dormire 

l'j  . apre . ràmoruida  coforta  col  caldo  fio,  cr  fa  orinare  : Et  e 
4<s  Q£>  V ytn  utn  rimfdio  j]j€  nfiòle  uUc  piaghe  che  rodono  3 atta  borfa  - 

piena  d'acqua  doppol'opcratione  del  certifico:  et  fa  (ficca 
liL,  G re  la  crojh  fatta  dal  fioco apre  le  piaghe  maligne  et 
Y dffctli àette  Per  l*. lor  durezza  da  Greci  Tcthcr tomaia. 

A chi  orina  con  fatica  s’ugnc  ilfejfo  con  cjfo,et  nelle  nafee 
xe  calde  di  quello  }ct  per  aprire  'e  moria  è molto  buono. 
i ,(J  E nono  anchora  a porlo  fi  membri  naturati  delle  done  per 

* * /a*'**  purgare  : cr  rifoluc  le  durezze,  et  gl' infiati  di  quel* 

i * <m-\  ie  partj  Ld  laM  pettinata  s'inzuppa  in  quefi'olio,  cr  po 

fi  si  he  d*- fi  fajjc  firitc  de  nerui,et  de  mufcòli?et  co  affai giouameto 
'YcC+'tA*' **-r- 


jimt 


Vftiir 


Dell'Olio  Megalio. 


Cap.  LX. 


FSi  faceua  anticamente  folio  detto  M tgaJio : ma  ho 
ranon  $' tifa  piu.  Ma  per  non  mancare  dell' \ fin  a 
non  farà fiori  di  propo fi io  farne  mentiate . Qucfio  fifa 
come  l'olio  di  perfaagmimtaui  folamentcla  ragia  : Et  in 
quefio  Colo  è differente  da  quello.  Quefi  è nel  numero  de 
gli  olijj che  leggiermente  rammaruida.no.  Laragianoti  fi 
mette  ne  graffine  per  coufcruargli  ne  per  dar  loro  odore 
ma  per  colorirgli, et  dal  lor  corpo . Laragia  contincuamc 
tcjìrimejhfin  che  cotta  abbi alaCciato  l'odor  e:  etiomet 
tarò  il  modo  di  cuocerla  quddo  particoUrméte  ne  triterò. 


PRIMO^  ‘ jo 
OeU’Olio  Hedicroo.  Cap.  LXL 

L’Olio, che  dalla  bellezza  del  uo  colore  fi  chiamò  He 
dicrooyct  che  fifa  neU’ifol  a di  Ccojifacome  quel9 
della  maiorana,c]ta  la  medefima  uirt'u : ma  è piu  odorifero  •*. 

, OeU’Olio  Metopio.  Cap.  LXÌL 


r«M 


L 


*0 Ho  Metopio  fifam  Egitto  }cr  dagli  E <gtij  parti  * 

fcolarmentc  refpctto  al  GalbanOychc ui  Jìmcttc  dett=  / 

tro.  Perche  chiamano  Metopio  l’Albero  donde  filila  il 
Galbano.  Quefk  fi  fa  d’olio  di  mandorle  amare , cr  d’uli 
ne  ucrdi3aggiuntoui cardamomo , fquinanto paiamo  Aro 
matico, mekyuino^mirra  Jane  dibalpmo  galbanojt  ra 
già.  Quello  e tenuto  migliore, il  cui  odore  empie  3 ey  ag*‘ 
graualatejhyche  è grafo,  et  che  fapiu  di  cardamomo,  et  * % , 

di  mirra:che  digalbano.  Quefl’oliogagliardamète rifcal  f, 
da  ^conforta  yapre,tira  in  fiora gettale  piaghe,  ey  è buo  Y\ 

no  a nerui  tagliati }et  mufcoli,etalla  borfa  piena  d’acqua  fa*UjLr^- 
CT  mettefì  ne  gl’impiafìri,  et  cerotti  per  r ammonitore.  c+J****?*! 
Gioua  alfieddo  dcìlaremifion  della  fèbbre , et  all’ incor * J?  ^ 
itfo:  Fa  fidare.  Apre  e membri  naturali  delle  donne } rin  1 +4** 
tencrifce  le  durezze  di  quegli , et  in  fomma  la  fua  natura  e /* 4 
di  rintenerire. 

DcU’ Olio  Mende fo.  Cap.  LXIII. 

*0/10  Mende  fo  fi  fa  con  l’olio  di  Bcen,  con  la  mirra  { \U  J ^ 

* cafia,et  ragia.  Altri doppo  tutte  quefk  cofe  col pefo  66vJLd4c 
loro  conuencuole  ui  aggiungono  un  poco  di  cannella  ma  iti  yS> 
iwno.  Perche  le  uirtìt  delle  cofani  )ì  mescolano  fé  elle  non 
fi cuocono  inficme . Quefk  olio  ha  le  medefime  uirtìt  ■ fc 
ohe  l’olio  Metopio  : m*t  «oh  fctnf/  efficaci. 


L 
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Dell’ Olio  di  Statte. 


>•> 

Cap.  LXIIII. 


1 Chimono  flatte  quel  liquore  grofio,chc  fi  cerna  collo 


'V^V'aÌIj 
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jìrcttoio  dclU  mirra  fi- e fu  pcjh  firuzzatoui  pii * 
mafnn  poco  d'acqua.  Lajhtte  e odoratifiima^et  pretio^ 
fifiima 3er  ^ /e  /<t  l'olio  che  fi  chiama  Statte , cr  quello  e 
ottimo  3ch  e è fchietto  fenza  mifiura  d'altro  olio  3etdel  qua 
le  ogni  poco  ha  uirt'u  grandi  fiima . Quejk  olio  rifcalda 
pr  opor  tonato  ,ct  uguale  all'olio  della  marra*  et  a glialtri 
che  r if caldano , 

Dell'Olio  diCannella.  Cap.  LXV. 

'Olio  di  Cannella  fi  fa  con  l'olio  tratto  diBeen  pre* 

parato  col  legno  del  Balfimo  Squinanto  3 et  calamo 

aromatico 3 et  odorato  conia  cannella  col  femcdibalfimo 
et  con  quattro  tanti  piu  mirra,che  cannella , mettendo  tut 
te  quejk  cofe  inficmc  in  concia  nel  mele.  Quello  è tenuto 
buono 3 che  ha  foaue  odore 3 non  acuto , che  fa  di  mirra , 
che  firappiglia }che  è odorato, & che  è alla  bocca  amar  if 
fimo.  Però  che  quello  3chc  far'dcofi3haràil  corpo  3cr  la 
grojfezzdynon  dalla  ragia 3 ma  dalla  mirra.  Perche  la  ra = 
,,  giaiion  fa3  ne  amarore  odorifero.  Quejk  olio  ha  uirtìi 
* /iK’6\l  \rf<.  effìacifiime, dirifeatdare, maturare perla  f auirtu 
calda  da  aprirc,rifolucrc,rÒpcre  il  u ento,  er  tirar'  in  fio 
\<ù  :'.VC  t/  raghhomori.  Nientedimeno  fa  il  capo  graue^  mefeo 
UÀ*#.  % lato  conaltrettanto olio,ccra,zr  midollo  é buono  àmem* 

Ki\  *,  le bri  naturali  delle  donne.  Perche  mefcolato  con  quejk  co  fi 
kv  ntefi  » . di  quella  fua  troppa  uiolentia , cr  diuenta  migliore 

t'crnmmoruidarc.  Altrimenti  egli  abrucia } cr  fa  duro 
- 'in  gagliardamente  che  tutti  gli  altri  olij,chcbano  corpo 


\ 
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CT  è efficacifiimo  alle  fi  fide,??  alle  piaghe  putrefatte 3et  t 

ag<guntoui  il  cardamomo  è buono  alla  borfa  piena  d'oc-  X '((fi 

qua,a carboni,??  a cancheri . Vgncfìconcjfoncl  frcd=  c '/**/£ 
do 3et  tremito  della  fèbbre . Vngonfi  e morfi3  et  lepuntu  ^ r „ V* 
re  degli  animali  uelenofi,  ctmcfcolatoco’  fichi  acerbità 
gliati  fottili,'o  dome fiicln  3 ò fiiluatichi3  che  fieno,  fi  pone 
fulle  punture  dello  Scorpione 3et  fui  merfo  de’ ugnateli. 


"W 
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De/  modo  di  far  l’Olio  di  figo  nardi.  Cap.  LX  V I. 


L’Olio  di  Spigo  nardi  fi  fa  in  piu  modi,  ciò  è col  folio  y t 

etfenza . M a comunemente  fi  fa  d’olio  di  Beai,  o 
d’uliue  uerdi.  Ver  prepararlo  ui  fi  mette  lo  Squinanto}  et 
per  farlo  odorifero : il  coflo  l’amomojl  nardo 3 la  mirra, 
et  bdlfimo . Ver  far  Volic  di  frigo  nardi, quella friga  è te- 
nuta migliore, che  non  è al  tutto  perfètta  3 che  non  è acuta, 
et  che  fa  di  frigo  nardi  ficco 3b  d’amomo.  l’olio  nardino  Vv<  > 
rificca,et  è acuto  3 netta  3affottigliando  gVhomori,  rifcal  ^ 

da3ct  è liquido : et  fe  non  uifi  aggiugne  ragia 3non  diuenta  f » • x.  *|  J 
grofio.  Vafii  oltre  a ciò  fimplicc  con  l’olio  d’vliuc  uerdi,  „ y 

con  lo  Squinanto,caIamo  aromatico,cofio,ct  frigo  nardi.  N - . 

Deìmododi  far  l’olio  del  fòlio  d’India.Ca.LXVU. 


L 


’Olio  di  folio  d’india  ha  il  medefimo  fretic3che  l’olio 
nardino, ma  u’ entra  dentro  piu  mirra,  il  perche  e ’ rifai = 
da,et  è pari  di  uirtu  a quello  di  maiorana,et  di  zafferano. 
Come  fi  fa  l’Olio  di  Gelfomini,ò  uer’  mole 

Lbiache.  Cap.  LXVIII. 

’Olio,che  inVerfia  fi  chiama  uiolato  come  quel  che  è 
fatto  di  mie, fi  fa  di  Geljòmim  bianchi  mettendo  due  once 


V' 
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diqueftifioriin  una  libbra  tre  once  d’elio  Sifamino* 

mutado  tai  fiori  d’uno  in  altro  uafo , come  io  difii  dell’elio 
di  gigli.  I Ver  firn  V ufano  ne’  cerniti  per  lo  fio  buono  odo 
0 jbtffaivh  re.E  buono  anchora  ne  bagni  àugner fi  tuttala  pfinadouc 
jp+f'  bifogna  aprire  et  rifcaldare.  il  tanto  odore  benché  fiabuo 

<y  fieno  piace  ad  ogn’uno:  Et  pero  mobilio  l’u fono  uoloticrL 

Della  Mirra.  Cap.  LX1X. 

LA  Smirra  è chiamata  Mirra  da  Romani : La  quale  è 
unagommad’ un’ albero }che  fain  Arabia  fintile  al 
fpinaEgitia.  il  quale  intaccato  getta  quelfhomore  fille 
fiuoic fatte  diPalma^che  per  quejmui  fi  difendono  fitto : 
ertalhor  fir appiglia  da  perfe  nel  pedale  ,et  è una  ragion 
ne  di  Mirra }che  fi  chiamaPediafimos  3 cioè  campcfire  9 
grafia.  La  quale  premuta  fa  l’olio  3chechiamono  Sfatte. 
Vn’ altra  nè  chiamata  Gabirea  piu  di  tutte  V altre  grafia. 
Perche  ella  nafce  in  terreno  fertile  3 della  quale  fi  caué  i 
molto  olio.  La  migliore  è la  Trogloditica,che  è una  regio 
nediEtiopiajtècofi  chiamata  dal  pacfe,doue  ella  nafee. 
Qucfht  pende  in  uerde  traffiarente  et  temtainboccaU 
morde  }et  la  rode.  E fi  raccoglie  anchora  un’altra  Mirra 
bianca  dia qu d. c fidati  pregio }etl’honore dopo  latra * 
gloditica.  La  quale  firopicciata  con  le  mani  riuincidifcc  co 
me  il  Delio, et  è alquanto  lezofa  ,et  fa  ne  luoghi  à Solatio. 
Truouafene  un’ altra  anchora  chiamata  caucalis  pecchie* 
eia  come  le  cofe  fipra  fatte  di  color  nero , et  come  dal  fuo 
co  abbronzata . La  piu  cattiua  di  tutte  è detta  Largafimc 
per  ejf  :r  alida  facilnicte  fi  ftritola  fenza  punto  di  graffò 

éfapcre  acuta.  Laquale  al  uedcrlajt  aUc  uirtìt  fuejpan. 

* * % 
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gomma.  Quel  a a;  chora  e he  fi  chiama  Mine*  non  è te* 
ruitabuona.  Tutte  fijptiemono . et  tutto  quello  che  n’efcc 
delle  graffe  e grafie,  3 er odorifero  et  quel  che  fi  car a del 
lemagre  zrjìccbe.  non  è graffale  odorifero.  LaMir 
ra  premula  e meno  odorifera . Perche  quando  ella  fu  pre 
tnuca,zr  ridotta  in  pannellini  , fu  fatta fenza  olio.  Falfafl 
' tncfcolandolo  con  ef)  agomma : macerata  nell'acqua  ioue 
è fiata  in  molle  la  Mirra . Scegli  quella  che  è jrcfcaagc 
uolc  a rompcrjì 3 non  grane  , tutt  a di  fuori  dyun  colore > 
et  che  rotta  hahbta  dentro  candidi  pezzi  dilicatiy  ntrat 
ticome  Vugna  dclThuomo  }ct  Jia  di  minute  granellateti 
ta}amara3et odorifera  : ctpcrVoppofito  quella jche  ègra 
uc^di  color  di  pecche  al  tutto  difutile.  Lauirtujt natura 
della  Mirra  è di  rifcaldare , far  dormire  , appiccare  infie 
me  3riflrignerc,difeccare.  Quuejhrintenerifcc 3 et  apre 
r membri  naturali  delle  dome  : cr  tenuta  prima  inmol * 
le  nell1 acquandone  fia  fhto ajfaitio  in  macero , o lupini, o 
nel  fugo  della  ruta  > etfoppofbx  alle  dome  quafi  fubito  le  fa 
purgare  3et  gttarla  creatura : et  inghiottita  di  quefh  qua 
to  una  faua  è buona  alla  tojfa  tnuccchidt<t,dU1afima}  al  ma 
le  del  petto  3<dTufcita,et  a pondi, et  pigliandone  quàto  uni 
faua  col  pepe, et  co  V acqua  due  hore  innanzi  che  la  fèbbre 
rimetta,  fa  ceffare  il  tremito,  et  fi-edde  di  quella : et  tenuta 
fotto  la  lingua  }et  a poco  a poco  mandando  giu  il  fugo  gua 
rifee Ugola fcorticatayetf.x  tornare  U uocc perduta . Am 
mazza  è bachi  jtmaflicatagiouaà chi  pute  il  fiatoietme 
f colata  con  allume  è buona  p lauarfi  fotto  le  braccia  quàdo 
elle  fanno  dilezo^odtbcccoiE  denti  deboli fi  raffermano 
legete  fi  rajfodano>tcncdo  inboua  mirra  co  inno  tt  olio. 


Al  *’ -tiv. ©Va 

M4> 


Atti 


J ì k ^ 

* 

6:6Vi 

~x\i 

0 f <V-VMU 

1 £ Av  I t 

/V  v n * />y 

t*')«VvWV0 

«>4<vKJ  * 

W: . 


iV  *4eO*f  ' *<? 


LIBRO  ^ 

L4  mcdeflm  falda  le  ferite  del  capo  poluaezzataui  fu 
Sdita  gl’ orecchi  infranti, et  l’offa  nude  riuefk  di  polpe  po 
jhiu  fu  con  la  carne  delle  chiocciole.  Sana  glior cechi,  che 
gettano  puzza, et  le  nafeenze  calde  di  quegli  col  cafioroy 
oppio  et  mentite:  et  tcmta  nelmclc ^aggiuntati  la  cafra  è 
buona  d ugnere  i cofii3et  tenuta  nell’aceto  confuma  le  wo= 
lotiche, et  mofcolata  col  laudano  3uino, et  olio  di  mortine 3 
ugnendo  la  cotenna  rafferma  i capegli,ch’cfcono:et  ugnett 
do  le  nari  del  tiafo  con  una  penna  guarifee  il  cimurro.  Que 
jh  mirra  riempie  le  piaghe  de  gl’ occhi,  et  leua  uia  le  intrìn 
feche  maglie  di  quegli  3et  le  cofe  che  impedirono  la  uiflx  et 
ramoruida  la  ruuidezza  delle  palpebre. Tufi  della  mirra, 
filiggne  come  dell’ inccnfo:  et  io  difetto  loinfegnerò  utile 
a tutte  lemedcfìme  cofe:  Mala  mirra  B cotta- è una  barba 
tagliata  d’un’ albero 3chc  fainBeotia.  Scegli  quella  che 
ha  l’odore  fìmil alla  mirra.  Quejh  anch’ella  rifcalda,r  'mt 
nerifee  c?rifoluc3cr  è anch’ella  buona  ne  profumi , et  or* 

defi  per  far  buon’ odore, 

* • - Jj&L 

Della  Storace,  Cap.  LXX.  .• 


:u 


/ y 


LA  Storace  è gomma  d’un’ albero  fintile  di  melo  coto * ; 

gno3et  quel  è migliore,chc  è rojfa,graffa,ragiofa3 
con  certi  pezzetti, che  bidnchcggiano.il  cui  buono  odore 
lungo  tempo  ficonferuatet  quando  ella  fi  flrobiccia,ma 
da  fuor a un poco  di  liquore  come  mele.  A que  fio  modo  è 
la  Gabalite,et  la  P [fidiaca  3et  quella  di  (Micia,  Quella  che 
e nera  ageuole  a rompa  fi,  et  che  c come  crufca  ,~e  tenuta 
cattiua.  E fi  truoua  anchor  fuor  di  quejh  una  gomma  che 
trafpare , et  ha  l’odor  della  mirra , Ma  di  quejh  fi  trotta 

poca. 
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foci.  La  ftoracefifalfa  con  laintarlatura  del  fuo  albero 
aggiuntola  mele , e rpofaturd  d'olio  di  gigli  pagonazzi, 
CT  certe  altre  cofe , et  altri  pigliano  graffo, o ccra,cì  con 
cofe  odorifere  le  danno  l'odore, et  la  State  ne  caldi  grandif 
finii  l'antridono  colla ferace, et  rimcnale  infime  affai,  er 
per  un  uaglio  rado  la  paffano  facendola  cadere  in  ferma  di 
ucrmicegli  nell'acqua  frcfca,ct  chiam ernia  j brace  in  ucrmi 
ccgli  5 et  cofi  la  uendono . La  quale  da  gl' ignoranti  c 
tenuta  migliore,  come  non  falfata,  non  tenendo  conto 
deW odore:  conc  o fia  cofa  che  quella  che  è fchictta  ,fia 
d'odore  acutifiimo.  La  Storace  rifcalda,  rammoruida 
natura , er  è buona  alla  tuffa , alla  fcefa , et  alla  fccfa 
che  (ì  purga i pel  nafo , allo  intafato , al  fioco , et  alla  uo 
ce  perduta  : et  è utile  alla  matrice  per  qualche  malatia 
ri  fretta.  La  medefima  beuta,  et  foppofh  fa  purgare 
le  donne  : et  beutane  ogm  poca  con  la  trementina  muo * 
ve  facilmente  il  corpo . Mcttefi  ne  gl'impiaftri  da  ri- 
foluerc,nc  meno  in  quegli  che  fi  fanno  per  coloro 5 che 
fi  fentono  /bacchi . La  ferace  s'arde  per  far  fumo , 
fer  far  fileggine  come  dcU'ir.cenfo . Ld  quale  è buona 
a tutte  le  cofe  a che  è buona  quella , et  l'olio  ? che  fette 
fa  in  Sorid  detto  olio  di  fior acc  ,efficaccma\te  rifcalda, 
CT  rintcncrifcc . fa  nientedimeno  doler  la  tejh , il  ca « 
po 'grave,  et  dormire. 
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L Delio  e una  gomma  d*im  albero , che  fa  tra  Sara 
cini  popoli  d’Arabia,  Qtpll'c  tenuto  migliore 3 che 
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è amaro  alla  boca , traffarente  fìntile  atlxcotld  dìToto* 
dentro  graffo , cf  che  maneggiato  Ameni  a mucido  ,fen * 
za  legno  jenzd  mondiglia } cr  che  ardendo  fa  di  Imo * 
no  : cf  c bianco  fintile  aU'ugna  dcU'buomo . Viene  d'in 
dia  un'altro  Delio , ma  imbrattato , cr  nero, il  quale 
chiamano  Adrobolo  3 cioè  di  grand  piu  groffo  cr  ha 
l'odor  del  Pruno  di  R odi . Viene  dell'Arabia  Pelrea 
m' altro , che  è alido , ragiofo ? liuidiccio  .llqualeèdofy 
po  il  primo  il  migliore.  Falfdfì  mefcolando  con  effiy- 
gomma  : e rqueflo  è meno  amaro , ne  geta , quand'egli 
arde  0fi  buono  odore,  il  Delio  rifcalda  rintenerifee  y 
\ , rifolue  il  gozzo ,le  durezze,??  la  borfa  piena  d'acqua 

i u\<l  /temperato  con  la  feialiua  d'un  huomo  anchor  digiuno *. 

4-  Qucfto  mede  fimo  cofì  in  tp fumo,  come  in  foppofta  apre 

_ ' * K la  matrice,??  fa  gittone tutte  l'humidità  di  quella,??  la 

\ creatura  : ??  beuto  rompe  la  pietra , cr  fa  orinare  cr  è 
^ * utiliflimo  darlo  a chi  tofie  ,a  chifitjfc  morfo  da  animali ' 

$ Yt  f^NT^  uelenoji , à macoli  infranti  àncrui  ratratti , cr  alle 

fljù\  c vene  et  altri  uafi  fcoppiati  5 ò creppati , al  male  di  pet* 

r ^ ft>  , CT  uentofità  3 che  uanno  ricercando  per  la  per 

y+\  '.a  fona'  Mettejì  oltre  a quefii  negli  impiaftri  da  ritener 

rIrc 5 P€’ neru*  c^e  ù™10  5 et  t?  nafeenze  nodofe  , 
^ * t?  per  rifoluerlo  fi  mette  nel  uino , ò nell'acqua  col* 

C dabenpefto. 

k Vr 

X Dello  Incenfo.  Cap.  LXXIL 

^ ) i C ■ ‘ T *lnccn fo  nafee  in  Arabia  : H t per  quefb  fi  chiama 

JL 


, Arabia  che  produce  l' Incenfo.  V Incenfo  mafebi» 


^ PRIMO  ^ £4 

r tornito  il  migliore  3 er  c chiamato  Stagonia  j comedi 
Ye  gocciolare  grannella  dilor  natura  tonde  3 er  quel  che 
r cofi  è tutto  intero  bianco , e r sopendolo  è dentro  graf- 
fo: c r fubito  s' accende . Ma  quello  d'india  e rofiiccio , 

CT  liuido . Lo  I/kw/ò  (ì  fa  con  arte  3 cr  con  indujlm 

tondo . Perche  é /o  tagliano  > cr  fatinone  pezzetti  qua 

dri,c?  mcjfolo  in  un  uafo  di  terra  il  girano , er fan  = 

lo  Varruotano , che  fi  fa  tondo . Q uefio  3 quando  egli 

inuecchia  3 diuenta  rojfo , cr  chiamanlo  Stagcron,  oue* 

roEntomon.  Quello  , che  chiamano  Orobiam,ò  Me  . 

lioton  \ è doppo  il  primo  il  migliore  : cr  è minutifimo 

Cr  rofiifiimo  . Vn  altra  ragione  d’inccnfo  fi  chiama 

•Amomite  3 il  quale  è bianco.  Ma  quando  è fi  firopic 

eia  3 diuenta  uincido  come  la  Majlicc . Ogni  ìnccnfo 

fi  falfa  con  la  Ragia  del  Pino , cr  con  la  gomma:  crar 

tijiciofamcnte  gli  danno  la.  forma  fua.  Ma  fcuoprcfl 

facilmente  • Perche  la  Gomma  accefa  , non  mena 

fiamma,  er  la  ragia  fc  ne  ua  in  fumo  3 cr  lo  incetta 

fo  fubito  s'accende.  D a poi  fi  conofce  all'odore  .Lo  . , 

J ncenfo  è buono  x tutte  quefie  cofe3x  ribaldare , a ri=  Yl(  zsj/f  /,f 

firignere , x nettare  gl' cechi  da  quelle  cofe , che  mio  = W 

cono  allauijh.  Qucfio  riempie  di  carne  le  piaghe  ca * 

ttemefe  , et  falle  faldare  „ et  falda  le  ferite  frcfche . • ^ 

F erma  tutti  è frufii  del  fangue  3 cr  quello  anchora  , I J 0 il 


fidle  jnu  j v j umilia  umilia,  net  tane , et  yvjtv.  tju.  et  , i y*  i 
letta  uia  è porri  fchiacciati  quando  è uengono  cr  le  Vo  / ' ^ I AC 
lotiche , mefcolato  con  l’Aceto , cr  Pece . Guarifce  il  é^r  tv  ^ 
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cotto  3 e pedignoni  con  fugna  di  P orco , ò rf?0«* 

cd.  Confuma  d Lattime , et  la  Tigna, , me  fidato  col 
N itro . et  col  Mele  d Patereccio , et  con  la  Pece  gli 
orecchi  infranti : et  all’ altre  lor  doglie  <goua  gocciolato* 
ui  dentro  col  Vino  dolce , et  con  Polio  rofato , et  intri* 
fo  con  la  chimica  gioita  alle  nafienze  calde  delle  pop* 
pe  delle  donne  di  parto  : et  mefcolaji  ultimamente  con  le 
medicine  5 che  fi  fanno  per  chi  ha  male  in  gola  3 et  nelle 
cofe  di  dentro , et  è buono  à chi  fiuta  f angue . Niente 
4 di  meno  chi  da  fono  ne  mangia  3ò  bcc>  diuenta  farne 
ticofuriofo . Anzi  chi  nebeeffe  copiofamente  nel  uino3 
fe  ne  morrebbe . Vlncenfo  s’arde  in  uu  uafo  di  terra 
ben  netto , et  acccndefi  con  un  granello  d’inccnfo  ac  * 
cefo  alla  lucerna , fin  ch’egli  arda  tutto  3 et  atthera  fi 
cuopre  fin  che  fia  fiento.  Perche  à qucjh  modo  non 
fe  ne  fa  cenere.  Alcuni  mentre  che  l’incenfo  arde 9 
coprono  quel  uafo  di  terra  con  un  teflo  di  rame  ben  cu* 
po , per  raccor  la  filiggine , come  io  dirò  3 quando  fi  trai 
ter  a della  fuliggine  dcU’incenfo . Altri  fono  che  metto 
no  l’incenfo  in  un  uafo  di  terra  crudo  3et  intorno  l’ impia 
I Irono  col  loto3et  ardonlo  n’irna  fornace . E fi  frigge  an 
chora  mettendolo  in  un  uafo  di  terra  nuouo , ponendo * 
ui  I òpra  carboni  accefi  fin  che  non  bolla  piu,  et  finche 
non  faccia  piu  ne  olio , ne  fumo . Quefto  fi  {tritola  fa 
cilmentc  9 et  non  meno  quel  che  non  è arfo. 

, D ella  Scorza  deU’lncenfo.  Cap.  LXXIIL 

LA  Corteccia  deWlncenzo  è tenuta  migliore  quan * 
do  ella  è grojfa , graffa  3 odorifera , frefea  3 mom 
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da,  in  neffun  luogo  ruuida,  et  fenza  buccie.  Fdfafi  co 
la  feorza  del  Pino  , ò della  Picca . Nientedimeno  il  fuo 
co  le  fcuopre . Perche  Poltre  feorze  acccfe  non  ardono , 
ma  fenza  odore  fe  ne  uatmo  in  fumo.  Ma  queffa  arde 
C r getta  odore  foaue , cr  arde  fi  cerne  lo  incenfo^ZT  ha 
le  medefime  uirtù , ma  piu  efficaci , et  piu  rifirigne  : ZT 
per  queflo  fi  da  bere  a chi  ) fiuta  [angue,  et  ne  frufii  delle  „ 
donne  fi  mette  da  baffo,  et  è buono  alle  maglie fuperfi* 
ciale  de  gl’ occhi,  et  die  lor  piaghe  marcicfe  et  adentro . 
Queffa  anchora  s’arde, et  è efficacifiima  a gl’occhi  in* 
fiati, rofii, et  humidi . 

Velia  pclucre  deWlncenfo.  Cap.  LXXIIII. 

LA  Poluere  deU’lncenfo  è tenuta  migliore  quando  et 
la  e bianca , netta  , et  grandlofa  di  piccole  grancU 
la  d’incenfo  : et  ha  le  medef  ime  uirtù , che  l’inccnfo  ma 
piu  deboli.  Fdfafi mefcolandoui  ruga dell’dbero  Picea 
/facciata,  et  col  fiore  di  farina  , ò ucro  con  la  fccrzadel 
Vincenfo  peffa . Le  quali  cofe  fi  fcuoprano  tutte  ed  fuo 
co . Perche  la  falfota  non  arde  ugualmente , ne  in  un t 
modo , ma  con  fumo , er  brutto  uapore , oltre  a ciol’o 
ior  fuo  foaue  fi  f ente  mefcolato  con  dtro  odore . 

Velia  Filiggine  dell’lncenfo . Cap . LXXV. 

LA  Filig^ne  dcW Inccn fo  fifacofi.  Piglia  lo  ìncen 

fo  à granello  a granello  con  uno  paio  di  mollette 

CT  accendile  alla  lucerna,  crcofi  acccfe  le  metti  in  un’ 

uafo  di  terra  imietriato  cupo , zf  nuouo  : z?  cuopnleco 

$n  coperchi*  di  rame  /orato  nel  mezo  diligentemente 

__  ••• 
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netto: et  metti  folto  al  coperchio  da  un  lato,ò  da  due 
pietre  alte  quattro  dita . Accioche  per  quell'aperto  fi. 
pojfa  uedere  3fe  quello  ìnccnfo  arde , ò nò  3 er  per  po=» 
tcr^Kctterucne  dell'altro . E innanzi  che  quel  primo 
lncenfo  fia  arfo , metiviene  tanto  che  tu  creda  haucre 
tanta  filigignc  , che  ti  bafti , et  frega  continuamente 
quel  coperchio  difopra , et  di  fuor  a con  una  /pugna  i>w 
Unta  nell'acqua  jrefea . Perche  coli  facendo , quel  tefla 
non  rifiaterà  troppo , et  la  filiggine  ui  fi  appiccherà, 
fu  j che  olir  intenti  ella  cader  ebbe  facilmente  per  la  fu 4 
leggerezza, et  mcfcolcrebbefi  con  la  cenere , et  fauil  =; 
le  dello  Incenfo  3et  farebbe  infittile.  Spiccata  adunque 
la  prima  filigginc  fanne  dell'altra  nel  mede  fimo  modo 
quanto  tu  uuoi  panando  fimprc  da  parte  la  cenere  dello 
tncetifo  arfo.  Quejh  filiggine  mitiga  le  na/cenze  col =» 
de  de  gl' occhi , et  tiene  adictro  le  lagrime  loro  3 etnee 
ta  le  /or  piaghe  marcio fc,  et  riempie  le  uuotcyct  tiene 
adictro  è cancheri.  Nel  medefmomodo  fifa  la  filig * 
ginc  della  Mirra , dclL'Ragia  et  della  Storace 9 utili  y . 
et  accomodate  ale  cofc  medejìme.  Etpofii  canore.  l<t 
filigguie  ddl'altre  gomme  come  di  queft r. 

Della  Pìcea.  Cap.  LXXVF. 

. . < - * . 0 < ► 7*  • ' 1 J. 

Pltin  3 è chiamata  da  Romani  Picca , er  è uno  Albe 
ro  noto  1 ciafchcduno , congenere  alla  teda, ma  di 
diuerfa  Jpctie.  La  Scorza  dell'uno , et  dell'altro  riflri, 
gne.  Et  fittane  poluerc  fi  mette  fui  foffregato  3 et  fuli 
le  piaghe  fnpcrficidi , Mcfcdafi  con  Ufchium  d'nr^: 


PRlMO>  ,<r 
fpito , et  còti  lo  lncctifo  5 per  mettere  in  fui  cotto.  Que 
/fa  medefimafi  mette  ne  Cerotti  fatti  con  l’olio  di  mor  d •'  Ul  * 

*fae  5 per  faldare  le  f iagbe  nelle  perfine  tenere  y et  tri  f < 

td , et  mefcoUu  col  uctriuolo  tiene  a dietro  le  piaghe  t.  **■. 

cfo  «inno  rodendo  : et  fattone  da  baffo  profumo  alle  ‘C  ■ 

donne  fa  loro  gttare  la  creatura  3 et  la  feconda  : et  be  X iUct 
, uta  firma  l’ufcitd,  et  fa  orinare.  Le  figlie  dell’uno,  C 

tt  dell’altro  trite , et  impiaflrate  mitigano  le  nafeen « ^ A * «?' * ' 
ze  cadde , che  foprauengono  alle  ferite , et  rimediano , <-*  A*,  xfi/t  ' 
elle  non  uengano  : et  le  medefme  ficuocono  nello 
Acefo  per  tenerlo  in  bocca  caldo  nelle  dogie  de  denti . r<s  X 
— Cfa  ha  il  fégato  groffo  y et  duro  bee  una  dramma  deU 

le  mede  firn  fighe  nell’acqua , ò nell’acqua  melata  et  c 
^ tutù  fcwomt  meduina , cr  quel  mede  fino  fanno  le  figlie  et 

lafcorza  del  Pino  trite  y et  beute:  Et  la  materia  di  tutti  / A/fcol 
quefh  minuzzata  rct  cotta  nell  acccto  mitiga  le  doglie  <'  (* 
de  denti  tcnendoui  fu  quella  ccciutura.  Qkre  a quefh  {<?{« 
fono  conveniente  materia  per  compor  le  medicine  per  < * ' . V 

coloro , c/?e  jìfentono  fracchi , cr  per  cowpor  le  fip*  *'i  <*  ‘ 

pofk  per  la  matrice  . Tutte  quefk  materie  s’ardono  - / A‘ 

t><rraccorlafiliggineypcrfarl’inchioftro:&ufall  ** 

per  medicare  , cr  per  /jr  ^>cg//  <?  //epfaeg/i  (fa  gfccs  «J*  *V  . 

. chi  : cr  quando  è fono  r inufi  fenza  peli , cr 
co/r  ^weg/(  we  ne  nafeono  de  gl  airi  3 cr  alle  lacrimato 
ie  rofe  ,cr  rof  e,  cr  quando  e lagrimano . £ Greci  ckia 
mano  Viride , i frutti  della  teda ,er  detti  Picea ,i qua*  à 

li  fi  truouono  nelle  loro  fine.  Qucfti  hanno  quache  tn/udUÀ 
.uirtu  di  ribaldare , & di  nfìrignere  : Et  col  mele 3 cr  yL 
per  fe  fono  buoni  dia  tcfa3cr  alle  malarie  del  petto.  iL", 
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A Vi  &J'  ^ pinocchi  netti , er  mungati 3 ò beuti  col  uino  (Tutte 

paffe  3 et  feme  di  citrijuoli  fumo  orinare , er  allcggc* 
A*  tWc.  rifeono  Tardone  delle  reni,  & della  ucfcicatz?  prefi  col 
fugo  della  porcellana  allcggertfcono  il  dolor  da  mate- 
ria che  rode  lo  ]bmaco . Fanno  ritornare  le  fòrze  3 et 
che  gTbomori  non  fi  corrompino.  Tutta  la  P ina  col* 
ta  frefea  3 et  pcjh  cotta  nel  uino  d’uuc  pajfc  è buona 
alla  toffa  inuccchiata , et  al  tifico  bccndo  di  quella  eoa * 
tura  ogni  di  cinque  once . 

Del  Lenifico.  Cap.  LXXVIL 

L Lenti feo  è uno  albero  noto  aciafcheduno , er  tut 
to  ha  uirtù  di  rijlignerc . Però  che  il  frutto , le  fo* 
glie,  c^la  buccia  de  rami,  & delle  barbe  hanno  la  me* 
defima  uirtù.  Trafii  il  fugo  delle  barbe  della  buccia  y et 
delle  fòglie  bollite  un  gran  pezzo  nell’ acqua  : e rfred* 
de  che  elle  fono  fe  ne  cauano  sfacendo  di  nuouo  ribolli - 
re  quell1 acqua  3 tanto  che  ella  fi  raffedi  come  il  mele . 
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^ La  quale  beuta  per  la  uirtu  5 che  ella  ha  di  riflrignere 
i1  ^ / &lfnoua  <t  chi  /futa  fangue  ^Tuf cita,  à pondi:  & nel  me* 


gr  oua 

defimo  modo  goua  alle  fuperfluc  purgazioni  delle  don * 
negala  matrice , cr  alle  budella  , che  efeono  fuor  a:  et 
puofii  generalmente  ufare  per  Acatia , er  ìpoquiflido. 
./ve  1/  fugo  tratto  delle  fuc  fòglie  fa  quel  mede  fimo'.  Della 

cocitura  loro  fi  fa  fòment adone  buona  k riempiere  quel y 
, L^,  ^ ^ che  con  difficultk  fi  riempie  0crk  far  duro  come  ofjo 
■ ' quel,  che  non  ? indurifce  : cr  ritener  ifrufii  delle  don* 

( ^ t'f-  M.  F erma  le  piaghe  che  uanno  rodendo  : fa  orina  * 

yr  /J  re,!?  tanfi  in  bocca  per  fermare  dienti  che  fi  dime* 

e viyjwt  * \ 
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turno.  Bel Lentifeo  uerie  fe  ne  fa  [lecchi  per  frac*  l ^ ^ 
ZÌcarfi  j è denti  in  cambio  di  Calamo . Del  fuo  fcme> 
fe  ne  fa  olio , che  ha  uirtu  di  rifirignerc , buono  a qucl=  tWi 
le  eofe , che  hanno  bifogno  d’cjfere  rijlrette.  il  Lcntifco  \f  /) f'mw 
fauna  ragia  detta  ragadi  Lcntifco : et  altri  la  chiamano  yp  tKfficft 
Mafricc,  utiiifiima  allo finito  del  /angue , alla  tojfa  mucc * , xr  puf 

chiata : buona  allo  jhmaco  5 cr  rompere  il  ucnto  perdi  j 

/ opra . Qucjb  fi  mcfcola  con  le  cofc , che  fi  fanno  pereti > ' 

nettare  è denti , et  ne  lifci  lavorati  per  fare  belle  carni , ^ < utihC 
CT  per  tener  fermi  è nepitcgli  de  gl’occbi  5 cr  maftica  f , ^ 
ta  fa  buono  halito  3 et  ribatte  gonfiati  delle  g vige.  ^J0 
Quella  che  nafee  nell’ if ola  di  Scio  è tenuta  migliore : et*  ~ 

di  quiui  ne  uienc  affai  : cr  di  quejh  quella  è piu  lodata  t 
che  c chiara  fimile  alla  cera  bianca  Tofcana  5 grofia , 
che  fi  Jtritolafacilmentc  et  odorifera  et  pel  contrario  la 
uerde  è la  piucattiua : Etfalfafi  me fcolàdcui  ragia  di  Pt= 
no  ò inccnfo. 

i |,  * * 

Del  Terebinto } ciò  e dell’ Albero  D che  . 

fa  la  Trementina.  Cap.  LXXVIII. 


IL  Terebinto  è un * Albero  noto : Le  cui  fòglie  3frut  • 
to3  cr  forza  per  la  uirtu  9 che  l’hanno  di  njirigtw 
re  3 preparate , cr  prefe  fono  buone  à tutte  quelle  cofe 
che  il  Lentifco , il  frutto  fuo  è buono  a mangiare  : nuo 
ce  non  dimeno  allo  Jhmaco.  F a orinare  3n falda.  Ac*  H'ì 
cende  l’appetito  del  coito . et  le  fòrze : cr  beuto  nel  ui  . r\f 
no  è buono  al  morfo  de  ragliateli . La  Trementina  3 ^ t .« 
che  cola  del  Terebinto , uienc  della  Arabia  P etrea . Ma  , fe 
è ne  fa  auebora  ut  Giudea  à in  Scria (J  in  Opri  3 in  Afri 
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ed  v & nelle  Ifolc  CicLdi  3 la  quale  fola  in  bontà (ùpert 
tutte  l’ altre , piu  tranffiarentc  bianca , che  pende  in  co=* 
- lor  di  ucrro  y cr  di  alcftro  , *?fa  di  Terebinto . La 
1 Trementina  auanza  tutte  Coltre  Rdgercr  doppoque* 

< fh  è ciucila  del  Lentifco  3 che  chiamano  Mafticc3alLi 
. * quale  uiene  appreffo  quella  della  Picea,*? deWAbeto  cr 

prcjjb  <t  quefie  quella  detta  teda,*? del  Pino . Ogni  Ragia 
i)  ; rintenerifcerijcdda3rifolue  gl’ infidti3e?tiengli  netti,  et 
f ma  colata  col  Mele  e?  da  per  fc  fattone  Lattouaro 

per  tenere  in  bocca 3 per  à poco  a poco  inghiottirlo, è 
f*0  buono  alla  teff  a 3 À tifichi , cr  purga  le  mdatxe  del  pet 

to , fa  orinare . maturare:  cr  tiene  il  corpo  diffcjlo* 
XJ  \ft  7\A/c«  Et  è buona  a firmare  è r.epitegli  de  gl' occhi.  Col  uer^ 
fc  f f O de  rame , Vctrholc  cr  N/fro  è buona  per  ugnere  la 

cc*4fi  <k  Scabbia  3 et  mescolata  con  l’Olio  3 et  Mele  fi  gocciolane 
O >*£C6u  orecchi , che  gettano  marcia , cr  ugnejì  il  pizzico 
< v <s  re  mem^  t1dturuH-  Alette  fi  ne  gl'impiajiri  darin . 

, tvurire , cr  fatti  per  chili  fente  fracco  3ct, c buona  al 

|P  ^ tnd  di  petto  ugr.cndolo  co  efia.  La  Ràgia  liquida  uafee  fui 
la  Picca  3 et  Julia  Teda . Viene  di  Tofana , et  di'  Frati 
• eia , cr  uer.iua  già  di  Colofònia  d’Afia , et  per  quefio 
fi  è chi  am. ita  Colo  fonia.  E ne  uiene  anchora  di  Golatia 
vicina  atti  Alpe  detta  da  P e foni  Laringa,  la  quale  è da 
per  fc , et  fattone  Lattouaro  per  tenere  in  bocca  è otti 
rf er^  • ino  rimedio  dla^ojfx  inuccchiatd3  et  quefie  anchora  fono 

di  piu  colori.  Pa  che  alcuna  è bianca  3 altra  ha  il  co- 
hre  d'olio , dira  di  Mele . Come  è la  Laringa . il  Ci 
fircjfo  anchora  produce  la  Ragia  liquida  buona  atte  me 
dcjime  coje.  Tra  le  Ragc [ceche  ni  è anchora  quella 
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del  Pino , e r dcWAbcto , rfcfo  Tc<fc , cr  della  Pìcea. 
Scegli  tr a tutte  qucjk  qnclla  , che  ha  piu  odore  , cfc/d  * 
r4 , non  feccha  , nc  humida  3 agitole  à romper jì  , /?* 
mie  alla  Cera.  La  miglior  di  tutte  è quella  , che  fa 
fulla  Picea,  et  fuUo  Abcto  di  buono  odore  fimilc  al * 
lo  Incctifo.  E ne  uiene  ancbora  di  Pitiufa  ìfola  vici* 
tia  alla  Spagna  di  uirt'u  eccellente.  Quelle,  che  fi  fan 
nofulla  Teda, fui  Pino, et full1 Arcipreffo , Coi  o meno ef 
ficaciycr  adoperar  piu  tarde.,  er  non  fono  di  uircii 
pari  aU’ altre , benché  elle  fi  tifino  a tutte  le  medefimè 
coje\  Nientedimeno  quella  del  Lenti  fio  ccrrcffcn* 
de  a quella  del  Terebinto.  Ogni  Ragia  liquida  jì  met 
te  a cuocere  in  un  uafe  , che  tenga  quattro  uc! te  piu , 

^ che  la  Ragia, che  tu  ut uuoi  bollir  dentro , er  mettonfi  fei 
mezette  , ciò  è libbre  dicci  incirca  di  Ragia  liquida 
cr  ucnti  libbre  d’acqua  piouana  in  un  uafo  di  rame , 
ponfi  fida  Brace  : er  cuoce  fi  a lento  fuoco  mcjhn = 
doU  cofUmiamcnte  fin  che  l’habbia  lafciato  tutto’l  fiuo 
odore  : ej  .in  modo  fi  fccchi  che  con  le  dita  fi  fintoli  fa 
amento s er  fiedda  che  ella  è,  fi  metta  in  un  Vafo  di 
Tm*4  rozo  , er  ferì  fi.  La  ragia  che  fi  coccr  'a  in  que 
fio  modo  ,farà  bianca . AI  a bifogna  mentre  che  Péli * 
quida  , colarla  con  qualche  co  fa , che  ritenga , fc  iti  è 
fida  alcuna.  La  Ragia  fenza  acqua  fi  mette  or  eh  ora 
fu  carboni  in  principio  con  poco  fuoco  : er  quando  cl * 
la  comincia  a rapigharfi,  bifegna  fuoco  continuo  , er 
cuocerla  con  affiti  carboni , er  daffcle  il  fuoco  tre  dì 
KJ  tre  notti  cotinui  fcnzamaircjhrc,fin  che  etkfia^ccmc 
ip  ho  moJtro  difopra,et  allhora fi  riponjom  io  ho  detto 


/ 


v 
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La  Ragia  fccca  bajh  cuocerla  un  di  filo , et  riporla. 
Le  R a<ge  cotte  fono  buone  ne  gl3 unguenti  da  Tintene* 
y\ 7v-4  yr/r  le  durezze  3 CT  nelle  Medicine  fatte  per  coloro  che 
vi  Vii.  Ce  fi  fentono  /bacchi , cr  per  dare  colore  a gli  olij  odori 
fri.  Bella  Ragia  anchora  fi  fata  Biliggine  come  del * 
fi  ìrxcnfo^ct  ferbafi  per  tener  nell3 ordine  fio  è ncpitegli 
" de  gl3 cechi,  cr  perche  non  caggino , et  per  medicina 
delle  Idgrimatoie  rofe , et  delle  lagrime  : et  fafii  dique * 
jhx  filiggnc  rinchioftro. 


Bella  Pece  liquida. 


Cap.  LXXIX. 


L 


! 


A Pece  liquida  da  molti  detta  Corion, fi  racco* 
glie  del  legno  della  Teda , et  ideila  Picca,  quan 
do  egli  c grafi  fimo . Qufila  è buona  :y  che  è chia * 
i . ra,  dilicata , er  netta . G/oKd  à chi  ha  prefe  medicine 
* '/^mortifere  a Tifici,  d chi fiuta  marcia } a chi  tofse,  alVaji 
^nA  ■> A ftutA  con  diffiedù  le  materie  del  petto , me * 
1 ^ f {<.'•  <*.' [colando  due  once , et  un  quarto  di  quejh  col  mele  teneri 
4°^  w ^0CCit  ? Pcr  < Poco  ò foce  inghiottirla . Mc^co 
/<tf4  con  olio  rofato  è buona  d ugnere  le  nafeenze  col* 
ysjJI  cZ&  che  nengono  in  gola  3 m full3uuola  3 /<i  Squinantidy 
' / ,r  A * * cr  gl3  or  occhi  che  gettane , et  col  fiale  trito  il  morfi  del 
' ' firP*:  & mc fiolata  con  altrettanta  Cera  fa  delicate 

/Pugne  Tonchio fe , manda  uia  le  uolatiche , c r rifilile  gli 
s*/  r?  J / dpcfkmi  de  membri  naturali  delle  donne , er/c  durez* 
ci*  iAtl  t T del  fcffc . Bollita  con  farina  d3orzoy  er  orma  tft/jf 
K*  farciullctto  y apre  gli  apvfkmi  difitto  le  braccia,  crgli 
agii:  ff  co/  Solfò, ò con  la  feorza  della  Picea, ò con  U 
, efovÀ+A-faufia  è buona  a ugnere  quelle  piaghe  che  uannoroden 
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do  3 et  a tenerle  à dietro  : cr  mefcolata  con  la  poluere  ’4/l 
dclTlncenfo , et  Cera  3 falda , et  riempie  di  carne  le  pia - Vi *£jp  i<L’ 
ghe  adentro  : et  ungonfi  con  effe  le  crepature  de  piedi  et 
del  fcjjb , et  col  mele  netta  le  piaghe , et  riempicle , cr 
con  Vuue  fecche,  et  ccl  mele  fcortica , et  apre  è carfàn* 
cegli,et'nclle  piaghe  douc  fia  qualche  parte  corrotta  fe  C+iffòuitii 
para  il  cattiuo  dal  buono , cr  è buona  piu  oltre  per  me 
f colarla  con  le  medicine  che  rodono 


DctTOlio  di  Pece . 


Cap.  LXXX. 


I Ella  Pece  fi  catta  l*Olio  detto  olio  di  Pece  ,fep'a 

' rondo  da  quella  aquofità,cheè  nella  P ccc,co= 

me  il  fiero  nel  latte  5 et  cauafene  mentre  che  la  pece  fi 

cuoce  3 tenendole  fopra  della  lana  bai  netta . La  quali 

quando  fia  molle  da  quel  fumo , che  fi  leua  dalla  pece, fi 

furiane  in  un  uafo , et  riponuifi  fopra  : et  tanto  fi  fa  cofi 

chela  pefe  fa  cotta . Quefb  olio  c buono  a 'tutte  quel  "l 

le  cofe , che  è buona  la  pece  liquida:  ej  con  la  farina  di 

orzo  fi  ugne  la  cotenna , date  non  fono  capevi  ufeiti 

per  quel  male  y che  i Greci  chiamano  Alopecia , cr  fa  '*♦* 

gli  rimettere . il  che  fa  anchcra  la  pece  liquida . La  , 

quale  è buona  anchora  a ugnere  le  piaghe , cr  la  Ro* 

gna  delle  beftie. 


s-'j 


Della  f foggine  della  Pece,  Cap . LXXXI. 

T A filiggne  della  Pece  liquida  fi  fa  cofi.  Metti  la  Pe 
1 .ce  liquida  n’unalucemadi  tarammo,  che  habbiail 
fuo  lucignolo  acconcio,  et  accendila  : cr  cuopriqucfhlù 
tema  con  m tcjb  di  terra  mtouo  ftretto  da  capo  Jetda 
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pie  con  la  bocca  come  c fórni  3 crarfache  faraqueUape 
te , rimettiui  dell’altra  tanto , che  tu  babbi  quella  fi » 
tigone , che  tu  uuoi . Q ucjh  c acuta  9 cr  ha  uirtù  di  ri 
fhrignerc : CT  è buona,  a neptegii  de  gl’ occhi,  et  ne  li* 
fus  CT  quando  c nepitegli  fono  caduti  gli  fa  rimettere j 
ó cr  c utile  oltre  à quejb  a gnocchi  deboli  9 lagrimofi  9 

xetr&Zfii- 


fi- 


Della  Pece  fida. 


Cap.  LXXXU. 


L 


A]Pfce  fi  fa  fida  coctndò  la  liquida , la  quale  c di 
/ molti  chiamata  Palimpijfa , come  dire , Pece  cot  * 

, ta  un’altra  uclta . Trouafene  di  qucjh  ragtona  una  3 

che  è uifeofa : La  quale  chiamano  Bofcadc , et  un’altra  , 
che  chiamano  particolarmente  fida.  QueUa  c tenuti 
migliore  3 che  è fchietta  9 graffa,  odorifera  9 ragtofa3et 
rofficcia  3 come  è quella, che  uiene  dì  Licia , et  B rutis 
che  ha  congiunta  inficine  la  natura  della  Pece  3 CT  del* 
-'■r  l(,  la  Ragia . Q ucjh  ribalda  9 rintenenfee  9 mattura  3 cf 

• -^ifjrifilue  le  piccole  nafeenze  dell’ anguinaie , gli  agni,  c r 
rincarnarle  piagbeiet  mettefi  nelle  medicine  da  finte» 

DetUPtccmuéc,.  Cip.  LXXXIII. 

*P  Romani  chiamano  la  Pece  tiauale  Zopi[fa  3 come  t 
n Greci 3 & alcuni  chiamano  la  Ragia  mescolata  con 
ta  cera  che  fi  f ficca  dalle  Naui  9 Zopijfa  : et  altri  ti 
% / chiamano  Hipocima.  Qucjh, per  effere  fhta  nell’ ac* 

tV? 1 marina  ,ha  uirtu  di  rifolucre  : et  altri  chiaman9 
Zopiffa  la  Ragia,  che  fi  raccoglie  deli’ Albero  Picea** 
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t)eIT Affatto , do  è Bitume.  Cap.  LXXXIIII.  s 

LO  A (paltò,  ò uer  Bitume  Giudaico  è di  tutti  gl3  altri 
migliore , et  quel  è piu  approuato  piu  che  nfplen 

de  come  la  porpora 3 che  è graue,et  di  grand’odore  : et 

pel  contrario  quel  è tenuto  cattino  3 che  è nero , oscuro . 

Perche  e3 fi falfa  melando  la  Pece  con  ejjo . Qucfio  $ 

fa  in  Sidone  Citta  di  Fenicia,  in  Babilonia,  et  in  Za* 
cin  o ifola  nel  Mare  Ionio . Fa  anchora  in  Sicilia  nel  . 

Contado  di  Agrigento , et  è liquido ^et  fh  a galla  f opra 
l3 acque:  et  quei  della  Contrada  l’ardono  nelle  Lucerne 
in  cambio  d’olio  3 et  ch  iamatilo  Ilio  di  Sicilia  3 et  non  è. 

Perche  egli  è /fette  di  Bitume  liquido. 

Velia  Pece  Bitume.  Cap.  LXXXV. 


E Gli  cuna  /ferie  di  Bitume,  che  fi  chiama  Pece  Bi* 
tume , campo  jh  in  nome  3 et  in  fatto  di  Pece,  et 
Bitume  3 et  fa  in  Apollonia  Citta  d’Albania  hoggt  det* 
ta  Vallonia : et  è dall’impeto  de  fiumiportata  da  Mon= 
ti  Ceraumjyche  fono  Monti  d’Albania  in  fui  Lito  Ma- 
rino 3 come  zolle  rapprefo  infime:  et  ha  odore  di  Pece 
tnc/colato  conbitumc. 

Della  Natta  Spetie  di  Bitume.  Cap.  LXXXVI. 

VN’ altra  /ferie  di  Bitume  fi  chiama  Natta  3 che  è 
quello  3 che  gocciola  dal  Bitume  di  Babilonia  di 
tolore  bianco.  Benché  fe  ne  truoui  anchora  del  nero . y 

Qucfio  ha  tata  fòrza  di  tirare  à fe  il  fuoco, che  anchor 
che  fìa  difeofios’ accedente  efficace  rimcdic<aHc cateratte 
Ct  alle  maglie  de  gl’ occhi  adétro . Ogni  bitume  ha  tur  tu  di  .^tcl  W 
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'Twvf'C-^rC  yùittcrt  U nifccnzc calde faldarc  3 rifoluerc  r intenerì* 
yc  , ci-  gioua  i quelle  che  hanno  decidenti  di  matrice  3 o 
yy^Mv*  L*  pojhui  fu , ò fattone  profumo  3 ò meffoal  nafù  per,  odo 

tarlo.  U cui  profumo  libera  quegli  che  fon  caduti  pel  . 
macflro , come  la  pietra  Gagate  ; et  bcuto  nel  uino 
Cafhro  rhuoue  alle  donne  le  purgatori  . Gicua 
tojfa  imecchiata , a chi  ha  il  petto  fretto,  all’ afi* 

"Iyr  > i mcrji  delle  ferpi , alla  doglia  fciatica  3c  al  mal  di 
petto.  Dafii  in  pillole  a quei  che  hanno  antico  fiuffo 
di'materie  malefmaltite  nello  jlomaco  : cr dafii  nel  lat- 
te per  liquefare  il  fangue  rapprcffoi  &ncl  orzata  gio 
ua  a chi  ha  pondi  fattone  feruitiale . Fattone  profumo 
guarifee  lafcefa , che  cade  dal  capo  fu  l’ altre  membra, 

CT  mcjfo  fu  denti  ne  caua  la  doglia.  Quel  bitume, che 
di  fua  natura  cfodo  Jx  mette  caldo  con  una  piccola  té 
ta  fu  ncpitcgli  de  gl’occhi  3 perche  è non  efehino . Que 
fio  mede  fino  con  la  Cera , col  Nitro , CT  con  farina  di 
orzo  intrifa  con  l’olio , coni’ aqua  è buono  per  ugnere 
le gotteje doglie  delle giutur e 3cr  quegli  3chc  fono  dapro 
fonda  ionnolcntiaaggrdudti.il  Pece  bitume  può  tutto  quel, 
lo  che  pojfono  la  Pece 3c rii  bitume mefcolati  mfeme . 

Vell’Arcipreffo.  Cap.  LXXXVII.  ' 

T Arcipreffo  njbigne , CT  rinfefea.  he  cui  fòglie  . 
I | Mute  nel  uino  d’uue  paffe  con  un  poco  di  Mirra 

ctoudno  a chi  difficilmente  orina  3 e r fanno  , che  nella 
ubica  non  corra  materia.  Quel  medeftno  fanno  lefuc 
'jvuXV'  C v A,  n ccì  pefle  ^ beute  col  uino  nello  Jputo  delfangue,ne 

pondi  ynell’ufcita  y nell’ afìma , cr  dia  tojfa : et  la  /ora, 

cocitura 

* v 


y ^y^col 
dia 

A 
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cocitura  fa  quel  medefimo . Et  pejk  co’ fichi  rintencri* 
feono  le  durezze  : et  fono  buone  alla  carne , che  nafee 
. CT  crefee  dentro  al  nafo  detta  polipo . *E  t cotte  neU’ace  -,  ***&*& 
ft>  fimo  cdfcar  Vugne  ronchiofe  et  ajprc  : et  trite  co ' Xxi  * 

lupini  non  lafiiano  andare  innanzi  V aperto  de  crepati,  i 
tt  quefle  medefimo  fanno  le  fòglie  . E fi  crede  oltre  à 
quefio  che  il  fumo  delle  coccole , et  delle  fòglie  dcll’Ar  ^ Aj/'z. 
ciprcffo  faccia  fuggire  le  Zanzare . Le  fòglie  fuetrite,  A , 

et  impiastrate  fulle  ferite  le  fanno  fàldare , firmano  il  -,  ^iLM  ^- 
fangue  et  bollite  nell’aceto  trito  fanno  ecapegli  neri:  et  “ ./ 

da  per  fi , et  conia  farinata  d’ orzo  fi  empiajtrano  fui * / 

le  rifipole , fiuUe  piaghe , cheuanno  rodendo , fucar*  ^ 

bonccgli  fulU  nafeenze  calde  de  gl’ occhi  3 et  ne  cerotti 
per  confortar  lo  ftcmaco.  b*{ffpA 

1//1  * 

Del  Ginepro.  Cap.  LXXXVIII.  , .7 

, , ' -csCvxi 

IL  Ginepro  e di  due  forti  : L’uno  e maggiore , /’d£s  ^ v>ua_^, 

tro  minore . il  minore  da  Romani  è detto  Ginepro 
thinorc.il  maggiore  è Albero  noto  fimile  al  Arciprejjo  . 

et  fané  luoghi  non  lauorati 3 et  maritimi . L’uno  et  1 

l’altro  è acuto  3 rifcalda  3 et  fa  dimagrare , et  /d  ori* 
tia.  il  fumo  dell’uno  3 et  dell’altro  fa  fuggire  le  fcr * ^ yjyfam 


pi.  \l  frutto  dell’uno  e groffo  come  d’una  nocciuola 
ile  IT  altro  quanto  una  faua  : ma  tondo . il  quale  mafti * 


tato  è odorifero  et  alquanto  amaro.  La  cocola  del  Gi* 
ìiepr omediocrcmcntc  rifcalda }ct  rifirigne  , et  è buona  fh>\*4Xv 


allo  fitmaco  , et  fccwtd  è l uora  atte  malatie  del  petto  y Ja  - 

tuffa  3 alla  uentefità , afte  (fog/ic  di  corpo.,  cr  dflc 


tojc  et  morfi  udenofi . la  orinare , e fwowd  <t  mentri  icUe-ctwa 

P.  W40;<*t»cjcp 
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c.  CSiLjcxi*  rattratti ,alle  ucnc,GT  altri  uafì  del  corpo  nofrro  fcop 
* 6u.  piati  et  creppati , et  àgli  accidenti  di  matrice  . L’uno 
et  l’altro  Ginepro  fa  le  fòglie  acute  3 et  pugnemi  CT 
et  per  quefro  impietrate , et  beute  et  effe  et  il  fugo  lo* 
V (\  Vfù  fa  v &v>  eoi  vino  fon  buone  à chi  è Jhto  morfo  dall’Affido  for 
do.  La  feorza  oltre à quefro  arfa , cr  intrifa  con  l’ac* 
. f f y qua  ugntndo  con  effa  guarite  la  Scabbia.  Mabifogna 
jVw  ^ guardarfì  dal  bere  del  legno  fuo , ò fegato  y ò rafebiat a 
ì*  Perche  farebbe  à chi  il  bccffc  y mortale. 

Della  Sauina . Cap.  LXXXIX 

A Sauina  e di  due  ragioni.  Vuna  ha  la  fòglia  co* 

iene  l’  a rciprcffojna  piu  larga  3ff>inofapugnentc  di 

cattino  odore , acuta  alla  bocca  y cr  calda.  Quello  col* 
bero  baffo  : ma  chef  difende  co*  rami  3 et  allargafi.  Le 
A.  fM  fòghe  fono  buone  per  profumo,  et  per  ciò  fardo* 

no.  Vdtraha  la  fòglia  della  Tamarigia.  Le  fòglie  del 
j vV jt  ^un<i  3 CT dell’altra  frrmanole  piaghe,  che  uanno  rodi 

3 cr  mitigano  impiajb-atc  le  nafccnzecatdc  3 et  eoo 
il  Mele  nettano  il  fuccidume,et  le  nere  macchie  per  la 


L 


l 'Zi?  ***  P(rfondlmPid^r<tteui  fu  > et  tenute  nel  uino  3 erpojkfu 
( ^ carboncegli  fatino  fpiccare  le  loro  crofie,  et  beute  fanno 

0 orinare  [angue  3 cr  inghiottite  fanno  attore  laccatura 

( ^<\  morta  in  corpo,  cr  fanno  qnefto  medefimo  pofe  dabajfo 9 

à CT  fattone  profumo  3 cr  mcttonfl  anchora  negliclij  per  ri 

fcaldarc,cr  portico! arme  te  nell’olio  chiamato  Gleuctna* 
Del  Cedro,crfuagomma,zrfuo frutto.  Cap.  XC 

IL  Cedro  è un’Albero  grande  3 cr  diritto , del  qua* 
le  ft  raccoglie  il  liquore.  F a il  frutto  tondo  come  il 
Ginepro , grande  quant’wuooccola  di  mortine,  Qtgtb 
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liquore  dì  Cedro  è tenuto  migliore  3 che  è groffo  3 chia 
ro  di  grande , et  potente  odore , et  quel  che  ji  ucrfa  fi  rac  ^ 

coglie  in  gocciole  3 che  fi  tengono  inficmc  fenza  correr 
via.  La  natura  3 et  uirtu  fiua  è di  corrompere  e corpi  ***  f*yU^\f 
uiui , et  ccnfcruarce  morti , P erlaqual  cofa  certi  l’han = 4 

no  chiamato  uita  de' mortilo  dimeno  pel  fuo  troppo  gra 
caldo 3 et  [ecco  corrompe  le  uejk , et  le  pelli  : et  è buona  » 

medicina  per  ugnere  gl’ occhi  à fare  la  uijh  chiara  3 et  tU/r^  <■ 
confumare  It  lor  maglie  di  dentro  3 et  difuora  : et  goccio 
lato  ne  gl’ orecchi  con  l’aceto  ui  ammazza  e uermin : et  Jj*  J*4*'*#?  '** 
con  la  cocitura  d’ifopo  fi  medicagli  orecchi  che  zufola  * 
no  : et  mcjjo  ne  denti  forati  gli  rompe , et  cauanc  la  do- 
glia  , et  quel  medefimo  fa,fe  con  quefte , et  con  l’aceto  ' u *-  • 
itifieme  fi  lattano  è denti:. et  ugnendofi  il  membro natu* 
tale  con  effo  innanzi  al  coito  non  fi  fognerà . Vngonfi  là  (fcyiAÌ  UAjr«v 
Squinantia  3 et  le  nafeenze  calde  3 che  uctigon  in  gola . y 
Vngonfi  e pidocchi  c lendini . Sana  il  morfo  delle  Serpi  , ni 

Cerajk3  meffoui  fu  col  Sale  3 et  è buono  à pigliarlo  nel  VfL/Vi 
nino  d’uuc  appafiite  contro  al  Lepre  marino . Vgnefila 
Sfebbra  con  effo  3 et  è buono  anchor  inghiottcndol o'apo 
co  a poco  3 et  beendone  un’oncià  3 et  mezo  purga  le  pia  \d 
ghe  del  polmone , et  fanale  : et  fattone  forniti  ale  ammaz  ' L ^ -Af 
za  e bachi 3 et  fagttare  la  creatura  morta  in  corpo.  * 

De/  liquore  del  Cedro  fi  fa  olio  diftcndcndcglifopra  della  ' ^ ^ ' 

lana, coni io  infognai  ìeliolio  della  Vece  : et  è buono  àtut 
te  quelle  cofe3allc  quali  è buono  il  licore, col  qude  fi  gua • uxj^ni 

tifee  la  rogna  de  cani3  de  buoi,  et  deli  altre  befiiedi  quat*  fil- 
tro pie,còmedegl’hucmini.  Vofio  anchora folle  zecche  del  * 

Ubeftie  Ì ammazzai  falda  le  piaghe  fatte  quid’ (He  fi  to  ' " 
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ì \Jdno'  ^cco^  And°r  k fiHg&t*  del  liquore  del  Cedro  nel 

I ^ Vft*.  ^ * mdcjlmo  modo  che  della  Pece , et  ha  le  medefime  uirtu 
il  frutto  delCedro  fi  Marna  Cedridc  3 il  quale  è caldo , 

, /r  ^ ma  non  buono  allo  filomaco , Gioua  non  dimeno  alla  tcf 
a ncrui  rattratti , alle  Vene  et  altri  uajì  fcoppiati 
C crcppati  5 a quei}che  orinano  a gocciole : et  beute  col  pc 

' 6 Viv**’  , pe  peflolmuoue  alle  donne  le  purgazioni  : etpigliafi  con 
\ p **  l‘ntro  al  Lepre  marino  : er  ugnendofi  la  perfiona  con  efifo 

aggiuntola  graffo , ò midolla  di  Ceraio  fd  fuggire  le  Scr 
pi  : oltre  a que  fkcofe  fi  mette  nelle  Medicine  da  uelcni.y 
Dell* Alloro , er  fuc  coccole . C ap.  XCI. 

DE  gli  Allori  altri  fono,  che  fanno  la fòglia  fibret 
ta , altri  piu  larga  : et  ’ tutta  due  rifcaldano } c T 
r'tntenerifconc . Per  la  qual  cofa  la  lor  cocitura  fedendo, 
ni  dentro  gioua  a mali  della  matrice  ,er  della  uc  frigo. 
Le  fòglie  deU* uno  3 er  dell'altro  anchor  uerdi  leggicr =* 
Yi'Òv  t fttfwc  wrnfe  rifiringon  5 er  fr/fe  fon  buone  per  impiaftrar * 
b nelle  punture  delle  Ve  fife , cf  <fc//e  pecchie  : et  col  pa* 

f ne  3ò  con  la  farinata  d*orzo  non  bcnfccco  allcgierifco * 

. & no  nafeenze  cal  ie  impiaftrdieui  fu:  er  mangiate  fan 

v ^ y *v  no  riuoltarc  lo  filomaco  uomitare . Le  eccole  fuc  fono 
Ufi  WUétVv'C  pw  coWc  3 che  le  fòglie  y et  per  quefro  fon  buone  colme 
...  , le  3ò  col  ul no  d*uue  appafiite  a poco  a poco  inghiottir * 
Hj  <t  ti  fichi  3 alla  difjìcultd  deU* alito  à chi  ha  Vafima,  et 

> à chi  cade  fccfa  fui  petto  3 er  beonfi  nel  uino  per  quei, 
je^c'/yicY^  che  fon  punti  dallo  Scorpióne  , er  con  fumano  le  mac* 
die  Pcr  i*  Pcrfond  cofi  bianche  come  nere  Al  fugo  fare 
muto  diquejk  fòglie  •mefcolato  col  uin * uecchio , ef  con 
^ y C uivu  l ‘olio  rojato  fi  gocciola  ne  gl* orecchi , cfcc  dolgono f qui 
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Ho  V udire  è ingoffito , er  quando  e'  zufolano  : crmet  X 
tefi  nelle  medicine  per  quegli  fi  fentono  fracchi,  crne 
gli  olij  da  fcaldare  ,cr  da  rifoluere.  La  buccia  della  4'A'1 

dell'uno  ,e t dell’altro  Alloro  rompe  la  pietra  , 
am  mazza  la  creatura  in  corpo  }c rè  buono  à chi  ha 
il  fegato  groffo,  cr  duro  Jbeendone  un  demo  3 tjme- 
Zo  nel  uino . 

Del  Platano,  Cap.  XCI!. 

L E Foglie  del  Platano  mentre  ch’elle  fono  tenere,cot  é / 
fr  nef  uino , et  impietrate  fermano  le  lagrime, che  fa  Lcuft'i 
continuamente  cafcano  da  gl’ occhi,  et  aUegierifce  gl’io  0 

fiati , et  le  lor  nafeenze  calde . L’aceto  }cottaui  dentro  A* 
la  fuafeorza  leua  le  doglie  de  denti  tenendolo  in  bocca  . 

Le  Coccole  fue  uerdi , beute  col  uino  fono  medicina  del  fa  fa  V fi  Ì 
’tnorfò  di  tutte  le  Serpi:  et  intrife  col  graffo  guarirono  ,')n4'Kf<} 
il  cotto.  ^ LaLanugginCyche  cade  delle  foglie  dell  Co  eco  { 
le  nuoce  a gl’occhi , et  a gl’oreccbi. 


Del  F rafiino.  Cap.  XCIII. 

IL  F rafiino  è un’Albero  noto  à ciafcuno . Le  cui  fò  . f'yru;i  >r 
ghe  giouano  al  morfo  de’l’afbido  fordo  impiafrate-  j 

ni  fu , il  fugo  delle  quali  beuto  fa  quel  medefimo . La  et  ’ 
nere  della  fua  forza  mtrifa  con  l’acqua  guarifccugnen  féAèm-* 
do  la  Scabbia.  Dicono  non  dimeno  la  rai eh  .atura , òfe 
gatura  di  queflo  legno  effere  a chi  la  beffe  mortale l: 

Del  Gattcroyòucro  Gattice.  Cap.  XCIJII. 

TA  Buccia  del  Gattero  è buona  alla  Gotta  Sciatica, 

;>er  4 chi  orina  à gocciole  ^bcefcnc  per  far  que=fr  aJ? 

fio  un’  oncia,  et  credeji3cbc  chine  bee  coni’ arnione  del  ' 

F iij 


Digiti 


*■ 

ìooslt 


St<^(  U.  m^°  lucriti  fkrile3ct  dicefì,chefe  le  dotine  beeffono  te 
fòglie  del  Gattero  nel  uino  fubito  doppola  loro  purgalo 
//'  ne3che  eUediuentcrcbbonc  flcrili.  il  fugo  di  quefk  fòglie 

; • . . tepido fi  gocciolane  gl' orecchi  piando  e dolgono.  Quoti 

^t4.Un  do  il  Gattice  comincia  a mettere  quelle  fòglie  ,che  fono  an 

chora  molte, et  tonde  come  pillole,  minuzzate , et  unte 
I , col  mele  fono  buone  xumercgl’ochi  di  color  che  hanno  lo 

& ' **  nijh  debole . Alcuni  affermano  ,ch  e le  buccie  del  Gattero 

U-  et  dell'oppio  fegate  in  piccioli  pezzi  et  fotterrate  neWa 

iuole  de  gli  orti  ben  lettamatc  fanno  tutto  Vanno  funghi 
rù4*«  ve  *4.'  buoni  Smangiare. 

J i^.ry»*vX T~  Bella  Macere.  Cap.  XCV* 

v JL/ A Macere  è una  feorza  che  uiene  di  Barbaria  groffit 
— et  di  coler  roficcia.  La  quale  alla  boca  pontetifimamete  ri 
/flj*  flrigneibecfi  p fermar  lo  ffuto  del  sàguc3c  podi3et  l’ufcitd 
BelC Olmo.  Cap.  XCVX, 

T E fòglie, la  buccia,et  i rami  dell’Olmo  nftringono  9 
iò  lV  X^jttlefue fòglie trite,et coni’ aceto impiafhrate fono  me 
'f\(t  /cf/Vr  ^ÙM^cUa  Scabbia.  Saldano  le  ferite , et  molto piula  bue 
" 1 ùt  legandole  con  effa  i ufo  difafee.  Perche  cU’è  ulncida  y 

& arrcndeuolc , come  le  cofc  da  legare.  Bcendofi  una  on» 
eia  della  buccia  fua  piu  graffa  3ò  nel  uino  freddo,  ò ncll’ac* 
qua  fredda  fa  purgare  il  flemma.  L’offa  rotte  preflifimo 
p vv  ■ ji  rappiccano  facendone  fomentatici **  con  la  cocitura  dcU-f— 

fa#  fa-ic  fòglie  dell’Olmo ,ò  della Jcorza  de  tttfue  barbe . Perche 

1 ella  fa  uetiir  preflo  quella  gomma,che fa  l’ufltio  dell’ offo , 

la  quale  chiamano  Poro.  Vh umore  3 che  fi  truoua  iti  quelle 
uefciche,cbejpduce  nel  primo  mettere  delle  fòglie, fa  à chi 
iUofnitoia  t K SU&,1€  c"°  'ficcami  pulite ,et  chiare . llqual  quadofifa 
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r afirifilùc  in  piccoli  animaletti  firmi  atte  zanzare.  Le  fi 
"glie  tenere  dell’Olmo  fi  cuoconofutte  uiuande  a ufo  d’er * 
faggi.  Del  Tarlo  de  Legru.  Cap.  XCVII. 

LA  intarlatura, che  fi  raccoglie  de  legnanti  ucccbi  in  , 

t aliati  come  farina  mcjfa  s’ulle  piaghe  le  purga  et  fai  P 1 
da:  er tiene  adietro  quelle  che  uanno  rodendo  tenuta  nel  ut 
no  conaltrcttanti  anici  pajhui  fitte  pezze . m 

L Dell’oppio.  Cap.  XCVIII. 

H fòglie  deUOppio  tenute  nell’ aceto  fon  buone  àpor 
kfullc  gotti:  cria  Ragia  che  c'fa  fi  mette  ne  gl’ impia * . 

firidarintenerire le  durezze,  il feme  beato  neU’ aceto  è AlU.  ffjk i 
buono  al  mal  caduco.  DicefUche  la  Ragia  che  flilla  dal  Gai  C*~S,  tv£o 
teroyet  dall’oppio  Jir affida  intorno  alPò,etdiuctaAm 
ira  detta  da  Greci  Elettro ,da  Romani  Succino, et  da  altri 
'Crifofòro  di  color  d’oro.  La  quale  ftropichiata , et  rotta  ‘ fue 
è odorifèra,pefh3et  beuta  firma  Uuomitoetl’ufcita.  u/<Hhk~ 

L Della  Canna.  ■ Cap . XCIX. 

AC anna  eda  Romani  chiamata  Annidine . T rale 
quali  n’è  una  chiamata  Najh?s3ciò  è dentro  tra  nod’cT  no 
do  tutta  piena  ,[et fida.  Della  quale fi  fanno  lefreccie,et 
un’altra  al  coir  atrio  diqucfh  3 che  chiamano  Cànafèmmi = 
ria.  Dellaqualefifamolefigliette,buerizampognini,o 
piffiri,ct  finii  frumenti  da  mafie  a,  et  un’altra  fi  chiama 
Siringa 3come  dire  fifìulare,carnofa3co  affai  nodi p feri 
ucre  Libri  accomodata.  Vn’ altra  fi  ne  truoua  piu  gr offa 
uota  dentro, che  fa  lugo  V acque  corriti 3tt  chiamali  donax 
& da  altri  Cipria.  Vn’ altra  n’canchora3che  s’ adopera  p 
far  fkccati,ct  Siepi  detta  da  Greci Fragmitejo  la  chiame 
ròda]kccati,et  da  Siepi.  Q&ft  è fitale 3bi&a,etkciafcH 

F iuj  < . 
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f , notifiima.  Le  cui  birbe  trite  dapfe3c  co  fuoì  nocchi  im 

H pietrate  tir  ano  fuora  gli  fkcchi3ct  altre  cefi fittili fìtte 

nella  carne , et  con  V aceto  è buona  alle  membra  f conce 9 
et  aUegierifie  le  doglie  de  lombi . Le  fòglie  fue  uerdipe 
fi , et  impiaflrate  guarifionoie  rifìpole 3 et  le  nafeenze 

•T.  rt  ' - ----- 


( a t C ^ ornar  fatta  della  fua  buccia  tenuta  meU’ace 

!n  (ivcU  t0*ct  wpùftrata  rafferma  e capegli3  eh’ e fono  pei 
' \ male  detto  da  Greci  Alopecia,  ha  Lanugine  della 

?'■  < p . fi*  pànocchia  fa  affidare  fili’ entra  ne  gl’ orecchi  : et  tut 
1 Ci s/J?  u ltA  (c  ic  coj'c  mc((ej]me  fa  fa  Qarm  (H  cipri. 

„ • _ . ..  1 1 
Del  Papiro.  Cap, 
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IL  Papiro  è detto  da  Romani , come  da  Greci  Papi 
ro . Del  quale  fi  fata  Carta,  et  c noto  a ciafiuno * 
Adoperali  da  Medici  per  ' allargare  le  F ifble.  il  quale 
pieno  anchora  dell’humor  fio  naturale  fi  tagli  in  pie * 
coli  pezzetti } et  con  un  filo  intorno  intorno  auoltouifk 
fi  fa  fittile , et  co  li  fi  lafcia  ficcare . Perche  cofi  fottU 
le  fi  mette  nelle  fiflole,  il  quale  ripieno  della  loro  hu* 
militi  gonfia 3 et  cofi  rigonfiando  le  uiene  ad  aprire . 
ha  fua  barba  qualche  poco  nutrifee  : et  gli  Egitij  3 che 
ne  mangiano , inghiottifeon  il  fugo  filo,  et  fiutati  il  re 
fio.  E P oc  fimi  tifano  le  fue  barbe  in  cambio  dilegua,  ha 
>cCf*cu*  &ncre  iim  dietro  le  piaghe  della  bocca 3 & del* 
le  altre  membra  3 che  uomo  rodeudo.  La  cenere  della 
Carta  fatta  di  Papiro  è à quefi  cofe  piu  efficace. 
DcUaTamarigia.  Cap.  CU 

LA  Tamarigac  un’  Albero  a ciafcheduno  noti  fimo 
Nafie  prcjfo  a paddi , CT  uicino  di’ acque  morta 

fa 
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F4  il  frutto  fìntile  al  fiore  3 che  per  effere  cojì  compofk 
par  àuederlo  mufehiofo . N afee  in  Egitto  et  m Soriti 
una  ffictie  di  T amenga  domefiiea  3 che  è in  ogni  cofit  fi 
nule  alUfaluatica , eccetto  Wella  fa  il  feme  fimitc  alla 
Galluzza } alla  bocca  piu  f litico  ,et  in  cambio  di  Galluz  .<  L 
za  e conuemcntc  medicina  da  bocca } et  da  occhi , et  è 
buono  per  bere  a chi  /futa  [angue . Oltre  à quefto  è 
buon  alfiuffo  di  corpo  di  matterie  mal  fmaltitc  nello  fio  /o-vmj  og, 
•maco}aljrujfo  delle  donne , a chi  ha  fbarfo  il  fiele  3et 

A,  duci  che  Carili  fisti  iha«>/7  A*  ti  .• 7**iJ» 


della  Tamarigiafi  cuocono  nel  uitio , il  quale  beuto  <go 
ua  a chi  ha  la  Milza  groffa , et  $ buono  à tenerlo  in  hoc 
ca , quando  e denti  dolgono , et  a fare  purgar  le  dona  u i\i/&A\re 
ne  fedendoui  dentro , ò facendo  fi  con  effo  fòmentatione  1 t 
et  gioua  a chi  ha  pidocchi , et  lendini  lauarfì  con  efjo . 1p 
La  Cenere  delfuo  legno  firma  e firufii  delle  donne . Al*  *cu<cyti*d 
cum  fanno  T azze  di  T amerigia  per  bere  coti  effe  quoti  j__  * .j  ' ff 
do  egli  hanno  la  Milza  groffa  credendo , ch'elle  fieno  hi  ' * 
tale  dijfiofitione  utili  finte . 


Detta  Erice . ' Cap.  CU. 

E Remati  la  chiam  ino , come  e Greci  ,Erice.L4 
quale  è un'Albero  fierpofo  fimil  alla  Tamarigia  y 
ina  minor  affai , Le  Pecchie  che  pafeon  il  fuo  fiorerò 
fanno  buon  mele . Le  figlie  fue  e fiori  fono  buoni  per  ^ l 
mpiafirargli  fui  morfo  delle  Serpi.  mA+f*  L 

" f et* pi 
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LDcUa  Acacdide.  Cap . CIIL 

A cacalide  c da  Romani  ,tt  da  Greci  detta  Acacalide^ 
Ef  e un  fané  d' uno  Sterpo tchcnafce  in  Egitto  fìntile  alqua 
to  al feme  della  Tamarigu.  Q uejh  fi  tiene  nell'acqua  hi 
quale  è buona  per  impietrar  le  mediente  da  occhi  per  ii* 
<fuw'*.x /cfàiararlauifix 

Dc2j  Spina  Marruca.  Cap,  CIIII. 

LA  Spina  Marruca  e uno jkrpo3che  fanelle  Siepi3et 
fa  le  me ff e fue  diritte , et  appuntate , eome  la  fpina, 
detta  Oxiacanta3cio  e Berberi.  Fa  le  foghe  frette  ^utighc 
iilicatc  et  grojfette.  Truouafeneanchori'un9  altra  rag» 
ne,che  c piu  bianca:  et  d' un' altra }che  fa  le  figlie  piu  nere 
piu  larghe,et  rofiiccieje  mcjfe  lunghe  quafì  tre  braccia-,# 
trequarti  co  piu  faine. madtboli3ne  fi  pungenti.  Fati  fiat 
to  Schiacciato, bianco  Rottile ^ritratto  come  un  bacclluz * 
zo  3 limile  a unfufaiuolo.  he  fòghe  di  tutte  quefk  fon  bua 
& db  rifipolc,ctallc  piaghe3che  rodono  impiaflrateui /ìk 
^ djt  |p  *t  dicefiche  e rami  della  (pina  Marruca  appiccati  àgl'ufii 

et  alle  fine  (tre  ? ompono  tutte  le  malie . 


’Dcll'Ralimo 


Cap.  CY. 


» / ■ 


LO  H atimo  è una  /krpo  da  far  ficpe,come  tuffine* 
Marruca3ma  fenza faina  Ja  la  la  fòglia  fimile  di'idj 
uo}ma  piu  larga.Nafcc  nelle  fiepi  marittime.  Le  cui  fòglie 
4 fi  cuocono.et  mangiaufi  come  glt  herbaggi.  Vna  dramma 

, della  fua  barba  beuta  nell'acqua  melata  alleggicrifcc  le  do 

JU  glie  di  corposi  gotta  à nerui  strappatisi! e ucnc3et  aU 
tri  uafifeoppiati, et  crcpati:  et  fa  del  latte  affai. 

ri  8 $ $ 
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TitlV diuro'  Cap.  ' CVL 

L V diuro  è uno  jkrpo  notifimo  affino fo,  et  duro,  il  cui 


/ r / 6 cf  14 

foro  a>c/fw>-4  «te  nflngnc  l’ufcita,fa  orinare:??  è me*  ^ u i • 
dicinadeuelcniyetde  morjì  d} animali uclcnojì:?? Ubar* 
ba  fua  trita  3etpojh fu  gli  agni  gtinfoluc,??coJì  tutti  gli  Vacavo 
ad  tri  enfiati.  ...  6‘: 

DclBcrberi.  cap.  CVII.  ^‘MViVi* 

IL  Berberi  e un  Albero  fìmile  di  Pero  faluatico  ,ma  mi 
nore,cr  piujpinofo . Fu  il  frutto  grande  quanto  le  Coc 
cole  della  Mortinc,pieno3rcffo,agcuolc  a romperfì.  er  ha 


fruffo.  La  barba Jua  trita,??  impietrata  catta  ~ gli  fkccbi  Ifj*' 
er  dicejt,che  dando  leggermente  tre  uolte  con[cffa fui  cor 
po  a una  donna grauida,ò  ucr amente  ugnendola  con  cjfaJ  \ 
laf affondare.  . * 

Del  Kofaio  faìuaùco . Cap.  CVIIL 

IL  R ofaio  faluatiw  è un  Jkrpo  ajfai  maggior  chc’l  Pru 
no.  Perche  qualche  uolta  diuenta  Albero.  H a le  fòglie 
affa  maggiori  che  la. Mortine,  et  nelle  fue  meffe  fa  faine 
ajfdipungentijil  for  bianco 3il frutto  lungo, fmil  al  noe* 
dolo  dell’ uliudy  er quando  egli  è maturo, c roffo  pieno  dai 
trod’ una  cofafìmle  alla  lana.  Quefh) frutto  fecco,et  cct * 
to neluino,et bcuto ferma Vufcita.  Mahifogna  berlo fen*^/i(^ 

■&t  quella  lanugine.  Perche  eUa  nuoce  alla  gota  dentro, jet 
dia  canna  della  gola.  ’’-**• 

ì . . 
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pie  con  la  bocca  come  c forni  3 w orfiche  fard  quella  pe 
ce , rimettiui  dell’ altra  tanto  , che  tu  babbi  quella  fi* 
tigone , che  tu  uuoi . Qucjh  è acuta 3 cr  ha  uirtù  di  ri 
IQmfirignerc : c r é 6«omt  <i  neptegii  de  gl’ occhi,  et  ne  li* 
i fa;  & quando  c ncpitegli  fono  caduti  gli  fa  rimettere j 

(jX^\  cr  c utile  oltre  à quejb  a gnocchi  deboli  3 lagrimojì  y 

Cevttrw  V 

5 ‘ " Dell»  Pece  foia.  Cip.  LXXXU. 

• | 

A 'Pece  fi  fa  foda  cocèndò  la  liquida , f<*  quale  c di 

molti  chiamata  Palimpijfa , come  dire , Pece  cot=* 

, tu  un’altra  uclta . T rouafene  di  quejh  ragiona  una  y 

che  è uifeofa : L4  <fud/e  chiamano  Bofcade , et  un’altra , 

che  chiamano  particolarmente  foda . Quella  è tenuta 

migliore  3 che  è fchictta  3 graffa  , odorifera  3 ra<gofa3et 

rofficcia  3 come  c quella, che  uiene  di  Licia , et  Brutta 

che  fca  congiunta  infieme  la  natura  della  Pece  3 CT  <fef* 

^ f i/t  R<*gw  • Q£cjh  ribalda  3 rintcncrifee  5 mattura , cf 

• J^i^rifolue  le  piccole  nafeenze  dell’ anguinaie , gfr  agni,  cr 

fy^r<2ffa  rincanidrle  piagheietmetteji  nelle  medicine  da  ferite» 

Delk  Pece  NìmIc,.  tip.  LXXXIII. 

*P  Romani  chiamano  la  P ecc  manale  Zopijfa } come  t 
n Greci,  cr  <t/cwm  chimono  la  Ragia  ? ncfcolata  con 
t a cera  che  fi  J ficca  daUc  N aui  3 ’Zopijfa  : et  altri  fa 
% „ / chiamano  Hipocima.  Qucjh , per  cjfcre  fata  nell’ ac* 
W^tjua  marina  ,ha  uirtu  di  rifolucre  : et  altri  chiamane» 
Zopiffa  la  Ragia,  che  fi  raccoglie  dell’Albero  Picea,), 


'V 


ì 


i 
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T>cìTAft)cdto , do  è Bitume.  Cap.  LXXXIIII. 

LOAfalto,  6 uer  bitume  Giudaico  è di  tutti  gl3 altri 
migliore,  et  quel  è piu  approuato  piu  che  rifblen 
ae  come  la  porpora  che  è graue,  et  di  grand'odore  ; et 
pclcontr ano  quel  c tenuto  cattino  3 che  è nero , oscuro 
Perche  e fi  fa! fa  mefco'ando  la  Pece  con  effo.  Qucfhj 
fu  m Sidone  Città  di  Fenicia , in  Babilonia,  et  inZa= 

<m  o fola  nel  Mare  ionio . Fa  anchora  in  Sicilia  nel 
Contado  di  Agrigento , et  è liquido ,et  jb  à galla  [opra 
1 acque,  et  quei  della  Contrada  l'ardono  nette  Lucerne 

‘ m ’h tedi*, «non è. 
forche  egli  'frette  di  Bitume  liquido. 

Della  Pece  Bitume.  Cap.  LXXXV. 

E Gli  e una  frette  ili  Bitume,  che  fi  chiama  Pece  Bi« 
tume.compofhin  nome,  et  in  fatto  di  Pece , et 
> " f*  m,  Apollonia  Città  d'Albania  boom  det* 

V allo  tua:  et  e dall'impeto  de  fiumi  portata  da  Mon= 
tlCer «umiche  fono  Monti  d'Albania  mfulUto  Al  « 

"oo  , come  zete  rapprefo  hifiemetetha  odore  di  Pece 
tncjcolato  conbitume. 

- C“P- txxxvi. 

\ 7 Bitume  fi  chiama  Natta  che  è 

V quello,  che  gocciola  dal  Bitume  è Babilònia  di 
colore  bianco.  Benché  fi  ne  truoui  anchora  del  nero . '■ 
9?rt  ™ Ritirare  afe  il  fioco, che  anchor 
che  [a  éfcojbs  accedetele  efficace  rimedio-olle  cateratte  Ctih 
« alle  maghe  degl  occbtadètro.  Ogni  bitumebauirtùdi  Pf 


tr.  • ♦ l r b r o > 

} *i  V ^ / " ribàttere  le  nafccnzc  calde  fallare  3 rifoluere  rinteneri* 
J+tclAi/x  re  ? et  g0ua  4 qucllc  fa  hanno  decidenti  di  mdtricc  3 ò 
mAtv*  i—  pojlouiju ^ ò fattone  profumo  3òmejfpaL  riafo  per,  odo 
rarlo . il  cui  profumo  Ubera  quegli  che  fon  caduti  pel 
macjlro , come  la  pietra  Gagate  ; et  bcuto  nel  nino 
y col  Cajkro  thuouc  alle  donne  le  purgazioni . Gicua 

alla  tojfa  inuecchiata , a,  chi  ha  il  petto  fretto , all' afo- 
nia , a merli  delle  ferpi , alla  doglia  fciatica  3 è al  mal  di 
petto.  Dafii  in  pillole  a quei  che  hanno  antico  frujfo 
di'materic  malefmaltite  nello  flomaco : crdafii  nel  lat- 
te per  liquefare  il  fangue  rappreffo:  er  nel  orzata  gio 
ua  a chi  ha  pondi  fattoi te  feruitiale.  Fattone  profumo 
guarifee  la  fcefa , che  cade  dal  capo  fu  V altre  mcmbray 
C r mejfo  fu  denti  ne  caua  la  doglia.  Quel  bitume , che 
di  fua  natura  è fedo  3fì  mette  caldo  con  una  piccola  te 
ta  fu  ncpitegli  de  gl’ occhi  3 perche  è non  efehino . Que 
fio  medefìmo  con  la  Cera , col  Nitro , er  con  farina  di 
orzo  intrifa  con  l’oUo , coni’ aqua  è buono  per  ugnerò 
le  gotte M doglie' delle  giuture 3 er  quegli  3chefono  da  prò 
fonda  sonnolenta  aggrauati.  il  Pece  bitume  può  tutto  quel 
lo  che  pojfono  la  Pece 3c rii  bitume mcfcolati  infime. 

Dell’ Arcipreffo.  Cap.  LXXXVII.  ; 

Arcipreffo  njirignc , er  rinfefea.  Le  cui  fòglie 

beute  nel  uino  d’uue  paffe  con  un  poco  di  Mirra 

gtouano  a chi  difficilmente  orina  3er  famio  ,che  nella 
ucfcica  non  corra  materia.  Quel  medefìmo  fanno  lefue 
noci  pcfle  3 er  beute  col  uino  nello  /fiuto  del  fangue,ne 
pondi 9 neU’ufcita  3 neU’afima , er  atta  tojfa  : et  la  fora, 
rflirviyUf<nv  cocitura 


L 
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tócitura  fa  quel  medefimo . Et  pefk  co’ fichi  rintenerU  ^74^ 

feono  le  durezze  : et  fono  buone  alla  carne , che  nafee 


. CT  cre/ce  tero  al  nafo  detta  polipo . *Et  cotte  nell’ ace  Chefir 


to  forno  cafcar  Vugne  rotichiofe  et  ajfirc  : et  trite  co* 
lupini  non  lafciano  andare  innanzi  l'aperto  de  crepdti , l Cjfajfttkh* 
et  qucjk  mdefimo  fanno  le  fòglie  . E fi  crede  oltre  à 
queflo  che  il  fumo  delle  coccole , et  delle  fòglie  dcU’Ar  ->  ^ aj/'jì 


ciprcffio  faccia  fuggire  le  Zanzare . Le  fòglie  fuetrite,  A 

etimpiaftrate  fulle  ferite  le  fanno  fàldare , firmano  il 


fangue  et  bollite  nell’aceto  trito  fanno  ecapegU  neri:  et  ■ferivi.  ,f 
da  per  fc  , et  conia  farinatad’erzo  fi  cmpiafirano  fida  tntaf  J 
le  rifipole , fuUe  piaghe , cheuanno  rodendo , tM2- 

boncegli  fulle  nafeenze  calde  de  gl’ occhi } et  ne  cerotti  Cfxy 

per  confortarlo  ficmaco.  ^if/pok 

'tr  . _ f/  » 

Bel  Ginepro,  Cap,  LXX  XVI  IL  j' c*  ‘ 

IL  Ginepro  è di  due  forti  : L’uno  è maggiore , l’aU  v V. 

tro  minore . 1/  minore  di  R ontani  è detto  Ginepro  v> 

thinorc.il  maggiore  è Albero  noto  fimile  al  Arcipreffo 
rt fine  luoghi  non  lauorati  3 et  maritimi.  L’uno  et  ri  'fc*  * 
l’altro  è acuto } rifcalda  3 et  fa  dimagrare , et  fa  ori » 
uà.  il  fumo  dell’uno  y et  dell’ altro  fa  fuggire  le  fer*  cyfiy^ 
pi.  il  frutto  dell’uno  e graffo  come  d’una  nocciuold 
eie  IT  altro  quanto  una  fona  : ma  tondo . il  quale  mafti * ^ c 

tato  è odorifero  et  alquanto  amaro.  La  coccia  del  Gi* 
nepromcdiocrcmcntc  rifcalda 3et  nfrrigne  , et  è buona  /^owM^v 
allo  fitmaco  , et  beuta  c l uor.a  alle  malatie  del  petto  y 
alla  loffia } alla  uer.tcfttà  , alle  doghe  di  corpo  , cr  alle 
toj'c  et  morji  uclcnofi . l a orinare  y e buona  a membri  A 

F ^A<«MLHCr 
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<v  rattratti,  alle  iurte , & nitri  tufi  del  corpo  tto/bv  feopr 

»'Ot  piati  et  creppati , et  Àgli  accidenti  di  matrice  . Vuno 
et  l’altro  Ginepro  fa  le  fòglie  acute 3 et  pugnanti  0CT 
et  per  quefio  impietrate , et  beute  et  effe  et  il  fugo  lo* 
tvfyA^>  fa  v jt  **  c°l  ùn°  fon  buone  <t  chi  è jhto  morfo  dall’Afelio  for 
do  . L afeorza  oltre  à quefb  arfa , cr  intrifa  con  l’ac* 


VM( 


L 


qua  uggendo  con  effa  guarifce  la  Scabbia . Mabifognd 
guardarfi  dal  bere  del  legno  fuo , ò fegato  3 ò rafehiata  ì 
Perche  farebbe  <t  chi  il  bcejfc  9 mortale . > 

Della  Sauina.  , Cdp.  LXXXIX. 

A Saiuna  ré'  ragioni.  L’una  ha  la  fòglia  co * 

f \rciprcffo  jna  piu  larga  affinola  pugnentc  di 

cattiuo  odore , acuta  a?/*  tacca  ? & calda.  Queflo  col* 
bero  baffo  : ma  che  fi  difende  co'  rami  9 et  allarga  fi.  Le 
J fue  fòglie  fono  buone  per  profumo,  et  per  ciò  fardo* 

v no.L  ’altraha  la  fòglia  della  Tamarigia.  Le  fòglie  del 

■ a t «SV^--  ^ 4-  5 CT dell’altra  ftrmanolc  piaghe,  che  uaimo  rodi 

t**>do  s cr  mitigano  impiajtratc  le  nafeenze  calde  3 et  eoo 
^ ^ / il  Mele  nettano  il  fuccidume , et  le  nere  macchie  per  la 

J per  fona  impiaf  rateiti  fu , et  tenute  nel  uino  , erpofkfu 

cXvt*  carbonce2fi  fd,mo  {piccare  le  loro  croft,  et  beute  fanno 
0 rCruv'^-  orinare  fmgue}  cr  inghiottite  fanno  g ettare  lacreaturà 
f.v  <v  ' mortd'mcùrpo,cr  fanno  qntfo  mede  fino  pofkdabaffoy 

■ *"  c cr  fattone  profumo  3cr  mettonfl  cmchoranegliclij  per  ri 

fcaldare^cr  partieoi armcte  nell’olio  chiamato  Glcuana* 
.Del  Ccdro,crfuagomma,zr fuo  frutto.  Cap.  XC. 

IL  Cedro  è un’Albero  grande  y cr  diritto , del  qua* 
le  fi  raccoglie  il  liquore,  fa  il  frutto  tondo  come  il 
Ginepro , glande  quant’ una  coccola  di  mortine . QjgW* 


'mi  P R I M O 41 

tiquore  di  Cedro  è tenuto  migliore  3 c6e  e groffo  3 chia 
ro  di  grande , et  potente  odore , et  quel  che  fi  ucrfajì  rac  ^ 
coglie  in  gocciole  5 che  fi  tengono  inficmc  fenza  correr  v 

«i<*.  L4  natura  3 et  uirtufua  è di  corrompere  e corpi  f 
«itti,  et  ccnfcruarc e morti , Verlaqual  cofa  certi  l’han « 
no  chiamato  uita  de' morti.  No  dimeno  pel  fuo  troppo  grà 
caldo  3 et  f ecco  corrompe  le  uejk , et  le  pelli  : et  è bnond  » 

medicina  per  ugncrc  ginocchia  fare  la  tiijfa  chiara  3 et 1 u ^ c ',u*, 
confumare  le  far  maglie  di  dentro  3 et  di  fuor  a : et  goccio  { ■' 

lato  ne  gl’ orecchi  con  l’aceto  ui  ammazza  e uermin : et  j 
con  la  cocitura  d’ifopo  fi  medica  gli  orecchi  che  zufola  Jv 


no:  et  meffo  ne  denti  forati  gli  rompe , et  cauanc  lado- 


7 '*ìrej£H 


glia , et  quel  mede  fimo  fa,fc  con  quefk , et  con  l’aceto 
inficme  fi  lattano  è denti:. et  ugnendofi  il  membro  nàtiti* 
vale  con  ejfo  innanzi  al  coito  non  fi  fegnerd . Vngcnfi  là  {fM 
Squinantia 3 et  le  nafeenze  calde 3 che  uengon  in  gola.  Y*dccJ\'exu\ 
Vngonfi  e pidocchi  clendini  . Sana  il  morfo  delle  Serpi  S» 

Ccrafky  mcjfoui  fu  col  Sale  3 et  è buono  à pigliarlo  nel  yZ-Spi 
nino  d’uuc  appafiite  contro  al  Lepre  marino . Vgnefila  ^ ?<l  m*? 
Lebbra  con  ejfo  3 et  è buono  anchor  inghiottcndol  oàpo 
co  a poco  3 et  beendone  un’oncia  3 et  mezo  purga  le  pia  \ C ì 
ghe  del  polmone , et  fanale  : et  fattone  fcruitidle  animate  { .. 
za  e bachi  3 et  fa  gttarc  la  creatura  morta  in  corpo . * 

De/  liquore  del  Cedro  fi  fa  olio  difendendogli fopra  delta  1 ' , 

lana,com’io  infognai  dell’olio  della  Pece  : et  è buono  a tut 
te  quelle  cofe3cillc  quali  è buono  il  licore,col  quale  fi  gua* 
rifee  la  rogna  de  cani3  de  buoi,  et  dell’ altre  befiiedi  quat- 
~ tro  pie3còmede gl’huomini.  Vofio  anchorafulle  zecche  del 
Ubeflie  l’mmazK^^t  falda  le  piaghe  fatte  quadrile  fi  to 

Vii 
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Rdccofi  *nchor  la  filicine  delliquorc  del  Cedro nel 
Vf^  medefimo  meda  che  della  Pece , et  ha  le  medefime  uìrtti 

il  frutto  delCedro  fi  ahiama  C.edride  3 il  quale  e caldo, 
11011  ^U0n0  dlofiomaco , Gioua  nòti  dimaio  alla  tof 
rKb  V*-  ' fra  , A ncrui  rattratti  3 alle  Vene  et  altri  uafi  [codiati 
C crcppati  3 À quei3che  orinano  a gocciole : et  beuta  col  pe 

6 V*  . Pc  pcfittyiuouc  alle  donne  le  purgatemi  : eipigliaft  con 

f/4  'C*ntro  al  Lepre  marino  : crugncndojìlaperfona  con  ejfo 
aggiuntoti  graffo , ò midolla  di  Certio  fa  fugare  le  Ser 
pi:  oltre  a quefkcofe  fi  mette  nelle  Medicine^  uelcti ^ 
Dell1  AVoro , er  fuc  coccole . Gip.  XCL 

DE  gli  Allori  altri  fono , che  fanno  la  figlia  flret 
ta , altri  piu  larga  : et  ) tutta  due  rifcaldano 3 eT 
. # mtenerifconc . Per  la  qual  cofa  la  tir  cocitura  fedendo 
ti  dentro  gioua  a mali  della  matrice  ideila  ue frigo. 
uf/1  Le  figlie  dell1  uno 3 er  dell1  altro  anchor  ucrdi  leggicr* 
ViOvi&OY*  mente  riftringon 3 er  trite  fon  buone  per  impietrar* 
f>  nelle  punture  delle  Vcfpeyet  delle  pecchie  : et  col  pa =* 

ne  3òcon  la  farinata  forzo  uonbcnfccco  allcgierifco =* 

«X.W £zq  M le  ndfccnz(  cd  c impiafirateui  fu:  smangiate  fan 
v 7t  > no  riuoltare  lo  flomaco  uomitare.  Le  Cocolefue  fono 
WMéPU'c  piu  calde  3 che  le  fighe 3 et  per  quefto  fon  buone  colme 

l •£.**  : c°l  Uino  ^mc  aPPafiitc  a poco  a poco  inghiottir » 

^ y1  a tifichi  3 alla  diffcultà  demolito  À chi  ha  Pafima , et 
a chi  cade  fccfa  fui  petto  beonfi  nel  tino  per  quei , 
che  fon  putiti  Mo  Scorpióne  , er  confumano  le  mac = 
^V^CtliiW  chie  per  la  perfino  cofi  bianche  come  nere . il  fugo fin 
muto  di  quejk  fòglie1  me fiutato  col  tiri  uccchio , et  con 
Cl  V C Ulvu  rofito  fi  gocciola  ne  gf orecchi,  che  dolgono , ^4 
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"do  V udire  è ingroffato>  e r quando  e * zufolano:  carnet 
tefi  nctle  medicine  per  quegli  fi  fentono  jir occhi  ne 

gli  olij  do  fcoldore  3 er  da  rifoluere . La  buccio  della 
barbo  dell'uno  , et  detT altro  Alloro  rompe  la  pietra 
ammazza  lo  creatura  in  corpo  3 e rè  buono  à chi  ha 
il  fatto  grojfo,  cr  duro  pendone  un  demo  3 er  me* 
Zo  ìlei  uino . 

Del  Platano.  Cip.  XCIL 


/ h 


fafhMo 


LE  foglie  del  Platano  mentre  eh* elle  fono  tenere, cot 

r.,  ....  - - - ~ - - 


M nel  uino } et  impiafirate  fermano  le  lagrime, che 

contimamente  cafcano  da  gl* occhi,  et  aUegierifce  gl* in 
fiati  5 et  le  lor  nafeenze  calde.  L’aceto, cottavi  dentro 
la  fua  forza  leua  le  doglie  de  denti  tenendolo  in  bocca 
Le  Coccole  fue  uerdi,  beute  col  uino  fono  medicina  del 
morfo  di  tutte  le  Serpi: et  intrife  col  graffo  guarifeono 
il  cotto . La  Lanuggine , che  cade  delle  figlie  dell  Cocco 
le  nuoce  a gnocchi,  et  a gl* orecchi. 


U.  UUj'i'i 

do 

U-fcYfi 

li  tolte*; 


'Seti 

frìtti* 


Del  Frafino.  Cap.  XCIII. 

JL  Frafino  è un'Albero  noto  àciafcuno.  Le  cui  fi 
glie  giovano  al  morfo  dcTafbido  fordo  impiafrate= 
ni  fu , il  fugo  ielle  quali  beuto  fa  quel  medefimo . La  ce 
nere  della  fua  forza  intì-ifa  con  l’acqua  guari fceugnen 
do  la  Scabbia.  Dicono  non  dimeno ù radatura , ò fe 
gatura  di  queflo  legno  effere  a chi  la  beffe  mortale. if+tJL- 
DclGattero,òucro  Gattice.  Cap.  XCIJII. 

TA  Buccia  del  Gattero  è buona  alla  Gotta  Sciatica, 

>er  a chi  orina  à gocciole,  erbceficne  per  far  que= 
fio  un*  oncia , et  credefi,  che  chi  ne  bee  con  l’arnione  del 

F iij 
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Sr^'A(  U-  wm/o  diuenti  /forile ,ct  dice(ì,chefe  le  dotine  becffono  te 


7. 
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fòglie  del  G attero  nel  uino  fubito  doppola  loro  purgalo 
uriche  eUediucntcrcbbonc  /lenii,  il  fugo  di  quefk  fòglie 


WlL 


I r I \ tepido ft  gocciolane  gl'  or  cechi  ^quando  e dolgono.  Quoti 
doilGattice  comincia  À mettere  quelle  figliente  fono  an 
c bora  auuolte ,et  tonde  come  pillole,  minuzzate , et  unte 
.j  , col  mele  fono  buone  a ugjncrc  gl’ochi  di  color  che  hanno  la 

ex  V vs  nl  fa  debole . Alcuni  affermano, che  le  buccic  del  Gattero 

ri  ^ IL.  tt  dell'oppio  fegate  in  piccioli  pezzi  et  fotterrate  neW 4 
iuole  degli  orti  ben  le t tatuate  (anno  tutto  Vanno  funghi 
buoni  a mangiare. 

J **  Della  Macere.  Cap.  XCV. 

I ^ A Macere  è unafeorza  che  uiene  di  Barbarla  trofia 
.--et  di  coler  roficcia.  La  quale  atta  boca  pontetiflimamete  ri 
^fr  ^7°  flrigneibeefi  p fermar  lo flauto  del  sague3e  podisti  Vufcita 

D eWolmo.  Cap.  XCVI. 

u f T e fòglie, làbuccia,et  i rami  delTolmo  riflringono  9 
1/  et  le fue  fòglie  trite, et  conT aceto  impìajlratefono  me 
'isiltf  fmrU.  tbeinàieUaScìdtbid.  Saldano  le  ferite , et  molto  piu  la  bue 
" > ** 1 eia  legandole  con  effa  i ufo  difafee.  Perche  cWè  mucida  , 

C T arrcndeuólc, come  le cofedalcgdr e.  Bccndojì  unaon* 
eia  della  buccia  fua  piu  graffalo  nel  uino  freddo, 6 neU'ac* 
qua  fredda  fa  purgare  il  flemma.  Vojfa  rotte  prefltfimo 
jp  w fi  rjppiccano  facendone  fòmentation e con  la  cocitura  dcl*-j— 

CC/cjj^S*  foLtc  fòglie  dell’ Olmo, ò della jcorza  delle fue  barbe . Perche 
cUa  fa  uenir  preflo  quella  gomma,chc  fa  rufitio  deft'offo , 
la  quale  chiamano  Poro.  Uh  more , che  fi  truoud  m quelle 
ue [ciche,  che tpduce  nel  primo  mettere  delle  fòglie, fa  à chi 
(v  t 'Sfocami  pulite,et  chiare  . I Iqual  quddofife f 

<L-iiUfy±  vl  4 
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td  fi  rifilile  in  piccoli  animai  etti  firmi  alle  zanzare.  Le  fi 
•glie  tenere  dell’ Olmo  ficuocono  fuUe  uiuande  à ufo  d’er* 
faggi.  Del  Tarlo  de  Legni.  Cap.  XCV1I. 


LA  intarlatura, che  fi  raccoglie  de  legnami  uccchi  in 

« I “ ' ■ 


j tarlati  come  farina  meffa  ? itile  piaghe  le  purga  et fai 

tktrer tiene  adietro  quelle  che  uanno  rodendo  tenuta  nel  ui 
ito  conai  trottanti  ànici  pajhui  fulle  pezze . ' i 

L Dell’oppio.  Cap . XCVIII. 

E foglie  deUoppio  tenute  nell’ aceto  fon  buone  àpor 
k fulle  gotti:  cria  Ragù  che  e’ fa  fi  mette  ne  gl’ impia * 
ftri  da  rmtenerire  le  durezze.  ìlfeme  beuto  neW aceto  è 
buòno  al  mal  caduco.  DicefiUche  la  Ragia  che  fiilla  dal  Gat 
ter o, et  dall’oppio yfiraffoda  intorno  alPòyCtdiuetaAm 
Ira  detta  da  Greci  Elettro, da  Romani  Succino,et  da  altri 
Cnfofòro  di  color  d’oro.  La  quale  ftropichiata , et  rotta 
t odorifira,pejh3et  beuta  firma  il  uomito  et  l’ufcita. 

L Della  Canna.  • Cap.  XC1X. 

AC  orina  è da  Romani  chiamata  Arundine . Trale 
quali  n’è  una  chiamata  Najhs3ciò  è dentro  tra  nod’cr  no 
do  tutta  piena  ,[et fida.  Della  quale  fi  fimo  le  fieccie,ct 
un’altra  al  cotrario  di queffa3cbc  chiamano  Canafimmi = 
na.  Della  quale  fi  fanno  le  fughette  fi  uer  i zampogniamo 
pijfiri,ct finii  frumenti  da  mufica,  et  un’ altra  fi  chiama 
Siringa 3 come  dire  fi  fiutare, corno  fa  3co  affai  nodi p feri 
ucre  Libri  accomodata.  V n’ altra  fine  truoua  piu  gro(fa3 
uota  dentro, eh  e fa  lugo  V acque  corriti 3 et  chiama fi  donax 
Cf  da  altri  Cipria.  Vn’altran’canchora3che  s’adopera p 
far  fieccati,ct  Siepi  detta  da  Greci  Fragmite  fio  la  chiame 
ròdafkccati,et  da  Siepi.  Qj^ft  è fatale 3bidca, et  àciafcu 

F iuj 
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vWW  |W  ^ '^LIBROfn 
. y\  . , nctifiima.Lecui  barbe  trite  dap  fie3  er  co  fuoi  nocchi  im 

YVa AX/  arano finora gli fiocchi 3et altre  ccfe fottili fitte 

nc/Ìu  cime , et  con  faceto  è buona  alle  membra  f conce , 
<rve  et  aUegierifce  le  doglie  de  lombi . L e /6g/ie  file  uerdi  pe 
O’rwSjYt+J&ì»  fk , cr  impidjbate  guarificonofle  rifipole 3 et  le  nafeenze 
/ a \)  I?  * C ^ Cfl ww  fata  della  fi**  buccia  tenuta  melTacc 

r*.  (ivoU  t0*ct  ^mpdfirata  rafferma  e capegli 3 ch’efono  pel 
^ ' ’.j  L mi/e  eferro  da  Greci  Alopecia . Li  Lanugine  della 
'i, . fua  pinocchio  fa  affidare  fieli’ entra  ne  gl’ orecchi:  et  tut 
I Ov)>  eM  [c  coj'c  fa  fa  cafitix  di  Cipri 

• v , 

Del  Papiro . Cip.  C 

IL  Piptro  c detto  da  Romani , come  (fi  Greci  Papi 
ro . Del  quale  fi  fiala  Carta  > er  e m>ro  ì ciafcuno * 
/ Adopera.fi  da  Medici  per' allargare  le  Fiflole,  il  quale 

pieno  anchora  deWhianor  fiuo  naturale  fi  tagli  in  pie# 
coli  pezzetti } et  con  un  filo  intorno  intorno  auoltouifit 
fi  fa  fiottile , et  co  fi  fi  lafcia  fieccare . Perche  cofi  fitti =* 
le  fi  inette  nelle  Yifiolejl  quale  ripieno  della  loro  hu =» 
nudità  gonfia  3 et  cofi  rigonfiando  le  uiene  ad  aprire . 
La  fiua  barba  qualche  poco  nutrifie  : et  gli  Egitij  che 
ne  mangiano , inghiottijcon  il  fugo  fiolo,et  fiutati  il  re 
fio . E Pacfani  ufano  le  fiue  barbe  in  cambio  di  legna.  Ldt 
toiKwfc  t>otfwcw  tenere  tiene  adietro  le  piaghe  della  bocca 3 crdcU 
* le  altre  membra  3 che  uanno  rodendo.  La  cenere  delU 


Carta  fiotta  di  Papiro  c a qucjk  cofe  piu  efficace; 

Della  Tamarigia.  Cap.  CI, 

LA  Tamarigia  è un’  Albero  a ciafcheduno  noti  finta 
Nu/ce  prejfi  à paddi , ej  demo  dH’ acque  morte, 

H 


mi  P K I M O . 4? 

F a il  frutto  flmilc  al  fiori  3 che  per  effere  cofl  compofio 
par  à vederlo  mufehiofo . Nafee  in  Egitto  et  in  Sorta 
una  ffietie  di  Tamcritga  domcfhca  3 che  è in  ogni  cofa  fi 
mite  alla,  faluatica , eccetto T ch'ella  fa  il  feme  fimile  alla 
Galluzzo  alla  bocca  piu  ftitico  ,et  in  cambio  di  Galluz  i L 
za  è conueniente  medicina  da  bocca 3 et  da  occhi , et  c 
buono  per  bare  a chi  /fiuta  [angue . Oltre  à queflo  è ?Cckfy' 
buon  al  fiuffo  di  corpo  di  matterie  mal  fmaltite  nello  fio 
-macoy  al  fiuffo  delle  donne , a chi  ha  ffiarfo  il  fiele  3 et  L 
a quei  che  fono  fiati  morfi  da  ragnateli.  il  medefimo  irti 
piafirato  tiene  a dietro  le  nafeenze  fatte  dal  flemma:  et  ^ 

la  forza  ha  la  medefìma  uirtù , che’l  feme . Le  foglie  J 


della  T a»nar igia  fi  cuocono  nel  uino , il  quale  beuto  <go  Iu  1 
ua  a chi  ha  la  Milza  grojfa , et  $ buono  à tenerlo  in  hoc 
ca , quando  e denti  dolgono , et  a fare  purgar  le  dona  jp  uei/panre 


ne  fedendovi  dentro  3 ò facendoli  con  effo  fomcntationc  ' * fì 


et  giova  a chi  ha  pidocchi , et  lendini  lauarfl  con  effo 
La  Cenere  del  [uo  legno  firma  e fiufii  delle  donne.  Al* 
cuni  fanno  Tazze  di  Tamerigia  per  bere  con  effe  quoti 
do  egli  hanno  la  Milza  graffa  credendo,  eh’ elle  fieno  m 
tale  diffiofitione  utili f ime . 


Velia  Enee . 


Cap.  CU. 


E Romani  la  chiamino,  cornee  Greci , Erice.  L4 
quale  è un’Albero  fierpofo  fimil  alla  Tamarigia  y 
ma  minor  affai , Le  Vecchie  che  pafeon  il  fuo  fiore  ytio 
fanno  buon  mele.  Le  fòglie  fue  e fiori  fono  buoni  per  1 

impiafirargli  fui  morfo  delle  Serpi  ? /f  . 


^ libr  O^y 

L Della  Acacahde.  Cap.  CITL 

Acdcalidc  c da  Romanisti  da  Greci  detta  A tacaluk. 
£tc  mferne  d’uno  Sterpose  nafee  in  Egitto  fintile  alquk 
to  al feme  della  Tanuriga.  Quejh  fi  tiene  nell’acqua^ 
quale  è buona  per  impietrar  le  medicine  da  occhi  per  ri» 
4 fZ\fisfot/cJd)iarar  la  uifix 

ir*  ci  fi**  Dc2j  Spina  Marruca,  Cap,  CI  III. 


LA  Spina  Marruca  è uno  fkrpo,che  fa  nelle  Siepi, et 
fa  le  mcjfcfue  diritte, et  appuntate , conte  la  fritta, 
detta  Oxiacaitr  a,cio  e Berberi.  Fa  le  foglie  [Ir  ette , unghc 
dilicatectgrojfctte.  T ruouafene  anchor  à’un* altra  rago 
tic, che  e piu  bianca : et  d’ un’ altra, che  fa  le  figlie  piu  nere 
piu  larghe, et  rofiiccieje  meffe  lunghe  quafi  tre  braccia,  tt 
trequarti  c o piu  fritte.  ma  deboli, ne  fi  pungenti.  Failfrut 
tojchiacciato,bionco:fottile3ritratto  come  un  bacellUz* 
zo , fimil e a unfufaiuoh . he  fòglie  di  tutte  quefk  fon  buo^ 
die  rijìpole,et  alte  piaghe, che  rodono  impiàftrateuifòe 
I te  d*  **  dicefi  che  e rami  della  (fina  Marruca  appiccati  à gl’  ufòi 
tt  alle  fine  (tre  > ompono  tutte  le  malie . 


DcWHaUmo 


CV. 


M 


— , — r — -, fiepimarittime.  Le  cui  fòglie 

fi  cuocono.  et  mangiati  fi  come  glihcrb aggi.  Vna  dramma 
, , del lafua  barba  beuta  nell’acqua  melata  allcggicrifce  ledo 

[fri di  corpo,  et  gotta  À nerui  rattoppatici  !c  ucne 3et  al* 
tri  uafifcoppiaii.et  crepati : et  fa  del  latte  affai* 


|^x(cvttTÌ-  C^J j 
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TttlVdiwro'  Caffi  ’ CVL 

IL  Paguro  e uno  jkrpo  notifiimofaitwfact  duro,  il  cui 
fcmc  cgroffo,nero7ct filiggtìofo.  llquale  bcutogoua  <4*, 
alla  toffdjCt  rape  la  pietra  nella uefcicaiet  è buono  al  mor  c fv  ^ 

fo  delle  Serpi . Le  fòglie  fuc^  et  la  barba  riflringono  : et  la  rtu/L*  \ 
loro  cocitura  be  uta  riflrigne  l’ufcitd,fa  orinare :er  è me*  h£  • 

dicinade uelcni,etdc morfi d’ animali  uelcnofhcr  Ubar* 
ha  fua  trita ? etpojhfu  gli  agni  gli  nfolue,  er  cofì  tutti  gli 
jdtri  enfiati.  i\  tv^rl 

D clBcrberi.  Cap.  CVII. 

IL  Babai  è mi’ Albero  fimile  al  Pero  faluatico3ma  mi 
norc,  CT  fainofo . Fa  il  frutto  grande  quanto  le  Coc 

cole  della  Mortinc,pieno  3rojfoyaguolc  aromperfì.  er  ha  \ 

dentroil  nocciolo.  Fa  moke  barbe , cr  lunghe,  llfruttofuo  K 
mangiandolo  firmai’ ufeita  de  gl’homon^cr  alle  donne  il  , * . 

fruffo.Labarbafua trita^ ùnpiajbatacaua gli fkccbi  •* 

CT  dice/tjcbe  dando  leggermente  tre  uolte  con[effa fui  cor  tiZxx'  W 
f>oaunadoimagrauida?ò  uer  amente  ugnendola  con  effe,  Cc£cX*y*. 
la fa [conciare . / n 

Del  Kofaio  faìuatico . Cap . CVIIL 

IL  Ro/ùio  fduatiw  è un  Jkrpo  affai  maggor  chc’l  Pru 
no . Perche  qualche  uolta  diuenta  Albero.  Ha  le  fòglie 
affai  maggor i che  la  Mortine,  et  nelle  fue  meffe  fa  faine 
aj[aipungenti,ii  fior  bianco 3il frutto lungo, fimil  al  noe * 
dolo  dell’ uliud>  ey quando  egli  è maturo ,c  reffo  pieno  dea 
tro d’ima  cofa  fimile allalana.  Qucjb frutto  fecco,et  cct* 
to tteluino, et beuto fermai’ ufeita.  Mahifogna  berlo [en*uf 
•za  quella  lanuggne.  Perche  ella  nuoce  alla  gola  dentro3tt 

dia  canna  dcUa  gola. 

> **«# 
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(^  Libro 

Del  Rouifhco.  • Cap.  CJX. 

JL  R ouifticofa  la  figliti  /imi! e à quello  dcU'uliuo  fa 
pe’rami , ma  pm  larga  y più  dilicota , rt  piu  «mfe 
E fiori  bianchi  mufchiofì } rt  odoriferi y il  frutto  nero  fi 
mi!e  alla  coccola  del  Sambuco.  Quello y che  fa  in  Afca 
Ionia  Città  di  Giudea , in  Canopo  Città  dell'Egitto , c 
riputato  de  gl * altri  il  migliore.  Le  fòglie  fui  riflrin * 
gcno . il  perche  manicate  giouano  al  male  della  funga  * 
io:  et  impiafhrate  fono  buone  fullc  nafeenze  calie  y fu 
carbor, cogli  , et  con  la  toro  cocitura  fi  fa  fòmenuationt 
fui  cotto.  Trite  et  tenute  nel  fugo  iella  Saponaia  fan* 
no  e capegli  rofi  y che  s'ungono  con  effe . il  fiore  fuo 
fi  trita , et  mettefi  nell'aceto  y et  è buono  y quando  il  cà 
po  duole , metterlo  filila  teffa  : et  l'olio  che  fifa  col  Rio 
uifhco  ymefcolato  con  le  cofe,  che  rtfcaliano  3 rifcalda* 
er  rammoruidacnerui . 


Dello  lUtrOyòuero  Lentàggine.  Cip.  CX. 


i 


O I latro  c uno  Albero  grande  quanto  il  Rouifli* 

, co  : et  ha  anch'egli  la  fòglia  come  l'uliuo  y ma  piu 
larga  , et  piu  nera.  \l  flutto  fimile  al  Le ntifeo  y nero 
un  poco  dolce , et  quafi  in  grappoli.  Nafte  in  luoghi 
offri , et  le  fue  fòglie  rifirhgono  come  quelle  ieU'uhuo 
. Av  [q^y^faluatico  : et  fon  buone  deue  btfcp  a rifh  tgr.cre  y et  mi 
' V f imamente  alle  piaghe  della  bocca  mancandole  et  teneri 

u m bocca  la  lo~o  cocitura . La  quale  beuta  muouc 

feu&i l’orina,  et  alle  donne  lapurgagione. 


» 
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'DelU  ìmbrentina . Cdp.  CXI. 

LA  ìmbrentina  nafict  ne  luoghi  fafifiofi  uno  ficrpono 
mito  grande  , raunofo , crfogÙofi , F d la  figli* 
tonda,  nera  } er  pelofia.  1 l fiore  ritratto  conte  quel  del 
Melagrano  , ma.  quel  diUa  femmina  bianco , ha  imbre 
fina  rifirigtic  : er  per  quefio  e fuoi  fiori  triti , CT  tcwtt 


nel  uin  hrufeo  due  uolte  il  di  fin  buoni  a pondi  y er  im  p 


C cU 


pUfirati  da  per  fi  tengono  a dietro  le  piaghe  3 che  uan  C*l‘ 
no  rodendo  : er  con  /4  cera  fin  buoni  al  fuoco  ,eralk  ^ c 
piaghe  macchiate.  p>  (c^c,  a. 

Dello  ìppoquiflide.  Cdp.  CXIL 

LO  ìppoquiflide  nafee  alle  barbe  della  I mbrentina: 

CT  é detto  da  t pm  Orobetro , erfitino , filmile  in 
un  certo  mdo  a i fiori  de  Melagrani  nanzi  che  egli  a* 
prino:  crèdi  tre  ragioni  differente  dal  color  loroiroffio 
verde  ,er  bianco.  Di  quefio  fi  raccoglie  il  fingo  come 
della  Acatia . Sono  anebor  certi , che  lo  fcccano,  e r'pe 
fhxno  5 er  tenuto  che  l’hanno  ncW acqua  il  cuoccito , e? 

Poltre  cofe  fanno  come  del  Litio . Vìppoquifiide  s’odo 


w 


pera  4 tutte  quefk  cofe  3 che  l’ Acatia  : ma  e rifirigtie  . . < 

piu , er  piu  difecca . Qucfb  beuto  b meffio  negli  or*  ./-* / uJy < 


gomcnti  è buono  a fiufii  tnnccchiati  di  materie  nello  fio  <?TWV , 

jnaco  nude  smaltite : à pondi,  allo  fiuto  del  [angue  ,cr  4 foJZa'lcXiHL 
fiufitdcUcdom'. 

. Del  Làudano.  Cdp,  CXI1L 


£ 


Gilè  anchord  un’altra  fietie  d’imbrcntina  chiama^ 
da  alcuni  Ladon:  epe  uno  jkrpofìmle  alla  mortine 


v_, 


oste. 


<*l  t ì 8 R 0 

* W4  con  le  foglie  piti  lunghe , et  piu  nere.  Sopra  le  quali  s’ap 

piccala  PrimdVeraun  certo  grafo  buono  a rifbignerC 
er  a tutte  qucUc  ccfe ^che  è buona  la  I mbrentina  : et  di  que 
fio  fi  fa  il  Laudano.  Alla  barba , cr  atte  cofce  delle  Capre , 

, & de  becchi  3che  pafcoiio  le  fòglie  della  Imbrentinajì  ap =* 

picca  un  certo  graffò  uifcofc^il  quale  fi /picca  pettinando 
Ìe ^CT cola/? 'cerne Untele ,ct  fattone  fcbiacciatmc  ft  ferba. 
Al  tri  fono  che  firafeicano  fuu  fu  per  quegli  fkrpi,etra 
fch  iandolc  pei  ne  / piccano  quel  graffo  ,chc  ui  fi  appicca  fu 
CT  fattone  PanncUuu  gli  ripongono.  Quel  Laudano  e te* 
unto  migliore  y che  è odorifero ,moruido,gr affo >et  che  uer 
dcggtdychc  no  c rcnofo,ne  per  la  fùa  fecchezza  dgeuolmé 
te  Ji  rompe.  Maqucl^chc  è ragofo  0come  quefchc  fa  in 
Cipri  : perche  quel ycbcuicne  di  Libia  3etd’  Arabia ynon  c 
. 4 ^ fi  buono , ne  ({pregato . Qucjb  di  fua  natura  nftrigne 

Y i \ h t f-ipcdda^ammoruidayCt apre^CT  mefcolato  col  uino^mir 
ra,et  olio  di  Mortine  firma  e capegli^che  ejcono:  et  temi * 

_ -y»W  if  t*1  ...1  -a*  rlTn  Ir  »« HYmni Ir  rnn Cimisi  r'lT 


(cr 


Affitto  nel  uitiOyCT  ugtiendo  con  effo  le  margini  le  confumdy& 

. ¥ ' ^ affottigliale:  et  con  l’acqua  melata }d’olio  rofato  è buono  a, 

V gocciolarlo  negl’orecchiyche  dolgono  : sfacendone  prò 

fumo  alle  donne  fa  gttarc  la  feconda : e r mette  fi,  neUcfo 
IXtAjdtr  ck.  fAtte  ptrgl’apcfkmi  indurati  della  matrice :cr  è buo 

j ' uop  metterlo  nelle  medicine dadoghe , ncgl’impiaftrifU 
rintencrir  le  durezze  nelle  mcdiciucda  tof[d>crbeuto 

/ 1 y , nel  ttin  ticchio  firma  l’ufcita3ct  oltre  a qucjk  eofcfa  o rinar „ 

£>  % 


. VeU’Zbano ♦ 


Cap.  CXIIII. 


L Ebano  diEtiepìaé  tenuto  il  migliore  di  tutti  quHo 
egli  è nerOfd’un  color folo,fmz^ne , ddicato^  non 


\ 
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4tnmr,ti  che  un  corno  piallato  jucUoA  è nello  [ber. 

Zfklcnftrrah,quel,chememie>roiek'bouach%er.  ' ' 

^^l^^chepoflofidUbrace  ifiwzdfum 

Mul^mcnafiamm4>«fie^fiUffietratvffie^ 

Truouafì  un  altro  Ebano  m indtaébtJhc^rojrfZ. 

"&*!?  ^Pf^Mtinienaiato.  m il  primo 

^dcttoctmmam^on.  Akuniuendono  per  Ebano 
fcZvd<ffitnad!niu,od,moropcrIafimbi/za,cb'cQti 

hanno  l un  coni  altro . Ma  fi  conofiono,  che  quefii  fino 
dentro  fimgcfi.v-  uatu , v iiuidonftin  p,ej pezzetti, 

hZ^r'ic  Zh*Kt^e“fcu*uitù,pcr  "fumar  quel 
Umat “«JxwonoalUmlh^JificcarcUmUl,*  „ 

Zu^T'  i:gr:mC’^k  MUccukì'  Rocchi:  et  W/m* 
<bi  drrotdjft  e colliri], cto  e le  mite, ne  ia  occhi  r, tratte 

tome  noce, ohi  uktefuU’Ebanomifiambio  ii pietra  la 

^nuotare  U farebbe  a queimalipm  efficaci.  L’Ebano  al* 

tre  a qucflofattoncptccoh  pezzi,  ò rafihiato  ,fi  tiene  un 

ir  O-  mia  mtte  ndutno  ieWMa  d,  Scio, da  JidJZc-  f 

mente - fitnta ,crfaffine mcikinaddocch, 'ritratta, come  0 <d~\ 

ptccohpmccchtiet  oleum ihccianofiimame’pez-Zl 

fehiatura  i‘Ebanotpoila  mettono  nel  uimz/fmnóue  a> 

MVxJua^Tl’i i:ZT^Z”'CmhÌ0^am<ttmo 

f?? B ?' ■ bm°S  '*  udf°  & terra  cruda  tanto 

thè  tutto  fi  faccia  carboni,  v lauaficome  il  piombo  arfi, 

(Te  brnnoa  quelle  materie, che  fanno  i canti  de  ol’Jcbi 

*ofil,‘‘f}>ri>c:fcichi,ct fa, mo^hlagr onore,  ^ 


roJ 
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Vette  Kofi,  Cap.  CXV.  * 

LE  R ofe  jrefcbt  rittfrcfcajio,cr  rifb'tngono:  cric  * 
fiabe  piu  efficacemente  nfinngcno . il  fugo  fica 
uà  delle  R ofe  taglundoprima  con  le  fòrbici  Funghi*  lo 
roychc  cofì  fi  chiama  quella  piccola  parte  bianca  da  pie 
cr  l’altra  parte  fi  pcjh  nel  mortaio , e r pricmefì  3 e T 
tanto  fi  tiene  quel  fugo  all* ombra , che  diuenti  fodo  3il 
quale  fi  ferba  per  ugnere  gl' occhi,  Seccanfì  anchorale 
figlie  all'ombra  riuoltandolc  ffcffo , accioche  elle  non 
muffino 3 ò fappiano  di  muccido . il  fugo  che  fi  priente 
delle  cofe  fecchc  bollite  nel  uinoj  buono  dia  doglia  del 
capo , de  gl’ orecchi  3 delle  gengte  3 del  feffo^  dell'ultimo 
budello  cr  deli' altre  del  membro  3 naturale  delle  don * 
tie3 ò ugnendoìi con  una  penna,  ò facendone  fcruitia* 
le  . Le  R ofe  pcjk  fenza  premerle  gouano  a gli  apo*. 
\ fxmi  caldi  de  mollami  impiafìrateui  fu , alla  humidi * 

re  ta  dello  jbmaco,  cr  alle  rifipole.  La  poluere  delle 

/ 0 * ^)Ì0M  * m€tter^ fu  > cr  mettefi  nelle 

^ \ T*  ' Medicine  da  faldar  le  ferite  3 cT  buone  al  mal  della  boa 
* c a . Le  R ofe  s'ardono , et  adopcraft  la  calere  per  far  he 

gli  empitegli  de  gl'occhi.  il  fiore  gallo  che  enei  me 
€ Ko  della  Kofd  ficcha, et  mejfo  fulle  gong  e rafeiuga  l'hu 
uva,  fft*  tnidick  che  ui  corre,  E capi  delle  Ro/c,ftò  è quellapar 
/ > re  che  è tra  il  picciuolo , cr  U boccia , beati  firmano  l'tè 
feita  et  lo  fiuto  del  fangue. 

De  Fanelli  tu  <L  Refe.  ' Cap,  CXVI.  « 

Pam  cllini  di  Kofi  fi  fanno  cofì.  E fi  pigliane  cvn 
que  once  di  Kofi  ga  fopra  fatte  3cr  quando  elle 
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tornimmo  a feccarfì^erda  ogni  ultra,  humidità bene 
afciutte 3er dramme  dieci  di faigo  nardi  d'lndia,et  dram 
tnc  fei  di  Mirra  0cr  pejhnfi  tutte  iuficme,cr  faffienepa 
neilini  d'uno  dcnaio^&mczo  l'imo : er  quando  e ' fa= 
ranno  ben  fecchi  all'ombra  fi  mettono  in  un  uà fo  ditene 
non  inuetriatOyO'turafi  bene  per  tutto  perche  e non  sfai . 
ti,er  ferbanjliO'  altri  ui  aggiungono  due  dramme  'di 
cofto}CT  altrettanto  di  Giaggiuolo  di  Schiauonia 3er  me 
uino  dcU'lfola  di  Scio . Le  donne  gli  portano  al  col 
lo  in  luogo  di  uézzi,accìocbcil  fiato  del  loro  fudorcno 
fi  fenta.  Vfangli  ancbora  pefìi  ne  gl'olij  odoriferi  3 per 
ugnerficonefii  quando  cUecficono  del  bagno yòuero  fi 
tono  di  quella  poluere  adoffo  : & quando  fon  poirafciut 
ti,  fi  lauano  con  l'acqua  fiefca. 

Del  Litio.  Cap . CXVII. 

IL  Litio  è uno  Albero, che  fa  la  faina  con  mejfe  lun* 
ghe  due  braccia ,er  un  quarto  , er  taUhor  maggiori 
intorno  alle  quali  fono  figlie  faefjefimili  a quelle  delbof 
filosa  il  frutto  ritratto  come  ilpepe  ncro,amaro,dili* 
tato  Jìnratoj?  ha  la  fcorza  pallida  filmile  al  Litio  la 
voto.  F a affai  barbe  larghe }&legnofe.  La  Cappadoccia 
cria  Licia  ne  producono  affai,  er  fanne  in  molti  altri 
luoghi , et  infimamente  faluaticbiycr  fkrpofi . Di  que * 
ftofierpo  fi  caua  il  figo  pefiandolo  con  le  fiue  barbe 3 er 
poiché  eglièfbto  alquanti  di  in  molle  fi  cuoce , étaUbo* 
ra  trattone  il  legno  fi  ricuoce  tanto  quel, che  ui  rimane , 
thè  diuenti  gràffio  come  mele.  Falfafi  il  Litio  mcficolan* 
do  co  effio  morchia  mentre  che  bolle  :ò  fugo  d'Afficntio 
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h*  b pel  di  bue.  Quell a parte  fchiumofa3  che  Jh  difoprtnH 

$ ^ tre  che  bolle  Jilcuaej ferbafi  per  medicine  da  occhi . line 

jhmtcs’ufa  per  altre  co  fi.  Del  feme  nel  mede  fimo  mode 
fi  tana  il  fugo3et  tienfi  al  Sole.  L’Ottimo  Litio  acce fo  or 
de  bene  3et  quando  c fi  fregne  fa  tma  certa  fchiuma  roffa 
et  è di  fuor  nero, et  dentroroffo3nonha<cattiuo.  odore  . 
E amaro  3e  t ri ftr igne  3ct  del  colore  del  zafferano:  et  tale 
' è quello  d’india  migliore,  et  de  gl’akri  tutttpiu  efficace 

VVV*  ^ rifirigncjt -confuma  quelle  cofc3che  offendono 
./  ,1  * la  uijhl  et  fona  la  rogna 3il  pizzicore  de  coperchi  degli 

, -V>v#yyt4*(V  occhi  ,et  gl’occhi3dc  freffo3ct  gran  tempo  gocciolano  y 
l t buono  a ugnerò  con  cjfo  gli  orecchi  3 che  gettano 

fc’G  C marcia,chi  ha  male  in  gola , le  gngie  piagate  3 le  fctole 

delle  labbra  del  feffo3etk  parti  foffrcgatc.Vgnefi  an *= 
,0  ks  . t chora  con  efio^et  bccfi  per  Vu fata  wuccchiata  di  corpo 
xtr*  di  materie  nello  flomaco  malefmaltitc,et  pe  podi^et  dopi 
b*  re  con  l’acqua  a chi  frutà pingue,  etichi  tàjfe:  et  m= 
i^'fr^pgbiottitone  quanto  una  fatui, òbcuto  nell’acqua  è buono 
;v«u,- r dimorfo  del  cane  arrabbiato.  E capcgliunti  con  ejfo  di 
ucntano  rofii.  Qucflo  guari  fi  e il  patereccio  yer  le  pia* 
* * ghe3che  gettano  marcia,et  quelle 3chc  uamorodendo,ct 
firma  efrufiì  delle  dotine 5ò  meffo  da  baffo, ò beuto  nel  lat 
te,  E fi  diccyde  il  Litio  d’india  fi  fa  d’uno  ftrrpo  detto  Lo 
* /.  fc>  diti.  Quijh  è tnufrindfhe  fai  rami  lunghi  due  brac* 
4 tia,ct  un  qu<n  to,ctqualde  uolta  maggiori.  E quali nafep 
no  falla  barba, et  piu  grojfi  che’l  pruno  3 et  affai  ,La  fu* 
c.fiorza  tagliata  c rc(fa,et  la  figlia  è comequeUadell’uliuo 
)*^v^Lo4*\ tyDiccfi'3  che  le  figlie  di  quejk t frina  d’india  cottenell’ace- 
to,  cr  beutejanano  le  nafeenze  calde  della  milza /CT-À 
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richifi  è fyarfo  il  fieleyet  che  elle  fanno  purgare  le  donne 
yt?  dice/Uche  chi  le  tritaffc  cofi  crude  3etbecjfcle,  ch'elle 
forebbono  quel  mede  fimo.  Crede  fi  atichora^  che  becndo 
wfoncia  del  fuo  feme3purghi  il  flemma  yzr  che  fi a medi 
-tino  da  ueleni  » 


Dello  Acotio. 


Cop.  CXVlII.  ‘ 


L 'Acotio  nafee  in  Egitto 3et  è una  (pino 3che  diuenta 
albero , jkrpofa  3er  uà  fu  torta . Fa  il  fiore  bian * 


/. 


itOyil  feme  biotico  come  il  lupino  3 et  ne  B accegli . Cam 
fi  del  feme  il  fugo  y er  fcccafi  al  rezo , del  maturo , ne 
ro , er dell'agro  roffo . Quello  è migliore , che  c refi* 
fo  , [morto  3 er  di  quel  buono  odore , quale  nella  A co  * 
tio  fi  può  trouare . Altri  couano  il  fugo  anchoro  del * 

U fòglie  mefcolato  col  finte.  Q ttefh  fiina  fa  anchoro 
la  gomma . VAcdtio  è firefea , er  riftrignt  : il  cui  fu * 
go  è utile  nelle  medicine  da- occhi  3 er  giouo  olle  rifipo  . 

ìe}  O pedignoni  3 olle  pidghe  3 che  uanno  pelle  pelle  ro= ^ 
dai do 3&  a Vugne  3 ch'entrano  nello  carne . Ne  la*  fil^d+,q+u*>%l 
*fcio  crefccre  le  pidghe  della  bocca , ne  ginocchi  ufeire  -fi  * 
infiora.  Ferma  c firufii  alle  dome :er  tiene  lo  ma*  t 

Xrice  nel  luogo  fuo  3&  firma  anchoraVufcita  3òbe*  [ . 

Mo  im  f nc‘  Sementi  : Et  fa  e «tpcZti  neri, 

Quejh  fi  Idua  nell  acquo  per  medicina  da  occhi  3Jtro*  \\^x^Ce 
^picciafi  affai , nettandolo  continuamente  do  quelle  pa-  * *»  vcA/i li 
-ti , che  uengono  a gallo , come  [chiama,  fin  che  l'oc* 

-quo  refli  ben  netto  3 er  f affine  poneUini . A rdefi  or* 
choro  vn  un  uofo  di  terra  crudo  in  uno  fornace  do  Stc * 

-vigli  :crardeji  fu  carboni  foffmdoui  fempre  éntro . 
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Quefh  fiina  fi  fa  bollire  ,e r con  quella  cocitura  fi  fa  uti 
le  fimentaticne  alle  congiunture  allungate . Quejh  fiù* 
na  fa  la  gommai  quella  è migliore  7che  è ritratta  co* 
me  è lombrichi , trafiarcntc  come  il  uctro  ye?  non  legno 
fa:  e r doppo  quejh  quella  3 che  c bianca.  Mala  rugo  fa* 
CT  ìambrattatacdifutile.  La  gomma  dell’ Acatia  ha 

Etmcfcolatdconle  me 

tUf  JLX*-  dtClne dcutcfcemd l* lor Mclentia . Quejh intr facon  Tuo 


UÀtiZ. 

aA  'Ct> 
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uaye?mcffa  fui  cotto  nonglilafcialeuare  lauefcica.  E na 
fee  un’altra  Acatia  in  Cappadccia , cr  in  Ponto  fienile  a 
quella  di  Egitto  ,ma  minore ?cr  poco  leuata  da  terra , piu 
tener aypiena  di  fiine  difkfe  4 modo  di  jkccato.  Pala  figlia 
come  laKuta.  il  feme  ne  bacc  egli  appiccati  infìeme , et  fan 
ne  tre  fi  quattro  granella  per  baccello  minore, che  la  lente 
CT  nell  Autumno,  Tutta  quejh  Acatia  fi  prieme , !?faf 
fcne,  H° ; il  rifhrigne , ma  non  fi  gagliardamente L 

' c\'p  cJUl  V‘e  Utl^ mc<^cind d* occbì' 

L Della  Morchia.  cap.  CXIX. 

A Morchiaeldpofdtura  delle  uliue  frette  canato* 
ne  T Olio  .La  quale  cotta  in  un  uafo  di  rame  tanto  , che 
. é r fi*  fida  come  il  mele  jriftrignc  : cr  c buona  a tutte 

t L Uj  lo  . quelle  cofcyche  è buono  il  Litio  .Macon  l’aceto,  ò uinoy 

celato  e particolare  medicina  da  doglie  di  denti , 

£7  fcìcvlK  **  **  ^rkel  ctmcttefintllcmedicinc  da  occhia  in  quel 
J leda  riempiere,*?  da  ferrare  y e?  di  quejh  è piu  efficace 

s eC  lauecchia  ychcla  nuoua.  La  quale  fchizz&a  nel  fefi 

> °,  '>2  '>wfo , cr  ne  membri  naturali  dell’buomo  3 cr  della  donna 

■>vì  vv^  piagati  c medicina  molto  utile , C otta  nell'olio  dìdime 
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inerii  fin  che  ella  ingrofii  come  mele  fa  cadere  i den* 
ti  guafiiunti  con  ejfa3et  conia  cocitura  de  lupini  3ey  del 
U Carlina  guarifee  la  rogna  delle  beflie . La  Morchia 
tiuoua  fo! amente  [caldai  a è buona  a ugnere  le  gotte  de  pie 
di,  CT  le  doglie  delle  congiunture , cr  tiene  a dietro  Von* 
groffare  del  corpo  de  ritropici  tenendoti  fu  una  pelle  che 
b abbia  la  land  unta  con  ejfa . 


i 
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---  DclTAgnoCaJb.  Cdp.  OCX. 

I / Agno  Cajb  è uno  forpo,che  alcuna  udita  tanto  ere 
fceche  diuenta  Albero . Nafte  in  luoghi  forili  emonia 
uoratipreffo  all’ acque  corfle  abotri 3 c 7 a fiumi.  Fa  le 
meffe  lunghe  3le  quali  per  ejfcre  arrendeuoli 3 cruincidc 
come  le  piante  da  legare 3 fon  mal3 ageuole  a rompere . Fa 
la  fòglia  come  l’uliuo3ma  piu  tenera.  Trucuafld’una  rax 
gione  Agno  cafto3chefa  il  fiore  cangiante  bianco  epa* 

-L; Ji..  » • 


chi  ha  la  milza  groffa:  cr  beendone  una  Ir  ammanetti 
' z no.  Fa  delfatte  affai  3 purgare  le  donne:  cr  ficcar  il  feme  A 

" shuntano 3 non  dimeno  aggraua  il  capo 3et  fa  dormire . O l s ' / 
tre  à quefto  fi  fanno  bollire  le  fòglie , e’I  feme , nella  quale  £ 
cocitura  figgono  le  donne  per  rimedio  de’membri  lor * n*t( 
turali  magagnata  et  delle  lor  nafeeze  calde  il  fuo  feme  co’l  7T 

puleggo  beuto , et  fattone  profumo,  et  foppofh  muoue  ,j  M 
alle  donne  le  purgatoti 3ct  impiagato  lena  la  doglia  del  c ' 

capo 3er  con  f olio 3cr  con  l’aceto  fi  mette  fui  capodfort  . ^ . 

nolenti  interno  rati  fi  a chi  farnetica.  Le  fue  fòglie  arfe,  ò 1 

Q iif 
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^ ^fflcper  terra  fanno  fuggir  gl* animali  ueUnojketinì/A 

J piaflratc  fono  rimedio  à morfi  loro . R inteneri fcono  /d 
dugezzc  de  grancgfiy  mcffeui  fucol bituro,  etconle  fi* 
glie  delle  uiti . il  fctne  macerato  nell* acqua , et  poi  irei* 

C y<Pp  *Jb*i/pl*ftrato  alleggerire  le  crepature  del  feffo : cr  conte. 

; W 7%^  * 6wono  alle  membra  [conce  > cr  ferite  : Credeji*  ^ 
forche  dbi  camma pcrtadc una uermctu/id* Agno  cafto 
jz_  J/ìV*  noynon  fi  foffreghi.  Quefto  arbufcclloèda  Greci  cbia * 
moto  caflo,pche  lcdone,che  nefacrificij  di  Cerere  off  crudi 
uano  cafhùydijkndeuano  le  fòglie fue  fitto  i lor  letti  yeT 
chiamalo  Ligon,comc  dire  Vinchiaftro,p  effer e quelle  fio  * 
meffe  arrcndcuoUy  cr  mucide 3 et  fòrti  affai  per  legare  * 
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Del  S alcio.  Cap . CXXI 

L Salcio  è un* Albero  noto  à ciafcuno . Le  cui  fòglie 
feme  y buccia , cr  fugo  ritingono . Le  fòglie  triterei 
ir  i.  a uino  con  un  poco  di  pepe  fono  buone  a bere  nelle  grU 
* W p r A o-  *difiimc  dolie  del  budello  fittile  chiamato  lleos  : cr  beu* 

# nell* acqua  non  lafciano  ingravidare^  il  feme  fi  da  bere 

5 h chi  fiuta  fanguecrquejh  mede  fimo  fi  fa  della  buccia^ 

y^ljiZ<K*iLa  quale  s* arde  , e?  la  cenere  fi  mette  nell1 'aceto  ,<*r  ira 
' it  • . piajhafi  per  leuare  c calli , cr  /<*  c<trw  callofa  de  piedi,, 
H p \ n,  fcifc  mni  ' j i fUg0  cifr(  4 queflo  fafa  fòglie  3 er  della 

Osi  (t***v>' fCQr%a  feddato  coniglio  rofato  in  un  gufeio  di  Melagra ^v 
ù ^ è utile  medicina  alle  doglie  degl* orecchi . La  cccitu =» 

delle  quali  è buona  alle  gotte, et  netta  la  fórfora}.  La 
(LtK  fcypvJKM  dd  Salcio  fiorito  fi  tagliale?  cauafi  quel  fugo  3 ch$ 
fi  truoua  nella  parte  fua  di  diètro  rappreso  ,er  adoperali 
j c cL\  p nettare  gnocchi  da  quelle  co fefoe  impedì  fono  la  tuJU* 
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TtàFvUuofaluutict)  Cap.  CXXIT^ 

E fòglie  dell'Vliuo  fdluatìco  riftrmgono.  Lacuali 
_ Atrite  o'impiaflrate  tengono  a dietro  lerifìpole  3 le  fittoti, 
piaghe  che  rodono,  le  botteghe  uengono  la  notte  piu  chel 
diche  dolgono  cr fanno  marcia 3dcttada  i Greci  Epiny 
étides:  E carboni r la  piaghe il  patereccio,  cr  i mpia a ViL(ic 

firate  col  mele  futt'lncenfò  fanno  /piccar  la  crojh  cr  U 
carne  arfa  : nettano  le  piaghe  marciofe  : cr  coCmeleim 
piafbrate  fu  gli  agni  gli  rifolue : crcofi  Valore  nafeenzt  <vhu,hi 
C Tr appiccano  lacotenna  j piccata  dÀ'ojfo:  e r mefitica  r* Jy^  ^ 
te  medicano  le  piaghe  detta  bocca 3et  la  fungaia:  e?  quel  Co  b£r\c< 

medéfìmo  famw  il  fugo  loro, cria  lor  cocitura,  il  fugo 


* / J o vwvkM»i  h*  a*  J cy  tTvCr, 

broo^ekquefbfèrmaUjrnffo  abbondate  del  fangue3et  JcHlU 

die  ione  che  fi  purgon  piu  che  il  doucre:  ettiene  a dietro  •T',  ' O. 

tìUtWlttfì di’ti  ttfU’nrrhtn  r-hv  tiAv*  UH*  Arinn  /PtitÉ  j tm 


quett’infiato  nell'occhio  che  pare  un*  acino  <Vuua3et  le  pia 
ghe  picole  de  gl'occhi,ej  rafeiuga  le  lagnine  : cr  per  que 
fio  è buono  a metterlo  nette  medicine  de  gl' òcchi  feerpe* 
ni.  il  qual  fugo  fi  caua  co  fi  delle  fòglie.  Ette  fi  pcjkno,et 
fpruzzauifì  fu3  ò uir,o3ò acqua piouanapoi  fi  premono , 

CT quel  tantoché  n'cfce,fii  pone  al  Sole, & ficco  ch'egli 
ffi  ne  fa  panellini  : cr  quello 3che  fi  caua  col  ulna  3 è piu 
efficace, & dura  (nuche  quello  che  fi  caua  co  l'acqucLVci  r 

le  àgi' orecchi  piagati,^  che  gettano  puzza.  Le  fuefò a O'V’u.cìMx 
glie  macerate  nett'acqua,et  olio,  et  intri  fi  co  la  farina  d'or  H 

Zo  fono  buone  perimpiafirar  fui  corpo  à chili  a ufcita  m*  uJ  i 
uecchiata  di  materie  nello  filomaco  mede  fmaltite.  EafiXcQ 
nere  dette  fòglie  dett'Vliuo  fduatico  eo'  fiori  per  u farlt 
in  cambio  di  ) podio  : crardonfi  in  un  uafo  di  terra  era 
beri, turato^ impiaftrato di  loto'mtomo  tutta  labcc 

G iiij 
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ca  fin  che ttuafofìd  cotto,  craUhorafìffengono  colui* 
no,cr  un  altra  uolta  nel  medefimo  modo  l'abrufciano  a 
cr  cc/wrre  poi  fi  latta  come  la  biacca  3cr  fajfenc  p<x 

ncttmi  y crcredefl,  che  quefh  cenere  non  jìa  punto  me * 
ub\  no  efficace  nelle  medicine  da  occhi  3 che  lo  j podio  : er 
focKC  pw  è da  (limare  3 la  uirtit  loro  andare  del  pari  3 cr 
' ' quel  medefimo  fanno  le  fòglie  deWuliuo  domejlico  nel  me 

defimo  modo  concie  ma  non  fono  di  tdnta  efficacia . il  per 
che  fono  piu  conucnicnti  per  medicina  da  occhi.  Queir 
homore, che  cola  dcWuliuo  faluatico  uerdcquddo  egli  ar 
'Y  0% Hi**  ^ granfie  ugtiendo  con  effo  la  rogna Ja forfora , e r le 
La.  uo^^e'  Gu&ifce  anchora detti uno, ej detti  altro  uliuo: 
rA  Vuliua  impiaflrata  la  forfora  3 et  quelle  pidghe,chcuano 
\ / ' rodendo,  cr  l'anima  ,che  è dentro  al  nuocciuolo  cola  fa 

■ ^ rina3et  con  il  graffo fa  cadere  Pugne  offre  crronchicje. 

. DdTuliuc  inflette,  Cap . CXXIII. 

T Vliue  infoiate  pefie  mejfe  fui  cotto  no  gli  lafcianU 
ctl  Ce  t c JLtmrc  la  uefcica , etnettano  le  piaghe  3 che  gettano 9 
jp  l C r la  lor  falamoia  tenuta  in  bocca  raffoda  le  gervge3  et 

rafferma  e denti.  Vuliua  quando  ella  matura,  che  el* 
^ è roffa3  cr  non  anchor  nera  ,ct  frefea 3riftrigncit 
\ cQavVV  corpo,et  è buona  atto  flomaco.  Ma  quella  3che  è ncra,et 

CX  / kO'Xcfa  natura  Ji corrompe  ageuclmente,et  è cattiua  atto fio. 

0 mdc0:  nwKe  a gnocchi  3 et  fa  dolere  la  tefh:  et  fritta , et 

- mpiaflrata  fa  ròpere  le  piaghe  che  rodono  e carbÒcegli* 
Dcll’oho dett’ Vliue faluatiche.  Cap.  CXXI1II. 

L’Olio  dette  vliue  faluatiche  è buono  per  tenere  it$ 
bocca  a quei  3chc  hanno  le  gt/igc  deboli, cr  femprm 
■'  ■ molli. 
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molli  . Verna  è denti.chc  jì  dimenano  : et  qmdo  fuUe  gerì  A*Jy\ 
gè  calde  qualche  materia  fauuolgcun  poco  di  latta  sun 
n’una  piccola  tenta  3et  tntigncft  in  quello  olio  caldo  3 et  po 
fi  fifa  &WP  • ct  tìt0  w fi  tiene ^che  elle  diuctitino  bikhc, 

DeUa  Gomma  deU’vliuo  di  Etiopia.  Capf  CXXV. 


LA  Gommante  fa  full’ Vliuo  d’Etiopia  è roffa3  et( 
quaft  limile  alla  Scamonea  3 ct  a piccole  gocciole i 
tc  rapprefa.  Ha  uirtù  di  rodere , Ma  quella, che  è filmile 
all* Ammoniaco 3et  è nera,et  non  rode  ^non  è buona.  Gli 
vUuifaluatichi3etdcmeflichi  delpacfcnoftro  anchora , 


re^et  purgare  le  donneiet  mettendola  ne  denti  giagute  ^ 
jii,quando  è dolgono è ottimo  rimedio.  Quejh  gomma  e ...  y J , , 

—..-numerata  tra  le  cofe  mortali . F a gettare  la  creatura  gufi  caW 1 v 

rifee  la  Scabbia 3et  mandane  le  uolatiche  : chiamofi  que*  **  c^L- 
fty  Vliuo  di  Etiopia  anchora, Vliuo  faluatico. 


Della  Quercia*  Gap , CXXVI, 

Vtte  le  Quercie  hanno  uirtà  di  riflrignerc,  etmaf 

flmaméte  quella  buccia,chc  è tra  lafcorza3eHlegno 

fie  meno  quella 3 che  è tra’l  gufeio  della  Ghianda 3etU 
Ghianda,  ha  cocitura  delle  quali  è buona  à gl’tnuecchia  f ^ , / 
fi  frufii  di  corpo  di  materie  nello  jbmaco  male  fmaltite 
k t>nn Ai.  et  di  In  fhutn  del  Cdnoue . M ctted  oltre  d duello  r/.  * f 


T 


fi  pondi,et  allo  fputo  del  fangue.  Mettefì  oltre  à quefio  .ffVHo 
quella  buccia  nelle  foppcfk  fatte  pe* frufii  delle  donne  f *-  / 
et  quel  mede  fimo  fanno  le  Ghiande  Janna  orinare,  & 


O t/i 


/ ^ * cbnemonmjloUr  il'  cdpoyet  gonfiare  lo  ftomdco:Gi& 
^y^Vfc  !™rfo3òpuntoddanimaUuelenofi,etpar' 

C^t^nv /«v  ^ 7^f ?Z0W4  bm  il  ^ huTtmo,°  uterino  nel  qmf* 
iiju  bollita  la  buccia }ò  la  ghianda,  Aluclcno  dell’ Albe k- 

. ro  ,T#* L*  ?hi*&  crude  pejkycr  impietrate  rifolu ou-. 
^&^™““'ntoJù*ìetmcfcoktcconU  fugna  infoiata  del  por* 
A*tV4}Ju 00  fa1*™  luc^c  durezze  ,che  con  diffiadtàfl  intenerita*'* 
1 fa’  ^lono  Gialle  piaghe  maligne.  Le  Ghiande  del  Lee  - 

VC  ao  a ogni  cofa  fono  piu  efficaci , che  quelle  della  Quercia*  . 

»**S&i€jr  Leccio  fono  fretie  di  Quercia,  w hanno 
uirtu  mcdcfime.  Ea  buccia  della  barba  del  f ecco  3 crriS  - 
dcU’ altre, cotta  nell’acqua  tantoché  dia  fio  disfatta  er*  ' 
(ié&p  itili  *mPufirdtafu  capegli  tutta  una  notte  gli  fa  neri 3 purché'  " 
yv*ovi  Primd  fieno  fitti  bene  ftroppicciati  con  la  terra  cimo* 

, lfa  u fàfc  di  tutti  queffi , ò cagliate, 6 pejkfono  buo* 
li  net  tutti  gl’ infatti  fortificano  tutti  e’  membri  deboli 

fc  Ghiande  Sardiane  da  altri  chiamate  l’opima', ’ò  caffè  * 

&ne  3 ò motd,et  altri  le  chiamano  Ghiande  di  Gionean^ 

1 • v*  Cn°r  rifirlnZono)ethannolemedefìme  virtù:  et  mot 

'Wftru  *t)0  fintamente  quella  buccia,chc  tra’lgufcio3cthcajfygna  * 
Latajhigna  è buona  a mangiar  à chi  hauejfcprcfo  delle 
animale  detto  Efèmeró. 

Della  Galluzzo.  Cap.  CXXVIL 

LA  Quercia  produce  le  GaUuzzc.  Delle  quali  unafl 
chiama  acerba,  la  quale  è piccola  ritratta  come  le 
nocche  delle  dita  della  mano,foda,cy  rio  forata.  V altra 
è pulita  Jeggiere, sforata.  V acerba 3pcr  effere  piu  effu^ 

c*Cxiu  m^orc  * Vmdi€t  Utr*  firte  *. 
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attrite  tengono  a dietro  la  carne  .che  crefce  troppo,  et  fai  % 

fcefia,che  cadcfullc  gr nme,  et  filli’ nuoti y et  ribatte  tifiun  y** 

fetta,  il  nocciolo  ,che  l’hanno  dentro  nel  mezo  l’una , et  ~jo  * 

Vétta  galla  Jbuow  'ametter  ne  denti  guafti,  quando ,a  ^ 

dolgono.  Qucfk  Galluzzc  tenute  tanto  nelfiuoco,cheel 

k s’ accendino, et  allhora  jficnte  nel  nino,  ò nell’acceto  , ^ 

è nell’aceto  infialato  fieno  per  fermare  ilfangne  utili' et  t /-/ 

Accomodate  . Lequalianchorafi  cuocono,pche  ti  donna 

che  hanno  lamatrice  fiuór  del  luogo  loroui  fieggan  detto 

Ct  cofiper  ribattere  ogni  materia,  che  in  quel  mebro  geo 

ciotifisc.  Qucfk  medefime  tenute  vi  molle  nell’ aceto, ò nel 

acqua  fanno  neri  e capcgli  : et  trite  nel  uino,o  nell’acqua3  yv*cvr(\- Celti 

tt  impietrate  fono  buone  all’ufcita  inuccchiatadimatc- 

rie  nello  jhmaco  male  smaltite, dalmati  depondiietgia  yo'tdÀ.  ' * 

nano  àmedefimi  mali  beute, et  mangiate  cotte  nell’ acquei 

ò intete , b meficotite  con  altre  uiuande,con  ti  quali  fÌ4  * 

cotta  qualche  altra  cofia  accomodata  ì quei  mdi^etfinahni  ^ 

te  ti  Galuzzafi  ufia  doue fi  dehbe  rifbr teiere, et ficcare* 

BflSommaccho.  Cap.  CXXVIIL 

TT  LSomaccho  è unfieme  d’una  piotarne  fichiama  Som 
Xjnacchpda  cuoiai, et  ehiamafi  così,pcheel’ufimo  acoct 
are  le  cuoia.  Qrueftà  è uno  arbuficello,cbc  fané  luoghi fiafi 
ffi»  altoquafitre  quarti  dibraccio.  Fati foglia  luga,rofr 
fjètta,et  intorno  intorno  intagliata:(pdiicc  il  frutto  in  grap 
poliftretto  infìemegr adequato  quello  del  Terebinto, upQ 
co  ficbiacciato.  Del  quale  quella  parte  che  il  cuopre  piti 
tortecciofa  è ti  mgliore.  Le  fòglie  fiuc  riftringcno , ey 
fono  bonetti  tutte  quelle  cofie , che  è buona  l’Acatia,  • 

ti  cocitura  loro  fi  fanno  è capcgli  neri , gr  fajftn  9 


^libro^ 

' •fcru^e  ut^e  d m^e  ^e  P0^  & bccfi,  ctfìedcucfldett 

ó Y^JjMa  fr0  pfy  i0  mede  fimo  nude  : et  gocciolali  ne  gPor  cechi, 
che  gettano  puzza.  Le  fòglie  tenute  nell* aceto  , ò col 
<^Xich  o w^e^et impiaflrate  tengono  a,  dietro  la  carne, che  ere * 
fce  [opra  Pugna  de  piedi,etdclle  mani  3et  le  canterelle * 
talqUin  Le  foglie  fi cuocotto nell'acqua, et premonjì, et  qucUaprt 
Tvy.faCKVei»  tnitura  m’altrauclta  cotta  tanto  che  ella  ingrofi  corno 
il  mele  fi  adopera  à tutte  quelle  cofe,  che  fi  adopera  il 
Litio,  il  feme  ha  le  medefìme  uirtù,et  mefjo  filile  uiuan 
2 . de  e utile  alPinuecchiata  ufeita  di  corpo  di  matrice  nello 

*7  ^ ^ Jbmaco  male fmaltite,et  al  male  de  pondi,  il  medefìmo 

C#  V Y'  * tenuto  nell' acqua ,et  impiafirato  non  lafcia  apofkmare'e 
fj  c 1 v%tA  membri  infranti  , et  percoli  3 ne  quei  3 che  hanno  jfìc* 

5\  Y&frLyti*K  cata  la  carne  ddPojfo  3 ne  quei,  che  fono  tiuidi  3 cr 
'y~c*»vAC  Vutrlccl  mele  rammoruida  la  lingua  offra 3et  férma  te  Biotta 
che  purgazioni  deite  donne  : et  mefeotato  co  carboni  di 
^ .L^  Quercia  pefti  fona  le  Morici . V'acqua  doue  egli  è fiato 
•"Vw ìfrfc  in  molle,  fi  bolle  tanto 3cbe  ella  raffodiiet  è piu  efftea 
Jp  *M/g+‘Jip>**cech>cl  feme.  il  Sommaci j anche  fa  la  gomma,  laquale  c 
j /y  f ci  buona  a metterò  ne  denti  gufii, quando  è dolgono* 

ai . jycUaPalmcu  Cap*  CXXIX 


LA  Palma  fa  in  Egitto,  et  coglicfìi frutti  fuoi  ciò  et 
Datteri  dell’ Autunno  poco  prima, che  comincia * 
no  a maturare  Cimili  a Mirabolani  d'Arabia:  et  chiama 
fi  quefb  frutto  per  l‘àbbondantia  del  fugo  3chegti  ha  col 
quale  è leua  la  fete , uafo  da  bere , etèuerde,  et  ha  Po* 
dorè  della  cotogna . 1/  quale  lafciato  maturare  fui* 

la  Palma  muta  colorerei  nome, et  dmnafÌFcnicobalano 


M primo  ^ n 

ciò  e roffo  7 ò uermiglio . Quel  primo  è difapor  agro  y 
<7  rftrignc:  et  nel uino  brufeo  firma.  delle  don  t/óe  Atv  \ 

ne  la  purgatone, et  il  fiuflo  delle  Monci,ct  falda  le  fi=  [ ~ sufi  Ai 

rite  impiaflratoui  fu,  Ma  quegli , che  di  colore  roffo  fi  ">  cà  * 
chiamano  Tcnicobjimjrijtnngoìio  piu  firefebi,  che  fic*  folLs-f*zi/ìyL 
chi . F anno  dolere  ileapo  }ct  mangiandone  affai  fanno  ine  ^ 

briacareAl  mangiare  de  fccchi  molto  gtcua  a chi fputa  si  , ' issami  fjp 
gue,<goua  a chi  nonritieneil  cibo,ctal  male  depondi.  - 
fafii  con  effo  unguento  agguntoui  cotogne,fior  di  Lam  / 

brufchi?ó\io,<&  cera  buono  k mali  della  uefcica:  et  que  iM-f*  cAxk. 
Jb  maf imamente  fanno  queidattcri  squali  perche  fan* 
dolere  la  tefh  fi  Jjiamano  Cariatide . E quali  mangiati  j 
cd1  pinocchi  gouanok  chi  ha  male  in  gola.  Ldcocitttrade  tcuA 

Datteri  3cbe  fanno  k Tebe  lena  la  fete  nelle  fèbbri  ardati  0LftH^\oY 
ti,&  beuti con  Vacquamclata uccchia  forno  tornare  le 
fi>r%c  i ehi  fi  riletta,  del  mak,& mangiati  forno  il  me «?  “Vn  ^ 
defimo,  f affane  anebor  uino  fbe  ha  la  uirtù  medefima 
l^lorococituraoltreàquefbdiffierfe  beuta,  òuerogar  . 

ganzata  gagliardamente  riftrigne  c?  ribatte.  I noceto*  V\fp/(  nA+ti*- 
li  de  datteri  s' ardono  3come  tutte  l'altra  co  fi  in  unVafo 
di  terra  cruda ,crJfengonfi  nel  uino  ?&  lauon/kcr  fono  . . 

buoni  k medicare  e nepitcgli  de  gf  occhiict  fono  buo  =»  o LC^i 
ni^t  ufmfiperugnere  gl' occhi  come  l' altre  medici  * J . 

ne3che  tifano  in  fcambio  diffiodio  : c V fe  nella  p rima  ff  1 6 
cocituramn  umifero  ben  cotti  3cuocbinfi  un  altra  uol  ^ 

ta  ójfèruando  le  cofe  medefime.  Qnefh ccncreriflrigne  V 
tj  rappicca  ìnfiemc:et  aggiuntoui  lo  Spigotiardi  gtoua  yojoiar*- 
dUe  bollicane  de  gl' cechi 3er  all1 infiato  nell'occhio  che  r *.J\<£mcZ 
fare  un"  Acino  d'uua,cr  a nepitcgli  de.  gi’ occhi  quatta  t ^JyoJto'.eb 
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d*Ch'/Q  ‘ tcd^S°no  •O'tnejjd  nel  wno  tiene  metro  la  corto 
thè  crcfcc  troppo  ,cr  fa  fallare  le  piaghe:1  La  cenere  di 
u ( JLsvC  noccioli  de  datteri  di  Egitto  è per  fare  qucjk  cèfi  mede * 
' . . fime  eccellente,  & di  quegli  ìnfimamente  3 che  fon  ruoti 

/ P U detti  da  Greci  Camazdi * 

bella  Scorza  della  Palma*  Cap.  CXXX. 

■A  s Còrz*  ddUpalma  è la  rinuokurajlniallo  de  dot 
tcri,quàndo  e fono  in  fiore  3 la  quale ufano  e profu 
tnieri  per  far  gli  olij  odoriferi  » Et  quella  e tra  l* altre  rtà 
g liorCjCheèdi  botto  odore  3gr<xue  ^chiufa^et  graffa  detro 
Qucjh  ha  uirtìi  di  rijkigtierciet  è buona  à firmare  quél 
te  piaghe 3che  udnno  rodendo  : Et  fotilmente  tagliata 3 et 
tnefcolataton  cofe  da  impiafirare  et  rintcnmrc3confòt 
A inerui  allugati3etgioua  alle  indifaofuióm  de  mollami 

ffryyx&ce  fiji0  ficmaco  debole  : a malidei  fegato , mefcolata  ne  gU 
JLai*  o Cu-  ì mpiafbri  a tedi  menù  ri  5er  mali  acco  mmodati.  La  coci 

tura  di  quefh  feorz*  fa  i capevi  neri  lauandofuon  ejfk 
CoJf  * ( rcMi^'ifftffo  : et  beuta  gioua  a mali  della  uefcica , et  delle  reni  9 
ic^vuyódoue  è mefcolato  qualche  accidente  d’orinao'  delle  co» 
didentro  : cr  firma  l’ufcita  del  corpo  3 e r alle  don» 
. p , ne  e fiufii  : et  quando  ella  è ffefca  con  latRagui  3 et  ce» 

r yJ'/}  . va  guarifee  la  rogna  m uenti  di . il  fiotto  3che  èrinuoU 

fikf  V0  fc'VtfA  toinquejh  fcorza3anch’cgU  fi  chiama  E late  3 et  da  al» 
tri  Boraffò  : et  egli  anchora  riflrigne , et  fa  quel  mede  • 
finto  Dclx’l fuo  medio  : ma  non  è buono  a far  gf  olij  odóri 
fi  ri.  Là  midolla  di  dentro  delT  albero  è bianca  : et  man * 
• ytatafiefea  3 et  cotta  è buona  à tutte  quelle  cofc3cbcc 
•Suono  il  Duraffo.  ~ - i 


mi  V RIM  O # 

Delle  Melagrane.  ( Cap.  CXXXI.  ' ' v.:  • 

^^Gm  forte  diMelagy alide  di  buono  nutrimento  ant 
.comodati.  attafkmaco,ma  no  nutrifceiv  qucUechcfonò 
''dolevo  m Stomaco  miglioriamo  Muodcoccdcre*. 

.Mhala  febbre:  Perche  ette  rifiatano  alquato  lo ftcoma 
cOyCtgofianlo.Lè  fòrti  fono  bone  agl*  incediti  dello  fioma 
reo:  et  fono  nel  ribattere  efficacia  fanno  petét  emente  ori  Vi 
. -tiare:  non  piacciono  al  gufo , et  alla  bocca  fono  afpre.  Le 
rditnezo  papere  fono  di  uirtu  tra  quelle, et  quefie . E noe* 

^cioli  delle  granella  forti  fé-,  chi  al  Sole  yet  cotti  nelle  uiuatt 
rde  òuer amente  pcfli,  etmcfiiui  fu  firmano  l’ufcita, 
t<7  lo  fornaco  : er  meffiuiin  molle  nelTacqua  piouana, 

'■  *f  beuti:  fon  buoni  a chi  fiuta  fangue:et  gjoua , federa  *1  wwl  . 
x i0ul  dcntro,almaldc  pondi 3et  à pupi  delle  donne.  Oltre^3i\ 

' * W'fl0  l\fuZ° , che  fi  caua  de  noccioli  loro  3 mefcolato 
' col  mete  cutiUfiimo  aUcfiaghe  didentro  detta  gola,  del  L l2’mL 
de  inebri  naturalisti  no  meno:  Alla  carne  che  ere  • 

fcefutt.  ugna  de  piedi ^et  delle  mani  Alle  piaghe  cheudrto  AV 
Superficie  rededo.  A Uedogliede  ^orecchi gialle  ma 
Utiedelnafo:etpqucfk  cofeil fugo  3che  fi  caua  de  neccio 
Ji  dette  forti 3e  di  tutti  gl' ali  ri  il  migliore.  Ma  efori  delle  ùL 
• ® detti  par ticolarmete  da  Greci  Citinihàno  uir  11 

dirijtrigncrcjc  ccaxc^pcrcuotcre^t  faldar  le  ferite  fiù< uScj'/k 
\jrcfche.ct  fono  buoni  a tutte  quelle  cofe , che  finbuoneie 
'.Melagrane.  Lalor  cocitura  tenutainboccd filma  e denti 
. che  fi  dimenano, et  r affida  le  gengfiefibc  gettano  fangue,et  1 1 
■ mettefiijegl>mpiafiri3 da  crcpati.  Dicono  alcuni,  chi  ma 
;gw  tre  fiori  dimelagranà  quatuchepiccolifimicfferptut  ° 

*f°  W unno  ficuro  dal  male  de  gP  occhi.  Caua  fidi  qucfiifori  0 i CpN\ 

.il fugo,  come  ddflppoq uifiide.Le  buccie  delle  Melagrane 


^ UBRO>|l 

Que/h  fritid  fi  fa  bollire  ,&eon  quoti*  cocitura  fi  fa  uti 
le  fimentaticne  alle  congiunture  allungate . Quefbx Jpi* 
no,  fa,  lagovma,tj  quella  è migliore yche  è ritratta  co* 
me  è lombrichi , trajparente  come  il  uetro  3w  non  legno 
fa: er  doppo  quejh quella  3 che  è bianca.  Mala ragofa* 
CT  /’ 'ambr aitata è di futile.  La  gomma  dctV Acati*  ha 
<{  uirt  'u  è riempiere  3 er  à'oppilarc.  Etmefcolataconle  me 

UÀi'jZre-  ^in€ dcutcfcemd lor udenti* • Quejh intrifa con Vuo 
N»  va^meffa  fui  cotto  non  gli  lafcia  leuare  la  uefcica . E na 

fee  uri* altra  Acati*  in  Cappadccia , er  in  Ponto  fìntile  ì 
quella  di  Egitto, ma  minerete?  poco  leuata  da  terra , piu 
tener  arpiona  di  faine  difkfe  a modo  di  ficcato.  Pala  figlia 
come  la  Ruta,  il  feme  ne  bace  egli  appiccati  infime , et  fan 
ne  tre3ò  quattro  granella  per  baccello  minor e,che  la  lente 
crnelTAutumno.  Tutta  quejh  Acati a fi  pricme,  crfitf 

tVWvuc  fcn€,fuZo:il^  rifirigne  ,ma  non  fi  gagliardamente, 
L crc  u td*  medicina  da  occhi. 

LD ella  Morchia.  Cap.  CXIX. 

A Morchiaclapofatura  delle  uliue  frette  canato* 
neV  Olio.  La  quale  cotta  in  un  uafo  di  rame  tanto  , che 
. , r fi*  f°^x  ccìtjc  il  mele3rijbigne  : er  c buona  a tutte 

e l [ij  lo  quelle  cofe3che  è buono  il  Litio  .Macon  V aceto,  ò uino, 

wn  melato  è particolare  medicina  da  doglie  di  denti \ 
**  ^Uel  ctmcttclìnellc  medicine  da  occhi, eym  quel 


leda  riempiere,  er  da ferrare  3 & di  quejh  è piu  efficace 
t la  uccchia  3 che  la  nuoua . La  quale  fchizzata  nel  fefi 

J)  VvOfò , er  ne  membri  naturali  dcWhuomo  3 er  della  domi a 
*wi  piagati  è medicina  molto  utile . C otta  nell'olio  d’ uliue 

wit  'wt'hvl  'Y*Jè*.wdil 


S*-JM 


Ju>v 
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Unii  fin  che  ella  ingrofii  come  mele  fa  cadere  i dcn «*  f 
ti  guafiiunti  con  effa,et  conia  cocitura  de  lupini,*?  del  y 

la.  Carlina  guarifie  la  rogna  delle  befiie . La  Morchia  'a  frtflif** 
tiuoua  fo! amente fcaldat a è buona  a ugnerei*  gotte  de  pie 
ii3e?le  doglie  delle  congiunture , e?  tiene  a dietro  Voti*  frvi.1  ' 
groffare  del  corpo  de  ritropici  tenendoui  fu  una  pelle  che  ir\ 

i f # • # . f . .*  ...  -CT . 


babbia  la  lana  unta  con  ejfa . 
Del?  Agno  Cafio. 


i 


Cap.  CXX. 


Vi 


* Aq.no  Cafio  e uno  fkrpo}che  alcuna  uclta  tanto  ere 
fceche  diuenta  Albero . N afe*  in  luoghi  forili  e?  non  la 
uoratiprejfo  all’ acque  corfie  àbotri 3 e? a fiumi.  F a le 
tneffe  lunghe  3le  quali  per  ejfcre  arrendeuoli , *?uincidc 
come  le  piante  da  legare , fon  maTagcuole  a rompere . Fa 
la  fòglia  come  Vuliuo.mapiutenera.  Trucuajìd’una  rax 
pone  Agno  cafio, che  fa  il  fiore  cangiante  bianco  e?pa* 
gonazzo  chiaro.  Vn  altra  folamente  pagonazzo3chia* 
ro.  \l  feme  è fìmile  al  pepe , il  quale  ri fcalda , er  riflri * . ■ 

gne  : cr  beuto  è buono  al  morfo  uelenofo  a ritropici  3 à 
chi  ha  la  milzagroffa : cr  beendone  una  drammanelui 
no.  Fa  dellatte  affai 3 purgare  le  donne : e? ficcar  il  feme 
bimano , non  dimeno  aggrauail  capo  3et  fa  dormire.  O l 
tre  à quefio  fi  fanno  bollire  le  fòglie , c’I  feme , nella  quale  * £ ’ 

cocitura  figgono  le  donne  per  rimedio  de’mcmbri  lor*  n/ i ( 
turali  magagnata  et  delle  lor  nafeeze  calde  llfuo  feme  co’1  t f 

puleggto  beuto , et  fattone  profumo , et  foppofix  nwoue  y « 

. tl * riderli  a Ari  y-i  4 


alle  donne  le  purgazioni 3et  impiagato  leua  la  doglia  del  cwp*.  c 
capo, e?  con  l’olio ,*?  con  faceto  fi  mette  fui  capo  àfòrt 
nolenti  memoratila  chi  farnetica.  Le  fue  fòglie  arfe,ò 

Q iif 


*y*Sétti  &Mc  't*r  terra  fatto  fuggir  gl’ animali  ueUticft  ictiràS 
ptaflratc  fono  rimedio  à morfi  loro . R intenerì fcono  lc: 
durezze  de  grancgli3  meffeui  fucolbituro,etconle  fèa 
glie  delle  uiti . il  fetne  macerato  nell’ acqua , et  poi  ima. 

C ViLX  AJbAVpùftrato  alleggeritele  crepature  del  feffo  : cr  coti  le 
faSfv  ;.tvw  fi%llc  * buono  alle  membra  fi conce , cr  ferite  : C reiefiì»^^ 
it*'+rjl$t2cwbe  chi  emina  pertàde  una  uermcnad’ Agno  caflo  inmOL^y 
^ Luì/ì\t.  nojion  fi  foffreglji.  Quefib  arbufcclloèda  Greci  chia a 
matto  cajh,pche  le  dotte  3che  ne facrificij  di  Cerere  offerti* 
uano  caftitd  ^difendevano  le  foglie fue  fiotto  i lor  letti 3cT 
chiamalo  Ligon>comcdirc  Vinchiaftro}p  effere  quelle fitto 
tnejfe  arrendevoli  3 CT  uincide3  et  forti  affai  per  legare  * 

IDel  Salcio . Cap.  CXXI 

L Salcio  è un’Albero  noto  à ciafcuno . Le  cui  foglie 
feme  3 buccia , er  fugo  riftringono . Le  foglie  trite,net 
(C  1 ijuinocon  un  poco  di  pepe  fono  buone  a,  bere  nelle  gr£ 

^ difiimc  dolie  del  budello  fiottile  chiamato  I leos:  & bcu*  ' 

i fai  oj*  p ixZte  nell’ aequa  non  lafciano  ingravidare , 1/  feme  fi  da  bere 
5 chi  fputa  fanguezrquejk  mcdejìmo  fi  fa  della  buccia^ 

Y^ZJtZ<jrU*La  quale  s’arde , er  la  cenere  fi  mette  nell’aceto 3c?m 
' ii'.  piaftrafi  per  Iettare  e calli , cr  la  carne  callo  fa  de  piedi» 

'ffy  delle  mani . 1/  fugo.cltrc  a qucflo  delle  foglie  y er dell * 

(£<  w forza  fcJdato  coni’ olio  rofato  in  un  gufeio  di  Nielagra^ 

na  è utile  medicina  alle  dogUcdcgl’orcccht  ♦ La  cccitua 
GfoH  V Kv(*r4  delle  quali  c buona  alle  gotte,et  netta  la  firfira\  L* 
fcyÌt7vJ>uaìd  del  Salcio  fiorito  fi  taglia  3 er  cauafi  quel  fiugo3ch<f 
. i fi  truoua  nella  parte fua  di  detro  rappreso  3&  adopera f\ 

j p nettare  gl’occhi  da  quelle  cofe^hc  impedifiono  kuiflk* 


(•£  P R f M O ^ 

- T^Vlìuo  faluatico  Cap.  CXXHr 

I’  E figlie  dell’ vliuo  faluatico  rijtringono.  Lcquali 
stinte  crimpiafìrate  tengono a dietro  lerijìpole  le 'l /aL  fi  figlie 
piaghe  che  rodono,  le  botteghe  uengono  la  notte  piu  ckel } fajjL, 
diche  dolgono  & fanno  marcia  3dcttada  i Greci  Epiny 
étides:  E carboni  y la  piaghe , & il  patereccio,  cr  i mpia*  ViLCtc 

forate  col  mele  fiuti’ Incenjo  fanno  J 'piccar  la  cfofh  CF  là 
carne  arfa:  nettano  le  piaghe  marciofe:  cr  coCmeleim 
fnaflratc  fu  gli  agni  gli  rifolue : creo  fi  V altre  nafeenze  <vhu.hV 
&r appiccano  la  cotenna  ficcata  dall’ojfo : c r majlica  i r*Jy,  . f 
te  mescanole  pi  aghe  della  bocca 3et  la  fungaia : er  quel  fa  Co 
medéfimo  fanne  il  fugo  loro, cria  lor  cocitura,  il  fugo 
loro  oltre  a quefto  firma  il  fruffo  abbondate  del  f angue  xt  jrrjfo  fati, 
alle  ione  che  fi  purgon  piu  che  il  doucreiettkne  d dietro  ^ 

quett’infiato  nell’occhio  che  pare  un*  acino  dluuaì  et  le  pia  lvyT<L1r0‘aC 
fusole  de  gl’occhi,cr  rafeiuga  le  lagrime  icrperque  } 

fio  è buono  a metterlo  nette  medicine  de  gnòcchi  feerpe* 
ni.  il  qual  fugo  fi  catta  cojì  delle  fighe.  Ette  fi  pcjhuio,et 
firuzzauififu,  6 uit;o3  ò acqua piouanapoi  fi  premono , 

CT  quel  tantoché  nyefce,fi  pone  al  Solc,cr ficco  ch'egli 
c fi  ne  fa  panellim  : cr  quello 3cbe  fi  catta  col  uino3  c piu  * 

efjìcaee,cr  dura  piuchc  quello  che  fi  catta  co  ? acquanti  r 

le  Àgi* or  cechi  piagati,??  che  gettano  puzza.  Le  fue  fi-  CY’U.tiJ+T.' 
glie  macerate  neW acquee  t otto, et  intri  fi  co  la  farina  d’or  t* 

zofono  buone  perimpiafirar  fui  corpo  à chfiha  ufcita  m*  c d i («**• 
uccchiata  di  materie  nello  fiomaco  male  fmaltite . F apice  J 
nere  delle  figlie  dell’ Vliuo  faluatico  co’  fiori  per  uforla 
in  cambio  di  fidio  : crardonfi  in  un  uafo  di  terra  erte 
4p,  ben%  turato ,cr  impiastrato  di  loto  intorno  tutta  la  boc 
. G iti} 
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cdjìrt  che  il  uafofia  cotto,  e^aUhora  fl  fpengono  colui* 
no, er  nn  altra  uolta  nel  medefimo  modo  Vabrufciano 
& quelli  cenere  poi  fi  lauacome  la  biacca ?er  faffenepA 
neUini 3 e r crede)},  che  quejk i cenere  non  fta  punto  me * 
tvlv  no  efficace  nelle  medicine  da  occhi  3 che  lo  /podio  : eT 
editò  P*™  c ftnnare y la  uirtìi  loro  andare  del  pari 3 er 
' r quel  medefimo  fanno  le  fòglie  deWuliuo  domejtico  nelmc 

de/ìmo  modo  concie  ma  non  fono  di  tanta  efficacia,  il  per 
che  fono  piu  conucnienti  per  medicinada  occhi.  Queir 
bomore, che  cola  deWuliuo  faluatico  uerdequado  egli  ar 
yy  ^ guarifee  ugnendo  con  cjfo  la  rogna  Ja forfora , er  le 

f uolatiche , Guarifce  anchora  dell uno y eydcU’ altro  uliuo : 

C Vuhua  impiafhdta  la  forfora  3 et  quelle  piaghe  ,cheuàno 

* / rodendo  y er  V anima  3 che  è dentro  al  mocciuolo  cola  fi 

^ rina3et  con  ilgraffo  fa  cadere  Pugne  offre  ejronchiofc. 

Vcffuliue  inalate,  Cap,  CXXIII» 


T Vliue  infoiate  pepe  meffe  fui  cotto  no  gli  lafcian  U 
ctl  CO  y^\f  il  JLfUare  la  uefcica , etnettano  le  piaghe  3 che  gettano 9 
jf>l  0*0^  cr b l°r  falamoia  tenuta  in  bocca  raffoda  le  gewgc3  et 
(UkwWW1  e denti*  Vuliua  quando  ella  matura  3 che  eh* 

k * rolfa  3 er  non  anchor  nera  3 et  pepa  3 nprigncit 
i /2/yvVV  corpo,etc  buona  allo  flomaco . Ma  quella  3che  è ncra,ct 
ìa  v*  g«  Matura  Ji  corrompe  ageuclmente,et  è cattiua  aUoflo. 

o THAéo  ntaco:  nuoce  a gV occhi  ^ et  fa  dolere  la  tefa:  et  fritta , et 


J i J J + 

impUprata  fa  ropere  le  piaghe  che  rodono  ecarboceglù 
’ Dell’Olio  deW Vliue  faluatiche,  Cap , CXXIIII. 

3 Olio  delle  vliue  faluatiche  è buono  per  tenere  itt 
bocca  à qualche  hanno  le  gtngte  deboli 3crfempro 

molli * 


i 
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tnólli . F erma  è dend,che  fi  dimenano  : et  quado  fuUe  grn 
gè  calde  qualche  materia  fauuotge'un  poco  di  latta  s'un  **  ** 

n’wnd  pf'cco/d  tenta, et  intigno  fi  in  quello  olio  caldo  et  po 
fi  fulle  gnge  ; et  tato  ui  firn  mecche  elle  diuentino  buche, 

r % * » 

Velia  Gomma  deU’vliuo  di  Etiopia.  Cap,  CXXV. 

LA  Gommale  fa  fuU’vliuo  d’Etiopia  è rojfa , et  è 

quafi  fimile  alla  Scamonea } et  a piccole  gocciolet  ' v 
te  rapprefa.  Ha  uirtìi  di  rodere , Ma  quella .che  è fimile  ^ ■ 

fa' Ammoniaco, et  è nera,ct  non  rode  ^non  è buona.  Gli 
Vliuifaluatichi3etdcmeftichi  del  pacfcnojbro  anchora. 


ra,et  a quelle  ai  dentro, ugnendole  con  efja*  F a orina  > . T 7"  •. 
re ,et  purgare  le  donne : et  mettendola  ne  denti  giagua*  0 ^ * X 

fii, quando  è dolgono  c ottimo  rimedio.  Quejb  gommai  ** 

• numerata  tra  le  cofe  mortali.  F a gettare  la  creatur&gua 
rifee  la  Scabbia, et  mandane  le  uolatiche  : chiamofi  que * i 

ftyvliuo  di  Etiopia  an(hora,Vliuo  faluatico. 

Velia  Querela'  Gap,  CXXVI, 

T'Vtte  le  Querele  hanno  tòrti  di  rifirignere , etmaf 
fiimatnct e quella  buccia,ehe  è tra  lafeorz&eHlegno 
pe  meno  quella ,cbe  è tra'l  gufiti  della  Ghianda ,etla 
Ghianda . ha  cocitura  delle  quali  è buona  à gl’inuecchia  £ , / 

ti  frufii  di  corpo  di  materie  nello  flomaco  male  fmalrite  ~ 
a pondt,et  allo  fiuto  del  /angue.  Mette  fi  oltre  à qucjh  Pf,  *•  fY  **** 
quella  buccia  nelle  fioppefk  fatte  pe3 frufii  delle  donne  , « >s 
cr  quel  medefimo  fimo  le  Ghiande , formo  orinare,  e?  V ^ tlOK 


. <*5  L I B R O >#*; 

< cbt  ne  mtfWM  ,dolcri!  cupo  ,ct  gonfiar c lo flomdco:  Gitr- 
<\UlSo  luu°‘uh‘ Pli<  m°rfo3ò punto U Minali uclcmfl,et par ' 
U*‘^yw<e.'C„'7n??1'  2,0;“  k™ il  Ulte  h umano, òuacc ino  nel  quer- 
IcJU  bollita  U bucatala  ghiaia,  Mutlcno  dell’ Albe  • ■ 
ro  Tuffò.  U Ghiado  crude  ptjk.wìmpiaftratc  rifolut*. 
{/J^^noUumoSUìttmfcoUtcconUfupu  mfakudclpor* 
jUvV-tf* 00  f**™  ftcUc  durezze, che  con  diffiadtìftintcncrifco 
; no: O'Jono  utili  alle  piaghe  maligne.  U Ghiaie  del  Uc 

r i ciò  a ogni  coffa  fono  piu  efficaci , cbt  quelle  iella  Quercia.  ■ 

* J'$8fS©r  Uccio  fono  frette  il  Quercia,  CT  hanno  le-, 
uirtu  medefimc.  La  buccia  delti  barba  del  treccio  eUTrii  - 
dell’ altre, cotta  nell’acqua  tantoché  ella  fìa  disfatta  eT  - ' 
impia/tratafu  capegli  tutta  una  notte  gli  fa  neri, purché-  - 
yvH/>rl  prima  fieno  fati  bene  flroppicciati  con  la  terra  cimo- 
• , , ^ U foglie  di  tutti  cjucfti , ò tagliatelo  pejk  fono  buo* 

Li  **  A tutti  gl’infidtitZT  fortificano  tutti  e’  membri  deboli 

tc  Ghiande  Sardiane  da  altri  chiamate  V opima  , o cajh I v 

y J^Lby/t  snc  3 ° moU  ìet  “tori  le  chiamano  Ghiande  di  Gionean* 

4 • ■x  Cp°r  rìftrmgono^t  hanno  le  mede  finte  uirtu : et  maf 

frg/'no  fintamente  quella buccia^he  tra'lgufcio  jtla  cafagna  „ 
Lacaftdgna  è buona  a mangiar  a dìi  kaucjjcprcfo  dello 
animale  detto  Efèmera,  : 

Della  Galluzzo*  Cap.  CXXVIL 

LA  Quercia  produce  le  Galluzze.  Delle  quali  una  fi. 

chiama  acerba , la  ijuale  è piccola  ritratta  come  le 
nocche  delle  dita  della  mano,/òdd,c T rio  forata.  L’altra  f 
c pulita  Jcggi€re,erfirata.  L’acerba, per  efferc  piueffi^ 
1A ^ m&orc'  ^una^et  l’altra  rijtrignc  fòrte  ^ 


^ PRIM  O ^ A^ìn’AL+y 

attrite  tòlgono  a dietro  la  urne ,che  ere fee  troppo,  et  I4 
fiefcchc  cade  falle  germe,  et  full'uuola,  et  ribatte  ìafun 
%a<t.  Il  nocciolo, che  Manno  dentro  nel  mezo  l'una , et 
l'altra  galla, è buono  ametterne  denti  guajli, quando, è ^ H 
dolgono . Qucfk  Galluzze  tenute  tanto  nelfuoco,cheel 
k l'accendino, et  allhora  /pente  nel  nino,  ò nell'acceto  , ,^y  ^ 


accomodate  . Le  quali anchora  fi  cuocono,pche  le  donne 
(he  hanno  la  matrice  fuor  del  luogo  lora  ui  feggan  dietro 
(t  cofiper  ribattere  ogni  materia,  che  in  quelmèbrogca 
§ iolafse . Quefie  mede  finte  tenute  in  molle  nell' aceto, ò nel 
acqua  fanno  neri  e capcgli  : et  trite  nduino,o  nell'acqua _ -,  7 * 

etimtìitifh-jt*  L,,™»  ; c:  ^ . j-  , L 


tcqua  fanno  neri  c capcgli  : et  trite  nclmo,o  nell'acqua, 

ttimpiaftrate  fono  buone  all'ufcita  inocchiata  di  mate* 

vie  nello  fiomaco  male  smaltite,  et  al  male  de  pondiiet  già  ta  ' - 

tiano  àmedefimi  mali  beute,  et  mangiatecotte  nell' acque! 

ò uitete , ò me/colate  con  altre  uiuande, con  le  quali  fÌ4  , ^ «, 

cotta  qualche  altra  cofa  accomodata  a quei  mdkttfiiialmd 

telaGaluzzafiufa  douefidebbe  riflrigiere,et feccare, 

LìelSommaccho.  Cap.  CXXVIIL 

LSomaccho  e un  finte  d'una  piotarne  fi  chiama  Som* 
macchpda  cuoiai, et  ehiamafi  cosl,pcheel'ufano  acoci 
* le  cuoia.  Qucftc  e uno  arbufiello,che  fané  luoghi faf 
fhfi,  altoquafì  tre  quarti  dibraccio,  F a la  foglia  luga,rof* 
jfetta,et  intorno  intorno  intagliataijxluccil  frutto  ingrap 
poli jlr etto  infieme  gride  quoto  quello  del  Terebinto,  tipo 
co  I chiocciato . De/  quale  quella  parte  che  il  cuopre  piti 
cortecciofa  e la  mgliore.  Le  fòghe  fuc  nfbringcna , cr 
folio  bone.  X tutte  quelle  co  fi , che  è buona  l'Acatia , • 

U cocitura  loro  fi  fanno  c capcgli  neri , gr  fajftn  § 


i 


are 


^LIBRO^ 

.feruitiale  utile  al  male  de  pondi ,et  betji , etfledeuefìdeit 
C YMuM  m p^r  i0  mede/ìmo  male  : et  gocdolafi  ne  gl' or  cechi, 
che  gettano  puzza.  Le  fòglie  tenute  nell'aceto,  òcol 
(<JÌÀ  ejv  o ’mc^c  > et  itopiaflratc  tengono  a dietro  la  carne } che  ere *- 
;<u^;  v ^ fee f apra  l'ugna  de  picdi,etdcllc  mani,  et  le  canterelle . 

Ì ^ /^tc  fiCUOCOtt(xn^lyacqua:)etpremonftìet  qucllaprc 
•7vy.(£c*VeL  mùura  un'altrauclta  cotta  tanto  che  ella  ingrofii  corno 
il  mele,  fi  adopera  à tutte  quelle  cofe3  che  fi  adopera  il 
^ -i  ^0  Litio . il  feme  ha  le  medefime  uirtù,et  rneffo  filile  uiuan 

s . de  c utile  aU'inueccbiata  ufeita  di  corpo  di  matrice  nella 
*7  ^ ^ Jbmaco  male  fmaltite,et  al  male  de  pondi,  il  medefìmo 
Co  <j/  p c tenuto  nell' acqua  3ct  impietrato  non  lafcia  apojkmare'c 

Jj  C vAiA  membri  infranti  , et  percoli  y ne  quei  , che  hanno  ffric* 

A yc>frLyiUKVcata  la  carne  ddTojJo  , ne  quei,  che  fono  Illùdi  , er 
'yp^vno  Vutrtcl  mele  rammoruida  la  lingua  offra, et  ferma  tebian* 
C/iuu^  che  purgazioni  delle  donne  : et  mefcolato  co  carboni  di 
Quercia  pefH  fona  tc  M orici . L'acqua  doue  egti è flato 
i«fc.  m Molte,  fi  bolle  tanto,  eh  e ella  raffòdiiet  cpiu  effrea 
y isA/ftt+jUy^cech'el  feme.  il  Sommaci)  anche  fa  la  gomma,  laquale  c 
j r/CCÀ  buona  a metterò  ne  denti  guajli, quando  è dolgono . 

. ncttdpjmd.  C ap*  CXXIX 


LA  P alma  fa  in  Egitto,  et  coglicjìi frutti  fuoi  ciò  ci 
Datteri  dell'Autunno  poco  prima, che  comincia* 
no  a maturare  fimiti  a Mirabolani  d'Arabia:  et  chiama 
fi  quefb  frutto  per  l'àbbondantia  del  fugategli  ha  col 
quale  è leua  la  fete  > uafo  da  bere , ctèuerde,  et  ha  l'o * 
dorè  della  cotogna.  il  quale  lafciato  maturare  fui * 
la  Palma  muta  colorerei  nome,et  cbiamafÌFenicobcdano 
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ehèrcjfoò  uemigl»  «/*>*.  , fi 

«y  rfbrignr.  et  tieluino  brufeo  firma  1 4*^1  JU  Ì> 

% u~0  ne, et  a puffo  delle  Mona.efddu  Ufi*  li 

rùeimìbatouif*.  W#<! /dL^wrfkW 
Marno  VctucobJm  rijlnngom  piu  frcfibt,cbe£  r 

^idttaaEEsÉSs  » 1 


v*J 


I 


<r«f  moitd  i chi  non  ritiene  u cidojum 
fa/icon  effo  unguento  ^imfow^ognc^r^I^ 

: J A ~A  huonn  k mài  dcU*  uefcici.  et  que f 


ffo  mémmenttftrmo  tjueidutten  efuh 

tó«^Kjfa/i^‘^n°,Citr‘o/,Je'  f AZZlt  Mi*-'  t*** 

ro3DÌnocchi<MU#ioÀcbihdmàeingoULdCKtturdtU  M J 

nlwi  elxfamì Tebe  UuUfitenelUfibbnurdcn  fit.flH-.tvf 
w er  kuttcor»  V «quomUu  uecchU  fumo  lemure  le  U'A* 

k-w  i eh fi  nlcJ del  mde,&mwgun  fumo  il  me*  r-j  « 

fi  toro  cocuumoltre ùquefb difrcrfe  pffZcm*  yf/fy/tuttUi 
ounzutugeglurdemeiue  rtftngflt&réutte.  ì noceto*  /P 

««*  ^ <°f‘  mrunV/° 

Ai  Krrucrvdì  ^fieogonfiMlumo^  Uumficrfema..  t. 

« et  ufinfl  per  Ugnare  gl  occhi  come  l dire  wte  ftcjn6 

L j’dfJ»  «/óotììo  * jH»  p , ^ r 

exxiwrunon uerufjero  ^ V«/V^ 
òlQtMndo  U co/è  mcdefime.  Que)hcenererijtngne,.  -v  W7 

£.  Se  infìemeet  puntoli,  lo  SpigomrdigieM. 

% bacane  de  gl’cccbi,0-4’‘»puto  ned  \</t$t£jL 

f>atre  un1  Mino  <f  wtfiCT  4 nepuegh  de  g occ  qu  ^ CJ^  6 . 
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v.en*:«v  ' 1 1 b R o **  . 

* (a^°  tedinone  : erme jfa  nel  nino  tiene  ddietro  laedrm 

'C'U'C'ffì*-  de  crefee  troppo  ,Cf  fa  fodere  le  pughc.La  cenere  di 
f / . / noccioli  de  datteri  di  Egitto  e per  fare  quefk  coft  mede* 
i fìwc  eccellente,  cr  di  quegli  tnafammente  3 che  fon  nani 

/ f ' r detti  da  Greci  Camazeb. 


t)el la  Scorza  della  Palma*  Cap.  CX3ÓC. 
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■A  scorza  ddUpalma  è la  rinuoltur a filmàio  de  dat 
tcri,quando  e fono  in  fiore,  la  quale  ujfano  e profu 
fnieri  per  far  gli  olij  odori  fin  » Et  quella  e tra  Patire  tfd 
gliorc3chc  è di  bonoodorc3grauc3cbiufa3et  graffa  detto 
Quejh  ha  virtù  diriflrigtiereiet  è buoni  a firmare  quél 
^ 1*  piaghe  3thc  udnno  rodendo  : Et  fùtilmente  tagliata 3 et 
l*Lqpioq*L  m^oldtd  ton-top  imparare  et  rintencrire3confót 
A incrui  aiiugati,etgioua  atle  indifaofitioni  de  mollami 

ffrjrnUsc  alio  ficntaco  debole  : a mali  dei  fégato , mefcoUta  ne  gli 
e Cu.  ìmpiafiri  a tali  memb  ri3cr  mali  acco  mmodati.  La  coci 
. fura  di  quefh  forza  fa  i cdpegU  nerilauandofuon  effk 

CoJf  e ( nMi'ifftffa : et  beuta  gto«4  a mali  della  uefcica , et  delle  reni  9 
\ssiyT  fce^vuMidoue  è )nef colato  qualche  accidente  dì orinai  delle  eò* 
vrftito  X^'f*  ^dentro  ;er  firma  infetta  del  corpo  3 er  alle  don * 
, iP»  *c  efiufii:  et  quando  ella  è fiefea  cónla'Ka^a  3 et  ce * 

r irà  guarifee  la  rogna  in  venti  di . il  fiotto  3che  t rinuoU 

fikl  Votoci*  to  in  quejh  feorza  3anch’egU  fi  chiama  alate  3 et  da  d* 
tri  Borajfa  : et  egli  anchora  rifbrigney  et  fa  quel  mede  * 
fimo3clx’l fuo  medio  : ma  non  è buono  a far  gPolij  oddn 
fèri.  La  midolla  di  dentro  detT albero  è bianca  : et  man ■ 
'mata  fiefea  3 et  cotta  è buona  à tutte  quelle  cofe3che  c 
tuono  il  Durajfo.  : • - 
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r iiuenta  fòrte.  Q ucflo  beuto  innanzi  marni  art  nonU 

r.;.  j-t _ a . . . . , -w<A*>ky»i 


fòia,  imbracare  ne  dolere  ,nc<gr are  il  capo  pel  troppo  be  ‘tf  o ^ 
teiere  buono  a tutte  quelle  cofe  che  c buono  il  fané.  ^ 

E buono  a federui  dentro  ^quando  il  budello  3cr  la  matri  C < fi  «. 

ce  efeono  fiorarne  fauffi  fupcrfìui  delle  doimc.  N et* 

ta  la  forfora  confumma  il  lattime  la  tigna , le  botteghe 

efeono  per  la  per  fona:  cr  firma  c capegli,cbe  non  cug* 

tg/w  : c T mcttefì  ne  gl’impiafiri  detn  da  Greci  tipo* 

ra  , come  anchora  ui  fimctte  l’olio  fatto  delle  fuc  fòglie  bàiU  ‘fràpe 

La  ccatura  delle  quali  gioua  a chi  ui  fìede  dentro  3comc  C& 

fi  c difopra  detto  : er  oltre  a quelle  cofe  gioua  alle  con*  flifaLuVt 

giunture  allungate  0er  che  male  ugualmente  fi  tengono  ^ 

nel  luogo  loro . fafi  fòmentatione  conia  mcdefimacocitu 

r a all’ offa  rotte  ^quando  elle  non  generano  quella  gomma  / , 1 

dura  detta  da  Greci  poron.  Leua  uia  le  uolatiche ^goccio  Jsiti 

lafine  gl’ orecchile  gttano : er  bagnanficon  effa  eco*  CHprf 'HC'W 

pegli,per  fargli  neri.  \l fagocitile  fòglie  s’adopera  alle  co 

femedefimc.  Le  fòglie  trite 3c?  tenute  nell’acqua  impia*  . 2 

firate  falle  piaghe ?che  gettano  homorc,gouano  alla  hu*  Y 
midtfi  ,che  cade  fu  tutti  e membri:  al  fauffo  inuccchiato 
di  materie  nello  flomaco  male  fmaltitc 3aggiuntcui olio  di  . • n’  i 

uliuc  uerdif)  del  rofato  un  poco,ò  uino.  Son  buone  alle  ri  ^ 0 * ^ 0^*~ 
fipole3alle  nafeenze  calde  de  grancgli  3 alla  carne  crefeiu  Cr^vw.;  CVc 
ta  intorno  alla  natura  delle  donne:  alle  bolle, che  uengo*  f* 
no  la  notte  piu  ch’el  di  fluide,  con  doghe  piene  di  mar * Vc 

eia  fanguigna,zr  alle  piaghe  che  rodono  pelle  pelle.  La  . 

medefìma  fccca)  er  fattone  polucrc  è buona  <t  porla  fai  y M*yg/*c 
.patereccio 3et  fulla  carne  crefciuta  fopra  l’ugne  de  piedi 
CT  delle  mani  : c r rafeiuga  l’huimdità  delle  ditclla , er  - c_ 
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, * CT  dctT  anguinaie  3ct  riftrigne  ilfudore  nella  pacione  del 

* la  bocca  dello  fbmaco -Le  fòglie  crude  3et  la  cenere  del* 
**  arfe  gro«4  al  cotto  3 alla  carne  crefciuta  f òpra  t3ugnaJ  et 

x 1 -Co  j pAtereccio . il  fugo  fi  caua  delle  fòglie  ffruzzatoui  fi* 

Y AAr^-y't'Otv  vino  uecchio , ò acqua  piouana:  et  c bono  coft  frefeo^pche 
uecchio  fcccdyct  intarla 3et  perde  la  uir tu.  Quel  che  cbia 
mane  mirtidano,è  una  cofa  grojfa  incquale  ,nata  adoffo  ni 
la  Mortine  del  mede  fimo  colore  3che  abbraccia  il  fuopc* 
w • AJ"  . date  come  una  mano . Quefto  riftrigne  piu  che  la  Morti * 
i \ *ne  jj  p pcjfa^t  intrifo  col  uin  brufeo  fe  ne  fa  pane  t 

lini, et  fecco  al  rezo  fi  ferba : et  è molto  piu  efficace, che  il 
feme  et  che  le  fòglie  della  mortine, mettefi  ne  cerotti  3neUe 
foppofkaUe  donneatile  cociture  per  federui  dentro,etne 
gVimpiaftri3da  riftrignere. 


.;r.t 
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Delle  Ciricgte,'  Cap.  CXXXIUL 

E Ciricgieft-cfche  tengono  il  corpo  ben  diftoflo.  Le 
fccche  loftringono.  L’orichicco  3che  fafuCiriegì 
beuto  nel  uino  inacquato  <goua  alla  toffa  muccchiata . Fa 
buon  colore:  ajfottiglia  lauifta:  fa  buon  appetito er  bete 
f'oJreUfafa  toncluino  giouaachiha  ilmale  della  pietra. 

odPontt.  c*p.  cxxxv. 

E Romani  chiamano  il  Pome  quando  baccegli  gre* 
ci3quando  baccegli  dolci . il  Pome  frefee  non  è bua* 
no  allo  frnmoco  3er  mena  del  corpo  3 et  ficco  lo  ftrigne y 
^ • ? ere  migliore  aftoftcmaco3ct  a fare  orinare  3 errnafiim 

'V  " qacUo  che  fi  conferua  nella  limaccia.  *•:  j 
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Lette  Mele , 
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Cap.  CXXXVL 


LE  Foglie  di  tutti  i M eli , i Fiori 3 le  MeJJe^c r de  Me 
li  Cotogni  grandemente  riflr  vigono, & cofì  le  Me- 
le deerbe.  Perche  le  mature  non  rifir  vigono  tanto.  Le 
Mele  3 che  nonmaturano  fino  aUa  Primavera  fanno  coU 
lera  3 et fono  a tutti  èncrui difutili 3ctuentofe.  Le  Cotta- * 
gne  fono  attoflomaco  buone, fanno  orinare  : et  arrojH  Ci/ì'tcou/#. 
te  fono  piu  pidceuoli,cr  fono  buone  maf  imamente  crude 
aWufcita  inuecchiata  di  materie  nello  fornace  mal fmalti-XA/^i  ires- 
te ^al  male  de  pondi,  allo  fiuto  del  [angue  à colerici 3 dry 
maf  imamaite  le  crude . L’acqua  douc  fono  jhte  le  Cotoa  fP 
gncinmolle  beuta  gioua  alla  bocca  detto jbmaco,<cr  al  ut  K 

trc,quando  ui  cade  fu  materia.  1/  figo  delle  Cotogne  crii  £ 

de  è buono  dttadiffculta  dell’alito,  et  all’afima.  Con  la  lo  <y '<>**- 

ro  cocitura  utilmente  fi  bagna  la  matrice 3quàdo  ella  efee 
fvora  ,cr  cofiilbudeUo . Le  Cotogne  in  conferua  nel  me  ' , • 
le  fanno  orinare  3 ej  quel  mele  prefalauirtudattoro  ri  fri 
gne3zrr affida.  Quelle, eh  e fon  cotte  nel  mele  3fono  aU  1* 
lo  fornace  buone  3er  atta  bocca  piacevoli  3ma  non  riflrm  £ rr>^Co  *■ 
gonomolto.  LecrudefimcttononegVimpiafripcr  rifri T 
gnereil  corposi  uonuto^  negli  impiafri  buoni  all’ar  • / * ' *v$*w-* 
dorè  detto  fomaco3allc  nafeenze  calde  delle  poppe,  alld<L  ^0t/4J  ^ 
Milza  groffa3  er  dalla  carne  ere  fiuta  interno  alla  { 

trice. Trafi  il  uino  delle  Cotogne  pcjhndole , et  premena  'HM  “V  $ 

dole3utile  à tutte  le  cofcgia  dette  3 er  perche  c ba.fi  ui  fl 
mette  fu  per  ogni  fedccimezette  di  uino  una  mezetta  di 
Mele.  Perche  fenza  que fio  egli  inforza.  Fajfcne  ama 
chcra  olio  chiamato  dalle  Mele  Melino  3 er  ufafìdouc 

H ij 
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tò  è lunghoygrinzoydi  colerebbe  trae  all’Oro  yodorifi  ' 

ro,ma  che  empie,  il  cui  feme  è come  quello  delle  Pere . ' 

il  quale  bcutonel  nino  è buono  a uelemyet  muoue  il  cor  Certf* 

po . L auarfi  la  bocca  col  fugo , ò con  la  loro  cocitura  fa  ""  ’ 

buono  halito:  et  le  donne  grauide  ne  mangiano  quando  \ > 

elle  hanno  perduto  il  gufo , il  qual  male  è da  Greci  det- 
to  Ciffa:et  crede  fi  che  tenerne  ne  forzieri^  armarijjoue  \ 
fieno  panni 3non  intignino. 

Delle  Pere . Cap.  CXXXVII. 


Molte  fono  le  frette  delle  P ere,  tutte  rifìringo * 
no:erpcr  quefto  fono  utili  ne  gl’impiaftrida  ri 
percuotere:  cr  coli  la  loro  cocitura  come  le  Pere  crude 
mangiate  riftringono  il  corpo  : non  dimeno  elle  nuocono 
magate  à digiuno.  QueUa,che  è da  Greci  chiamata  Aerai 
è una  fretti  di  Pera  faluatica3che  matura  Serotino,  ri* 
firigne  anch’ella , et  molto  picche  la  dome  flica,  et  cosi 
è buona  alle  mcdcfimc  cofe:  et  anche  le  fòglie  fue  riftrin- 
gono. La  cenere  di  tutti  è peri  maniftjhmente  gioua  a 
chi  hamangiati  funghi  malcfichi:  et  dicono  alcuni , che  il 
cuocere  co’ funghi  le  pere  faluatiche  leua  loro  ogni  no= 
cumcnto:  e r pericolo . 
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Del  Nespolo  : cr  dell’Azeruolo.  Cd.  CXXXVIII. 

IL  Nefpolo  è un’Albero  da  alcuni  chiamato  Aronio: 
et  fa  la  fòglia  della  frina  buffea . il  cui  frutto  è ri * 
tratto  come  ma  Melatila  bocca  piaceuole.  il  qualeha 
dentro  tre  nocciolettifda  quali  fi  chiama  tricocca s ciò'c 
ii  tre  granellai  et  matura  tardi . La  Nefrola  mangiata 
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l buona  allo  fkmaco  : et  férma  l’ufcitd.  Trouafl 

Wg/  C-t  d un  altra  forte  NejfioIo,chc  fa  in  \talia,che  comuncmete 

il  chiamano  Epimelida,et  altri  Setanio:ct  è albero  fintile 
dlmelo,ma  fa  la  fòglia  minore, il  frutto  todoibono  amàgict 
relarS0  ^ ficrcimatura tardi: et  leggermele riftrigne. 

Dell’Albero  chiamato  Loto,  G tp.  CXXXIX* 

IL  Loto  e un’Albero  grande , fa  il  frutto  fuo  mag * 
giore  del  Pepe,  dolce,et  d’odor  che  empie  buono  allo 

tl  COrP°‘  Ldftgdtur*,°rafchiatu= 

| * VTJ.  radi  quefh  legno  fi  cuoce , et  quella  cocitura  fi  bee , et 
ff  Sertii^le  al  mal  de  ponili  è frufi  delle  donne 

'ferma l’ufcita,et fa  rofìic  capegli. 

Del  Qorniolo>  C.ap  CXL. 

IL  Corniolo  è un  bell’ Albero,  et  fòrte . il  cui  frutto  c 
lungo  ritratto  come  una  vliua , ucrde  quando  egli  e 
% ^ acerbo ,et  quando  egli  è maturo,  rofio,  ò di  color  di  ce*  ■ 

V<  (\vi<\rùrx:  mrugato  rifhrigne : buono  att’ufcita,al  male  depon * 
yjf,  * di'*  tt  mettefi  netta  Sapa  in  conferua:  cleome  g? altri  fai 
mette  nella  falamuoia  come  l’uliue . L’acqua,  che 
. . J/  . * f cfc€  dette  fòglie  quando  clic  ardono  è buona  a toccare 
lAH  du^con  effa  le  uolatichc. 

L Dette  Sorbe.  Cap.  CXLL 

j E Sorbe  mctre  che  ette  fono  gialle  fucate, etmani 
ch’elle  fieno  mature,/!  tagliano,  et  feccanfi  al  Sole.  Le 
quali  fi  magano  per  fermare  il  corpo . Qucjk  anchora fi 
; u e ‘inacinano.  et  màgianfì  a modo  di  orzata, per  far  il  me * 

' ^ ’ defirno  effetto  et  quel  mdcfimo  fa  a bere  Ulor  cocitori 


mi  P R I M O ^ <fo 


cxlil 


v; 


»h» 


] DelSufìno . Cap. 

IL  Sw/mo  è un’Albero  notiffimo  : et  le  Su/ìne}cbe  fa , 
fono  buone  a mangiare:  nuocono  non  dimeno  allo  fio 
tnaco , et  muouono  il  corpo.  Le  Su/ine  di  Soria3ct  muftì  ’>w*u-#>vo 
Ptamctc  le  Amofcenc [ceche  fono  bone  allo  Jhmaco  et  fti  HcóJ-to  c 

- r Mùk 


fiche . Le  fòglie  del  Sujìno  fi  cuocono  ncluino3et  tufi  in  JVi 
boccali  gargarizafi  per  firmare  la  materia  3 che  cade 
fili  l'ugola,  falle  gnge3ctin  gold,  il  medefimo  fanno  le 
Sufìne  faluatiche [ceche,  pei  ch'elle  fon  mature.  Le  qua*  ' c < 
li  cotte  nella  Sapafono  migliori  allo  ftomaco  3ct  al  férma  ( 

re  il  corpo  piu  utili.  L'orichicco  del  Sufìno  r appicca  in  ^ v jft. 
[cerne  ?ct  beefi  nel  uino  ’ per  rompere  la  pietra  dèlia  uefei*  * 
ca  et  tenuto  nell'aceto  s'ungono  con  effe  le  uolatiche  de 
fonatigli. 
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DelT Albatro , ò uno  Corbezzolo.  Cap.  CXLIU.  uri 

JL  Corbezzolo  e fìntile  al  Melo  Cotogno  .Vaia  fò- 
glia fottile.  il  frutto  fenza  noccioli  grande  quanto  una 
Sufìna,  il  quale  chiamano  Memccilon,  et  quando  cmatu? 
ra  diu  cnta  rojfo,ò  al  meno  rojfcgma.  A chi  il  munga  pa  ^ c 

re  battere fulla  lingua , et  fu  denti  refe . Nuoce  allo  fio- 
muco  et  fa  doler  il  capo . 

Del  Mandorlo • 


Cap.  CXLIIIr. 

LE  barbe  del  Mandorlo  amaro  trite  et  cotte  fanno  le  f , y 

carni  del uiforuuidc  tornar  moruide:ct  il  colore  ar* 
rozito  come  dal  Sole  tornare  naturale 3et  quel  medefì « 
tao  fanno  le  Mandorle  Jlroppicciateui  fu.  Le  quali 3 . 

— ‘ H iiij 
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Df  Pifhcchi . Cdp  CXJLV* 

Pifhcchi  nafcono  in  Soria  fìntili À Pinocchi:  fono 


i . buoni  allo  fhmdco  3 et  maiugatiTenza  altra  cofa,ò  p . 
triti, et beuti nel  uinofotio  mediana  de  morfì delle frptJ™*y  9.  ^ 


Belle  Noce. 


Cdp.  CXLVL 


L 


E Noci  fono  Aurei  fmaltire  3nuocono  allo  fkm&o, 

fanno  collera,  dolere  il  capo  3 et  male  a chi  tojfe. 

Mangiate  à digiuno  dtutano  a uomitare,et  mangiate  co  U j 

Ruta  et  corichi  fecchi  fon  buona  medicina  da  ueleniman  AU^U.ni 
gioie  così  prima  al . uelcno  come  poi  : et  magandone  affai  1 / / , 

fanno  gettare  e bachi.  Q uejk  medefme  con  un  poco  di  1 
Mele  et  Ruta  fi  mettono  fu  lenafcenze,fulle  membra , 
f conce , etfulle  nafeenze  calde  delle  poppe:  et  mefcolatè  Ìt# 

con  le  Cipolle /ale  3et  mele  fon  buone  fui  morfo  de  gl’huo 
mini3et  de  cani  : et  arfe  col  gufcio3ct  pofk  fui  bellico  aU  jJL 

leggcrifcono  le  doglie  del  corpo,  il  fugo  trito , et  arfoy 
tnejfo  nell3  o' io , ò nel  uino  è buono  a far  crcfcere  c cape*  j JVt. 
gli  afanciugli  9 et  fargli  rimettere  deué  fufino  caduti 
p quel  male  che  da  Greci  è detto  Alopecia.  Gli  fpicchi  del  c 


le  noce  triti  et  or  fi  mefcolati  col  uino,  et  mefii  da  baffo  ^ ^isa/ty**** 
alle  donne  fermano  lelor  purgdgiotii  etleuecchie  ma/li * • 

cote  prcfhmentc  guarirono  le  canterelle  e carbonccgli 

— - ' “ « . « 4 # . .//» 


etle  fijblcldgrimali  3 et  fanno  rimettere  e capegli  caduti  { Cedo  MdU 
Le  noci  fi  pefhno , et  ffriemonfi,et  cofi  fene  cerna  l3olio 
Le  noci  frefché  per  cjferc  piu  dolci nuoccno  meno  allo 
ftomaco . il  perche  fi  mcfcolanoco  gliagli  per  che  fieno 
meno  fòrti  et  impiafbrate  fu  liuidi  gli  mandonuia.  Le  noe  ^ w 1 


rt llMefffi 


«niBKOftl 

ctuotc  dette xda  Greci  noci  politiche  }c r da  altri  Greti 
Leptocaria. , ciò  è minor  noci,  nuocono  atto  fhmaco.  N& 
dimeno  trite  3 er  beute  ncW acqua  melata  fon  buone  d!Lt 
toffa : le  quali  arfe  3 er  mancate  con  un  poco  di  pepe  mot 
6v  tfcefò*  turano , la  fcefa . La  noccioula  arfa  tutta,et  trita  con  la  fu 
'X  ‘l’vw  (jhuSi  &1  grufo  d’orzo  fa  rimettere  e capagli  caduti  * 
CC  Dicono  alcuni,  che  ilgufcio  delle nocciuole 3arfo 3 et mep» 

0 (jJ*ì  'n*Vt  fi>  neWolie  fa  diuentar  neri  gVocchi  azum  de  fanciugU 
vSncn^°  ^cro  & caP°  ccn  quell'olio  dal  ntezo  manzi* 

Cla  ' cri catoevli colmcddìma. diuentar  neri 


V i spegli  col mcdefimo-diuentar  neri 
Del  Moro  Gclfo,  Cap, 


CXLVJL 


/ 


iuvvpc 

Mfarc'. 


IL  Gclfo  c un'Albero  notifimo. Le  more fue  muouo 
no  i' corpo 3corromponfì  facilmente  Dcr fono  cattiuc 
dio  fhmaco . il  fugo  canato  delle  more  fa'qufl  'medefi* 
mo3eccetto  quello 3che  è cotto  inun  uafo  di  ramc,ò  uè* 
ro  tenuto  al  Sole  3il  quale  diuenta  f litico  3 er  aggiunto* 
mì  un  poco  di  mele  è buono  dUafce fa  che  cade  5er  alle  pia 
ghe3cheuanno  rodendo }et  aUcnafcenze  calde  che  ueng o 
no  m gola3crfafii  piu  efficace  aggugnendoui  Allume  di 
Rocco  Galuzza,mirra3c7  zafferano 3fcme  di  T omeri * 
ga,GhiagqiuGlo,zr  incenfo.  Le  more  anchora  acerbe  fi 
feccano ?er  pcjhnfi : <&in  luogo  di  Sommacco  fi  fpargo* 
no  fui  corpo  per  rimedio  fubito  alTufcita  invecchiata  dt^ 
materie  nello  fhmaco  male  fmaltite.  I*  buccie  delle  bar 
bc  del  Moro  fi  cuccono  nell'Acqua , la  quale  beuta 
mena  del  corpo,  & fa  pittare  e bacchi : er  c medici « 
na  à chi  haue ffe  beuto  l'aconito, ciò  è Napello.  Le  fòglie 
del  moro  fi  tritano , affine  impiajbro  buono  fui  cotto 


Jul.  CóW* 
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OP  bollire  nell'acqua  piouana  con  le  fòglie  delle  iòti  , er 
de  Fichi  neri  fanno  è capcgli  neri . Vna  oncia , cinque 
dramme  , e?  uno  fcropulc  di  fugo  tratto  delle  fòglie , e?  ■tyL  , 

beuto  c rimedio  al  morfo  de  ragnateli . La  cocitura  delle 
fòglie,  CT  della  forza  è buona  a tenere  in  bocca  quatta  (leilt *_&£•’ 
do  è denti  dolgono . Oltre  a qucjb  l'Anno  di  fegatura  fi  oJza  vH 
(calza  la  barba  del  moro  sfattagli  intomo'un  poco  difof 
fetta,et  intaccali, douc  il  fcgucntc  di  ui  fi  truoua  rappre*  , / , 

fo  fugo  ufeito  di  quella  burba . il  quale  è molto  buono  al * - [oj*  cs. 

la  doglia  de  denti,  fa  tornare  a dietro  gl’ Agni,  o'pur  Ìjzjw- T , . 
ga  il  uentre. 

Del  Sicomoro»  Cap.  CXLVIIL  ~ 

IL Sicomoro  fa  il  frutto  fuorché  fi  chiama  ,come  Vai 
bero  Sicomoro , er  è co  fi  detto  per  lo  fuo  poco  fapore- 
Quefb  è un'albero  grande  fimile  al  Fico, er  fa  Lattific 
ciò  affai,  er  ha  lafòglidmolto  fimile  a quella  del  Moro 
Fa  il  frutto  tre,ò  quattro  uoltc  l'Anno  3non  appiccato  co 
me  Fichi  al  ramo3ma  al  picciuolo, come  il fico  faluatico 
piu  dolce  de  fichi  ncn  anchor  maturi.  Neui  fi  ueggon* 
dentro, quando  è s'apre , quelle  granetluzza , come  'nel 
Fico , e r non  matura  ,fe  primato  con  l'ugna  ,òcolfèr 
ro  non  fi  fènde  ,ò /buccia.  Quefh  albero  affai  nófcc 
in  Caria  regione  di  Afia  minore , er  neU'lfola  di  Rodi, 
cr  in  altri  luoghi  non  molti  fèrtili , er  è da  tener*  - 

ne  conto  per  amor  delle  carcftic , per  far  lui  tante  uoltc  j. 

V Anno  il  frutto  : il  quale  tiene  il  corpo  ben  difpofto 
cdtiuo  allo  fhrnaco  , er  di  pcchifiimo  nutrimento. 

Cmfi  di  qucjio  Albero  il  fugo  nella  Frimauera  in* 


% 


citurafibee  per  purgare  le  materie  del  petto,  tir' perla  Zd  ptd+° 
tojja  prolungata , er  perle  uecchic  malatie  del  polmo * vo ^ 
tic , cr  pefli  col  nitro ,er  Gruogo  faracinefco,  c r man  ti  c (fy\\AMsJL 
gìati  muouono  il  corpo.  La  lor  cocitura  gargarizatagio  yy^c  tu>  jvo  & 
ua  alle  nafcenze  calde  che  fono  in  gola . Mettonfì  an * -k<v/£W  / 


chora  negVimpiaftri  fatti  con  farina  forzo,  acquarci  ls \ 
elio.  Mcfcolanfl  col  fieno  Greco  , forzata,  per  fare 


impiajtropcr  la  matrice.  Della  cocitura  de  fichi fccchi 
CT  di  ruta  fi  fa  Seruitiale , utile  alle  doglie  del  corpo:  & C 

cotti  c r mi/  /cne/à  impiajtro  per  rifoluerc  le  dure  ma 


terie.  Quello rammoruida,e? fa  trattabili  le  gangole, 

€T  JV/re  durezze, e?  le  nafcenze3che  uengono  dietro  ^ 
ìtgl’crecchi.  Matura  gl’ Agni ,er gl’ Apojkmi3che  nego 
no  fono  le  ditetta,e?  molto  piu  aggugnendoui.  Ghiag*  CY^SJuyff' 
giuoliyh  Nitro  ,ò  Calcinale?  crudi  fanno  quel  mede  fimo 
fulle  medefìme  medatie:  c r con  la  buccia  delle  Melcgra  ^ 

ne  nettano  la  carne  crefciuta  futt’ugne  dette  mani,  e?  de 
piedi:  cr  col  uctriuolo  fon  buona  medicina  atte  maligne 
piaghe  dette  gambe 3chc  gitano  er  che  fenza  grafitica  b 
; non  fi  pojfono  faldare.  De  Fichi  cotti  nel  uino  fi  fa  l,n*  )<xtefci'<L 
piaflro  aggiuntola  Ajfentio,  & farina  forzo  per  po**^ 
re  fui  corpo  a ritropici.  Arfi,zr  con  lacera  impietra 
ti  fon  buoni  a pedignom.  Crudi  anchora,triti ,e?  intrifl  ^ * i ; 

con  la  Senape , ò col  Nitro,  fi  mettono  ne  gl1 orecchi  che  ’0  VH-tdMdfl 
zufolarne?  che  pizzicano,  il  Lattificcio  del  fico  falua 
tico  , e?  del  domeflico  rappigliano  il  latte  de  gl* animali,  7 

come  fa  il  Gaglio ,er  liquefiamo  quel, che  è rapprefo  co 
me  fa  l’aceto.  Aprono  fanno  piaga ,er  muouono  il  cor^V^ 
po  > O’beuto  con  le  mandorle  pefie  rilajfale  portinaia  ^ 0 


\ ) 


-veu*//(v: uno  >i  | 

turali  delle  donne  3 cr  con  roffo  d'uouo  , ò co»  ccr4 
<f Jftfot  pojlo  da  baffo  le  fa  purgare.  Tè  affine  anchoraim 
piaffro  fuUe  gotte  con  la  farina  di  fiengreco^  aceto % 
ft  • CT ficca  la  fcabbia.  Confuma  le  uolatichc.  Le  carni  ruui * 

de  fa  moruidc  et  il  colore  arrozzito  come  dal  Sole  fa 
fa  uouw '^tornare  naturale , et  conia  pulriglta  d'orzo  nonancho * 
ramaturo  netta  le  macchie  bianche  et  nere,  che  appi * 
£fic rifeono  per  la  per  fona . Guarifce  la  rogna  5 il  latitine  er  /* 
/As  tigna  3 et  è ottima  medicina  gocciolarlo  fui  morfo  dello 


metter  oda  fu3ò  detro  ttedeti  firatiyet  kua  uia  è porri 
cs  / • Wll  f eh  tacciati  3 ma  prima  bifognai  ugnerò  la  carne  intorno 
col  graffo . Quelle  mcdejimecofi  può  fare  il  fugo  delle  tc 
fiere  mejfe  delfico  faluatico  trattone  itmanzi  che  metter 
quando  gl' occhi  fon  glabro  fi.  Quelle  meffe  adunche  fi 
pejhno  y et  fir ingonfi  3 et  quel  fugo } chcn'cfce  fi  ficcaaU 
i * l'ombra  et  cofi fi  ripoue  : et  queffo  fugo  fa  piaga  come  il 
jf?  r ' btófiBB0  • k PujUc  °hrc  * qucft°  delle  uctte  de  fichi fai* 
iw&r  ttatichi  dette  da  Greci  Cradc  meffe  a cuocere  con  la  carne 

{^^^cJ^d/el  Bue  la  fa  cuocere  piu  prefio . il  latte  de  gl' animali  muo 
ve  piu  il  corpo  ^quando  nel  cuocerlo  inluogo  di  me fiolafi 
Ct  CnYVJ*  rimcjhcon  uno  ramufcello  di  fico.  E fichi  acerbi  cofi  do 


mjlici,comc  faluatichi  lefiijtfu  le  gangole, et  anguinaie 


oCc.' 


tt  altri  parti  indurati  impiombati  le  rintencrifcoho  et  ag 
fi™1*»**  mtr0  fumo  cadere  è porri  fchiacciati 
ynpi^firadui  fuyct  cofi  Idearne  crefciuta  ?enfiata,aff>ra 
^tojfx,et  lunga  intorno  al  fcfio3  et  membri  naturali  del* 

Uv>v^<?v-.vvvi.byft . ' - 

'wéVuvvaXv:  o nviv  ' 
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rhuomojt della  donmet quefio  mcdejìmo fanno  Ufo* 
gljcict  tenute  nell’aceto  et  aggiuntoti  nitro, et  impiafira*  hV*W*- 
Uj anano  la  [tigna  cl  lattime  et  le  bolle ,che  nafeono  piu 
la  notte  che’l  di , Ituide ,piene  di  marcia  fanguigna , et  la  far 


l -'O  — --  vi  «-  wntjCw  najcono  piu  ^ 

lanotte  che’l  di , liuide, piene  di  marcia fanguigru , et  la  far  (A  t O ^ 

fvrd.Coqucjk fi  fregano  anchora  e coperchi  dcgl’occhi 
àrroue fiati, roffi, et  carnofi  : er  le  bianche  macchie  chef  . A 
uengono  per  la  perfonaj’impiafrrano  con  le  fòglie  del  fi 
<o  nevoso  aero  con  le  nette  delle  meffe  de  fichi  dette  era*  * 

c Grecr.ct  me fcolate  col  mele  fono  buone  al  morfo  dei 

Cane  arrabbiato ?ct  al lattime,  et  fichi  acerbi  del  fico  fai  atiUtàyM 
uatico  mcfcolaticon  le  figlie  dclPapauero  faluatico  tira ~ 
aio  fiioraJ’ojfa  ficcate  3et  con  lacera  rifoluono  legando 
lesti  «wimext  colico  mocbt  fi  mettane  m fui 
emnfo  del  M ufiir ugnalo, et dtlh  Sco  lopmint . Deh  et* 
fiere  delfico  faluatico, et  domcfiico  fi  fa  rana  mettalo  pi#  ‘ 

della  cenere  nuouafuW acqua  mede  fina,  etferbafi , et 
tyctqiffare qualche tèpo.Da  poi  èbuonoa  mefcolarlo  co 
de  cofe fatte  per  far  piaga,dctte  fuocomorto:  etèbuono  al  - ' , . //, 

leCanchercUe.  Per  che  netta  etr&fùmd  ru»  ’ 


bancherelle . Per  che  nettalo  fuma  quello  cbcTcre^^ 
fiuto  troppo,  tenedouifìi  una  frugna  piena  di  quel  ranoc  ZtjI'ZP 
Faffene  anchora fcrmtiak  ne  podiet  nc  gl’ inocchiati  fruftlt*  ,<kAK 
• fidi  corpo, et  piaghe  adétroetcauermfe:  pchc  c netta, rap  ' 
ptcca  cr  fa  crefcere  la  carne  et  no  meno  r appicca  deUc  me 
dane, che  fi  mettono  fitte firitc  dchor  sàgtinofi  et  beuta  bv-Mrc:  Uuiul 

IiaUÉhdl  faturus  , .11 J 


J:/*  lunvjuue /ente  achor  sagutiwfè  -et beuta  bV-Mrci  UcìLu 

Jiquep a il fanguc  r apprefo  et  gicua  alle uene  crcpate , età  {0 ck^Hà<^a 
fnu[coh  inficiti  et  anerui  rjfh'dhhsi-r  il  +.  <. 


f V ' c.~  ■ •*  r v.  *•*'"*•  c/tpatt' , tra  *v v-'T^wj 

mtjcou  inficiti  et  a nerui  rattrappati : il  frefio  colato  p tor 
tificcioibeuto  co  due  once 3et  ntczo  d’acqua  agmtouiwi  %<&**<  >* 
. poco  d’olio, ebeuto  debora  finza  qucjk  cofe  è ottima  medi 
muda  pondi  et  da  frusfiantichidi  corpo. di  materie  nel*  fiy(:  awtfcjh 


' LIBRO 

fcSL/  ' C detT  anguinaie  3ct  njhrigne  il fi udore  nella  pacione  del 
! I*  ^°cu  ft°mdc0  ' Le  fi$c  crude 3et  la  cenere  del* 

i*  lla  g0Md  ^ cotto  7 ^d  cdrne  *&**  f°Prd  ^uS>ndj  ** 

xit-c  > d patereccio . il  fugo  fiì  caua  delle  fòglie  frruzzatoui  fi» 

jP  ^no  uecchio,  ò acqua  piouana:  et  è bono  cojì  jrefco^pche 

uecchio  fecca,et  intarla yet  perde  la  uirtu.  Quel  che  chia 
mano  mir  ridano,  è una  co  fa  grojfa  inequalc  tnata  adofifb  al 
la  Mortine  del  mede  fimo  colore  3che  abbraccia  il  fuopc* 
w • jr~  . dale  come  una  mano . Qucflo  riflrigne  piu  che  la  Morti* 

■ * zf**  *rte.  il  quale  fipefa,  et  intrifo  col  uin  brufeo  fe  ne  fa  pane  l 

V Uni,et  fecco  al  rezo  fi  [erba:  et  è molto  piu  efficace, che  il 

feme  et  che  le  fòglie  della  mortine, mettefì  ne  cerotti  3neUt 
foppojk  alle  donne 3netlc  cociture  per  federui  dentro, et  ne 
gVimpiaflri3da  rijbrignere. 

Belle  Ciliegie:  Cap.  CXXXIIII. 

LE  Cir  iegiefcfche  tengono  il  corpo  ben  dijfofto.  Le 
ficcche  lofbrmgono.  Vorichicco  3che  fafuCiriegi 
fi  r beuto  nel  uino  inacquato  gtoua  allato  fifa  inuccchiata.  Fa 
OXJLc^  tcfj  n.  f,uon  colore : ajfottiglia  la  uifita : fa  buon  appetito  er  bete 
i to  neluino  giouaachiba  limale  dellapictra. 

. . 

Bel  Pome.  Cap.  CXXXV. 

E Romani  chiamano  il  Pome  quando  baccegligrc* 
ci,quando  baccegli  dolci . 1/  Pome  jrefee  non  è bua* 
no  allo  filomaco  mena  del  corpo  3 et  fecce  lo  fbrigne , 

' &*m*$ore  <&ofkmaco3ct  a fare  orinare 3 & majurne 
i"  1 quello  che  fiì  conferua  nella  moccio.  . j 


M 

Delle  Mele, 


PRIMO  # 

Cap . CXXXVL 


LE  Foglie  di  tutti  i Meli , i Fiori,  le  Meffe,ej  de  Me 
li  Cotogni  grandemente  nfinngono,^  cofì  le  Me- 
le acerbe  .Perche  le  mature  non  rifiringono  tanto . Le 
Mele}che  non  maturano  fino  alla  Primavera  forno  col- 
lera , et  fono  a tutti  ènerui  difutili3ctuentofe.  Le  Coto* 
gne  fono  allo  fiomaco  buone, ej fanno  orinare:  et  arrofii  OW-rt/u'*! 
te  fono  piu  piaccuoli,cr  fono  buone  mafiimamente  crude 
alTufcita  inocchiata  di  materie  nello  fornace  mal fmalti- 
te3almdede  pondi,  allo Jputo  del  } angue  à colerici  3 CT'f 
mafiimamente  le  crude . L’ acqua  douc  fono  jhte  le  Coto* 
gne  in  molle  beuta  gioua  alla  bocca  dello  jbmaco,ey  al  tic  x\u*&c  k 

tre, quando  ui  cade  fu  materia,  il  fugo  delle  Cotogne  crii  cmgfi,  * 
de  è buono  alla  differita  dell" dito,  etaWafima.  Con  la  lo  m*- 

ro  cocitura  utilmente  fi  bagna  la  matrice 3quàdo  ella  efee  ??£*** 
fuor  a ,c r cofi  il  budello . Le  Cotogne  iti  ccnferua  nel  me  ' . \ 

le  fanno  orinare } cr  quel  mele  prefalauirtudaUoro  riflri  • 

gne  graffitela.  Quelle, che  foncottenel mele 3 fono  aU  J • 
lofiomaco  buone  }GT  atta  bocca  piacevoli 3ma  non  rifirin 


rwyrwumvv  flit  llWlt  i IJU  Ut  - 

gonomolto.  Le  crude  fi  mettono  ne  gttimpiaftri  per  rifiri  ^ 

gnere  il  corpo, e’I  uomito 5cr  negli  impiafiri  buoni  aWar  | 


dorè  dello  jlomaco  yallc  nafeenze  calde  delle  poppe,  dld<L*Mi/'Ùd 
Milza gr offa,  c? ddla  carne  ere feiuta  intemo  dia  ma*  ^ t 

t rice.  T rafii  1 1 uino  delle  Cotogne  pefhndole , etprcmen * HU  V ff 

. detenutile  à tutte  le  cofcgia  dette 3 cr  perche cbafiiui  fi 
mette  fu  per  ogni  fcdccimczette  di  uino  una  mezetta  di 
Mele.  Perche  fenza  que fio  egli  in  fòrza.  Faffcne  an* 

- chora  olio  chiamato  dalle  Mele  Melino  3 cr  ufafìdoue 

H ij 
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tò  è lungho ^grinze* jdi  colore,che  trae  all’Oro  ^odorift 
ro,ma  che  empie,  il  cui  fcme  è come  quello  delle  Pere . AiuL/4LnU 
il  quale  beutonel  nino  è buono  a uelenijt  muoue  il  cor  wtitML  Cc\ty* 
po . L auarji  la  bocca  col  fugo , ò con  la  loro  cocitura  fa 
buono  halito:  et  le  donne  grauide  ne  mangano  quando  \ 

elle  hanno  perduto  il  gufo , 1/  qual  male  è da  Greci  det- 
to Ciffatel  credcjì  che  tenerne  ne  fòrzieri,ò  armarij3douet  i ni^tua^x 
fieno  panni 3non  intignilo, 

D elle  Pere . Cap.  CXXXVII. 


Molte  fono  le  ferie  delle  P ere,  tutte  rijbringo * 
no'.CTper  quefto  fono  utili  ne  gl’impiaftri  da  ri 
percuotere:  er  coli  la  loro  cocitura  come  le  Pere  crude 
mangiate  riflrmgono  il  corpo  : non  dimeno  elle  nuocono 
magate  à digiuno.  QueUa,che  è da  Greci  chiamata  A eros 
t una  ferie  di  Pera  faluarica,che  matura  Semine,  ri* 
Jìrigne  anch’ella,  et  molto  piu,che  la  domenica 3cf  coti 
è buona  alle  mcdcfime  co/è : et  anche  le  foglie  fue  ri f riti = 
gono.  La  cenere  di  tutti  è peri  manififfamente  gioua  à 
chi  hamangiati  funghi  male  fichi:  et  dicono  alcuni , che  il 
cuocere  co’ funghi  le  pere  faluatiche  leua  loro  ogni  no* 
cumcnto:  cr  pericolo . 


tu» 


rW  - 
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Del  Nespolo  : & dell’ Azeruolo.  Ci.  CXXXVIII. 

IL  Nefpoloèun’Albero  da  alcuni  chiamato  Aronio : 
et  fa  la  foglia  della  fina  buffea . il  cui  j rutto  è ri * 
tratto  come  ma  Melatila  bocca  piaceuole.  il  qualeha 
dentro  tre  noccioleti fda  quali  fi  diurna  tricocca , cioè 
é tre  granella:  et  matura  tardi . La  Ne  fola  mangiata 

H Hj 
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JfV  ( CYm*-rìfbrignt>  buona  allo  ftrmxcc  : et  férma  l’ufcita.  Trouafì 
d un  altra  forte  NcJpolo,chc  fa  in  Italia, che  comuncmete 
- il  chiamano  Epimclida,et  altri  Setanioiet  è albero  fìntile 

al  melo, ma  fa  la  fòglia  minore, il  frutto  todoibono  amagia 
a rC ^ f°r cimatura  tardi  :et  leggiemicte  rifbrigne • 

Bell’ Albero  chiamato  Loto.  Cab.  CXXXIX, 

IL  Loto  e un’Albero  grande , fa  il  frutto  fuo  mag* 
Zlore  del  Pepe , dolcc,et  d’odor  che  empie  buono  allo 
^lco^/ue^  riftrìgne  il  corpo.  La fegatura 9 ò rafchiatu= 

* • rA  di  quefb  legno  fi  cuoce,  et  quella  cocitura  fi  bee , et 

fjt  L/#w  Seruitiale  al  mal  de  pondi,et  a frufi  delle  donne 
p ^/irdo  ferma  l’ufcita  3et fa  rofìic  capcgli. 

CAftfeytjf1'  Dcl  Corniolo.  Cap  CXL.  . 

IL  Corniolo  è un  bell’  Albero , et  fòrte . il  cui  frutto  è 
lungo  ritratto  come  una  vliuay  ucrde  quando  egli  e 
% acerbo yet quando  egli  è maturo,rofo,  ò di  color  di  ce =* 
/j/(  dvi<\VHrx:  mangato  rifìrigne:  buono  aU’ufcita,al  male  deperì* 

< * di:  et  mette  fi  netta  Sapa  in  conferua ; cr  come  g? altri  fai 
Piò-, wU-  fft  mette  nella falamuoia  come  l’uliue.  V acqua 3 che 
. Jy  - / eJce  dette  fòglie  3 quando  elle  ardono  è buona  a toccare 
^ IMi  w+'con  effa  le  uolatichc. 

L Bette  Sorbe.  Cap.  CXLL 

B Sorbe  nictre  che  ette  fono  gialle  fbucate,et  imzi 
ch’elle  fieno  mature ,/i  tagliano 9 et  feccanfi  al  Sole.  Le 
Ccj/'tkAu.'  fi  magano  per fermar  e il  corpo.  Quefk  anchorafì 

PUó  f\0  c et  mdgÌAnfì  a modo  di  orzata,per  far  il  me * 

U ’ defim  effetto  et  quel  medefìmo  fé  a bere  Ulor  cocitori 
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. Del  Sufìno. 


Cap.  CXLII. 


I 


IL  Sufìno  e un*  Albero  notifpmo  : et  le  Sufìneyche  fày  s $ . , y 
fono  buon e d mdngare:  nuocono  non  dimeno  atto  fio 
Muco , ctmuouono  il  corpo . Le  Sufìne  di  Soriayct  mdfii  nyyj»  vuo 
tornate  le  Amofccnc [ceche  fono  bone  allo  ]kmacoyet  fii  <( c 
fiche.  Le  foglie  del  Sufìno  fi  cuocono  nel  uino.et  tufi  in  f\ri 


JL  Corbezzolo  è fimile  al  Melo  Cotogno  .fa  la  fo- 
glia, fittile,  il  frutto  fenza  noccioli  grande  quanto  un* 

Sufìna,  il  quale  chiamano  Memccilon,  et  quando  c matte* 
ra  diuenta  roffo,òalmeno  roffegma.  A chi  ilmatigta  p*  ^ c 

re  batter  e fulla  lingua,  et  fu  denti  refi . Nuoce  allo  fio*  <U 
jnaco  et  fa  doler  il  capo . 

D fi  Mandorlo . Cap.  CXLIIIr. 


PRIMO 
De  Pifhcchi . - 


Cap 


6z 


cxlv=> 


E Pifhcchi  nafcono  in  Soria  fìntili à Pinocchi : fono 
buoni  allo  fiomaco  5 et  mangatif'cnza  altra  cofano 


m . l 'MWM  JLUinu^U  2 UUMl'QSkUj  LIl^U  CUI  / U LUJUyM  , fi  j 

triti , et  bcuti nel  omofono  mediami  de  morfiddlefcrpt+y^j/Jo 


Delle  Noce. 


Cap.  CXLVL 


LE  Noci  fono  dure  a fmxltirejMcono  allo  fkmxo* 
fanno  collera, , dolere  il  capo } et  male  à chi  tojfe. 

Manciate  à digiuno  aiutano  a uomitarc,et  mangiate  co  U j 

Ruta  et  co  fichi  fecchi  fon  buona  medicina  da  ueleniman  <XU%.Uiry[ 
giate  cosi  prima  al,  uelcno  come  poi  : et  magandone  affai  1 / / .< 

fanno  gettare  e bachi.  Quefk  mcdefimecon  un  poco  di  * "jwH< 
Mele  et  Ruta  fi  mettono  fu  lenafcenze,fulle  membra* 


f conce , etfulle  nafeenze  calde  delle  poppe : et  mefcolaté 
con  le  Cipolle /ale 3et  mele  fon  buone  fui  morfo  de  gl’huo 
mini 3et  de  cani  : et  arfe  col  gjufcio 5 et  pofk  fui  bellico  al*  . jTL* 

leggerifcono  le  doglie  del  corpo . il  fugo  trito , etarfoy  <£  * 
meffo  nell’ o1  io,  ò neluino  è buono  d far  crefcerc  c cape*  * ^ VL, 
gli  a fanciugli  0 et  fargli  rimettere  douè  fufiino  caduti  * 

p quel  male  che  da  Greci  è detto  Alopecia.  Gli  fpicchi  del  ^ 
le  noce  triti  et  arfi  mefcolati  col  uino,  et  mefii  da  bajf 
alle  donne  firmano  lelor  purgagioni  etleuecchie  rnafl 
cote  prejhmentc  guarirono  le  cancherelle  e carbonccgli  CjC^vfrC* 
ttlefifhlelagrimali  3 et  fanno  rimettere  e capegli  caduti  \ Caìp  Kilt 
Le  noci  fi  pejhno , et  fl>ricmonfi,et  cofi  fene  caua  L’olio 
Le  noci  fiefchc  per  cfferc  piu  dolci nuoccno  meno  allo 
fhmaco . Il  perche  fi  mefcolanoco  gliagli  per  che  fieno  , 
meno  fòrti  et  impiagate  fuliuidigli  mandonuia . Le  noe  ^ 


(H  tIBRO  ^ 

duole  dettela  Greci  noci  pontiche 3 cr  da  altri  Greci 
Leptocaria3  ciò  è minor  noci , nuoconoaUo  ftomaco.  Nc* 

,/  .tf  ^lmcno  trite ?cr  beute  nell'acqua  melata  fon  buone  dUt 

XxUy^y)  ^ toffa : le  quali  arfe  3 cr  mancate  con  un  poco  di  pepe  ma- 
fa.  tfoofo*  turano,  la  fcefa.  La  noccioula  arfa  tutta,et  trita  con  Uff 

col  grafo  d'orzo  fa  rimettere  e capelli  caduti  * 
t 'City  otti  timno  alcuni,  che  il gufeio  delle  nocctuole ,arfo3ctmefi» 

0 ( jiUx  olio  fa  diuentar  neri  gl'occbi  azum  de  fanciugH 

pi Vgncndo  loro  il  capo  con  quell'olio  dal  mezo  inanzi> 

’ cncapeglicolmcdefmo  èuentar  neri  ■ 

Del  Moro  Gclfo . Cap.  CXLVIL 

IL  Gclfo  è un'Albero  notifimo.  Le  more fue  muouo 
no  il  corpo  3corrompon(ì facilmente  3 cr  fono  cattiuc 
allo  jbmaco . il  fugo  canato  delle  more  ft'qutVmedefi* 
mo3cccetto  quello 3cbe  è cotto  in  un  uafo  di  rame,ò  uè* 
ro  tenuto  al  Solevi  quale  diuenta  ) litico  3 cr  aggiunto* 
mì  un  poco  di  mele  è buono  alla  fcefa  che  cade  5er  alle  pia 
gbe3cbeuanno  rodendo 3et  alle  nafeenze calde  che  uengo 
no  in  gola3crfafi  piu  efficace  aggugnendoui  Allume  di 
Rocco  Galuzza,mirra3cr  zafferano  3fcme  di  T omeri* 
gia,Ghiagqiucto,zr  incenfo.  Le  more  anchora  acerbe  fi 
ficcano  ,cr  pejhnft : crtn  luogo  diSommaccofifpargo* 
no  fui  corpo  per  rimedio  fubito  aU'ufcita  invecchiata  df~*^ 
materie  nello  fixmaco  male  fmaltite . U buccie  delle  bar 
bc  del  Moro  fi  cuccano  nell'Acqua , la  quale  beuta 
mena  del  corpo,  cr  fa  gttare  e bacchi : cr  è medici • 
na  k chi  bone  fife  beuto  l'aconito, ciò  è Napello.  Le  fòglie 
del  moro  fi  tritano , affine  impiaftro  buono  fui  cotto 
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fy  Bollite  nell’acqua  piouana  con  le  foglie  delle  triti , & 
de  fichi  neri  fanno  è capcgli  neri , Vita  oncia,  cinque 


/ ' T 'O  * » Vtit^rtv  i 

dramme , cr  «/io  fcropulc  di  fugo  tratto  delle  figlie,  cr  'V^J  *7  * . 

beuto  crimedio  al  morfo  de  ragliateli.  La  cocitura  delle 

figlie,  cr  della  forza  è buona  à tenere  rii  bocca  quan* 

do  è denti  dolgono . Oltre  a qucfto  V Anno  di  fegatura  fi  ÌcjvH* 

/ calza  la  barba  del  moro,  fattagli  intorno' un  poco  difif 
fetta, et  intaccafl,douc  il  feguente  di  ui  fi  truoua  rappre*  . 

fo fugo  ufcito  di  quella  barba,  il  quale  è molto  buono  al*  * fa  hit  cs. 

1a  Anali  ti  lìf  Arnf-I  f/1  A Airtvn  rrl’  A rrrtl  «Giulia  A 4 


la  doglia  de  denti , fa  tornare  a dietro  gl' Agni,  eypur 
ga  il  uentre.  Uw&fìM* 

Del  Sicomoro.  cat).  CXLVìil  U7^,‘ C^h  t 


Cap.  CXLVIIL 

IL  Sicomoro  fa  il  frutto  fio, che  fi  chiama, come  Val 
bere  Sicomoro , cr  è co  fi  detto  per  lo  fio  poco  fapore. 

Qucfto  è un’albero  grande  fimile  al  fico,®-  fa  Lattific 
ciò  affai,  e T ha  la  figlia  molto  fimile  a quella  del  Moro 
Fa  il  frutto  tre, o quattro  uoltc  l’Anno, non  appiccato  co 
me  fichi  al  ramo, ma  al  picciuolo, come  il fico  faluatico 
piu  dolce  de  fichi  ncn  anchor  maturi.  N cui  fi  ueggon 
dentro, quando  è s’apre , quelle  graneUuzza , come  ' net 
Fico  , cr  non  matura  ,fc  prima,ò  con  l’ugna  ,'ocolfir 
ro  non  fi  fènde , ò fiuccia . Qucfto  albero  affai  nafte 
in  Caria  regione  di  Afia  minore , cr  neU’lfola  di  Rodi, 

CT  in  altri  luoghi  non  molti  fèrtili  ,<cr  c da  teneri 

ne  conto  per  amor  delle  carcfiie , per  far  lui  tante  uoltc  / . 

V Armo  il  frutto  : \l  quale  tiene  il  corpo  ben  difiofto  C*ì/P0.**fk°ft? 
catino  allo  fiomaco  ,ey  di  pcchifiimo  nutrimento . 

Cauafi  di  qucfto  Albero  il  fugo  nella  Vrimmra  rit* 
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citura  flbee  per  purgare  le  materie  del  petto } caperla  fai  ttfe^pd 
tojfa  prolungata ,cr  perle  uccchie  mdlatie  del  polmo * Vo/  ' tj 
ve , cr  pejh  col  nitro,cr  Gruogo  faracinefco , cr  nwn 
gwft  muouono  il  corpo.  La  lor  cocitura  gargarizatagio  \n4\Myro  fry 
va  alle  nafeenze  calde  che  fono  in  gola . Mettcr.fi  an*  Jfò 

ebora  negrimpiaftri  fatti  con  farina  d'orzo } acqua,ct  im 
elio.  Mefcolanfi  col  fieno  Greco  y forzata,  per  fare 
tmpiaftroper  la  matrice.  Della  cocitura  de  fichi  fecchi  a ( r » • A 

CT  di  ruta  fi  fa  Seruitiale , utile  alle  doglie  del  corpo:  cr  ^ fa  C ' 


le,  utile  alle  doglie  del  corpo:  & r U 
<otti  cr  triti  fe  ne  fa  impiajtro  per  rifoluere  le  dure  ma 


terie.  Quello rammoruida^erfa  trattabili  le  gangole y y 
erl'dkre  durezze  3CT  le  nafeenze  3che  uengono  dietro 
agl' orecchi.  M atura  gl’ Agni  3 cr  gl’ Apofkmi  3 che  nego  e*n*vT*iAf> 
«o  fotto  le  ditetta } cr  molto  piu  aggtugnendoui.  Ghiag* 
giuoli,o  Nitro  3 ò Calcina ,cr  crudi  fanno  quel  mede  fimo 
fuUe  medefìme  mdlatie : cr  con  la  buccia  delle  Melcgra  k yywXW 


ne  nettano  la  carne  crcfduta  fuU’ugne  dette  mani^erde  ^ 
piedi : cr  col  uetriuolo  fon  buona  medicina  atte  maligne  ' j Urei?  t&C* 
piaghe  dette  gambe  3che  g ettaro  cr  che  fenza  grafitica  biagefa*. 

'•  non  fi  pojfono  faldare.  De  Fichi  cotti  nel  nino  fi  fa  im * fczS&Jl'eL 
piafiro  aggiuntoui  Affentio 3 sfarina  d’orzo  per  Wof  lti 

re  fui  corpo  à ritropici.  Arfi3cT  con  lacera  impiaflra 
ti  fon  buoni  àpedignoni.  Cruda  anchora,triti  ^intrifl  ' * j. 

conia  Senape,  ò col  Nitro 3 fi  mettono  ne  gl’ or  cechi  che 


zufolano  cr  che  pizzicano,  il  L attificcio  del  fico  falua  *^15 

tico  5 cr  del  domeflico  rappigliano  il  latte  de  gl* animali , 

come  fa  il  G aglio, ej  liquefanno  quefche  è rapprefo  co 

me  fa  l’aceto.  Aprono  fanno  piaga, cr  muouono  il 

po } erbeuto  con  le  mandorle  pejk  rilaffale  portinoti*  4*  ,f  ... 


(*  L I B R O 

1 turali  detle  donne  3 cf  co»  rojfo  d’uouo  , ò co»  ccr4 

d’Italia  pofio  da  baffi  le  fa  purgare.  Fa) fine  anehoraim 
piafiro  futie  gotte  con  la  farina  di  fiengreco 3w  aceto % 

, . / fi  • CT /ccc.t  la  fcabbia.  Confuma  le  uolatichc.  Le  carni  ruui* 

f;-J  , de  /ù  monade  3ct  il  colore  arrozzito  conte  dal  Sole  3 fa 
{£■  LMCm&l  tornare  naturale  3 et  conia  pulriglia  d’orzo  nonancho* 
fi,  mi'lil* 

ramaturo  netta  le  macchie  bianche  et  nere,  che  appi* 
£i£ciLClvi/t  rifeono  per  la  perfona.  Guarifcc  la  rogna 3 il  lattane  via 
/V  tigna  3 et  è ottima  medicina  gocciolarla  fui  morfo  dello 

fior  pione,  et  de  cani3et  fullc  piaghe  fatte  da  quegli  anima 
pS*:  ,li>che  3Ò  col  morfo  fi  col  pugnerò  auelenano  : et  quddo  do 

,vfvc -k01 'gUono  è denti 3 è buono  intignerc  la  Lana  in  quefio  latte 
metteruela  fu  fi  detronedeti  forati  ,et  kua  uia  è porri 
osy  oVVii  fihiacciati  3 ma  prima  bifognai  ugnerò  la  carne  intorno 
col  graffi . Quelle  mede  fimo  cofe  può  fare  il  fugo  delle  te 
fiere  meffi  delfico  faluatico  trattone  imanzi  che  metta, 
quando  gl’ occhi  fongiagrojìi.  Quelle  meffe  adunche  fi 
pejhiio3etfiringonfi3ctquel  fugo , chcn'cfcc  fi  ficca  al* 
l’ombra jet  cofifi  ripone  : et  quefio  fugo  fa  piaga  come  il 
,£0  lattifiggo : le  punte  oltre  à quefio  delle  uctte  de  fichi  fai* 
uatichi defte dìa  Greci Cradc mcjfi à cuocere  con  la  carnei 
fa  Bkc'  /4  fd  cuocere  p{u  prefio . il  latte  de  gl’ ammali  muo 
/tri/**  T* S Ite  piu  il  corpo 3quando  nel  cuocerlo  in  luogo  di  mefiola  fi 
& CfcVtl.A  frimcjhcon  uno  ramufcello  di  fico.  E fichi  acerbi  cofi  do* 
wfticiteome  faluatichi  lefifetfule  gangole,  et  anguinaie 
parti  indurati  impiafirati  le  rintenerifeoho  et  ag 
fitrina3ct  nitro  fatmo  cadere  è porri  fihiacciati 

\ ivhì7viìW5  fU}Ct  ^ ldcdrìK  wfiÌM*  ^enfiata,  offra 

CcyCo^\ toffa,et  lunga  intorno  al  fejfo 9 et  membri  naturali  del* 

^v*n\4L<y£sfiufv>’ 
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Thuomo}et  della  donnaiet  queflo  medefimo  fanno  kfc 
g ic.  et  tenute  nell'aceto  et  agguntoui  nitro  ,ct  impiajtrd*  *****+- 
fanano  a {tignaci  lattme  et  le  bolle ^clje  nafeono  piu 
la  notte  che  Idi,  Illudertene  di  marcia fanguigna  et  la  (òr 
pira. Coquefefi  fregano  anchora  e coperchi  devi' occhi 
nrrouef ciati , rojjì,  et  carnofl  :^le  bianche  macchie  che,  \ 

^loperlaperfonafimpiajb, ino  conte  fòglie  del  fi 
*°>™fiunoconkMt'delUmfr'  fichi  dette  era, 

rlt  2S?  mef  n coln“l<f°>‘°  ^«dimorfo  dei  C*0*<,*S*i 
^^butofid  latttme,  et  fichi  acerbi  del  fico  fai  aUMOrox 
uatico  mcfcolati  con  le  foche  detoni,™  uL  1 


~lZulmf:ct  col  uinoyetco  mochi  fi  mettono  infici  2 
norfodel Mugnaio, etdclU  Scolopendra . DeO.iL 
ture  del  fico  filuatico,etdomefiicofì  furino  mcttédo  pi»  J 

!!°r  C rft CC1KrC  mob^cqua  medefima}et  ferbafuet 
tycifijhre  qualche  tipo.  Da  poi  èbuonoa  mefiolaflo  co 
iecofefattepcrfar  piagante  fuocomorto:  et  e buono  al  T0**- 
bancherelle.  Per  che  netta  et  co  fuma  ciucila  rhr 


, • # , * j r juviuitiunu;  creouono  al  - // 

icCanchcrcUc.  Per  che  nettaci  cofumaqucllo  che  cere 

fiuto  troppo,  tenèdouifrunaffiupapicnadiquelri^  trV/^ 

ffi fine  anchora ferumile  ne  pUet  ne  gl  muecchiittM^ 

fié  corpo, et  piaghe  dietro  et  ciuernofc:  oche  c netti, ria  ' 
picca  cr  fa  ere  fiere  la  carne  et  no  meno  r appicca  delle  Z^*^4*1 
•dicme,chcfimcttono  fullc ferite  ichorùgumofi-abeuto  Umo-Jmu. 
liquefa tlfanguc  rapprefo  et  gicua  allcuene  crcpate , età  <0 **&><:* 
mqcou  tnjràti  et  a nerui  rattrappati:  il  frefeo  colato  p tor 
cijzccioibeuto  co  due  once ,ctmezo  d'acqua  agmmouiwi 
pocod  oho,e beuta khora  fa, Zi quefkcof, i «timi medi  '£$*?. 

cma  da  pondi  et  da  fiuftautich  di  corpo. dirmene  ncU  Asciatiti 


u 


LIBRO  ^ 

lo  fiómaco  male  fmaltite,  CT  gioua  bagnar  con  effo  i ner 
^ ratratti  ^ CT  le  doglie  de  ntrui.  Pache  e fa  [fidare 
. Mri  beuto  è buono  a chi  ha  beato  il  Geffo 3ej  Amorfi  de  va - 

/ V'  » 7V'r 4 ^nateli . Quefto  medefimo  fa  ogni  ranno  fdtto  con  la  ce 
fiere  d’ogn’ altro  albero , er  mafitmomentc  della  rouerd 
jft  ^éf^ìperebe  tutti  hanno  uirtùdi  nftrignerej. 

Dell’albero  Perfca.  Cap.  CL. 

3 Albero  Perfca  fa  in  Egf tto , cr  fa  il  frutto  buono 
^d  mangiare , er  />mow>  «ilio  ftomdco . Ne/  qua/c  /I 
truouano ugnateli, che  gli  chiamano  Crdnocolapta,& 
puf  imamente  in  T cbaidc  regione  d’ Egitto.  Le  figli  fue 
Utysn***  trite  ,ct  /àtome  poker  e fermano  il  [angue*  Alcuni  dico 
polche  quefto  albero  in  Perfide  è uelenofojt  chetrafpot 
* tato  in  Egitto  lafcio  il fuo  ueleno3et  diuctò  bona  d magare. 

DeU’l  beride.  Cap . CLI. 

L’iberide  fa  la  figlia  f mite  al  N afturtio:  ma  fon  td 
prima  nera  piu  belle  che  del  Najlurtio  }et  e una  her 
>/  ha  alta  tre  quarti  dibraccio  5 et  qualchcuolta  minore . 
Nrf/ce  tic  luoghi  non  lauorati,et  fa  il  fiore  di  fiate, gioì* 
lo , et  è in  quel  tempo  piu  efficace . H a oltre  a quefto  due 
barbe  fìmilial  Najhrtio,  che  hanno  uirtù  di  riscaldare  9 
VW*  tt  abbruciare : et  fon  tenute  quefk  barbe  buone  alle  gotte 
nfc  iatiche  impiajhrateui  fu  confugua  di  Porco  mfalato,et 
tenute  ui  fu  quattro  hore , et  paffuto  quel  tepo  s’entri  nel 
bagto  3 unghifi  la  doglia  con  l’olio 3etfafciuififu  U land* 

, V . :%  ....  . -V 

' . r | 

il  fine  del  Primo  Ubro»  « 


E CONDOR  5? 

SECONDO  LIBRO  DI  FEDA 
CIO  DIOSCORIDE:  DEL 
LA  MATERIA  ME= 

: DICINALE.  . 

■; 

O ho  trattato  A reo  Cd* 
rifimo  nel  Primo  Libro 
mio  detta  Materia  Medi* 
cinalejì  tutte  lecofe  odo* 
rate , chiamate  da  i Greci , 
Aromatici  tutte  le  R agio 
ni  Olij,  de  gli  olij  odoriferi 
Degli  Alberi:  Dette  cofe 
che  producono.  Ciò  è liquo 
ri,Gommc,Gr  Frutti.  I liquefo  che  farà  il  Secondo.  I otrat 
tcrò  degli  Animali fLdtte, Mele, Grafi 0 Grano  7B  lode  et 
degli  Hcrbagg.  Agqtugncdo  a quejk  cofe : quelle  che  p es * 
fere  acute  ,er  fòrti : Si  con  fanno  tr dioro.  ComeleGipottc 
Agli, et  Senape.  Accioche  qfb'piio  trattato  no  fcpari  quel 
lecofc,chc  fon  traloro uirtù3etp  natura  cogiunte. 

Del  Riccio  di  Mare.  Cdp.  I. 


I 

* ^ 

\>  ' * 


*- 

■ • » 


* ■: 

. 

« * 


IL  Rìccio  di  Mare  è buono  atto  fhmaco,  tiene  il  corpo  di 
fpofb^fa  copiofamente  orinare.  I iGufciodel  quale  - 


i 


4>fì  crudo  com'arfo,non  con  poca  utilità  fi  mette  ncUc  me  & 
diane  da  Rogna  3 cr  conia  fua  ccnerefì  nettati  le  piaghe  pi 

thè  menano  marcia  ej  ticnfi  k dietro  la  carne  che  crefcie  j*  ttl 

t mcheidomc. 

* x S<w+- 
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y Ceffo  Spinofo . Cip.  IT*  " ’ 

A Pcffc  dello  S pinofo  s’arde, er  me/colata  con  la  Pc 
i. ™ • ce  liquida  è buona  per  ugnere  la  cotenna  rim  afa  fin* 

nizacapegli  lacarnc  del  quale  fecca^CT  beuta  con  aceto  me 
I J ^ i ‘lu  ^°’e  mc^ana  <dk  dc&lc  delle  reni , Al  BJtropico  corno - 
A fo  y A Ner«:  che  tirano.  Alla  Lebbra 3 er  à quei  che  diuen 
yi&oy  ton  boi  fi , faina  la  fcefa  che  cade  fullc  membra  di  dentro  • 

’ il  fuo  fégato  [ecco  n’ un  uafo  di  terra  al  Sole  è per  quejli  ma 
fcjj  Vjx  defitti  bifogm  utili  fimo. 

Ìo  C ( 'fi  , nello  H ippocampo.  Cip.  IIL 

£o  ;\w^  i)  ^ Hippocampo  è un  picco l P efee  di  Marcia  cenere  del 

fi  ,1/  ’yvf  w quale 3con  la  Pece  liquida,  ò fugna3  ò olio  di  Maiora 

1 v nafa  rimettere  i capcgli,ugnendo  con  ejfa  la  cotena  pelata* 

U t*4jpia£\ 

De  Purpuri  Buccini 3er delor  Nicchi.  Cip.  IIIL 

LA  Cedere  de  Purpuri , è buona  a rafeiugare  l’humidi 
tk  delle  parte  troppo  humidc , fa  nettare  i denti  : te* 
7 mre  i fcctYQ  ia  carne  cj}€  troppo  ^purgare  le  pia* 

H ghe  CT fallarle: cr quel medefìmo falaccnere deBuccini , 

**  Maquejh  arde  doue  ella  tocca  piu  potentemente  che  l’al * 
t -Ir*  .tra.  pafianchor  deBuccini  cenere  buona  per  nettari  de  n 
nettai  tii&mg*  qUillido  e s’ ardono  picn  di  Sale  n’ un  uafo  di  terra  cruda. 
, fin  ch’ella  fa  cotta  : la  quale  anchor  utilmante  fi  mette  fui 

cotto . D onde  non  bifogna  leuarla.  Perche  quando  la  pia= 
(VC4  vu.  ga  del  fuoco  farà  falda  da  fe  medefima  cafchcrk y Baffi  atu= 
Ce»  chor  del fuo  nicchio  Calcina 3 come  io  dirò  quando  fc  ne  trat 

terk.  Ma  la  parte  del  mezo  del  buccino  della  Purpura 
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Chiamata  Ciotiia  quafi  piccola  colonna : intorno  alla  quale 
il  fuo  nicchio  s’auolgdnch’cUas’ardc,  ej  è piu  efficace  5 
che  la  cenere  del  buccina, & iella  P tirpura  per  rompere 
CT  per  far  piaga:  hauendo  diala  fua  fòrza  piu  inficine. 

"La  carne  de  Buccini  è a mangiarla  piaccuolc.Vtile  allo  fio  .1 

tv  Arn  M a nnrt  tiene  il  mrhn  /Jifhnltn 


tnaco.  Ma  non  tiene  il  corpo  dijfojb. 
DcMituli . 


Cap.  V. 


IMituli  che  uengon  di  Ponto  fon  tenuti  miglior  de  gfi 
altri  3 e r arfi  fanno  il  medefimo  che  i Buccini  : Ma 
particularmente  lauati3comc  fi  lana  il  piombo  cr  mefeo  / . jj  \ . 
lati  col  mele  fon  buona  medicina  da  occhi , & affittigli  a 0 

no  i coperchi  de  gnocchi  ingroffati  : confumano  le  lor 
maglie  profonde,  eri’ altre  materie  che  impcdifconolaui 
Jlaietlabr  carne  è molto  bona  a metterla  fui  morfo  dcani.  'y%Wt,JyiA < 
Delle  Telline.  Cap.  VI.  c,CMvv 

LE  Telline  mangiate fic fiche  3 tegono  il  corpo  difpofio  Cc^Vc 
C V mafitme  la  lor  cocitura  : Ma  infoiate  arfe,  er fòt  dUffi  ? fh 
tone  cenere ffiruzzatc  col  fugo  del  Cedro, non  lafciaiioYp^'iywédy^u 
mettere  1 peli . Suelti  da  ncpilcgli  de  gnocchi.  ' 

De  Carni.  Cap.  Vii.  ^IfJkTu 

LA  cocitura  de  Comi  cotti  in  poca  acquaimuoue  del  cor  yvic  u<L‘. 
po , come anchor  de  gl’ltri  nicchi 3etbccfi echino . I Cfc -'Sfe 

L Delle  Gongole  d’india.  Cap.  vili. 

E Cafe  delle  Gongole  d’ìndia  3 chiamate  da  Romani 
Onyche.  Son  piccoli  nicchi.  Simili  al  gufilo  de  PurpuriiÈt 
trono  fi  nelle  Paludi  di  India : doue  le  gàgole  loro  fi  nutrifio 
no  di  fòlio  Indiano  3che  quelle  paludi  (pducono3  eyp  ciò  ha 
no  quel  buono  odoreiZt  piglionfi  l’ano  quando  negràdifii* 

I i) 


uu*a. 


flr' 

«1 
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mi  caldi  tìle  rimangono  in  ecco.  Le  migliori  uengono 
del  Mar  rojjb  biàchcgganti?et  graffe.  Quelle  che uengo 
no  di  Babilon  ia  fon  minori 3 er  nere,  er  dell'uno  e r dell* 
altro  luogo  p la  bota  del  lor  odore  fono  j limate  affai . Quii 
» do  elle  s ardono i Sano^un  po  di  C afioro,  il  fio  fumo  fa  rise 

if  tire,etrileuarele  ione  che  perarcidcti  dimatrice  fi  fon  ue 

A ll^n*fii*rmte  meno 5er qucgli3che  fon  cadutipelmal  Macfiro  he 
tvw  Me  /anno  uenir  ucglia  diuomitarc  la  cenere  loro  è alle  me 

defime  cofc  buona,  che  quella  dcVurpuri3ej  de  Buccini » 

Letta  Chioccinola' . e ap . IX. 

LE  Chioccinole  di  tcrr a fin  buone  allo  flomaco,  et  man 
tengonft  ageuolmetite  un  pezzo  senza  guajhr fi.  Le 
migliori  fin  quelle  di  Sardigna/i  Barberi*  di  Aftipaka 
ìfola  nel  Mare  Egeo . Li  Sicilia,cr  dctla  ifiladi  Scio,et 
jìmilmcnte  fon  buone:  quelle  detti  alpi  di  Genoa , le  qual 
fondettc  Comatic , dal  gufilo  ch'elle  portone  adeffo.  Le 
wstH4  Chiocciole  di  Marc  fon  buone  allo flomaco  3 et  fmaltìfcofi 
aguolmentCyCt  quelle  dei  fiumi  fanne  di  lezzo.  Ma  te  fot 
natiche  che  fi  truouono  :fu  gli  jkrpi,zr  fi  prunidaalcu 
ni  chiamate  Scflgli.  Fanno  riuolgr  lo  flomaco . i gufici 
di  tutti  le  regoni  Chiocciole  s' ardono }et  quella  cenere  ri 
y*c  1^0  vV$  fc<dda3  er  ufafi  per  far  leuar  la  uefetea  3 er  per  rottorioi 
/ f /{.  ficca  la  Scabbia  3Che  i Greci  e lattini  chiamano  lep~ 

tAìJ c<m>  i*  pra  : er  mandane  le  macchie  nere,  er  bianche  che  appa * 
THACaK^.  rifeono  perla  perfona:  er  netti  identi . La  cenere  delle 
l csZe ^Chiocciole  arfe  col  gufilo con  lacarnc,mefcolata  col 
Xvdi+.tW*'  mcltgioua  kugnercon  cffolcmaglie  cofifiupcrficiaUco * 
qcJUà 7 tne  profónde  de  gCocchi3  & conforta  laiujh  debole . F* 
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moruide  le  carni  ruuidc  el  colore  arrozito  tornar  natura 
le . Ld  carne  pefh  colgufcio  er  impiaftrata  fui  corpo  ra-  . 

fciuga  jCT  difccca  l'acqua  che  hanno  in  corpo  i Ritropi*  t ^ ^0  cx 

ci:  ne  prima fi  [picca ych’ ella  ftabcn  confumata.  Allegre  »7  ^ tj^yvu{ 
rifee  gl'apofkmi  caldi  delle  gotte.  Et  impiaftrata  deue fic  f 
fitti 3uerzefi pecchigli  tirafuorajt fattone  piccoli  pez 
Zitti:,  crfoppojk  alle  donne  le  fapurgare.  Laurearne  e 

con  là  Mirra  et  co  lo  Inccfo  falda  le  firitc}et  mafiimede  ne 
rui,et  trite  nell'aceto  férma  il fiuffo  di fuigue  del  nafo . La 


Chiocciola  cauatauiua  del  gufcio,et inghiottiraimafiimc  C/^j 

r.  et  UUrL 


quella  diBarberia  dlcggterifcc  la  doglia  dello  ftomaco:  et 
lacarncpcjh  colgufcio  aggiutouiun  po  dimirra.bcuta  nel 
nino  ne  muda  le  doglie  del  fidco  et  della  ucfcica . La  carne 
della  Chiocciola  di  terra  Jòrataco  mo  ago  ui  lafcia  fu  una  < c/^rJ 

materia  uifeofa:  la  quale  è buona  a dìrizarc  i nepitcgli de  ) ivCptbfl* 
gFocchijche fon  fuor  dell' ordine  loro  ugnandoli  con  effa '*  0 ‘ 


gHocchi.che fon  fuor  dell'ordine  loro  ugnandoli  con  effa 
DeGranchidi  fiume , ] Cdp.  X* 


EH  Grachi  prefi  ne fiumi fette  fa  cenatila  quale  y^c^/f  , 

uamaniftjhmcic  al  morfo  del  cane  arrabbiato . Pi  jLaìJ. 

_ \e  tre  di  cotinoui3nel  uino  quattro  drdme p uolta  co  <s*/t xL 

due  drdme  di  barba  di  gjctiana,ct  intrifa  colimele  cotto  gio  C V tLyj 
tta  alle  crepature  de  piedi3et  del  feffo.  A pediinoni3et  aCa  V7'  ^ 

1;.:  t....:  n&.  r . freddi*?* 


cheri  ctcofi  crudi 3triti}beuti  col  latte  £ A fina  fin  medici  ri 


nademorfi delle  Serpi,dc  Ragliateli  3et  degli  ‘ corpioni: 
et  cotti  ^mangiati  co  la  lor  cocitura fon  buoni  x T ifìchi3età 


chihabeutoìalepre  diMare.OltreiqtteftotriticolBafU  

lico  et  poftiful  lo  feor pione  V amazzone  I Granchi  mari  «fcijffcv. 
tùfonbuoni  alle  medcfìmccofam  m&fin  tanto  efficxcir  yco^ion^ 

* H 
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Dello  Scorpione  di  Terra.  Cap.  XL 

alyvicVf*  T A medicina  del  morfo  dello  Scorpione  di  Terra  e pi* 
hitJceSf'Xj  gliar  lo  Scorpion  medefimo, tritarlo, et  metterueìo fi% 
icnaj.  cr  trouafi  che  mangiacelo  arrojlitofa  quel  medefimo  . 

Dello  Scorpion  di  Mare.  Cap.  XII . 

L fiele  dello  Storpio  di  Mare  è buono  alle  Cateratte, et 
alle  maglie  de  gnocchi  adetro3et  a chi  ha  lauijh  corta* 

XIII. 


fàrCvVt**  DelDragondiMare.  Cap 

i j nr L Drucononc  di  vmtc  c tudicuiu  delle  puntute fdtte deè 

JLle  fue ff  ine Jf  arato, et  impiajtratoui fu . 

Della  Scolopendra  òuer  cetogabedi  Mare.  Cap.XIIIT* 

T °bodoueè  cottala fcolopendradi  Mare  fa  cadere  tut 
' h JL/  ft*  * douunche  e fieno , che  i'mgouo  con  ejfoiet 
ydi  tenuta  in  mano  la  fa  pizzicare . •' 

• % ^ *■  § — 

T DellaTorpedine . 

lU'iyb  <<  A T or  pedine  fi  me. . „ t r_7 )wm 

V / cb’cfce  fu°ra3cr  che  s’arrouefcia per  tenerlo  detro , 

Della  Carne  del?  Affido  fordo.  Cap.  XVI. 

~T  A Carne  dell3  Affido  Sordo  cotta,et  mangiata fa  ri * 
Schiarare  la  uifta^ej  è utile, er  accommodata  medi * , 
cina  da  nerui,et  tiene  adietro  le  gongolerò  nero fcrofi.nut 
bifogna (corticate  che  elle  fono  tagUarloro  il  capo3er  U 
codapereffer  quejk  parti  fatica  carne:  Etnonèuero  ch$ 


Cap.  XV. 

AT or pedine  fi  mette  fui  capo  quando  e duole, & fui 
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il  capo  3 er  la  codas’habbinoa  tagliare  à mifurd.  Cdudti 
adunche^.’ intcriori  fate  fdcci  rocchi 3 er  cuocdjì nell’o- 
lio ,0  nel  uino  con  Sale  er  Aneto.  Alcuni  hdnno  detto  che 
ehi  ufd  magar  di  qucjk 1 carne : mend  affai  pidocchino 
è uero.  Altri  hdnno  aggiunto  che  chi  ne  munga  uiue  fino  " 
all’età  decrepita.  Della  Carne  dell’ Affido  fiordo  fi  face 
ner e p adoperarla  a medefiimi  mali3ma  ella  no  è tanto  effi  c vtniwA* 
cacef  crfiafi  cofi.  E fi  pigliai’ Affido, et  mette  fi  cofi  uiuo 
tt’unapentola  nuouacounalibbraettre  oncedifiale3etco 
quindecioce  di  fichi  fiecchitriti , et  unalibbra  dimcleetco 
porta  la  pctola3et  impietrato  il  coperchio  col  loto.  Simet 
te  nella  fornace,  er  ardefi finche  il fiale  fia  fatto  carbone ■ 

Wallhora  canato  della  petola  fi  pejh3  er fierbafì,  er  taù  ' 

hor  perche  e paia  al  guflo  miglior  e, ui  fi  aggugtie  unpo 
di  frigo  nardi 3 ò fòlio  d’india. 


L 


Dello  Scoglio  delle  Serpi  Cap.  XVII. 

O Scoglio  della  Serpe  cotto  nel  uino  è buono  à métte  - , f * 

re  ne  gl’ orecchi  che  dolgono,  er  tenerlo  in  bocca  quando 
e dolgono  i denti . Alcuni  lo  mettono  tra  le  medicine  da  oc  j 
chi  er  mafiime  lo foglio  dell’ A frido  fiordo. 


Della  Lepre  di  Mare,et  di  Terra . Cap . XVIII. 

LA  Lepre  di  Mare  efimile  al  pefice  Calamaio  3quan* 

do  egli  è piccolo  : la  quale  trita  da  per  fie  , er  con  , . ; • 
r ortica  di  mare  impetrata  fia  caficareipeli.  il  ccrucU  /}.  * 
lo  della  Lepre  di  terra  arroflitoè  medicina  dettemene 
brache  tremotio,  da  qualche  altra  mulatta  indebolite, 

Cioua  a Bambini  quàdo  mettono  i denti  jtropicciando  con  1 

1 
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c'-'V'w (s^ìffì  Je  genge  3 ò dandolo  lor  mangiare.  La  cenere  detcì t 
po  fuo  arfo  : mcfcolata  con  graffò  d’orfo  : ò aceto  fa  rù* 
UoyxcUf  mettere  i capelli  ? ugnendo  la  cotenna  con  effo . Cre  - 
de  fi  chclcdoncbecndoilgagliodcllc  Lepre  da  tre  di  in  Ut 
poi  che  teff  fon  purgate  3 diuentino  fkrili.  R iffrigne  ot 
tre  a ciò  il  puffo  delle  donne  3ct firma  il  corpo.  Giona  a chi 
bàdmal  caduco  ,cr  conVaccto  a chi  haprefo  uclcno3^ 
mafimea  chi  fi  juffì  raprefo  il  latte  nello  jbmaco  3 cr  at 
norfodeW Affido for do.  Col  pingue fuo  cofi  caldo  futi* 
gono  le  macchie  bianche  3et  nere  che  p ueggon  perla  per=s 
fona.  Vngonfi  le  Litighini  3 le  carni  timide 3pcr  farle  mor- 
uidc3ct  il  colore  arrozito  perfarb  naturale . 

DclVcfccPaftinacd.  Cip.  XIX. 

L’Ago  del  P effe  P affinaci  : il  quale  epe  fuor  delle  fot 
glie  della  coda  riuolta  dUt  indietro  aUeggierifce  la. 
doglia  de  denti  }ma  gli  fa  rompere  et  cadere . 

: Bella  Seppia.  Cap.  XX. 

L’OnchioJbo  della  Seppia  cotta  è duro  a fnaltireimà  c* 
tieneilcorpo  difpofm . Delfico  offofenefa  piccoli 
pezzi [ritratti  come  pinochi  perramoruidare  co  epi  i cop> 
chi  ruuidi.de  ginocchi . La  Seppia  s’arde  fin  che  tutto  it 
fuooffò  fi  picchi  3ct  cafchiyZr  fattone  poluere  fi  adopera 
amandar  uialc  macchie  biàchc  et  nere  er  la  forfora' 3 età 
nettar  i detiiey  far  le  carni  dilicatc3etdi  buo  colore: er  la 
uata  fi  mette  nelle  mediane  da  occhi . Qttelhfifoffianc  gli 
occhi  delle  beftiedafomat  per  confùmar  tanaglie  adentro 
de  giacchilo*  o3et  trite  emwìpo  di  foladi  caua  cofunwm 
lamtf cria  crcf cinta  fugfocdìUguifa,  ì’un3ugna. 
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Del  MuUo  cioc  déilaT  riglia.  Cap.  XXI, 


Sì  crede  che  il  mangiar  cotinuametc  Triglia  meco,  al 


la  uijfa  la  quale  cruda  er  /parata  3 tneffa  fui  morfo 
del  D ragon  di  Mare  dello  Scorpi  onc3  er  daRagnatcli  3 è 
tuona  medicina  de  lor  ucleni. 

De  Granegli  del  conoidi  fiume.  Cdp.  XXII. 

EGranegh  del  Canai  di  fiume  .(ecco , trito , er  bcuio3 
fon  rimedio  de  morfi  Me  Serpi . 

— Del  Cafbro.  Cap.  XXIII. 

JL  L F ibo  do  è il  Cafkro  è dnimdic  che  uìue  coji  neWac « 
qua  come  in  tcrra:ma  il  piu  del  tempo  fh  nell’acqua  doue 
e’ fi  pafee  di  Granchi  er  di  pelei;  e fuoi granegli  che  chia*  • 
mano  Cafiorohanno  uirt'u  contro  a ueleni  delle  Serpi  3v 
mcjfo  al  nafo  fa  fiarnutirc  et  c uniuerfalmete  buono  1 mol 
te  cofe . I mperoche  pigliandone  due  dramme  col  Pulcggo 
fa  tornare  die,  donne  le  purgagioni,  gettarla  feconda y 
cr/4 creatura.  E tbaito  conlattcropcilucnto : ejcbuo 
no  die  doglie  di  corpo  al  singhiozzo  a ucleni  mortiferi  et 
tuffane  àchiha  prefo  il  uclcno  detto  Ixia.Mcttcfi  nello 
aceto  & olio  ro fato  perugnere  quegli  che  con  dtri  rime 
dij  non  fi  pojfono’da  un  profondo  fonno  fuegliare  per  qual 
fi  uoglia  cagione  adormentari  3qucl  mede  fimo  fa  a odo* 
tarlo ^ in  profumo . Gioua  al  tremar  de  membri  er  4 
nerui  rattrappati : er  ogni  lor  malaria: cofi  a chi  lo  bcc  co 
me  a chi  s’ugne  con  cjfoierin  fomma  la  fua  uirth  è di  ri* 
fcddarc . Scegli  quei  granegli  che  fono  appiccati  infimi 


SECONDO  > 

Del  Ranocchio, et Ranocchielle.  G ip.  XXV. 

I Ranocchi  cotti  nell’olio  col  fole  3 et  mattatati  fono  me 
dicina  conveniente  dimorfo  di  tutte  le  ferpi ; E tbeen* 
do  quell’ olio  fa  quel  medefìmo . Et  qnouano  agli  inuecchia 
ti  malori  delle  corde^chc  legati  l’offa  mjlcme  dette  da  gre 
cijenote.  La  cenere  de  rctnochi  rijhgna  il puffo  del  sague 
meffa  dode  egli  epe  et  me fcolcitd.  co* la  pece  liquida  s’ugnc 
cónejfd  la  cotenna  per  far  rimetterei  capcgli  caduti  per 
quelmalcchcèda  Greci  chiamato  Alopecia:  E l pingue 
delle  Ranocchielle  gocciolato  fu  ncpitegli  non  lafcia  ri* 
mettere  e peli  donde  furono  fuetti  Ia  cocitura  de  Ranoc* 
chi  cotti  nell’ acqua  et  nell’aceto  fi  tien  in  bocca  quando  e 
dolgono  i denti. 

Del  Siluro»  Cap.  XXVI* 

Eh  Siluro  pefco  nutrì fce\  et  tiene' jl  corpo  dipolo 
mainfdatonutrifee  poco  niente  di  meno  et  fa purga 
re  tener  Ugola  netta  et  rifehiara  la  noce . ha  carne  mfa* 
lata  del  Sdiuro^pojh,  ddie  fa  qualche  stecco  fìtto  loti* 
rafuora.  Della  Salamoia  di  queftopefee  fi  fafòmentatio 
ne  nelcominciar  de  pondi  per  tirar  in  pelle  qucglihemori 
chefcorticherebbon  le  budella.  Et  fattone  argomento  gua 
ripe  del  tutto  le  gotte  fciatiche » 

Dello  Smaride  ciò  è Menole.  Cap.  XXVII* 

LA  Cenere  del  capo  delU  Mcnoldinfdata  tiene  a die* 
tro  la  carne  che  nelle  piaghe  crefcic  troppo.  Ferma 
le  piaghe  che  uanno  rodendo.  Et confuma  e calli  ritratti. 
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come  capi  d’agutichcucngon  comunemente  nelle  mani9 
et  ne  piedi , gt  la  carne  ere  fiuta  intorno  al  fcjjo y et  man* 
bri  naturali  delle  dome.  La  carne  loro  infoiata y è buona 
alle  punture  dello  Scorpione }al  morfo  de  Cani  arrabbiati 
come  fono  ancho  buoni  gl* altri  fai  fumi. 

Delle  Mcnole  dette  cofi  à Venetia  come  le 
Smaride.  G ip.  XXVIlL 

LA  Cenere  del  capo  déda  fM  enola  falda  le  crcppature 
callo/è  del  fcjfo  : E t la  fua  Salamoia  9 ciò  è quella  che 
da  Greci  et  da  Latini  c detta  Garo^tcnuta  in  bocca  fona 
. le  nurciefe  piaghe  di  quella.  • 

Del  Ghiozzo  di  Mare.  Cab.  XXIX* 

LA  Cocitura  del  Ghiozzo  di  marefiefeo  cucito  h*un 
uentre  di  Porco  et  cotto  in  diciotto  libbra  d’àcqudper  ' 
fin  ch’ella  torni  tremolatali  fojfrcddamuoueà  chine  bec 
tl corpo fenza alcun* affanno.  Il  quale oltreà quefio s’int* 
piajtrautilmc  nte fui  morfo  de  Cani  et  delle  ferpi. 

. ' r . . 

■.DcllaTomna.  Cap.  XXX.  , 

IL  M ontarìcho,  c la  carne  del  Tono  infoiata  molto  buo- 
na à mangiar  à chi  c ìnorfo  da  quell’ Affido fardo , che 
Latini  chiamano  Prcfkre.  Ma  bifògna  mangiarne  affai,et 
berui  fu  di  molto  uinomt  uomitare  : E tè  molto  àpropofi*  1 
to  a far  uomitare  i cibiycbé  per  effer  acuti  contuì  bangio 
JbmacOfCtà farne  impiajtro  fui  morfo  de  Cani* 
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Della  Salamoia  detta  Giro,  Cap.  XXXI. 

LA  Salamoici  dì  tuttiéPefci  et  della  cóme  de  gV  altri 
ammali  infoiati férma  le'piaghc  che  uano  rodendo  ba 
gnatc  con  ef[a3et  è medicina  del  morfo  de  Cani  c et  fajf  :ne 
argomenti  à eh  ha  il  mal  de  pondi  3 et  alla  gotta  Jciatica 
accioche  firmi  et  faldi  in  quegli  le  piaghe  delle  budella^, 
et  in  quelli  le  faccia  ucnire. 

Delta  Cocitura  de  Pefci [efebi.  Cap.  XXXII. 

LA  cocitura  de  Vef :ificfchi  da  per  fé  beuta  etmefcola 
ta  col  uino  muoue ‘ del  corpo  : et  [affi  per  quejlo  effit 
toparticularmente  de  ficidi  detti  fici  de  gli  Scorpioni 
lulideet  perce , et  de  gl’  altri  pefiitcnerfebeuiuon  trafaf 
fi,  et  intorno  a gli  [cogli  detti  Pefci [affatili 3purchc  e non 
jfdppin  di  lezzo ,et  cuocofif mipliccmcntc  nell’acqua  aggiU 
toui  aneto, fole 3et  olio. 

J Delle  Cimici.  Cap.  XXXIII. 

ASsai  gouaachi  baia  Quartana  hauerf  ette  Cim= 
ci  di  quelle  che  Cannone  letti  3 et  metterle  ne  fire 
delle  faue  intarlate,  ét  inghiottite  innanzi  che  la  fèbbre 
gli  pigli.  Lcmedcfìme  firn  buone  da  per  [e  3 et  mangiate 
fenzalc  fauci  quegli  che  fon  morfidall’  Affido . E tpojk 
ed  nafo [anno  risentire  le  donne  che  per  accidenti  di  matri = 
ce  fon  cadute 3etucnutcfìmcno:  E tehibauefii beute  mignat 
te  con  l'/xqda , et  hauefiilc  appiccate  ingoia , beendo  deU 
le  Cimici  3ò  nel  uino3ò  nell’ aceto  [ubbito  le  fa  /ficcare. 
E t trite  mtffe  nel  canale  deU’ orina  fanno  orinare ♦ 
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TtePorccìlini  di  terrà.  Cap.  XXXIIIf.  . 

Ep or  criiini  che  fatino  ne  luoghi  humidictacquofl , 
CT  fottouafl  che  tengono  acqua  3cr  fon  chiamati  da 
latini  pc  molti  piedi  che  gli  hanno  Moltipcdi . Hdnoda 
natura  3 che  tocchi  che  Otto  d’ aggomitolar fi  ,cr  f& 
di  loro  una  piccola  palla . Qwc/fr  fccwtt  nel  uino  fon  buoni  a 
chi  s’è  Jfirfo  il  fiele  3 et  alla  differita  della  orina  : Et  mi* 
trifi < nel  mele  stufano  per  ughcre  la  Squinantia  : Et  triti 
nell’olio  rofato  ?ct feditati  ri  una  buccia  di  Melagrana  fon 
utili  gocciolargli  tic  gl’ or  cechi  (he  dolgono. 

De  Vermini  che  fì  truouotio  tirile  Mulina.  Cd.  XXXV.. 

LE  Piattole  chiamate  da  R ontani  Blatte 3 che  fi  trouo 
no  intorno  alle  Macine  delle  Mulina  y et  tirile  M u* 
\inas’ aprono  yct  cotte  nell’ olio  lelorcofc  didentro , òfol4 
mente  trite  fi  gocciolano  ne  gl3 orecchi  che  dolgono. 

De/  Pe/ce  Polmone  di  Mare . Cap . XXXVI* 

IL  Polmone  di  Mare  fi  trita  quando  egliè  fcefco  er  co» 
utilità  s’impiaftra  fitte  gotti,etfupedignoni . 

De/  Polmone  del  Porco  yPecore3Orfò  et  Golpe. C.xxxyì} 

IL  Polmone  del  Porco  dell * bejlie  pecorine  3et  dell’Or * 
fo  fi  mettono  fu  piedi  per  tener  a dietro  le  nafeenz* 
calde  che  pelle  (carpe  troppo  frette  f altre  finii  cofeuz 
foprauerrebbono.  il  Polmone  della  Golpe  fecco,ej  beuta 
t buono  cri’ afina  : cr  il  fio  puffo  mejfo  ne  gli  orecchi , 
che  dolgono  è utillf  imo. 
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VclFcgato  di  piu  animali.  Cap.  XXXVIII. 

ILF egato  de  W Afino  arroflito  et  la  mttitut  magico  k 
di<gutw  goua  affai  kchi  ha  il  mal  caduco  : Et  quclcbe 
gocciola  dal  fégato  della  Capra  maitre  che  s’arroftifce 
ugticndojì  con  cffo , è buono  k quegli  che  uegon  di  di, 
la  fera  poco ,crlanotte nonpunto.  GiouaJiquefH  mede 
fimi  riccucrc  k occhi  aperti , il  fumo  di  aiicfh  fegato  métre 
chcls’drroftifce.  il  fégato  caprino  arrofio  : gouamangan 
dolo  k mali  medefimi.  Dicefi  achora  che  quegli  che  caggo 
no  del  mal  caduco  fe  magano  carne  Caprine, et  maf.imc  di 
Becco  fubitoejferc da  tdc decidete  affatiti.  Almorfo  delle 
Scrpi}et  de  gl3 animali  di  quattro  pie  èbifo  rimedionl  féga 
to  del  P orco  folualico  beuto  trito  nel  uino,òfiefco , ò fccco 
che  fìa . Crede  fi  achora  che’l  fégato  del  Cane  arrabbiato 
magato  ano  fio , no  lafci  haucr  paura  dell3 acqua  k quegli 
che  da  quelmedc fimo  cane  fonofhtimorfi : Et  per  afiicu- 
rarfi  di  quell3  decidete  por  tono  appiccato  al  braccio  n3und 
horfa  di  cuoio  un  dente  canino  di  quel  cane  arrabbiato  che 
gli  morfè. Et  finalmente  del  fégato  infialato  del  Paragone 
beuto  nell3 acqua  melata  tre  dramme  fa  gttar  la  feconda . 

Del  membro  naturale  del  Ccruio.  Cdp.XXXIX. 

Smembro  naturale  del  Cerna  mafichio  trito,et  beuto 
nel  uinoj  bonamedicina  al  morfio  dello  Affido fiordo 

E%  D cWvngjhic  deWafino  c 7 dctle  Capre.  Cap.  XL» 

^ Si  dice  che  chi  bee  parecchi  gorni  tre  dramme  di  cene 
re  d3 unghie  d3  A fino  megliora  dclmal  caduco : Et  che  Urne 


E 


01  L t B R Ó 

defìma  genere  tenuta  nctT olio  guarifcc  le  gàngole,  &gH 
infitti  dette  Anguinaie, & di  fiotto  le  ditetta  c padiglioni  im 
pidflrdtiui  fili.  La  cenere  dell’ unghie  dette  Capire  tenuta 
nctt' aceto  er  poi  impiafbrata  firma  ccapcgli  che  eficomp 
quel  male  che  è da  Greci  chiamato  Alopecia. 

De  Calli  de  CduagU.  Cap,  XLI. 

I Catti  che  fono  nette  ginochia  de  Cauagli3  er  (opra  le 
unghie  nette  giunte  de  piedi  }tritincÌT  aceto  3& beo* 
ti  fecondo  che  fi  dice  fon  medicina  del  mal  caduco . 

Del  Qlo/o  dette  Scarpettaccie.  Cap . XLIL 

LE  Suola  delle  Scarpette  uccchic  ? ardono  per  mette * 
re  quella  cenere fui  cotto  Joffircgato  3ct  fiutto  ficcrtica 

fo  de  piedi  fiotto  dotte  Scarpe  ,òdaaltro  difagtato  calzare* 

\ 

Dette  Medicine  fiatte  de  Volli . Cap.  XXI  II. 

I Volli  aperti  pel  mezo , er  co/l  caldi  fion  buoni  a por* 
gli  fui  morfio  dette  Serpi  : ma  bifiogna  mutargli  jpcfc 
fo,  er  leuato  ne  Vuno  fiubito  proui  f altro.  Dafiibcrc  il  cer 
netto  de  Volli  col  nino  à chi  è fhto  morfio  da  Animali  uele 
n o fi,  er  p rijhgnare  ilfiangueche  efice  de  panicoli  del  cer 
vello  la  buccia  eh’ c appiccata  di  detto  al  uctrigliodclGid 
lo  fìntile  abruciolid’ un  corno  : la  quale  fi  (picca  dalucn=- 
triglio  quando  s’haà  cuocere,??  gettafluia  la  prima  cofk 
fi ficca  erfiafficnc  polucrc  per  darla  bere  nel  uino  a chi  no 
può  ritener  il  cibo . E l brodo  del  Gatto  uecchio  fi  da  bere 
per  purgar  il  corpo  : Et  per  ciò  bifiogna  /pararlo  3er  trar 
tic-tutte  le  cofie  di  dentro  : er  m cambio  di  quelle  mittenti 
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Scile, et  ricucito, cuocerlo  in  uentotto  libbre  d'acqua  tanto 
eh  ' ella  torni  dua,cr  fiffredda  all'aria  fi  bee  tutta.  AU 
euni  aggiungono  à qucjh  cocitura  faldaneUa  3 chi  marco « 
reUa  ,ò  feme  di  Gruogo  faraóne  fio  fi  Pohpodio  : Et  pur 
gdi  quejb cocitura  cofì  fatta glihomcri  grof  incrudì , uU 
feofì  cr  neri,  cr  è buona.  Alle  febbre  prolungate . AlT 
afima,  alle  doglie  ielle  congiunture  & alla  ucntoflta  del? 
lojkmdco. 

*ì 

« 'DcITVuouo,'  Cap.  XLIIII. 


LVmomo  cotto  piu  che  da  bere 7et  noti [odo  nutrifee  piu 
chedabcrciEl  fedo  piu  eh'  el  non  fido . ElTuorlo 
xtgmuntoui  olio  rofatoycr  zafferano  è buono  atta-do* 
glia  de  gl' occhi  3&  col  Mcliloto  alle  naf cetile  calde  delfef  t^9ìì».\  i 
Jfi  cr  alla  carne  ere  fiutoni  intorno  3 alla  natura  delle  dòn  gfì/yfò} 
Srminirirrn  n rnnloGdluTTd  R Wldnoil 


ne:  Et  fritto  col  Sommacco3  ò con  la  Galuzza  fi  mangia  y 
per  rifriggere  Vufcit a ^mangiato  da  per  fifenza  al-  ^ 


r UH**- 

^ S 


trofa  quel  mede  fino . V albume  detl'uuouo  crud  o rinfit ’*  , :T  i 
fCd/appiccainficme^aUeggicrifccle  nafeenze  caldede  I /•  • 


gl’  occhi 3& [ubito  pofh  fui  cotto  non  gli  lafcialeuar  la  ue 
fcicaynein  cuocere  dal  Sole  le  carni  ne  arro/hte  : Et cello  *r.—vry.^ 
inccnfis'pnpiaflra  latcfhcon  effo  per  difènder  gl' occhi  oJJlocÌJ&)> 
dalla [cefo:  Et  fila  lana  con  l'olio  rofato}  nino  cr  me/c , * ’ rJp* 

fi  pone  fu  gl' occhi  per  mitigar  le  lor  nafeenze  calde  .Beu 
to  crudo  goua  al  pizzicore  delle  Moriciyet  tiepida  alla  cù 

uefcica  [corticata  alle  piaghe  delle  mani  al  [ecco  , cr  alla  vu&f/a*- 

A J rr/wm turriti*  J1/\  Ih  11}  fi  rlfil  ClflOUfi  dUd  £-  _ 


ajfrrezz*  del  gorguzzulc , allo  fiuto  del [angue  cr  otta 
' c&c  cade  da/  capo  /«/  petto  CT  a/J’afre  membra*/  #7 


ir 
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DcHj  CicxU.  Cdp.  XLV.  : 

'•  \f 

LE  diede  mangiate  arrojb/on  bue  ne  alle  doglie  del 
lauefcica. 

Detti  Locujh.  Cdp.  XLVI. 


IL F umo de  Grilli cfudndo  ? ardono t buono  a far  orinai 
re  ,cr  mafiime  riceuto  delle  donne  gioua  affai  quando 
elle  orinano  con  fatica  : la  lor  carne  non  e buona  a nulla. 
Quei  Grilti  che  chiamano  Afiriaco 3 òucro  Afelio  che 
fenza  de  peonie  gambe  groffc  cr  lunghe  beuto  frefco> 
C T f ecco  * nel  nino  è buon  rimedio  d morfo  delle  Scorpio * 
ne.  Gl’hdtatori  di  lepte  citta  £ Africa  ne  mangiono  affai . 


j » 


» v*  \ 


DcU’Anquild  dettaOf  fraga.  Cap.  XLVII. 


IH  Si  dice  el  uentriglio  di  quefh i Aquila  a pocoà  poco  be 


ye>y> 


, uto  rompe  la  pietra , cr  fa  orinare. 

Della  Allodola  cappelluta.  Cvp.  XLVIIL 


• T \ * T Allodola  cappelluta  è uno  uccelletto  che  ha  come  è 
. ' * S agorà  la  crefh  fui  rnezo  del  capo . il  qude  mangia 


Cap.  XLIX. 


\m *°  *rro/to,/cM<</e  doglie  del  bodellogroffo  detto  Colon 
1 dd  qude  fon  detti  dolor  colici. 

7*ityi  ■ . . ^ 

4 « T)  iglia  e Rondinini  della  prima  figliatura  l Urna  ere « 

\y  1 fcenUyCT  troucrrai  ne  lor  uetrigli  due  pietruzz  etra 
. •k  9ldtrel’unadiuarrij  ,CT diuer/i colori J’dtrad’un  folo9 
V ’ ' CT  wrttik  prima  ch’elle  toccbin  terra  n’una  borfa  di  petto 
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4i  uitcUa}o  di  cernì  le  quali  legatelo  al  bracciolo  ed  collo 
gli  ouano  affli  ì quegli  che  dii  mal  caduco  fon  mole  fiati. 
Et  il  piu  delle  uolte  fon  da  quelle  liberati  del  tutto . Elle 
Rondini  mangiate  per  medicina 3 come  fi  mangiano  i Bec- 
cafichi  fanno  rifchiarar  la  uijh:  la  cenere  delle  Rondine 
CT  de  Rondini  arfinunapcntola  di  terra  inmelatayfimiU 
mente  rifchiaralauijh  àcbi  s’ugne  con  ejfa . Vgnefi  an~ 
anchor  utilmente  con  effala  Squinantia),  er  lenafccnze 
calde  della  uuola  cr  della  gola  dentro . Et  le  Rondini  c 
Rondini  infilati  cr  forbiti  giouano  àchi  ha  la  Squinatts 
tia  beendone  eon  l’Acqua  una  dramma  ♦ 

DcWAuorio . Cip . L. 

LA  P oluere  delTAuorio  pojh  fui  patereccio  lo  guari 
fee  hauedo  p fui  natura  l’Auorio  uirt'u  di  rifingere» 

Del  Calcagno  del  P orco.  Cap.  LI. 


Eh  Calcagno  del  P orco  tanto  arfo  che  di  nero  diuen 
ti  bianco  ypcfto?er  beuto0gioua  al  mal  del fianco  yet 
alle  mccchiate  doglie  di  corpo . 


Del  Como  del  Ceruio . 


Cap . LII. 


Dulia  Cenere  del  Como  di  Ceruio  fi  bee  due  drink* 
me  per  uolta  molto  utilmente  da  chi  fiuta fanguey 
C r co  draganti  è buon  rimedio  al  mal  de  pondi  alla  inuec- 
chiataufiitadi  materie  malcfmaltite  nello  Stomaco  chi 
fi  è fiarfo  il  fiele  , e ralle  doglie  della  uefcica  : E tgio* 
ua  alla  humiditàche  ftilla  dalla  matrice  beuta yet dccom*  / 
pagnatacon  qualche  altra cofa che fia al medefimopropo 
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fltoeonuencuole.  il  Corno  delCeruio  Sarde  co  fi.  E fife* 
gala  prima  co  fatti  piu  pezzi,??  mette fi  nunaPcntoladi 
terra  cruda  coperta  5 cr  impiagato  il  coperchio  di  loto 
fi  mette  nella  fornace  tanto  s'arde  che  diuenti  bianco* 

Dipoi  fi  laua  come  la  Cadmia  3ò  la  Tutia . Ptèbucno  àfec 
carde  continue  lagrime ,allc  piaghe  de  ginocchi  ?cr<<  net 
tare  e denti ftropicciandogli  concjfo.  il  fumo  dclComoy 
quando  egli  arde  fa  fuggir  le  Serpi.  Cuocefi  anchorneW 
aceto  per  tenerlo  in  boccanclla  doglia  de  denti  et  delle  ge* 
gie  quando  ftmettcno  i Macellari. 

De  Bruchi  che  fanno  tra  gVherbaggi:  Cap . LIII. 

E*  Si  dice  che  Bruchi  che  nafeono  tra  gVHerbaggifi  te 
, gon  nell9 Olio  per  difènder  chi  s’ugne  con  effo  da  gli 
accidenti  che  nafeono  da  morfina*  dalle  punture  degli  ani 
mUuelcnofl.  t 

■Delle  Canterelle  bruchi  de  Buoi  dipino.  Cap.  LIIII. 

• T E Cacarelle  chef  piglion  ne  grani  fon  le  migliori * 
-L  de  fiferbino  : le  quali  meffe  nyuna  Pentola  roza  co- 
* perte  con  un  panno  lino  rado  9 ben  netto , cr  ben  legato  fi 
tengono  uoltala  Pentola  fotto  fopr a al  fumo  d' un  firtifii 
rtne  aceto  mcntrecke  bolle 5 vagliandole  fpefio  fin  ch'elle 
fieno  tutte  morte  ?& poi  infilate  Sappiccano, et ferbanfh 
le  migliori  fon  di  piu  colorilo  Sale  liftrate  di  giallo,  pel 
trauerfo  lunghe. grafie  3 cr  quanto  le  piattole  grofic , Val* 
trecci  quelle  che  fon  cT un  colore  fondatili.  Nel  modo  me 
l defimo  fi  ferbano  e bruchi  che  ammazzano  e buoi^cr  fio 
no  fatti*  di  Cantarelle^  bruchi  de  pini.  Tutte  qucjk fimet 
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tcnin’un'uaglio,et  tcgonfi  fiopralacenere  caldei 3ét  ricetta 
to  non  molto  tempo  quel  uapore  fi  ripongono.  Tuttehi 
no  uirtu  di  rodere  piaghare3ctrifcaldare.  Ilperche  elle 
fipongono  fu  membri  che  incancherifcono 3fulla  Scabbia 
Et  fulle  uolaticbe  piu  affire , et  piu  difficili  et  mejfe  nelle 
foppofie  pelle  donne  le  fa  purgare  .Dicono  alcuni  le  Con 
tarclleeffer  buona  medicina  a chi  diuenta  ritruopico:ogni 
uolta  ch’elle  s’aggiungono  alle  medicine  che  fanno  orina - 
re  : Et  altri  hanno  detto  che  le  lor  ale,??i  piedi  fon  buon 
rimedio  a chi  ha  prefo  le  Cantarelle . 

Della  Salamandra . Cap.  LV. 

LÀ  Salamandra  èfretie  di  Lucertola,  animale  affai  de 
boltj?  di  piu  colori  : Et  non  è uero  quel  che  da  mol 
ti  fi  crede  ch’ella  non  arda  nel  fuoco . H4  uirtu  di  rifcaU 
dar  eroder  e 3er  far  piagha:??  però  ella  fi  mette  nelle  me 
decine  da  rodere  er  da  Scabbia  ne  con  minore  utilità  che  le 
Canterelle  : er  nel  modo  mede  fimo  s’ acconcia 3e?ferbafi. 
DaCencre  della  Salamandra  con  l’olio  fa  cadere  tutti  epe 
li  che  s’ungono  con  ejfoila  quale  ancljora  fi  prepara  et  pur 
gafi  di  tutte  le  cofe  di  dentro  fenza  capo  er  piedino*  met 
Ufi  nel  mele  per  fer  barla  pe  medefimi  bifogni. 

Del  Ragliatelo.  Cap.  LVI. 

ILR agitatelo  da  alcuni  chiamato  H olcon3  er  ÌMp°> 
difkfo  su  n’un  panno  lino  con  qualche  unguento  da 
rammooruidare  3fi  pone  fuUa fonte , ó fidle  tempie  per 
guarire  le  fmplici fèbbri  terzane  : la  tela  del  quale  fèr=- 
ma  Ufanguc  pojhful  luogo  d’onde  eghefee.  Etimlafci*4 
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mire  innanzi  le  naficze  calde  ^che  foglion  a cadere  pitie 
piaghe  fuper fidali:  Et  e d’ un’ altra  maniera  ragnateli  che 
fanno  tele  candide  fittili  & fitte:  Et  dicano  che  chi  nepor 
ta  racchiufin’un  quoio  legati  al  braccio  che  ne  mandon  U' 
quartana  : Et  bolliti  nell’olio , dicono  e fiere  buona  medi a 
cina  gocciolarlo  negl’oreccln  che  dolgono , 

Della  Lucertola,  Cap,  LVIL 

IL  Capo  della  Lucertolaf chiocciato,  er  pojb  figli fkc 
chi 3 er  altre  co  fi  rimafk  fitte  nella  carne  3 ha  fòrza  di 
tirarle  fuor  a ì cr  di  far  cadere  e porri  col  gambo  7 cr  con 
fumare  gli  fchiacciad  detti  formiche ,CT  la  came'catbfa  ri 
leuata  come  un  capo  d’aguto  ne  piedi, comunemente  et  nei 
le  mani  : E l fégato  della  quale  me  fio  ne  dentirofi  et  forati 
ne  caua  ogni  doglia.  Et  la  Lucertola  inter  a fiorata  pojbk 
fulla  puntura  dello  Scorpione  aUeggp’ifce  il  duolo. 

Della  Lucertola  Calcidica,  Cap,  LVIIL 

OVeJh  Lucertola  beuta  nel  uino  e medicina  del 
morofi  fio  proprio. 

Del  Coccodrillo  di  terra,  Cap,  LIX* 

I Coccodrilli  fanno  in  piu  paefi , ciò  è in  Egitto  fin  india 
nel  M or  roffi  5 er  in  M auritania  5 regione  ultima  di 
B arberia.  1/  Coccodrillo  di  terrafafchiatta  da  fi.  il  qua * 
le  col  Sale  cr  col  Nafturtio  fi  ficca  : Et  dicono  che  bere 
u.ia  dramma  della  fua  carne  prefio  a gl’ Arnioni  col  uino 
accende  grandifiimo  appetito  al  coito : Et  bere  la  medefì* 
ma  co  la  cocitura  dUeleticol  mele  6 co  la  cocitura  del fimo 
-r  deUalattuga  lofiegricictmettcjì  nelle  medicine  da  uctcni. 
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T De  Lombrichi • Cap.  Lx* 

J Lombrichi  che  fi  truouono  (otterrei  pcfli3mefiifuner 
ui  tagliati  gli  r appiocd.no  : Et  del  tutto  guariscono  la  Ter 
zana  : Etnei  graffo  (Coca  bolliti  fono  atte  maUtiedegli 
orecchi  utile  medicinatgocciolatiui  dentro:Et  cotti  neWo* 
lio  alleggerì  fono  la  doglia  de  denti  gocciolati  netto  oppa 
Jìtc  orecchio  : Et  beuti  triti  nel  uin  dolce  fanno  orinare . 

Del  Mufaragnolo . Cap.  LXI. 

I L Mufaragnolo  /forato  pojb  fui  fuo  morfo  lo  guari fce. 

De  Topi.  Cap.  LXII. 

Oi  Gn'huom  ccnfrffa  che  Topi  che  fhmo'pcr  le  CafenA 
Jcofti , jfarati , me  fi  fuUe  punture  de  gli  Scorpioni 
tjferc  utilifiima  medicina  : & cotti  arroJk,cr  dati  antan 
giare  a Fanciugli  rafeiugar  la  barn  che  gli  cade  [di  bocca 

Di  tutti  e Latti.  Cap.  EXIII. 

OGni  Latte  è* comunemente  dibuon  fapore^dibuo 
nutrimento 3diJponc  il  corpo  y&  genera  uentofitÀ 
nello  Jkmaco  er  nelle  budella,  il  Latte  dcttaPnmauerae 
piu  aquofo  che  detta  State:  cr  quando  l'kerbe  fontenere 
nume  piu  il  corpo . il  Latte  ben  biotico  3ne  graffo  ne  fotti 
lesele  gocciolato  fi  firma  JuWugna  è tenuto  de  gli  al 
tri  il  migliore,  il  Latte  Caprino  tnuoue  meno  if corpo 
che  l'altro  per  ch'ette  pafeono  il  piu  delle  uolte  piate  affa 
/litiche ycio  è Quercia fUnti/co  3yliuo  e r Terebinto 
C?  per  quefio  gotta  allo  Jkmaco.  il  Latte  Pecorino  è dolca 
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groffocr  molto graffò  : crpcr  qucflo  non  è. allo  flumaco 
fi  buono.  Quel  della  Vacca  dell*  Afina,  et  della  Caualht 
trauaglian  piu  et  piu  muouono  il  corpo  , il  latte  delle  Be* 
fiiethe  pafconla  Scamonea , lo  Elleboro  y M ar  cor  ella  cT 
Clematide  fa  riuoltar  lo (kmaco,come  io  ho  detto  accade 
re  ne  Monti  \ufiini . Impcroche  leCapre  in  que  Monti p4 
fconoloLllebboro  bianco  in  me  diate  che  gli  /putita  dell* 
terra . Onde  elle  ucmitono  er  fanno  il  Latte  che  fa  uami s 
tare.  Ogni  Latte  cotto  {riflrigne  il  corpo  : et  mafiime  qua 
do  con  le  frombole  di  Mare  fatte  fuoco  et  /pente  nel  latte 
fi  rafeiuga  la  molta  fua  humidita ..  il  Latte  comunemente 
medica  le  piaghe  di  dentro, et  mafiime  della  gola  del  P olmo 
ne  dette  budellame  gli  arnioni . et  della  ucfcica  : Et  beuta 
frefeo  col  mele  crudo  àggiuntoui un  po  dy acqua,  et  di  Sale 
c buono  al  pizzicore  della  Rogna  fupcrficiak  (dette  da 
■Greci  Exanthemata^et  all'abbundantia  de  cattiui  homori 
detta  daGreciCacochimia . il  Latte  cotto  una  uolta  noti 
é tanto  uentofo  : Et  quello  che  è cotto  con  le  frombole  ro- 
miti fin  che  tórni  per  metà  fona  il  fruffo  di  corpo  ,etle 
piaghe  delle  budella.  Ogni  Latte  ha  il  fuo  fiero  il  quale/e 
parato  dal  Latte  piu  potentemente  purga,et  dafii  a quegli 
che  fanza  uiolentia  s’hdmu)  a purgare, come  fono  maninco 
nici  quei  che  cagiono  del  mal  caduco . Vgnefi  lebbrofi 3 et 
quegli  che  s’empion  di  bolle  fuper fidali  ( dette  Greci  Ex* 
Anthemata,et  da  Latini  P apuleru  Eruptiones).ogni  latte 
fifeparadel  fuo  fiero  y etfaffenequclche  Greci  chiamano 
Schifi  on.cio  è latte  Scifiile  er  diuifìbile  : bollendolo  rìun& 
Pentola  di  terra  tiuoua  : et  fafii  cefi:  E fi  piglia  un  rama 
fcello  di  fico  tagliato  attbora  col  quale  fempre  fi  rimeftx 
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quel  latte  mitre  che.botte, et  quddo  egl’hara lauto due  fi 
tre  uolte  il  bellore  ui  fi  mette  fu  per  ogni  noue  once  di  ìat 
te  una  onciale t cinque  dramme  d'aceto  melato  : impero * 
che  cofìft  fcpara  il  fiero  dal  latte , Ma  mitre  che  bolle  bifo 
gna  perche  non  trabocchi  coti  una  (pugna  piena  d'acqua 
rinfrefeare  continuamente  torlo  della  Pentola,  nella  quale 
fi  mcttaunuafo  d’argeto,che  tenga  poco  meno  funame* 
zetta, pieno  d'acqua  fiefea.  ~Da.fi  bere  di  quejb  fero  fino 
d cinque  bicchieri  che  tega  noue  once  l’uno ,mettcdo  uguale 
/patio  di  tipo  tra  l’un  bichicr,e  l’altro  pajfcggiàdo  in  quel 
mezo  continuamente . 1/ Latte  fiefco,oltra  le  cofc  g xa  det 
te  difopraè  buono  a ucleni  che  rodono , cr  fon  mortali . 
Atto  fcorticato  come  fanno  le  Canterelle  e bruchi  dell’ Al 
beroPicea.  La  Salamandra , la  Canterella  che  ammazza 
e boni  et  il  lufquiamo  fi  Solatro  furiofo,l’  Aconito  fiutr 
il  Napello, cr  l3  Sfinì  ero  al  quale  il  latte  uaccino  è portico 
lare  rimedio . Gargarizare  il  Latte  gioua  alle  piaghe 
'detta  bocca, & dentro  della  gola,  er  particolarmente  il 
latte  dell’ Afina  tenuto  mbocca,raffoda  le  gnmc,  cr  rafia 
firma  e denti,  il  latte  Pecorino , Vaccino  , er  Caprino  , 
bolliti  co  le  frombole  di  Mare  fatte  fuoco  fon  buoni  al  mal 
de  pondi, atte  budello fcorticate,  orfana  quegli , che  con ] 
affai  uoglia,er  pondo  uanno  del  corpo, male  chiamato  da 
Greci  Tenafmon . Fafioltra  ciò,  er  col  latte  folo , ercol 
latte,  er  orzata,  e?  orzata  di  farro  Seruitiali,  chemol 
to  giouano  alle  budella  fcorticate  et  atte  piaghe  delle  partì 
naturali  delle  donne.  Il  latte  humano  c piu  d’ogni  altro  dol 
cccr piu  nutritiuo:  E t è buono  poppato  a clnka forticci 
to  lofbmaco,  A Tifici , anchorcofi  poppato  goua,  Qo= 
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tta  ichiha  beutola  Lepre  di  Mare : cr  gocciolici fott* 
mente  ne  gnocchi  per  qualche  percoffa  fanguinojì  agrnH 
toui  un  pod’lncenfo . Vngonfi  con  effe  le  gotti  mefcoUto 
con  ceracr  oppio . Neffun  Latte  è buono  à chi  ha  oppila * 
to  il  fegato 3òkmilza . Nuoce àchihail capo  debole , et 
giramenti  di  capo3  al  malcaduco,  allcmalatiede  neruià 
chi  ha  fèbbre  e r dogliadi  capone  non  fi  defii  g ta  per  pur* 
gare  pattatone  il  fiero  come  io  ho  detto  di  fopra.  Dicono 
alcuni  che  ckis’ ugnai  capo  collatte  canino  dellaprima  fi* 
ghatura  riman  fenza  capegli , cr  beato  cfjere  medicina 
de  uè  lem  mortali ,cr  far  gettar  la  creatura  morta. 

I Del  Cacio.  * Cap.  LXIIII. 

L Cacto  fiefio  fenza  Saleèrmtritiuo  buono  allo  fio* 
tnaco,cr  facilmente fi difiribuifcealUmembra:  Et  couer 
tefi  m carne 3 cr  muoue  leggermente  il  corpo  : Vun  co*, 
ciò  e differente  dall’altro fecondo  la  qualità  del  latte  diche 
glie  fatto,  il  Cacioleffo  3 et  poi  arrofiito  firma  l’ufcita * 
il  Cacio  impiafiratofu  gl’ occhi  goua  à lor  apo firmi  caldi 
ttdogliofi3ct  à lor  huiii.  il  Cacio  fiefio  3 et  di  poco  vnfa 
lato  nutrifee  meno 3 fa  dimagrare  3 nuoce  dio Jkmaco , et 
f fintola  il  uentre  et  le  budella,  il  ficco  rifirigne  il  corpo 
Il  fiero  c à Cani  nutrimento  molto  utile . il  Cacio  di  Cauat 
la  detto  Htppace 3 èlczofojnadi  buon  nutrimento , prò* 
portionato  al  Vaccino.  Alcuni  barmldcttoL’tiippacc  ef 
fere  il  caglio  dd  Cauollim . 


Del  Burro.  Cap.  LXV* 

VelBurroèp  miglior  aprouato  che  è calcato  di 
grasjìfiimo  Uttc,come  è quel  della  pecorone* della 
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Vdccd.  Trai  anchor  del  latte  della  Capra  gttandolo  tato 
cTim  uafo  n’ un  altro 3 che  la  parte  piu  graffa  dall' altra  non 
fi  graffa/i  fcpari . il  burro  è di  fin  natura  oliofo , et  ritte 
non  di  manco  la  natura  del  latte , et  però  quando  fi  nc  bec 
affidi  muouc  il  corpo , cr  è mficambio  d’olio  buono  i uelciti 
doue  non  fufti  olio . il  Burro  mefiolato  col  mele  è buono 
a fregar  le  g auge  quando  e bambini  mettòno  i denti aer 
tjuado  elle  pizzicano  innanzi  che  denti  ffiuntinfiuora \cT 
alla  fungaia,  il  Burro  a chi  s’ugne  con  effio  gli  confierua 
Idperfona  graffia , etdilicata  3 et  mandane  quelle  bolli  che 
fono  rileuate  fimiliallafttanza  del  fuoco  detta  da  Greci 
Pfidracia.  il  Burro  frcfico^et  che  non  fa  di  uieto  alleggerì 
fcegl’apoffemi  caldi  de  membri  naturali  delle  donne  3ct  riti 
tenerifee  la  lor  durezza.  ¥ affine  anchor  a utilficruitiale  al 
mal  de  pondi,et  al  budello  chiamato  Colon  (corticato , et 
piaghato . Giouamettcrlo  nelle  medicine  che  maturandi 
apoffmi,etè  molto  utile  porlo  fiulle  ferite  de  neruide  pan 
tu  del  ceruello,et  del  collo  della  ueficica . Queffo  purga  ri* 
empie, incarna.  Et  gioua  porlo  fui  morfio  de  gl’ Affidi. 
Vjafi  il  Burro  frejco  in  luogo  d’olio  dilardo 3 et  di  graffo 
ne  cibi  che  fi  fanno  dolci  peri’ ultime  uiuande . La  filigg 
nc  del  Burro  fi  raguna  cofì.  Metti  il  Burro  n’una  lucerna 
nuouadi  tara  et  cuoprila  con  uno  copachio  di  terra  ap * 
puntato  da  capo, et  ritratto  (come  le  Campane  da  fhlare) 
ma  forate  da  pie  come  e forni  de.  ti  da  Greci  Clibani3etccfl 
lo  laficia  ardere  3 etconfiumato  quel  Burro  metteui  tante 
volte  dell’altro  cheti'-  babbi  la  fuliggine  che  ti  baffi  et  in  ul* 
timo  leux  con  una  pena  la  filiggne  appiccata  alcoper * 
(hio  etripollapa  adoperarla  a bi fognila  quale  é bona  ne 
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te  medicine  da  occhi  et  di  f icca  riftrignt.  oltra  di  quefb  rat 
feiug  x le  lagrime  che  del  continuo  gocicolmo  falda  prc* 
flijìimo  le  piaghe* 

Della  lana  et  del  fuo fucidume.  Cap * LXVL. 

UM  . - ..t!..  * .V  i 

LA  Ldnajhcida  quando  eli’ è moruida  tofatxid  colta 
et  dalle  cofse  delle  Pecore  è tenuta  la  migliore  la  qua. 
lecmolto  utile  alle  frcfche ferite  quando  intinta  tiell’acet * 
ònelTolia  ò nel  uinafubita  ui  fi  mette  fu.  utile.  Vtileancho 
ra  alle  membra  infrante  fcorticatejiuidc,  etdl’offa  rotte, 
ìmperochequcjk  lane  inzuppano  facilmente  lecofcliqui * 
de  per  fare  fvmentatiomjt  col  graffò  del  fìto  fucidume 
detto  ìfopahumt  da  grandemente  rammoruidano : Etiti* 
tinte  nell’aceto  et  olio  rofato  qiouano  alla  doglia  del  capa 
dcUojlomacOyet  è tutte  Poltre  parti . La  lana  oltre  di  que 
fio  f iarde  ila  cui  cenere f anon  altrimenti  eh’ et  fuoco  la 
crcjh  tiene  adietro  la  caritè  che  crefcc  troppo.  Salda  le  < 
piaghe  :Ma  per  arder: a bifogna  cheprima  fiaben  lauata 
pettinata  et  mcjjà  in  un’uxfo  di  terra  crudo  et  f affate  co* 
me  dell’  altre  co fc  cenere  : Et  quel  che  fi  trucua  comcjhp 
pa  ne  purpuri  di  Marc  s’arde  nel  modo  mede  fimo.  Cer* 
ti  non  lauano  le  lane  prima  che  ne  faccino  cenere  ma  petti 
nate  folmete  con  il  lor  fucidume  mc(fouifu  un  poco  di  me 
le  l’ardono.  Altri pigliono  unuafo  di  terra  largo  in  hoc 
ca  et  nel  fondo  metton  certe  uerghettc  di  ferro  per  ordine 
difcojbl’una  dall’altra  ^oprale  quali  mettono  fchcggpt* 
te  di  Pino  affai ffeffc  et  /òpra  quefk  la  lana  pettinata  y et 
intinta  nell’olio, non  tanto  però  che  coli3  zrfopra  queffo* 
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piufchtgge^  & [opra  le  [elegge  piu  Una , er  finalmente 
'appiccato  in  quelle  legna  il  fuoco  fatino  della  Una  cenere } 
lacuale  cauxno , cr  falerno  graffo  3 ò ragia  di  quel  Pi* 
tw,ò  tedaarfa  fi  fufi  con  queUaccncrc  mejcolatata  la  r& 
pongono  inficine  riferì andola  per  uftrla  àbi fogni . La 
■ Cenere deìlalanacbe  ha  a fruire  per  medicina  da  occhi 
fi  lavo.  n3un  uafo  di  terra  pien  d’acqua  y con  le  maniga 

gliardamcntc  fi  ftropiccia  lafciandola  poi  fare  al  fèndo  la 
pofatura  : Et  pofata  fc  ne  caua  l’acqua  5 cr  d’altra  acqua 
fi  riempie ,er  coti  le  mani  fi  ftropiccia  tante  uol 

te  co  fiche]  meffa  quella  cenere  m fulla  lingua  non  fi  fm 
te  mordere  : ma  leggermente  riftrigne.  Maquel  che 
chiamano  ìfopo  humidaquafijucidmc  delle  Pecore  è il 
graffo  delle  fucide  lane  ragunato , er  faficofì  • Piglia 
la  Una fucida  9 ejmoruida , ej  conlc  barbe  della fap&= 
naia  ben  netttaU  buia  nell3 acqua  calda  ^cavane  inficine 
tutto  il  fucidiime,crmetulo  tfunuafe  c’babbi gran  bocca 
Et  con  ungran  uafo  ui  getta  fu  dimolta  acqua  da  alto , cr 
• con  tanto  impeto  che  facci  la  fumiamo  veramente  Urtine 
fh  tanto  con  un  b afone  che  tuttaUfchiuma  fucida  fi  ra =■ 
gum  infieme.  Gettàui  fu  unpo  d’acqua  di  Marc,  er  pofà 
tache  faro,  U fuma  cavane  quel  tanto  che  fh  di fopra  3 
CT  mettila  in  tiun  altro  uafodi  terra  riempiendo  quel  pri 
nto  uafo  d’altra  acqua^rimcfhcT un’altra  udita  ui  met 
-te  fu  un  poco  d’acqua  di  Marc}  a'caualo  er  fa  tante  uol 
te  cofi,che  tutto  il  fucidrm  confwnato  non  facci  f umia . 
Doppo  queflc  fi  rimefh  quel  [acidume  con  le  mani  c 7 ri- 
moruidafi^zr  trattone  fc  altro  uifujfcmcfcoUto  ergoc= 
gocciolatabcnl’ acquaui  fe  ne  mette  fu  dcU’ altra  ictconlt 
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4nchoya,et  raccoglie  fi  la  fua  filiggne  nel  modo  mede  fimo 
che  difopra  fi  è detto  delT altre  et  è bona  medicina  da  occhi 

Del  Caglio  di  piu  Animali.  Cap.  LXVII. 

VNd  meza  dramma  di  Caglio  di  Lepre  beuto  nel  td 
noèbuono  a morii  de  gl' Animali ucl enofili  puf* 
fo  imecchiato  di  coorpo  di  materie  mal  cotte  nello  jhmd 
co, et  dimoi  dcpondì^tc  utile  per  ritenere  gChuomori, 
chefUUano  dalla  matrice,  di  [angue  rapprefo, età  quegli, 
che  diffìcilmente /[ut ano  le  materie  del  petto . Q uefto  me* 
[colato  col  burro ,et  mejjo  a baffo  alle  donne  immediate  fi 
nito  le  lor  purgazioni, ordinarie, le  aiuta  et  prepara  al* 
Vingrauidare : Et  beuto  ammazza  la  creatura  in  corpo  y 
etdoppo  il  parto  le  fa  periti  il  Caglio  del  CauaUo  detto 
da  alcuni  Hyppace  <goua  aW  antico  puffo  di  corpo  dima 
terie  nello  ftomaco  male  fmdtite  ,al  male  de  pondi  : Et 
Umedefmauirtu  hanno  quei  del  Capretto  deW  Agnello  y 
Capriuolo,Daini,Camozza,CcruaUo,ViteUo  di  Mare  et 
del  Boutno  : Et  tutti beuti  nel  uino  fonoaccommodato  ri 
medio  a chi  hauefii  prefo  il  napello, et  neW aceto  al  [angue 
rapprefo,  et  particolarmente  il  Gaglio  del  Capriuolo  po 
fio  tre  di  cotinui  afta  matrice,  fa  quella  donafkrilc.  I Igalio 
del  Vitti  di  M are  può  quel  mede  fimo  che  quel  del  Cajtoro. 
Et  credeìl  giouarc  affai  a quegli  che  caggiono  del  mal  cada 
co, et  a qlh  che  per  accidenti  di  matrice  fi  uengono  manco. 
Et  cognofcefiàqucflo modo  feglie di  uitel  marino . Piglia 
il  gaglio  di  qudunche  altro  animale,  CT  mafiimamcntt 
quel  dell'Agnello,  cr  mettiui  un  poco  d'acqua  er  lafcialo 
alquanto  coji, piglia  di  poi  quell'acqua  & mettila  fui  ga* 


LIBRONI 

glio  del  Vitello  marino, ey  fe  farà  deffo  fubito  fc  n’andrà 
in  acqua,  feim  e, fi fkrd  cornee ferajerbajì  qucjbgaglio- 
tr atto  da  Vitellini  marini  nauti  che  pojfino  nuotare  conia 
madre.  'Et  comunemente  Ógni  gaggio  liquefa  le  cofe  rap 
prefc,er  rappigliale  liquide. 

D’ ogni  graffo.  Cap.  LXVIII. 

IL  graffò  d’Oca3yde  Volli  frefco,y  fanza  fole  è uti 
le  medicina  de  membri  naturali  delle  donne  : Et  pel  co 
trario  V infialo, et  quello  che  per  l’età  diuentato  uieto  nuo 
ce  loro  affai . Viglia  de  èia  qual  tu  uuoi,et  trattone  que  pa 
ni  ctncrbuzzicbc  ui fi trouono, mettilo n’una  Vcntoladi 
terra  nuoua  capace  d’altrettanto  graffò  che  quello  che  tu 
ui  metti  dentro , <y  co  fi  ben  coperta  la  metti  al  Sole  quan* 
do  c glie  caldi  fimo,  er  tratto  che  gliè  ey  colato  tutto  met 
tilo  n’ un  altro  uajo  inuctriato , ey  ripolb  in  luogo  frefeo 
per  adoperarlo . Alcuni  in  fcambio  del  Sole  lo  metto * 
no  nell’acqua  bollente  ueramcntelo  pongono  al  fuoco 
con  poca  brace.  Ecci  un’ altro  modoanchora  d’acconciar 
lo . lmperoche  trattone  quei  pannicoli  eyner  buzzi  fri* 
pone  il  graffò,  ey  ftrug  gejì  n’una  Ventola  3 ey  infoiato 
un  poco  fi  co  la  con  un  panno  lino  uecchioey  logoro  y ey 
ripcnft^Meècina  utilif  ima  alle  membranacee,  llgraf 
fodclVorcOyCT  dell’ Agnello  fi  acconciano  cofl.  Viglia  di 
queffi  ammali  quell  a par  te  piu  graffa  che  gl’hanno3  come 
fono  gl’ arnioni,  ey  canati  e panni  ey  nervi  ui  fi  getta  fu 
èmolt’acqua  piouanaifirdda  ? ey  con  le  mani  fi ftropic* 
eia  etdisfxfi  yet  Jfremefi  che  l’acqua  n’cfcay  etcojì  piu 
volte  lauato  mutandogli  fimprtj’ acqua  fi  ripone  nuna 

Ventola 
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Ventola  che  altrettanto  piu  ,ejmettcuifi  fu  tanta  acqua* 
ch’ella  ricuopra  il  graffo  & ponfi  aleuto  fuoco  di*brace 
rimcjhndolo  fempre  : & (frutto  il  gra  ffo  fi  cola  con  un ’ 
panno  nell’acqua , et  lafciuifi  tanto 3 che  fi  rappigli  : cr 
fcolata  tutta  l’acqua  diligentemente  fi  mette  n’ un’ altra 
Pentola  ben  lanata } piena  d’acqua:  un’altra  uolta  di  imo 
uo  fi  ftrwggt  a poco  a poco,cr  Icuatolo  dal  fuoco  fi  la* 
feia  tanto  jhre  che  uadala  fèccia  al  fèndo , et  trattolo  di 
quella  Pegola  fi  muta  n’un * Mortaio  di  pietra  ben  lana 
toyct  ffropicciato\co  una  (pugna  piena  d’acqua 3 et  come 
glie  rapprefo  lauta  uia  tutta  quella  pofatura  che  fard 
ed  fèndo:  Si  fa  la  terza  uolta  fbruggcrc, et  frutto  fi  met 
te  n’un  uafo  di  pietra, et  poi  ben  netto  n’un  uafo  di  ter * 
ra  y et  ben  coperto  fi  ripone  in  luogho  fiefchifiimo . E l 
graffo  di  Capra  3 Pecora  et  di  Ceraio  tutti  a quefk  modo 
fi  conciano  3 ripigliando  come  è detto  quel  tu  uuoi , di 
quefli  l auato, cr  da  queinerbuzzi  et  pannicoli  netto  co* 
me  di  quel  del  Porco  fi  diffe:  mettilo  n’un  Mortaio  che 
fi  rammoruidiet  ffroppicciato  che  glie  gettaui  fuunpo 
d’acqua  fin  che  ffropicciandalo  non  ui  fi  uegga  alcuno 
fegno  di  fangue  3ne  fopra  qucU’acquaroffo  et  tutto  ben 
netto  mettilo  n’una  Pentola  con  tant’ acqua  che  fia  ben  ri 
coperto 3et  mettilo  al  fuoco  di  poca  brace  nettandolo,  et. 
frutto  che  fora  gettalo  nell’acqua 3ct  raffreddo  lo  laua3 
et  Jtruggelo  \un’ altra  uolta  in  quella  Pentola deue  tu  lo 
gettafii  nell’acqua,  et  feguita  conte  di  fopra  fi  è detto. 
Struggilo  di  poi  la  terza  uolta  fenza  acqua,ej  colalo  in 
un  Mortaio  di  pietra  ben  molle  con  l’acqua  c T rafjrc  d= 
ilo  che  forra  ripollo  come  fi  dijfc  di  quel  del  Porco . .li 
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graffo  de  gl’ dmioni  de  Buoi  anch’egli  di  quei  ncrbuzzi. 
cr  panni  ji  netti  et  lauifi  con  l’acqua  marina 3et  nel  mor 
taio  con  diligenza  fi  pefii  ffruzzundoui  continuamente 
fu  acqua  di  Marc, et  rintcncrito  che  glie  mette  fi  n’un’ 
uafo  di  terra  et  alziuifi  fu  l’acqua  marina  fei  dita  dime 
no,  et  cuoca/i  tanto  che  gl’habbi  lafciato  tutto  il  fuo 
odore, et  poi  per  ogni  quindici  once  in  circa  di  graffò  y 
tu  fi  metta  fu  quattro  dramme  di  cera  tofcana,GT  tutto 
inficine  fi  coli  etleuata  dal  fètido  la  pofatura  fi  ripongbi 
n’un  uafo  nuouo  di  tetra . Bifogna  poi  quefto  uafo  bene 
turato  ogni  di  porlo  al  fole  fin  che  fia  biancho , et  la * 
fei  quel  fuo  cattiuo  odore . 1/  Crasfo  del  Toro  si  con* 
eia  cofi  , Viglia  il  graffo  ficfcho  de  gli  arnioni  del  T o* 
ro  et  laualo  con  acqua  di  fiume  et  trattone  i nerbuzzi 
mettilo  n’und  Pentola  nuoua  con  unpo  di  Sale  et  fbrug * 
mio  et  colalo  nell’ acquachiara,et  quando  e comincia  àraf 
fodar e laualo  /impicciandolo  fòrte  con  le  mani  continua 
mente  tgttandoui  acqua  ben  netta  fin  che  fia  ben  lauato 
er  di  nuouo  cuocalo  nella  Pentola  con  altrettanto  uino 
odorifero  jt  fatte  che gl’harà  due  bollori  leuato  dal  fuo = 
co  lafciato  jkrc  cofi  tutta  una  notte  : et  fe  la  mattina  egli 
haucjfi  punto  di  cattiuo  odore  mettilo  n’un’ altro  uafo  di 
terra  con  altrettanto  uino  odorifero  f accendo  tutto  quel 
lo  ch’io  t’ho  moftro  ,fin  che  gl’habbi  lafciato  tutto  quel 
lezzo  : E fi  concia  anchor  fenza  fiale  per  quelle  malati t 
che  non  lo  patifeono:  ma  glie  ben  uero  che  il  graffo  acco 
ciò  cofi  nonuien  ben  bianco  :er  nel  modo  medefimo  fi 
concia  ilt  graffi o della  Pantera 3 er  del  L eone.  I grafi  che 
fi  conciona  i con  lecofe  odorifere  3 come  quel  del  Vt=* 
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tetto  3 del  Toro  t/e/  C cruio  3 er  la  midolla  del  Cer* 
uio  fi  fatino  co  fi  : Cauti  di  quel  graffo  che  tu  uuoi  fc= 
re  odorato  i pannicoli , er  imbuzzi , CT  laualo  co* 
'ine  egra  detto : Fallo  poi  bollire  in  uino  odorifero  non 
concio  con  l'acqua  di  mare,etlcuatolo  dal  fuoco  lafcialo 
cefi  tutta  lanotc : la  mattina  dipoi  J truglo 3ct  mctiui  fu 
altrettanto  del  medefìmo  uino  odorifero 3ct  puro}ct  di* 
agentemente  colato  a ogni  nouc  libbre  di  graffo  agiugni 
fei  dramme  di  Squinanto  : er  udendolo  far  piu  odorift 
ro  aggtugniui  cinque  once  di  fior  di  Squinanto  di  Palme 
Cafiia  lignea  er  di  Calamo  Aromaiico  3 una  dramma 
pruno  di  Affollo  cioè  bitume  ludiaico  di  legno  di  bai 
fimo  d'ogn'uno  una  dramma  erutta  oncia  di  Cannella , 
una  di  Cardamomo , er  una  di  Spigo  Nardi  tutte  pefit 
benifiimo  mette  di  poi  quel  uino  odorifero  fui  graffo  i 
C r fu  quelle  cofe  aromatiche , et  polle  al  fuoco  netiaPcn 
fola  coperta  benifiimo > er  falle  bollire  cofi  'mfieme  tre 
bollori,  et  leuato  quel  uafo  dal  fuoco  lafciala  fhr  cofi 
tutta  la  notte , caua  la  mattina  quel  graffo  uerfa  il  uino 
€t  mcttcucnc  fu  altrettanto  di  quel  medefìmo , er  fagli 
m' altra  uolta  bollire  come  la  prima , et  cofi  lo  lafcia  ffo 
re:  Et  cauato  la  mattina  il  graffo  del  uafo  getta  il  uino 
CT  lauato  bene  il  uafo,tt  netto  datta  pofatnrachcgl’herà 
fatto  frigni  un'altra  uolta  quel  graffo,  er  colatolo  ri* 
poni  per  ufiare . \l  graffo  concio  come  fi  è detto  fi  fanti 
mede  fimo  modo  odorifero  3ma  bifogna  prima  preparar* 
io  accioche  piu  facilmente  pigli  l'odore  et  fafii  cofi.  Pi* 
glia  quel  tu  uoi  de  grafi  già  detti,  er  fido  bollire  nel  ui 
no  aggiuntoti  qualche  rmufcello  di  Martina  fcrmtiUno 
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Ciperi  et  afpalto  ben  pefii,  et  altri  credono  un  foto  èque 
fli  bajhrc , et  quando  qitcfk  cofe  haranno  bollito  tre  uol 
ttUuale  dal  fuoco  et  colale  con  un  panno  lino  pian  pia ^ 
no 3 er  fallo  con  quelle  cofe  odorifere  odorifero.  P uofii 
anchora  il  graffo  conciarlo  cofi1.  Pejh  qual  tu  uuoi  di 
quei  grafi  fiefeo  et  netto  di' tutto  il  (angue  3et  con  tutte 
quelle  cofe  concio  già  piu  uolte  dette:  mettilo  n'un uafò 
nuouo  di  terra  et  fuui  tanto  uin  bianco  uecchio  et  odo = 
rifèro  3che  gli  auanzi  fopra  il  graffo  otto  dita,  et  fallo 
a lento  fuoco  bollir  tantoché  gf  babbi  lafciato  l'odor 
fuo  naturale, et  che  fappi  piu  di  uino  che  di  graffo \ er 
freddo  che  farà ,rpigliane  due  libbre  mettilo  n'una  Peti 
tolacon  due  libbre  et  mezo  di  quel  uino  3 et  altrcttan « 
io  di  feme  deW  Albero  Lotos,dcl  quale  fe  ne  fa  Zuffa* 
li,  et  cuccilo  à lento  fuoco  continuamente  rimejhtidolo 
er  perfo  che  gl'h ara  tutto  l'odor  fuo  colalo 3 et  lafcialo 
rapptglarc  : Et  allhora  piglia  una  libbra  di  bitume  I u 
dolco  ciò  è d' Affalto  pcfb:  Et  libbre  quattro  di  fior  di 
Perfa  3et  mettegh  in  molle  in  uin  uecchio, et ticnuela  una 
notte , et  Ufcgucntc  mattina  mette  quefk  cofe  el  graffo 
n un  uafo  nuouo  di  terra  che  tenga  trenta  libbre 3ctmet 
tiui  cinque  libbre  di  uino  3 et  bolli  inficmc  ogni  cofa  tati 
to  che' l graffo  babbi  prefo  l'odore  3 et  la  uirt  'u  di  quelle 
cofe  odorifere  bollite:  Hf  finalmente  leuato  queflo  graffi) 
dal  fuoco  et  colato  ftruggilo  un'altra  uolta , et  npoUoz 
Et  fhi  lo  uuoi  fare  anehor  piu  odorifero  mettiui  fu  una 
oncia  digrafiifiima  Mirra,  tenuta  prima  in  mac  ero  in 
uno  uecchifimo  uino . il  graffo  dell'Oca  3et  del  Pollo  fi 
fari  a qucfto  modo  odorato . Piglia  di  quefìi qual  tu  uuoi 
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bene  deconcio , et  èen  netto  libbre  dua  et  mezo , mctti/o 
nun  uafo  di  terrd  inuetriato  cr  concffo  un’onciaej'me 
zo  di  Afa  dio  di  legno  di  balfìmo  di  forza  di  Palma  5 
chiamata  Elette  et  di  Calamo  Aromatico  benifiimo  pefli 
di  aafeuno  un’ oncia  CT  mezo  et  due  once  di  uino  lejbio 
uccchio,cr  bolli  ogni  cofa  infreme  tre  bollori : Et  leuatd 
la  Pentola  dal  fuoco  lafciala  jhrc  cojì  un  di  3cr  una 
notte, et  le  cofe  che  iti  fon  dentro  uifì  sfreddino,  et  ['al* 
tro  di  le  ftrugfg^per  un  colatoio  di  panno  lino  bai * 
netto  ri* un  uafo  ben  netto  le  colerai  5 et  rapprefo  canaio 
di  quel  uafo  per  metterlo rìunaPentola  nuoua'zr  lega « 
tola  fvrtc,ticnld  in  luogo  frefchifrimo . Tutte  quefrt  cofe 
l’bannoàfar  di  Verno, perche  i grafi  di  State  non  fira 
pigliono.  Altri  per  rappigliargli  ui  mcfcolono  un  podi 
ccraTofcana , crnel  modo  medefimo  il  graffo  del  Por 
co  et  dell’ Orfo  fifaimo  odoriferi,  il  graffo  fifa  con  là 
Pcrfa  odorifero  in  quefh  modo . Piglia  quafì  una  libbra 
di  graffo  ben  netto  ^cr  di  Toro  majiime^zx  mcfcola con 
ejfo  una  libbra  cr  mezo  di  Per  fa  ere  fiuta  alla  fua  per 
fèttionc  ben  pcjh  fanne  pallottole  c?  gttaiu  fu  del  uino 
molto  bene  et  mcjfc  quejk  palle  in  qualche  uafo  coper- 
to le  lafcia  fhrc  tutta  notte,  CT  la  fcqucnte mattina  met 
■tile  nun  uafo  pien  d’acqua , et  cuocile  à lento  fuoco : Et 
quando  il  graffo  bara  perfo  l’odor  fuo:  colato  cr  ben  co 
petto  lo  lafcicrai' fhrc  cofì  n’una  notte.  La  mattina 
feguente  tratto  tutto  qneUo  intrifo  della  P entolatet  net* 
to  da  qucUe  brutture  che  faranno  nel  fondo , torraiola 
trettanta  Pcrfa  pejhcome  io  difii,ermefcolato  inficine 

'fanne  piccole  palle,  conte  io  t’ho  detto  ±cr  fatte  xqucjk 
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cofe  ripolle  in  luogo  frefchifiimo:  Et  fé  qualcuno  uotcfii 
c'óferuare  il  graffo  deWOca,dcl  Pollo,del  Vitello  Janz* 
altra  diligenza  faccia  così.  Piglia  quel  graffo  che  tu  uuoi 
jrefeo  , e 7 laualo  diligentemente,  e T meffo  rìun  uaglio 
/ eccolo  dlTombra  : Et  doppo  qualche  dì  rinuolto  n’una 
carta  mona  ripollo  in  luogo  jrefeo.  E graffi  anchor  che 
fi  tengono  nel  Mele  non  mietano . Tutti  i graffi  rifcal 
dono  ,rintencrifcono,ct  aprono : Ma  quel  del  Toro  h<t 
qualche  uirtu  cofircttìuo,er quel  del  Bue  come  del  To« 
ro  j et  così  quel  del  vitello , er  del  Lione,  er  dicono  > 
che  quel  del  Lione  difende  da  tradimenti,  il  graffo  del 
Ceruio  er  dclT Elefante  fcaccia  le  Sèrpi : Et  quel  delBec 
co  rifrigne  piu  et  però  fi  da  nel  mal  de  pondi  cotto  nel 
la  Orzata  col  Sommacco  et  Cacio:  Et  fafii  fcruitiali con 
effo  mcfcolato  con  forzata  : la  cocitura  del  graffo  fida 
à bere  a magri  er  fecchi,et  è buona  a ehi  ha  inghiottite 
le  Canterelle  : E/  graffo  del  Becco  mcfcolato  con  lo  fkr 
co  di  Càprt  e r zafferano  è buono  per  ugnere  le  gotti 
pache  hanno  gran  uirtù  di  rifolucre,cr  quel  della  Pe* 
cor  a s’ufa  al  medefimo . il  graffo  del  Porco  è buoname 
dicina  de  membri  naturali  delie  donne, er  del  feffo , er 
e utile  al  cotto,  il  graffò  del  Porco  infoiato  efmafiimc 
uecchio  rifcalda,er  rammoruida.  Dicano  ilmcdefimo'la. 
nato  col  tuno , et  con  là  cenac  er  Calano  rapprefo  effe 
re  molto  buono  al  mal  di  petto,  agl3  infiati, atte  nafeen « 
ze  calde,  et  alle  fi  fide,  il  graffo  dell3  A fino  leuar  le  mar 
gtni,et  quel  dtU3Ocha,et  de  Polli  effere  utili  alle  purga 
<goni  delle  donne,  erotte  labbra  fcoppiàte,et  farleheU 
le  ,er  gouare  alle  doglie  degli  orecchi  : El  graffo  del 


\ 


(•J  SECONDO  ^ 04 

' tOrfo  fa  rimettere  e capegli  cdfcdti  per  quel  mele , che 
Greci  chimono  Alopecia , cr  è buono  à ugnere  i pedi * 
gnoni . il  graffo  di  Golpe  gioua  A gl’ orecchi  che  doU 
gono  : Et  quel  de  pefei , de  fiumtui  fa  rifehiarar  la  ui= 
jh3etper  far  quefk  fi fìruggt al  Sole  c r mcfcolafl  conil 
mele,  il  graffo  dell’ Affido  fordo  è efficace  rimedio  al- 
le catter  atte  3 cr  olla  debolezza  de  gliocchi  mcfcolando 
con  effo  liquor  di  Cedro  } mele  Greco , cr  olio  uccchio 
tutti  per  ugual  portione . Quefk  medefìmo  no»  lafcia 
rimettere  i peli  fuchi  fotto  le  ditello  ugnendo  con  effo 
donde  furono  fuelti . 

. Del  Midollo  delToffa.  Cap.  LX1X. 

Eh  migliore  fra  tutti  i medolli  de  gl’ animali  è quello 
del  Ccruio}  poi  del  Vitello, poi  del  Toro,  poi  dello 
Capra,poi della  Pecora . Tutti c midolli  neU’uhimapar 
te  della  State,  cr  al  cominciare  dell’Autunno  mgroffo 
no:  et  ne  gli  altri  tempi  fi  truouono  nell’offa  di  coloro 
di  fangue?et  come  una  liquida  carne . il  midollo  difficile 
mente  fi  conofce  fe  non  quando  dafe  l’huomo  lo  caua 
dell’offa , et  ripollo . Tutti  i midolli  rammoruidano  ap 
prono  yrifcaldono3et  incarnono  le  piaghe.  QueldiCer * 
uio  ha  piu  che  glialtri  che  fa  fuggir  le  serpi  da  chis’u 
g ne  con  effo . Il  midollo  frefeo  s’acconcia  come  ilgraffò 
fìropicciato,et  meffo  nell’acqua  cauatonel’ojfa,etcouno 
panno  lino  premuto  cr  colato  cr  ricolato  tanto  che  la 
acqua  n’efca  chiara  : Et  allhora  frutto  n’un  uafo  di  ter 
rache  fa  n’un’ altro  uafo  pien  d’aepua  cauandonc  con  una 
penna  fe  bruttura,  alcuna  ui  fuffe  ; e r[colato  con  uno 
• L iiij 
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pano  lino  doppio  mortàio  no  di  pietra  quando  egliè  rdp 
prefofi  ripone  nunuajò  di  terra  leuatone  prima  tondi 
ligenza  ogni  pcfaturaiEtfc  tuia  itolcfii  [orbar  fanza co 
ciarlo : tien  quel  modo  ch’io  t'ho  infognato  per  [orbare 
il  graffo  d’Oca, cr  de  Polli  fenza  prepararlo. 

— Del  Fiele  degl* Animali.  Cap.  LXX. 

J L modo  come  $’ deconciono  3et  confcruano  i fieli  de  gli 
animili  è queflo.  Piglia  il  F iole  canato,  che  glie  et  legata 
gli  la  bocca  mettilo  neU’ acqua  bollite, et  lafcieuelo  )hr  ti 
to  quanto  uno  porrebbe  a corcre  un  terzo  di  miglio : et 
trattolo  dell’acqua  [eccolo  in  luogp  afeiutto  al  rezo:  et 
ripòUo:  Ma  quel  fiele  che  tu  Uuoi  ferbare  per  medicine 
da  occhi  mettilo  con  la  bocca  legata  n’un  udfo  di  uetro 
pìcn  di  Mele  ,cr  col  capo  di  quella  funicella  legala  boc= 
xa  del  uafo  ben  copertale?  co/ì  lo  riponi.  Ogni  fiele  c 
acuto  er  calda , & tra  lor  non  è altra  differenza  che  del, 
tffere , ò piu3  ò maio  efficace  : E fi  crede  che  il  fiele  deù 
lo  Scarpone  di  Marc  3iy  del  Pefce  chiamato  G tUiony*? 
mo  ciò  e Laprcda  effere  efficacifiimo  er  della  Tefiugqme 
di  mare  ,er  della  Hicna:  E t cofì  quello  della  Perdice'dcìl’A 
quii  avella  Gallina  bucd,cr  della  Capra  faluatica,cio  è 
della  Camoza.  il  quale  particolarmctc  fa  bencà  chi  corni  ti 
ciano  le  cateratte  3 ode  maglie  di  fuor  a fu  gl’ occhi  di [torà 
e dentro , er  coperchi  de  ginocchi  offri  3 ruuidi . il  fic* 
le  del  Toro  è piu  (fficacedi  quel  della  Pecora , del  Bce 
co , del  Porco  ,er  dell’  Or fò . Ogni  fiele  pugne , er  per 
quejkme  ffone  fu  n’ una  faldella  difkppa  er  pofio  alfef 
fomuoue  del  corpo } er  majfime  de  fanciulli,  il  fiele  di 
v.  • T oro 
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Toro  col  mele  qioua  ugncndo  la  Squinantia  5 c r mitiga 
le  pia gc  del  fefio.  Sana  gl' orecchi  che  getton  marcia,et 
col  Latte  di  donna , ò di  Capra  gocciolami  dentro  et 
col  fugo  di  Porro  confuma  il  [nono  et  cigolare  de  gli  orco 
chi:  E t col  Mele  ite  gl’impiaftri  da  ferite , et  co  gl’ un* 
guenti  da  uclcni:  Et  col  Mele  mcfcolato  s’ungono  le  pia 
ghe  che  rodono 3 et  curile  alla  doglia  del  membro  natu 
redeet  della  borfa  de  gran  egli:  Et  col  Nitro , e?  terra 
Chimolea  cofuma  la  Scabbia0nctta  la  forfora.  \l  fiele  della 
Pecora , cr  d’Orfo  s’adopera  alle  cofe  mede  fune  mano 
fono  dt  tanta  uirtri . il  fiele  dell’Orfo  tenuto  in  bocca  > 
C?À  poco  à poco  inghiottito  giouaà  quegli  che  fon  dai 
tné  caduco  molefhri.  il  fiele  della  Te  fingane  è utile  alla 
’$quindnria,dlle  piaghe  che  uanno  rodendo  de  fanciulli  9 
età  chi  ha  il  mal  caduco  utilmente.fi mette  bronci  na 
fo.  li  fiele  della  Camozza  rio  è Capra  faluarica  parti * 
polarmente  guarifee quegli  che  di  di  ueggonlumc0etncn 
•dì  notte: quel  medefimofa  quel  del  Bccco:etfa  cader  e * 
Porri,  et  unto  con  effo  non  lafcia  crcfccrc  gl’ rifiati  del 
la  lebbra . il  fiele  di  P orco  fufa:  et  goua  fubito  alle  pi  a 
ge  de  orecchi  et  altre  loro  infirmiti  co  fubito  gtouaméto * 

Del  Sangue.  Cap.  LXXI. 

IL  Sangue  de!TOca,del  Caurctto  , della  Anatra  è 
utile  a metterlo  nelle  medicine  da  uclcni:  et  con  quel 
lo  del  Colombo  fiduatico , della  Tortola, del  Coloni* 
bo  et  della  Pcrdice  s’ungono  le  fi-cfche  piaghe  deg  l’oc* 
ehi , et  quando  e s’empiono  di  f angue , et  di  quegli  che 
veggono  di  di,  et  non  di  notte  : El  fangue  della  CclQinbt 
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^articolarmente  fhgna  il  [angue  , che  e/ce  de  parmico* 
li  del  Cervello  : Et  quel  del  Becco , della  Capra',  del * 
la  L epre,ct  del  Ceruio  sfritto  nella  Padella  rifingne  il 
mal  de  pondi  3 eyl'ufcita:  Er  quejkmcdcfimo  beutonel 
uino  è medecina  malto  appropriata  al  Tosjìco . El  fan* 
gue  della  Lepre  À chi  s* ugne  con  ejfo  mentre  che  glie  col 
do  ne  manda  le  Litiggn  rammoroida  le  come  ruuide 
il  color  arrozzito  fa  tornar  naturale,  il  [angue  del cdk 
ne  beuto  è medicina  à morftdcl  cane  arrabbiato , er  che 
hanno  beuto  qualche  mortifero  ueleno . Dicono  che*l 
bere  il  [angue  della  Tefluggne  di  terra  gwua  affai  ctque 
che  cagiono  del  mal  macftro.  Et  quello  della  Te  fuggi 
ne  di  Mare  beuto  nel  uino  con  un  poco  di  giglio  di  Le» 
pre  et  di  cornino  effcre  utili  amorfe  de  gl* animali  tuie 
noficT  delle  botte . il  [angue  delToro  con  V orzata  fot 
ta  d'orzo  non  ben  fatto  5 mejfo  fullc  nafccnzc  indurite 
le  rintcncrifce  et  rifolue . El  [angue  delle  Cavalle  da  fi* 
gliare  fi  mefcola  con  le  medicine  ebe  rodono.  Credcfichc 
ugnere  e nepitegh  de  gnocchi  ne  [accia  cadere  i p>eli 
ne  manco  effcre  À quefio  effètto  efficace:  el  [angue  de  Re 
nocchi . Crede  fi  anchora , che  \ugnendofi  una  do»» 
na  col  [angue  d'una  donnna  che  fi  purghi  ò uer  che  hi 
ui  uadìa  [opra  che  la  diuenti  fierile . Et  quefio  mede  fi » 
mo  afteggtrifcc  le  doglie  delle  gotte  ugnendolc  con  tjjb 
er  le  piaghe  che  rodano, e tic  rifipolc  piagate. 

Dello  Stereo  ic'gl' Animili.  C„p.  LXXII. 

LO  StcrcoBaccino  di  quegli  che  fanno  in  branco  d 
la  pafiura  allcggtrifce  le  nafeenze  calde  che  [opri 
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vengono  alle  membri  ferite  : er  acconciali  co  fi.  La  B de 
cina  fi  difknde  futle  foglie  , er  rinuolgtfì^zr  falla  caie 
re  calda  fi  pone  àfcaldare,ct  mettiuifì  fu:  la  quale  pojh 
nel  modomedefimo  fulla  gotta  fciatica  ne  caua  la  doglia 
Et  con  l'aceto  rifolue  le  nafeenze  dure , le  gangole , er 
gl'agni:  Et  particolarmente  la  baccina  del  Bue  c buona 
a farne  fumo  atta  matrice  ufeita  fuora , perche  la  fa  tor 
vare  di  luogo  fuo  . Oltra  ciò  arfa  fa  fuggire  le  zan* 
zare . Lo  fkrco  Caprino  er  muffirne  di  montarla  gua 
rifee  a chi  fi  è fparfo  il  fiele  pigliando  col  uino  qualcun 
radi  que  Cacharcglfl:  Et  beuto  con  qualche  cofa  odori * 
fora  fmuoue  ode  donne  le  purgagtoni , cr  falle  gettarla 
creatura  : Et  fecco  er  trito  con  l'incenfò , er  fulla  lana 
foppojk  firma  le  troppe  purgagioni  delle  donne , er  col 
latte  d fruffo  abbondante  di  f angue:  er  con  l’Aceto  , 
er  col  Latte  melato  ugnendofl  con  effo  firma  ecapc* 
gli  che  efeono  per  quello  male  , che  è da  Greci  detto 
Alopecia  : er  col  graffo  s'ungon  le  gotti.  Quefk  fin* 
co  cotto  nell'aceto , ò nel  uino  fi  pone  fu  morfi  delle  Scr  . 
pi,fuUe  piaghe  che  uanno  rodendo, fuUe  rifipole , eyful 
le  nafeenze  di  dietro,  a gli  orecchi  dette  Parotide.  Arde 
fi  per  le  gotti  fciatiche  in  quefk  modo . piglia  dettala* 
na  bene  inzuppata  nell'olio , er  mettila  a pie  del  dito 
grojfo  tra  dui  nerui  in  quella  parte  uota  che  fi  congiu * 
gite  col  braccio , accende  di  poi  que  cachcregli  Caprini 
à uno  a uno pomielo  fu  l'uno  doppo  l'altro  per  fin 
A tanto  che  pafii  il  caldo  fu  pel  braccio  fin'att'ancha  er 
che  la  doglia  cefi,  et  qucjh  fi  chiama  arfura  Arabica . 
Lo  fkrco  Pecorino  tenuto  neW aceto  in  molle  medica  quel 


(+1  h I B R o >*>  ; 
le  bolle  che  fanno  pfggto  la  notte  cbe’l  dì,  Illùde,  piene 
di  marcia  dette  Epitufttde,ex  medica  la  carne  callo fa i 
infuor  a ritratta  come  un  capo  d’aguto,ndle  manici  piu 
delle  uoltc , et  ne  piedi  è Porri  er  la  carne  crcfciutd  m 
torno  al  fiffó  et  membri  naturali  delle  donne : Et  conia 
olio  rofatorapprefo  con  la  cera  e buono  al  cotto  , er 
férma  lo  fiuto  del f angue . l o fkrco  del  Cane  trito,  et 
bcuto , ò nel  nino , ò ncW acqua  mitiga  le  doglie  uccchic 
di  pctto'.EtncU’ aceto  gicua  alle  uenè  & altri  uajì fcoppiati 
C T crcpati, et  à nerui  che  tirano . Et  con  Polio  rofata 
er  cera  gioua  alle  membra  feoncie.  Lo  flerco  dclPA/ì 
no  er  del  Cauallo ,ej  da  per  fe,et  crudi  er  la lor  ce- 
nere intrifa  con  P aceto  ferma  Pimpetuofo  frujjo  di  fan 
guc . Et  lo  Jhrco  de  gPÀfini , er  Ornagli  che  fhnno  in 
branco  alla  paftura  /ecco  er  jkmperato  nel  uino,cr  bc 
uto  èrimedio  al  morfo  de  gli  Scorpioni.  L a Colombina 
e de  gP altri  piu  efficace  per  ribaldare  et  abruciare . Et 
mefcolata  con  farina  d’ orzo,  acqua  er  olio  rifolue  legò, 
gole  : Et  intrifa  col  mele  linfeme'et  olio  apre  è carbone 
ccgli  : et  mette  fi  fui  cotto  . Qucfk  cofcmcdcjtmc  fa  lo 
jkrco  de  Polli  benché  non  con  tanta  efficacia.  Niente  di 
maio  quefto  opera  piu  che  gP altri,  che  beuto  nel  uinoy 
o nell'aceto  gioita  molto  à chiha  mangiato  funghi  male 
fichi  cr  al  mal  del  fianco . Credefi  che  lo  fkrco  della  Ci 
cogna  batto  nelP acqua  'noni  a chi  cade  del  mal  maeflro 
Et  dicefi  cbc'l  profumare  la  matrice  delle  donne  grò* 
uidc  con  lo  fkrco  dello  auoltoio  le  fa  gettar  la  creatura 
CT  quel  de  Topi  trito  et  tenuto  nell'aceto  ugiwido  con 
cjfo  la  cotenna  firma  e capcgli  che  caggrono  pel  male 
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detto  del  Greci  Alopecia, et  qucjb  medefmo  beuto  con 
uno  poco  d’ittccnjò  } cr  Vino  melato  fa  gettar  la  Vie* 
tra : et  pofti  al  feffo  a bambini  muoue  lor  il  corpo . Lo 
Sterco  cattino  raccolto  tic  grandinimi  caldi : [ecco  et  ben 
to  nell* acqua , ò nel  uino  ferma  il  corpo . Lo  fimo  hu* 
mano  frefeo  impiaftrato  fulle  ferite  non  le  lafcia  apofit- 
mare  et  faldale . il  medefìmo  ficco  ? et  mefcolato  ccl  me 
le  gtoua  alla  Squinantia  tinnendola  con  effo . Lo  fieno 
del  Coepdrillo  dì  terra , e buon  Ufcio  per  le  donne  , fa 
hr  buon  colore , et  le  carni  chiare  et  belle . Et  quello  è 
il  migliore  che  è candido  agcuolc  a romper  fi  leggieri  che 
s'affomiglia  all’  Amido  quello  che  nelle  cofc  liquide  fi  dif 
fà3ctfa  quando  e fi  pefh,  di  fermento 3et  è al guftuagret 
to . Alcuni  lo  falfano  con  lo  fkrco  de  gli  Scomcgli,aqua 
li  danno  mangiar  rifo  et  ucndonlo  perche  lo  fi miglia. 
Altri  mettono  l'Amido  9 ò nero  le  terra  Chimolca  in  mol 
le  nell'acqua  dandogli  con  l'Ancufd  ciò  è coda  di  Golpe 
un  po  di  color  coladclo  fu  n'una  tauola  co  un  uaglio  ra 
detto  et  feccanlo  ritratto  come  i lombrichi  di  terra . Et 
uendonlo  in  ifeambio  di  Coccodrillo  di  terra. 

Velia  Orina  de  gti  Ammali . Cap.  LXXIII. 

L'Orina  dello  huomo  beuta  da  ciafchcdunla  fuaè‘ri 
medio  dimorfo  dell'Affido fiordo 3ct  de  ucleni  mor 
tali , et  di  quegli  che  cominciono  a diuentar  ritropici, 
il  far  con  effe  fimentationc  fu'l  morfo  de  gli  feorpioni 
di  Mare  dcNicchi  de  Mare  ejde  Dragoni  è medicina 
lodata . Et  è utife  parimente  cón  l'orina  de  Cani  far  fi* 
mentatene  al  morfo  del  cane  arrabbiato . Et  aggiunto 
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a PP  orina , il  Nitro  tic  manda  la  Subbia  yet  alìeggerifce 
il  pizzicore:  Et  l’orina  [erbata  piu  tempo  piu  potente* 
mente  ne  manda  il  lattimela  tigna , la  fòrfòraja  Scab* 
bia.  Et  ferma  quelle  piaghe  de  membri  naturali  che  uà 
no  rodendo.  Gocciolafine  gl’ orecchi  che  gettan  puzza 
er  difeccanla.Et  bollita  nella  buccia  della  Melagrana  y 
fa  (pattar  e uermini  che  ni  fon  dentro.  V orina  de  fondu 
gli  da  quattordici  Anni  in  giu  gioua  beuta  a poco  a po * 
co  a chi  ha  l’Afima:  Et  cotta  col  mele  n’ un  tufo  di  rame 
affottiglia  le  maglie  di  fuori  fu  gl’ occhi  y et  le  adentro 
et  quelle  del  nero  dell’occhio : Et  col  rame  di  Cipriebuo 
no  A faldare  le  cofe  lauoratc  d’oro : Con  la  fèccia  dell’ ori 
na  s’ungono  le  rifipcle  fattte  piaghe.  Qu  e fh  mede  finta 
unta  con  Polio  di  R ouiftico  y er  pofh  da  baffo  alleggi* 
rifee  le  doglie  della  matrice  yet  le  dorme  cadute  per  ac * 
udenti  di  donna  di  corpo  le  farifentirc  : Netta  i coper * 
chi  de  gl’ occhile t confuma  le  piaghe  adentro  de  gl’ oc  * 
eh . L’orina  del  Toro  con  la  Mirra  fi  mette  utilmente 
ne  gl’ orecchi  che  dolgono  yet  non  metto  quella  del  Por* 
co  falualico . Maqucjh  particolarmente  bcendola  rom * 
pe  la  pietra  nella  uefcicayet  falla  gettare.  L’orina  iclU 
Capra  con  lo  /figo  nardi  beuta  ogni  di  gioua  a chi  diue 
ta  ritruopico  cccrnofo  ydcko  da  Greci  Anafxrca:et  cofi 
beendo  con  effa  tre  once  d’acqua  fa  qittarc  lor  l’acqua 
per  difetto  : Et  gioua  gocciolata  ne  gl’ orecchi  che  dot 
gono.  Et  ho  già  detto  V orina  d* Afino  effere  medici* 
na  al  dolor  delle  reni  con  qualche  accidente  d’ orina* 

E fi  erede  ma  e non  è ueroche  l’orina  del  Lince  fubito 
fatta  ch’ella  e diventi  pietrami  per  queftp  trattarne  è u4 
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no  et  difurile.  Perche  il  Lingurio  e Ambra  detta  P teri* 
go  P borea , ciò  è che  tira  afe  le  penne . ti  quale  beuto3 
nell’acqua  è utile  allo  fornace  et  aU’ufcita. 

Del  Mele , Cap.  LXXIIII.  » 

J L Mele  Atheniefe  è di  tutti  g?  altri  il  migliore  3 & 
VHimetio  mafiime  cofi  detto  da  Himetio  Monte  di  quel 
Vaefe.  Di  poi  è quello  delle  lfofolc  Cicladc,et  di  Siri* 
lia  detto  Mele  H ybleo  da  H ybla  Città  di  Sicilia : Et 
fogni  ragion  Mele  quello  è lodato  piu,  che  è piu  dolce 
CT  piu  odorato 3acuto  ^alliccio  3 non  tenero  3ma  fodo9 
ergrauc,m  modo  che  tirato  fu  col  dito  faccia  le  fila  3 
che  per  la  loro  uifeofìtà  non  fi  rompono . La  natura  CT 
tùrtu.  del  Mele  è ajfottigl iarc, aprire  3 et  tirare  infuora 
gthomori:  Et  per  quefio  c buono  per  metterlo  nelle  pia 
ghe  che  fanno  marcia  et  cauernofe . 1/  medelìmo  cotto 
rappiccajalda  le  ferite : Et  cotto  con  V Alumehumido fa 
na  le  uolatiche,untc  concjfoiEtcol  medefimo  fi  cauano 
t Calli  de  piedirileuati  come  capi  d’aguti . Et  mcfcolato 
ed  Sale  di  caua gocciolato  ne  gl’orecchi  gioua  quando 
t zufolano  3et  quando  e dolgono . Et  ammazza  e pidoc 
chi  eti  lendini  ugnendo  il  capo  con  ejfo . La  landa  del 
membro  naturale  ignuda  pur  ch’ella  non  fiarir cunei  fa  fi 
ricuopre  tutta  affottigliando  col  Mele  la  pelle  uicinaal * 
la  Ghianda,  et  mafiime  ugnendolà  con  effo  trenta  di  ogni 
di  ufrito  in  mediate  del  bagno  3et  netta  Vocchio  di  quel* 
le  cofc  che  impediscono  la  uijh.  ti  Mele  tenuto  in  bocci 
CT  gargarizzo  e rimedio  delle  malatie  che  uengono  in 
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goti  dalla  parte  ittica ?ct  ntta,ct  delti  Squinantii,fdori 
tiare.  Gioua  alla  Loffi  x morfi  delle  Serpi ,ct  a chi  hi  bcuto 
Vopio:  et  per  quefio  fi  bec  con  rollo  rofito  caldo  caldo 
Tufi  bere  o in  Lattouaro  per  à poco  a poco  inghiottir 
lo  <t  chi  ha  mangiati  Funghi  malefici , et  à morfi  dal 
Cane  arrabbiato.  Niente  di  meno  ogni  mele  crudo  goti 
fia , chi  ne  mangia , fa  andar  del  corpo , er eofiire , et 
però  bi fogna  ufixrlo  cotto 3 er  fìumiato.  il  Mele  della 
Primaucra  c di  tutti  gl’ altri  il  migliore  3 poi  quel  della 
State . Ma  quel  del  Verno  per  cjfcre  piu  grojfi  non  è 
buono ^ma  c buono  per  far  mele  che  tien  di  cera , del 
quale  le  Pecchie  fi  pafeono  mentre  che  le  foUecitano  il  la 
uorare.  Quel  di  Sardigia  è amaro 3perche  le  Pecchie 
tifano  in  quella  I fola  affai  l’ Affondo.  Et  ugnendojì  ilui 
fo  con  c)fo  lo  netta  da  tutti  è panni  er  rendegli  il  colo 
re  naturale,  quando  cgliè  come  dal  Sole  arrozzito . \tt 
Eraclea  Citta  in  fui  Mare  delti.  Tana,  le  Pecchie  a cer 
ti  tempi  fanno  il  Mcle3che  per  propria  uirtù  di  certi  fio 
rifa  chc'chi  ne  mangia  con  abundantifiimo  fudere  in  fu* 
riarc . I quali  col  mangiar  Ruta  er  Tonini  3 er  beendo 
vino  melato  guarifconO , uomitando  tante  uolte  quando 
tee  nepigliono.  Qucflo  Mele  è acuto  fa  ftranutire  j 
er  col  cofio  fa  le  c.tmi  ruuidc  pel  troppo  Sole  moruido 
CT  dilicatc  : er  col  Sale  ne  manda  i liuidi  che  per  ti  per 
fona  apparifeono.  Trouafcne  un’altro  che  chiamanZu 
chcro , er  è una  ragion  mele  affidato , in  India  er  netti 
Arabia  felice.  T rouafi  nelle  canne,  il  quale  neU’ejfcrt 
fio  er  ncll’effcrc  tenere  al -dente  ha  fimigltinza  col  S4 
le . Q uefio  tiene  il  corpo  dìjpofto3  er  bcuto  nell’ acqui  c 
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i (tilt  allo  ftcmaco  -,  Gioua  alle  piaghe  della  uefcica^  CT 
delle  reni.  Et  ugnendo  gl’ occhi  concjfo  gli  netta  di  quel 
le  coft  che  impedirono  la  uijh. 

Della  Cera.  Cap.  LXXV. 

LA  miglior  Cera  e quella  che  roffcggta  3 non  molto 
graffa  3 odorata , dal  quanto  odor  di  mele  f et  che  è 
ben  nétta.  Quanto  al  paefe  quella  di  Ponto  3et  di  Can- 
did fon  le  migliori . La  bianca  et  la  graffa  fon  prejfo  al  . 
la  prima.  Et  li  Cera  in  quefto  modo  s’ imbianca.  E fife 
glie  la  piu  bianca  et  piu  ne;ta3ct  rafhiata  in  fottilifiimi 
brucoli  fi  mette  n'un  uafo  di  terra  nuouo,  er  mcttiuijl 
fu  quell’ acqua  di  Mare  che  bafli,et  aggiuntoui  un  podi 
Ni tro  fi  cuoce , et  fatto  eh' ella  bara  due  ò tre  bollori  le 
nato  la  Pentola  dal  fuoco  fi  lafci  freddare  3 et  trattone 
quel  pane  della  cera  3 et  nettalo  bene  fe  fèccia  alcuna  ui 
fujfc3con  acqua  di  Mare  un'altra  uolta  fi  ricuoce.  Et  boi 
lito  ch'ella  bara  come  io  ho  detto  un'altra  uolta  fi  letta 
quel  uafo  dal  fuoco , et  pigli  afi  un  fèndo  di  Pentola  nuo- 
uo  molle  nell’ acqua  frefidyCt  pian  piano  s' intigne  in  quel 
la  Cera  tanto  che  fi  tocchi  lacera  di  fopra3et  ch'ella 
molto  fiottile  ui  fi  appicchi  fu  : er  che  per  fc  medefimo 
preflo  ui  fi  rappigli ; et  cauattonc  quel  fóndo, fc  ne  ficca 
la  prnna  coft  ù Cera  3 et  intinto  nell'acqua  fredda  di 
nuouo  s'tntigne  nella  cera  et  tiafii  fempre  facendo  coft 
fin  che  fe  ne  fia  tratta  la  Cera.  Di  poi  que  frndi  del  * 
la  Cera  s' infilano  per  ordine 3ct di feofb  che  l'unnontoc 
chi  V altro 3ct  appicconfi  che  gl'ìùbbiano  il  Sole  3bagna 
dogli  cen  i' acquaci  che  la  nói  te  il  lume  della  Luna  dia 
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toro  ddojjo  per  fin  che  là  Cera  fia  bianca  : Ét  fecjudl* 
tutto  U uolefii  piu  bianca  tenga  il  modo  già  detto  : ma 
faccia  piu  uoltc  bollire . Altri  in  luogo  d'acqua  di  M&* 
re  mettono  la  cera  n’una  firtifiima  fatamela , et  com'io 
ho  mofbro  due  ò tre  uoltc  la  cuocono  di  poi  con  un  pie * 
colo  uaf  etto  tondo, et  col  manico , ne  cauano  tutta  la  ce* 
ra,et  coft  tonda  la  mettono  per  ordine  futt'herba  folta 
al  Sole,ct  tanto  ue  la  tengono , ch'ella  fia  biancbifiimcù 
Comandano  che  qucjk  ccfe  fi  faccino  la  Primavera  quìi 
doti  Sole  non  è caldif ano  chela  rugiada  che  ui  cade 

fu  non  la  lafcia  frugare.  Ogni  cera  rifcalda  rammor* 
uida  et  ragionevolmente  ricmpie,ct  mcttefi  nelle  medi * 
cine  chefibceno  nel  mal  de  pendi , et  pigliandone  dieci 
pillole  come  granella  di  miglio  non  lafcia  rappigliare  il 
latte  netto  ftomaco. 

Della  Pegola.  Cap.  LXXVI.  V 

LA  Pegola  galla  di  buono  odore  Rimile  atta  \ brace 
fj quella  de  ne  [cechi  grandmimi  e moruida  y cr 
che  tirata  fi  difende  3 et  allunga  come  la  * Maftice  e da 
ogn'uno  per  la  migliore  accettata . La  cui  uirtù  è gran 
de  nel  rifcaldar,tt  tirar  infiora 3etcaua  gli  fecchi  et  altre 
coft  fitte  per  la  per  fona  y et  fattone  profumo  gioua  alla 
toffajbenchc  uccchia , cr  pofh  fulle  volatiche  le  guari 
fee . Trouafl  la  Pegola  all'entrata  delle  caffè  delle  Pcc* 
chic  è di  natura  di  cera3  cr  a uederla  fe  gli  affomiglid. 
Del  Grano.  Cap.  LXXV1I. 

IL  Grano  nuovo  ben  granito  cr  gallo  è tenuto  mia 
ghort  de  gl'akri,cr  jmfirnQ  àfoni.  Leppo  il  qua 
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te  è piu  lodato  il  Marzuolo  da  alcuniu  chiamato  Sita * ’ 

tuo.  il  Grano  mangiato  crudo  empie  lo  Stomaco  di  uet 
mini  : Et  è buona  medicina  al  morfo  del  Cane  arrabbia * 1 

to  mettendolo  maficato  fubito  fui  morfo . il  pane  che  fi 
fa  della  farina  poco  facciata  nutrifee  piu  di  quello  che 
non  è di  farina  non  facciata,  detto  da  Greci  Syn comi» 
fio . il  Pane  di  gran  marzuolo  è piu  leggeri  3 cr  molto 
facilmente  à tutte  le  membra  fi  difribiufce.  Della  Fari * 
na  di  queflo  Grano  intrifa  col  fugo  del  I ufquiamo  ft  ne 
fa  farinata  buona  attaueutofiù  delle  cofe  di  dentro ■ cr  ^ 
4Ue  fcefe  che  caggono  funerui 3 & col  V aceto  melatone 
mandale  Littiggni.  La  Crufca  bollita  in  far tifiimo  Ace 
to  calda  guari  fee  la  Scabbia  : Et  aUeggerifce  le  nafeen* 
ze  calde.  Poftaui  fu  quando  elle  cominciano  : Et  bollita 
velia  cocitura  della  Ruta  fadifenfiare  le  poppe  che  fono 
doppo  il  parto  gonfiate 3ej  è utile\d  morfo  dell' Affi* 
do  fordo3et  alle  doglie  di  corpo . 1 1 fermento  fatto  di  fa 
rinadi  Grano ^per^ quella  uirtu  chegl’ha  di  rifcaldorey 
cr  tirare  in  fiora , affottigliae  calli  de  piedi , et  l’altre 
lor  malotici  Et  col  Sale  matura,  & apre  è Ciccioni,  cr 
Poltre  nafeenze  cofi  grandi  come  piccole  : Ma  la  fari e 
na  del  gran  Mazzuolo  col  latte  3 ò col  uino  utilmente  fi 
impiafira  fu  morfi3et  fuUe  punture  de  gV animali  ueleno 
fi  ila  quale  anchora  cotta  cr  fatta  uifcofa,et  a poco  in 
gbiottita  à chi  ffuta  fangue , & fa  bene  alla  tojfa  c rd 
la  Canna  della  Gola  fecca  et  offra  bollita  con  la  mcn* 
ta  et  col  Burro.  La  polvere  fotilifiima  detta  farina  rac * 
celta  falle  Macine,  ò pel  Mulino  cotta  neW  acqua  mela 
cncW acqua  con  Polio  detta  Hydroleo  3 r follie  tutte 
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le  Apoftemation  calde . il  Pane  cotto  anchor a nefrite  * 
qua  melati  et  anche  crudo , per  la  uirtu  gratidifima  che 
g l’ha  di  rintenerirc  et  rinfi efeart, impi afirato  dileggici, 
rifee  tutte  le  nafeenze  calde  majìimc  mefcolando  conef 
fo  qualche  fugo  ^6  herba  che  faccia  a qucjìo  propoftto . 
il  Pan  fecco  da  per  fe  et  anchor  mefcolatc  con  altre  co 
fé  ha  uirt'u  di  ferma  re  il  corpo . il  Pan  fiefeo  tenuto  in 
molle  nella  Salamoia  et  pofh  fulle.  miotiche  le  gparifte 
ben  che  ue.chie.  La  pajh  che  fi  fa  per  appiccare  infìe * 
me  le  carte  de  Libri  ih  farina  febictta , ò di  poluere  di 
ranno  appiccata  pel  Mulino  gouaa  chi  ffuta  [angue  y 
'gitagli  tiepida  et  liquida  a bere  un  Cuchiaio  per  mito, 

DefrOrzo.  Cap.  LXXVIII.  ; 

LO rzo  c migliore  fe  glie  ben  bianco y et  ben  netto  3 
CT  nutrifee  meno  che’l  grano  : L’orzata  niente  di 
meno  nutrifee  piu  che  l’orzata  fatta  d’orzo  non  anchor 
fecco.  L’orzata  è buona  a tutte  le  materie  acute  allago 
la  dfeiutta^ct  offra  : et  alle  piaghe  come  quella  del  gra 
no:  ma  qucjh  nutrifee  piu  et  piu  fa  orinarci  L’orzata 
fatta  d’orzo  cotto  col  feme  del  Finocchio  beuta  genera 
del  larte  affai  fa  orinare  et  /ficcale  materie  uifcofe.  N ic 
te  dimeno  cllagbfìa  et  nuoce  allo  fkmaco:Et matura  gli 
infiati  : la  farina  d’orzo  bollita  co  fichi  et  acquamelata 
vifolue  gl’Apofkmi  da  flegma  er  da  f angue  : Et  mefeo * 
lata  con  la  Ragia  et  con  la  Colombina  rintenerifee  tutu 
te  le  materie  dure . Co  l Mcliloto  er  gufici  di  P apaucriy 
leua  le  doglie  del  mal  di  petto  : Et  col  Linfcme  Melilo* 
tOyCt  Biuta  fe  ne  fa  impiafiro  utile  alla  ucntofità  delle  a>: 
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fé  di  dentro.  Quejh  indefiniti  con  la  pece  liquida cer 4 
CT  orina  d' un  fanciullo  da  tredici  Anni  in  qua  3 et  olio 
matura  le  gangole  er  l' anguinaie  : Et  con  le  Coccole  del 
la  Mortina  3 et  Vino , ò Pere  faluatiche  3 ò Pruno , ò 
feorza  di  Melagrane  rifbrigne  l'ufcita : Et  con  le  Mele 
Cotogne  3 et  aceto  allcggcrifcc  le  nafeenze  calde  delle 
gotti.  Et  cotta  con  aceto  firtifiimc  facendone  come  del * 
la  farina  d'orzo  cruda  aggiuntola  acqua  melata  guari 
fee  la  rogna  fecca : Et  la  farina  d'orzo  intri  fa  con  l'oc 
qua  et  cotta  con  pece  et  olio  matura  gl'apojkim  mefft * 
ut  fu:  Et  col  aceto  intrifa  <yr  cotta,  con  la  pecefgioua  al 
le  materie  che  corrono  alle  congiunture  3 et  la  farinata 
d'orzo  férma  il  corpo  et  aJkynenfce  gl'apofbm caldi. 

Della  Ceruogia . Cap.  LXXIX. 

,i.t  v . M • 4*’  ’ - * • iV  j 

LA  Ceruogia  fi  fa  d'orzo  buona  a chi  l'ufa  per  far 
orinar  e, niente  di  meno  ella  nuoce  alle  reni  a nani 
CT  grandemente  a pannicoli  del  ccructto.  Empie  il  cor 
po  di  ucnto  dimali  homoriyet  fa  uenir  la  lebbra . L'a 
uorio  tenuto  nella  Ceruogia  diuenta  trattabile  da  poter 
ne  fare  ogni  cofa.  Quel  che  chiama 1 o C unni  fi  fa  d'or 
zo , et  ufanlo  bere  in  fcambio  di  uino  : Ef  qucjh  fa  do * 
Ine  il  capo  genera  cattiui  homori  3 er  nuoce  à ncrui. 

F annofi  anchor  le  Ccruogie  da  bac  di  grano  come  neU 
U Spagna  in  Occidentale  er  in  Inghilterra. 

Della  Zea  ciò  è Farro.  Cap.  LXXX. 

L Farro  è di  due  r agoni:  Vna  che  fa  un  grand  fo 
1 , lo  : L'altra  ne  fa  duay<&  in  due  gufa  fa  quel  feme 
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in  fìcMe . Q neflo  nutrifce  piu  che  Forzo  buono  a moti 
gare'.  E / Pane  che  fe  ne  fa  nutrifce  meno  che  del  grane*. 

Del  Crimno  ciò  è Semola  graffa.  Cap.  LXXXJ. 

IR omani] come  anche  i Greci  lo  chiamano  Crimnoz 
E t fafii  di  Grano  er  di  Farro , il  quale  particularme* 
te  chiamano  femeì  et  è un  macinato  piugroffo ^perche  U 
farina  della  quale  fi  fa  come  una  orzata  che  nutrifce  af 
fai , con  differiti  fi  fmaltifce  benché  Forzata  di  F or* 
ro  riflrignè  piu  3 cr  mafiune  quando  ella  è fatta  di  Far 
ro  prima  abronzato . 

' « 

• Della  Segolo,  Cap.  LXXXII. 

LA  Segala  è ffetie  di  Farro • niente  di  meno  nutrifce 
manco , macinafi  er  fajfene  pane  et  orzata. 

Deità  Pulticu/a.  Cap.  LXXXni. 

LA  Pulticula  fi  fa  di  Farro  fottilifiimo  macinato:  Et 
è una  cofa  da  bere  fìntile  aW orzata:  ma  piu  liqui * 
da , molto  accommodata  a Bambini  utile  ne  gl’im* 
piafiri. 

Della  Spetda.  Cap.  LXXXIIIL 

LA  Spclda  è ritratta  come  il  Farro , niente  di  man* 
co  affai  meno  nutrifce  che’l  Farro  per  effere  elU 
molto  refiofa  er  Loppofa , er  per  queflo  con  differita  fi 
fmaltifce  : Niente  di  meno  eia  tiene  il  corpo  ben  di* 
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.De Uà  Vena.,  ' kC ap.  LXXXV. 


A Vena  ha  il  gambo  compartito  da  piu  nodi,  la  fi 
glia  fimilc  a quella  del  Grano , nella  cima  del  quale  fon 
come  piccoli  Grilli  appiccati  con  due  gambe  aperte  y tic 
quali  è il  feme.  il  quale  per  fare  impiafao  non  è man * 
co  utile  che  l'orzo:  Et  ufafi  come  orzata  per  rifaigne* 
re  il  corpo  : e r dafii  bere  il  fuo  fugo  a chi  to/Je . 

Del  Rifo.  Cap.  LXXXV1 

IL  Rifo  fi  mette  tra  le  biade, nafee  ne  luoghi paludofl 
cr  humidi.  Non  è di  molto  nutrimento  3 c r rifai* 
gne  il  corpo . 

Dcll'Alica.  Cdp . LXXXVII. 

L filici  fi  fa  di  quel  ‘Farro , che  ha  dua  granella  in 
un  gufeio  : cr  nutrifee  piu  cbe'l  Rifo  cr  piu  rifai 
gne  il  corpo , cr  è1 migliore  allo  fornace : cotta  neWA* 
cetoj  buona  à ugnere  la  Rogna  fecca , cr  fa  cader  fu 
gne  ronchiofe  : Et  guarifee  le  nafeenze  quando  elle  co* 
mmeiano  ncÙa  lagrimatoia  dette  Etiope:  vfaffenefer 
uitiali  affai  utili  al  mal  de  pondi. 

Del  Miglio.  Cap.  LXXXVIII. 

IL  Pane  del  Miglio  nutrifee  meno  che  del  Grano , et 
dcW altre  biade  : Et  beuta  a modo  d'orzata  piu  effi* 
cacemente  fama  l* tifata , cr  fa  orinare  y et  è fubito  ri * 
medio  alle  gran  doglie  di  corpo , et  deW altre  quando  he 
nifiimo  caldo  mejfon'un  fachetto  ui  fi  mette  fu. 
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Del?  anico.  Cap.  LXXXEX. 

IL  P etnico  anch'egli  fi  mette  tra  le  biade , cr  c fìmitè~al 
Miglio  cr  faffene  Pane  utile  a tutto  quello  che’l  p4 
ne  del  Migliora  nutrifee  meno,  et  meno  riftrigne. 

Del  Sefamo  ciò  è Giuggiolena.  Ca.  LXXXX.  ' 

IA  Giuggiolena  nuoce  allo  fhmaco,zr  quella  parte • 
^ manicata  che  riman  tra  denti  fa  cattiuo  alito:  cr 
fattone  impiafìro,  rifoluele  materie  feorfe  fu  ncrui . Gio 
ua  alle  nafeenze  calde  5 CT  a gl’ orecchi  infanti.  E t c 
buona  medicina  da  fuoco, da  morjì  di  Ramarri,  cr  di 
Serpi:  Et  col  olio  rofato  alleggterifce  la  dòglia  del  ca ss 
po  fatta  dal  caldo  del  Sole . Uh  erba  fccca.  cotta  nel  uU 
no  è buona  alle  cofe  medefime,  cr  mafiime  alle  nafeen =s 
ze  calde  de  gl’ occhi, zr  alle  gran  doglie  loro.  Del  feme 
del  Sifamofcne  fa  olio  clic  affai  fe  ne  ufa  in  Egitto. 

Del  Loglio.  , Cap.  LXXXXI: 

LA  Farina  del  Loglio  nato  trai  Grano  con  fate,  cr 
Ramolaccio  infìcme , tiene  a dietro  le  piaghe  , che 
pelle  pelle  uanno  rodendo . Le  piaghe  che  monotono  cr 
le  Canchcrelle  impUJlratoui  fu,  e r mefcolato  con  zolfi 
uiuo,et  aceto  ne  mandale  uolatiche.  Et  cotta  nel  uino  co 
la  Colombina , et  Linfeme  rifolue  le  gangole  f et  apre 
quelle  nafeenze  che  difficilmente  fi  maturano . Fafii  di 
quefh  farina  cotta  nell'acqua  melata  impiafbro  futlegot 
te  fciatiche:  Et  arfa  con  lo  Affollo , ò Mirra,  ò zaffiri 
nocìncen/ò,  er  fattone  allamatrice  profumo  conforta  in, 
corpo  la  creatura. 

DeW 


•% 


I^i  SECONDO  9i 

Dell’Amido.  Cap.  LXXXXII. 

T Amido  ha  qucfio  nome , per  cjfcrc  fatto fanza  Ma 
JL citta . Quel  che  e fatto  di  Gran  Marzuolo  di  Can 
dia,crdi  Egitto  è ) limato  migliore : Et  fafii  à qucfio  mo 
do.  E fi  mette  epici  Grano  Marzuolo  ben  netto  in  mól 
le,&  cinque  uolte  il  dife  gli  muta  l’acqua , er  potendo 
la  notte  anchora:  Et  quando  e comincia  a intenerire  fi 
caua  l’acqua  pian  piano.  Accioche  e non  efebi  con  Pac= 
qua  qualche  parte  del  buono:  et  quando  cglic  poi  fatto 
ben  tenero : bifogna  trattone  prima  l’acqua , pigliarlo  co 
piedi  : Et  meffoui  fu  un’altra  uolta  dell’acqua : un’altra, 
uolta  fi  pigi.  Et  alla  fine  fi  cani  col  luglio  la  crufca 
che  farafopra  l’acqua , et  quello  che  netto  dalla  crufca 
ui  rimane  colato  per  torcifcccio  Jubito  fi  difenda  fulle 
tegole  nuoue  al  Sole  caldifiimo  afcccare . Vcrchc  jhndo 
molle  fubito  inforza.  l’Amido  è buono  a,  gl’ occhi  3 che 
gocciolano } et  alle  lor  piaghe  uotc  dentro ,ct  alle  nafeen 
ze  piccole  del  nero  dell’occhio . Et  beuto  férma  lo  ffw= 
to  del  fangue , et  alleggtaifce  le  malatic  che  uengono  in 
gola.  Mejcolafi  oltra  à ciò  col  latte, et  altre  cofc  dami 
gare.  F af.i  l’Amido  anchor  di  Farro  tenendole  in  mol 
le  un  difòdua  et lauafi  bene  rimenandolo  con  le  mani , 
come  la  pajh:  Etfcccandolo  poi  come  fi  è detto  al  Sole 
ardcntifiimo . l’Amido  fatto  in  queflo  modo  è all’ufo  del 
lamedicina  difutile ,ct  per  V altre  cofe  utilifimo. 

Del  Fien  Greco.  Cap.  LXXXXIII. 

LA  Farina  del  Fien  Greco  rammoruida , er  rifolue . 
Et  mtrifa  et  rimenata  con  l’acqua  melata  cotta  è 
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buoni  citte  nafdzc  di  dentro  }cr  di  fiora:  Et  col  Nitro 
tt  Aceto  fi  mette  fitti  milza  dura 3et  grojfa.  Lacocituht 
delfini  Greco  fedeiaui  dentro  le  ione  le  fapurgarc  qui 
do  elle  fono  ritenute  dalle  nafeenze  calde, ò da  altra  mate 
ria  che  faccia  o filare  le  itene . il  fugo  delficn  Greco  cot 
to  nell'acqua ,er  poi  premuto  netta  e capcgli fa  cadere  lek 
forfora , cr  purga  il  lattine  et  la  tigna  Et  mefcolato  col 
graffo  dclfOca  s'adopera  p mettere  a baffo, prmtcncrì 
re  et  aprire  e imbri  naturali  deUe  donne.  1 1 Fien Greco 
tenuto  uerdcncW Aceto  è buono  citte  piaghe  detta  matrice 
debole  et  piagata:  la  cocitura  del  F ie  Greco  è buona  al  mal 
de  podi,quadocopefo  dabaffo3ct  fi  ffo  fi  sforzano  il  piu 
delle  uolte  in  unno  d'ufcir  del  corpo^da  Greci  detto  T etiaf 
mos,ct  al  mal  de  Pondi  x>  puzzolcte  ufcìta.  l’Olio  di  F ictt 
greco  mefcolato  co  l’olio  di  M ortinenetta  i coperchi  de 
gl’ occhi, et  lena  quelle  macchie  che  so  figl’occbi  di  fuor<t> 
Del  Lino . Cap.  LXXXXUII. 

IL  Lino  c noto  a dafeheduno.  El  feme  del  quale  baie 
uirtu  meiefime  chel  Pici  greco . il  quale  cotto  nd=* 
l’acqua  con  M ele,cr  olìo9ò  uero  intri  fi  con  Mele  cot* 
to3ct  fkiumiato  rifolne  et  rintenerifee  tutte  le  nafeenze 
calie  di  dentro 3et  di  fuori:  Et  crudo  affottiglia  le  mar 
qinif)  uero  cojfi:  Ef  fa  tornar  naturali  le  carni  rimile  * 
CT  incotte  dal  Sole  : Et  rifolue  gonfiati  dietro  à gl’ orca 
chi  dette  da  Greci  par otide,  et  le  materie  dure  fattone  in& 
piojìrato  con  ranno  di  cenere  di  fico:  cr  cotto  nel  nino 
netta  le  piaghe  che  rodon  pelle  pelle,  et  il  Untine:  Ecco 
altrctanti  Agretti  et  Mele  facafcare  Pugne  rutude  cr 
afire:  Et  tenuto  m bocca  col  Mele , et  À poco  àpocoùt 
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ghiottìto  ffiurga  il  petto  ,<*r  aUcgg<gerifcc  la  Toffa r Et 
con  Mele  er  Pepe  largamente  mangiato  come  fi  fa  del 
le  cofit  dolci  accede  Vappcctito  et  le  forze  al  Coito  : Et  la 
fua  cocitura? ufa  ne  Seruitialip  lamateria  che  rode  le  co 
fe  di  detro^t  la' Matrice  3et  p muouere  il  corpo:  Et  p le  na 
fceze  calde  della  Matrice  fio  è meno  utile  il  fcdcrui  A den 
ro  che’l  fargli fòmétatione  co  la  cocitura  del  piai  Greco. 
• Oel  Cece.  G ìp.  LXXXXV. 

IL  Cece  domefiico  tiene  il  corpo  diffo/byCT  fa  orina 
re , ma  glie  uentofo.  F a buon  color  di  carni , pur* 
gare  le  donne  3 <gttar  la  cretura , cr  del  latte  affai . 
"De  Ceci  cotti  co  Mochi  fe  ne  fa  impiafiro  fuUe  nafcen 
ze  calde  de  granegli  fu  porri  fchiacchiati  che  pizzica* 
no  : Ma  cotti  co  orzo  et  mele  syimpiafìrono  filila  rogha 
fui  lattimc, futla  tigna-fulle  uolaticheyet  fulle  piaghe  medi 
gne  che  incacherifconoiEcci d1 un1 altra  ragfo  ceci  detti  ari 
etini.  La  cocitura  dclT uno  et  dell’altro  cotti  colramcrino 
fi  da  p far  orinare  à chi  ha  ffarfio  il  fiele  A chi  diuctà  ritro 
pico:  Niete  di  meno  so  cattiui  A chi  ha  le  renilo  la  uefeiga 
piagata.  Vogliono  alcuni  che  alla  nuoua  Luna  fi  tocchi 
ogtii  porro  co  unCece  p uno  cofi  gli  fchiacchiati  che  pi* 
zicono3come  ritti }et  legati  que  Ceci  n'un  pano  tino  fi gtfc 
tin  dietro  alle  ffalleicr  credono  che  que  porri  cafchino  co 
me  quei  Ceci.  Truouafi  anchorà  uny altro  Cece  fialuaticOy 
et  ha  la  fòglia  fimile  al  domefhco,dyodor  acuto  ,et  differite 
di  femcibuono  A tutte  quelle  cofe  eh* è buono  il  domejlicQ. 
Delle  Vane  nofirali.  Cap.  LXXXXVI. 

LE  Faue  fono  uentofe  9 dure  A fmaltire  : c r fogna 
chi  ne  matita  cofe  franche?  paurofe:  Niente  di 
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meno  elle  fon  buone  dia  toffa,  cr  generati  edme  affai. 
Cotte  col.gnfào  nell' acqua  et  nell'Aceto  y et  mangiate 
fermano  il  mal  de  pondi  ytt  fruffi  inocchiati  di  Stoma* 
co  di  materie  mdc  fmdtite  : cr  gettando  uia  la  prima 
cocitura  gonfiati  meno.  Mangiate  frcfchc  fon  allo  fio* 
maco  piu  cattiue  c T piu  uentofe.  La? orina  delle  Faue 
fole  ycr  con  la  Pultiglia  d'orzo  non  ben  fecco  mitigale 
nafeenze  calde  delle  ferite  poftaui  fu . Affòttiglia  le  mar 
g ini , etriduccle  d color  naturale  come  il  refb  della  per 
fona.  Giona  alle  narccnze  edde  delle  poppe  : Et  al  Lat* 
te  rapprcfòui  dentro,  cr  fallo  feccare . Col  Mele,  cr  fa 
rma  di  Ficn  Greco  rifolue  le  Scrofe  le  gangole  et  lena 
feenze  che  uengono  dietro  àgi’ orecchi  dette  P arotide, 
e liuidi  che  uettgon  per  la  perfona . Con  le  Rofe,lncen* 
foyet  chiara  d’Vuouo  ridai  dentro  gl’occhi  ebeuenga 
no  in  fuori  : Et  ribattè  quello  in  fiato  nell’occhio  y che 
pare  uno  acino  d’uua . Et  co/i  gl’ altri  infiatt  di  quegli  * 
La  medelìma  tàiutdnel  uino  in  macero, è medicina  dette 
Cateratte  et  pcrcoffe  de  gC occhi.  Etmafìicatafanzaga 
fao  fi  inette  futa  tcjh  e T g tona  à gl’occhi  che  lagrima 
no  cr  gocciolano:  Lamtdeìma  cotta  nel  nino  fona  lena 
feenze  calde  de  granegli  et  impiaftrate  fui  petdgnone 
de  gtouanetti , tengano  lungo  tempo  a dietro  e, peli  che 
ui  nafccrebbon  fu.  Nettano  oltre  di  quefb  la  perfona 
dalle  macchie  bianche  crncrc  : Egufci  delle  Faue  ini* 
piafbrati  donde  fono  fuelti  e peli  gli  fanno  quando  ri* 
metterlo  clfcre  piu  lumi  et  piu  Cottili  : Q U'Qi  medefhnì 
con  la  P uldglia  d’orzo  non  ben  fecco  cr  con  l’Allume  di 
RocchOjW  olio  uecchio  rifolueno  le  gangole  impiajlr a* 
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tua  fu . E t con  la  cocitura  delle  Fatte  fi  tingati  le  lane, 
il  frujfo  del  [angue  fatto  dalle  Mignatte  fi  férma  met * 
tendo  fu  quel  tuorfo  una  meza  Fona  fanza  gufciodiuifa 
pel  mezo  ' per  lo  l ungo  da  quella  parte  deue  elle  flan 
no  appiccate  in  ficme . 

; Delle  Faue  di  Egitto.  Cap.  LXXXXVII. 

LEF aue  di  Egitto  yet  fecondo  alcuni  di  Ponto  nafeo 
no  in  Egitto  3 in  Afa , et  in  C.dicia 3 in  luoghi  pala 
dofi.  Con  le  figlie  grandi  ritratte  contee  capegli,ilgam 
bo  alto  tre  quarti  di  braccio y groffo  un  dito,  il  fiore 
di  colore  ime  ornato , grande  0pcr  date  uolte  quel  del  Pa* 
panerò,  il  quale  sfiorito  che  ghè  manda  fuor  a certi  ba 
cclluzzi  fintili  a un  Veffaioinc  buchi  de  quali  fon  fa- 
né che  poco  dd  copcrcbofi  fanno  fiord  come  bolle. 
Quefk  fi  chioma  Ciborio  y et  da  altri  Cibotio  come  di* 
re  firzerino . Per  che  quando  quefk  faue  [minano  fi 
mettono  n’una  Zolla  di  terra  molle: et  gettonfi  netTac* 
qua.  La  fua  barba  è piu  grojfa  che  quella  della  canna. 
La  quale  fi  mangia  cruda  et  cotta , et  chiamali  Colbcaf 
fia.  Quefk  Faue  fi  mangiano  anchor  fielche  et  [ceche 
dtuenton  nerey  et  maggiori  che  le  Faue  ordinarie.  Que 
fi r Faue  diZgtto  riftrmgor.o  fittone  alle  fkmaco : cf  p 
quefk  deh  lor  farina  fi  fa  tmpiaflro  in  luogo  di  farina 
ta  d’orzo  al  mal  de  pendi , et  dia  ufeita  di  corpo  uiuec 
chiatadi  materie  male  fmdtitt.  Danno  fi  anchor  a e fuoi* 
gufei  cotti  nel  nino  melato  in  modo  d’orzata,  et  piu  effi 
lacementc  opera  la  loro  cocitura  beuta  fino  in  quattro 
enee  et  mezo . Q nella  parte  del  mezo } ucrde , et  ama* 
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rd  9 cotta  trita  nell’olio  R ofato  goua  alle  doglie  degli 
orecchi  gocciolatiti  dentro. 

D cUc  Lenti.  Cap.  LXXXXVIII* 

LE  Letti'  che  fi  manqtono  continuandole  affai  vngrof 
fono  la  uijh.  Smaltìfconfi  male  offèndono  lo  ftoma 
cOjCt  quello  et  le  budella  empiono  di  uento  : er  maga* 
te  colgufcio  fermano  l’ufcita.  Quella  lente  è buona  che 
fi  cuoce  prefetti  tenuta  in  molle  non  tigne  l* acqua.  Quc 
jb  di  fua  natura  rifirigne 5er  pero  férma  il  oorpo  quoti 
do  canata  del  gufeio  diligentemente  fi  cuoce  nell’acqua 
gttando  ma  la  prima  cocitura, per  che  quejh  lamuoue ,» 
Le  Lenti  fanno  fognare  cofe  terribili  ere  nimica  dener 
ui  del  capo  ,er  del  polmone.  E t fon  piu  efficaci  per  fèr*> 
mare  il  corpo } cotte  nell’aceto  con  la  Endiuia  detta  da 
Greci  Serin,òcon  lalporccUana,  ò Biettola  ncra,ò  Coc* 
cole  di  Cortina yòbuecie  di  Melagrana,  ò Sorbe  fccche3 
ò Nefpolc , ò Mele  Cotogne 9 o Pere , ò Pere  di  Tebe , 
ciò  è Tamarindi  jo  Kadiccio  detto  Cleono,  ò Pctacciuola 
ò R ofe  fccche , ò GaUuzza  buona 3cr  falda  3 la  quale  cot 
ta  ch’ella  è fi  getti  uia , ò col  Sommacco  che  fono  uued’u 
no  fkrpo  ufato  perconciar  le  Q upia1  zr fullc  uiuande . 
Ma  bifogna  cuocere  il  Sommacco  in  quell’ Aceto  tanto 
che  fia  ben  cotto  per  che  altrimenti  fmouc  il  corpo . A 
chi  uomita  fi  da  mangare  trenta  Lente  fenza  gufeio  3et 
gioua  affai . Le  Letti  catte  3 et  fattone  mpiajtro  con  U 
pultiglia  d’orzo  fi  mettono  fuÙe  gotti  per  mitigar  le  do 
glie:  Et  col  Mele  riempieno  le  piaghe  uote  dentro:  fanno 
{piccare  le  erojk  del  fuoco  et  net  fono  le  piaghe:  cr  cotte 
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rìctT  aceto  rifolueno  le  gangole  et  V altre  durezze., Cài 
Mchloto,ct  mela  Cotogna, et  olio  Rofato,  guardie  gli 
Apofcmi  caldi  de  gl* occhi  5 cr  del  fejfo  : Et  cotte  con  k 
buaie  di  Melagrane 3 ò Refe  Jccchc  far  Mele  fa  quel 
mede  fino  nelle  gran  tifinole  dclfeffofc?  nelle  piaghe 
note  adentro  3 cr  affai.  Et  cofl  f ufano  atte  Cancherclle , 
thè  rodono 5 aggiuntovi  acqua  di  MareiEtufanfi  come 
ioho  detto  fulle  piaghe  che  uàno  rodendo  dette  da  'Greci 
Berpete , alle  rifipole  cr  àpedignoni : Et  tolte  ticU’ac* 
qua  di  Mare  t3 impia  frano  fulle  poppe  per  liquefar  d 
latte  rapprefoyCT  per  fumarlo  quddo  egli  è troppo. 

L Della  Ruhiglia.  C ap.  LX  XXXIX- 

A Ruhiglia  è uentcfdjct  empie  lo  fhmaco  di  ucnto 
fiù,cri  dura  a fmaltire:  Et  cotta  tarde , cr  mangiata 
inuouc  il  corpo  cr  fa  orinare. 

De  M cebi.  Cap.  C* 

IL  Modo  t notifimo . Ft  è un  pìccolo  ftrpc  fottiky 
con  la  fòglia  fretta:  Et  produce  un  piccol  feme  ne 
Baccegli.  Del  quale  fifa  farina  medicinale  }detta  fama  di 
Mochi.  I Modi  à chi  ne  mangia  fanno  il  capo  grane y 
muovere  il  corpo  ^cr  orinar  fanguc.  Cotti  niente  dime 
no  ingraffano  e Buoi . La  farina  fi  [a  cofi.  Scegli  de  Mo 
ehi  i piu  grojfi  i piu  bianchi . Gettaui  fu  deW  acqua  erri 
meftagli  bene  inficmc  : di  poi  gli  lafcia  inzuppar  quella 
acqua,  et  finalmente  abbronzagli  tanto  cbe’l  gifciofcop 
pi  ,cr  rafciuttigli  macina,  cr  faccia  con  uno  face « 
do  fitto , cr  ripone  la  farina  : La  quale  tiene  il  cor » 
podifjojb  3fa  orinare 3ct  letami  di  buono  colora v 
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Niente  di  maio  chi  ne  mangiafii  troppo  , ò beefjì  fareb 
he,  et  per  le  budella }ct  per  Corina  con  gran  doglia  ue 
nirc  il  [angue  , (\ucjh  mcfcolata  col  Mele  purga  le  pia 
gbe  manda  via  le  litigoni  le  carne  ruuide  rammoruida 
C r il  color  arrozzito  fa  tornare  naturale , lena  i pan* 
ni  del  uifo  detti  da  Greci  Spilos,cr  le  macchie  che  uen 
gon  per  la  perfona.  ferma  le  piaghe  che  uanno  rodai * 
do,  cric  CanchercUc , rintcncrifcc  le  poppe  indurite , 
rompe  e cabontegli,  et  cura  il  lattime:  Et  le  piaghe  che 
rodono  fino  all1  of]  ometto  da  Greci  Theriode.  Quc)h  fit 
rina  tenuta  nel  uino  c buona  a mettere  fui  morfo  degli 
ha ominide  Canfet  dell’ Affido  fordo . ‘Et  tenuta  nello 
Aceto  fa  l’orina  piu  facile  5 alleggerì fee  le  doglie  di  cor 
po , et  qjoua  a chi  con  pefo  et  gran  ponzare  uanno  po * 
co  ò nulla  del  corpo  3dctto  da  Greci  T cnafmcr.zr fritta 
col  Mele , cr  mangiata  quant’una  noce  moua  a magri 
CT  A quegli  che  del  cibo  che  pigliano  no  fi  nutrifeono : et 
la  fua  cocitura  è buona  à pcdignoni3ct  alla  rogiid  [ecco. 

De  Lupini.  Cap.  CI. 

I Lupini  ogn'uno  gli  conofceila  Farina  de  quali  6 a po 
co  a poco  ingiottita  col  Mele,  è beuta  con  l’aceto  am 
mazza  iB^cki  3 et  fagli  gettare , cr  quel  medefimo  fanno 
i Lupini  tenuti  in  molle  ima  che  fieno  anebora  amori, 
la  lor  cocitura  agi  untori  pepe , et  ruta  è buona"  à quel 
medefimo , et  fa  la  mede  firn  opcratione . Gioua  a chi 
ha  la  Milza  goffa  3et  dura . Et  fa  fi  dclii  cocitura  me 
defima , utile  fòmentationc  alle  cancherelie  alle  piaghe 
di  odore  et  colore  cattiuo  9 et  che  rodati  le  carne  finoti 
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Vojfo , dette  e la  Greti  Teriomata . Alla  rogna  quand’el 
la  comincia.  Alle  macchie  bianche , zx  nere.  Alla  Ro= 
giu  grò) fa,  al  Idttimc  ZX  tigna  , a panni  d’ in  fui  uifo 
cr  della  pcrfona3ct  dcosfi.  La  cocitura  de  Lupini  aggiìi 
toui  Mirra , ex  Mele,  Si  pone  a membri  naturali  delle, 
donile  fulla  luna  per  ch’elle  gettili  la  creatura  3zx  pur* 
ghinfi.  La  Farina  de  Lupini  tien  netta,  zx  pulita  tutta . 
la  per  fona 3ZX  confimi  tutti  epaimi  ZX  Uuidi  dì  quella, 
CX  con  la  Vultigha  d’orzo  ZX  acqua  alle^gcri/cc  le  no*, 
feenze  calde , e r temita. nell’aceto  e buono  fulle  doglie 
faaticbc,fu  gl’agiu3ct  fulle  nafeenze  di  folto  le  ditello. 
I Lupini  cotti  nell’aceto  rifolueno  le  gangole,  zx  leScro. 
fé  ZX rompono  i Carboifccglì . .Et cotti  nell’acqua  pio * 
nana,  fin  che  firn  disfatti  nettano  le  carni  :zx  cotti  con. 
le  barbe  della  Carluia  nera,  guarifee  la  Rogna  de  gli  ani 
mali,  di  quattro  pie  ghe  con  offa  tiepida  fi  Ixuano.  La  co 
citar  a delle  barbe  de  Lupini  beuta  fa  orinare.  I Lupi*, 
tli  dolci  tenuti  nclT Accio }etbcuti  Uuanola  uoglia  deluo. 
mitareizx  fanno  buono  appetito.  Jruouafi  anchcra  ilLu 
pino  faluatico  3cofi  chiamato  Jbnilc  in  ognicojk  al  dome 
ftico  fenoli  ebe  glie  minore , et  e buono  alle  cofc  predet 
pt  come  il  dolile  fico'.  r 

Lau.  w- 

Della  Rapa.  Cap , CII. 

* • • • • 

LA  Rapa  è di  due  ragioni , domcflica , et  fanatica., 
La  barba  della,  domcjhcajnangata  lcffa_  mtnfce  ,y 
%onfia,acccndcT appetito  del  Coito  fzX  ingraffa , non  fa 
la  carne  foia,  ma  molicela  et  difutdc  .Fanno fi  della  lor 
cocitura  utili  fòmenutiotu  alle  gotte  de  piedi ,ct  à pedi* 

N 


L I B R O > 

gnoni:  Et  trita  fenza  cuocere  et  impetrata  gotta  alle 
eofe  medefme.  Votafi  dentro  una  Rapa  er  empie/i  d’o 
tio  Rofato  con  un  po  di  Cera  rapprefo  5 et  mette f fiUa 
cenere  caldaytanto  eh" ella  fi  ftrugga  per  fame  efficaci/* 
fima  medicina  da  pedignoni  feoppiati.  Mangàji  anchor 
le  tenere  meffe  della  Rapa  cotte  nell’acqua  utili  alTorì * 
tiare,  il  forte  fi  mette  nelle  medicine  da  ueleni  y et  da  do 
glie  da  cagon  uelcnofa  . Et  bcuto  goua  a ueleni  mop 
tali , et  all’appetito  del  Coito . La  Rapa  infoiata  nutrì* 
fce  poco:  ma  fa  buono  appetito.  La  Rapa  foluaticanafce 
pe  campi  ramofa.  Et  ere  fce  tre  quarti  di  braccio.  Le  cui 
barbe  fon  dilicate  >le  figlie  lunghe  un  dito  er  qualche 
uolta  piu.  Produce  il  feme  in  piccoli  bacccgli  ritratti  co 
me  calieini  y i quali  feoppiando  mofìrano  dentro  un' al* 
tro  gufeio  che  pare  un  capo  nc  quali fon  piccoli  foni  fchiac 
ehiati  di  fuor  neri  dentro  bianchicci.  Mette  fi  queflo  fc* 
me  tra  le  fariitc  che  s’ufano  per  nettar  il  uifo  e’I  rc/b 
della  perfino  & farla  pulita  come  de  Lupini  di  Grano 
di  Loglio  er  di  Mochi • 

DfN auoni.  - Cap.  CHI. 

- • * * • * 

LA  barba  de  N auoni  mangatale/fagofia  come  queltd 
della  Rapa  ma  nutrì fic  meno,  il  fio  fimc  è co  troia 
ueleni  mortali  y er  bcuto  gli  fi  deboli  er  difitili  : E t per 
ciò  fi  mette  nelle  medicine  da  ueleni:  la  barba  fua  Ji  oc 
concia  et  ferba  come  quella  della  Rapa. 

. *■  Della  Radice.  _ Cap.  COTI. 

LA  Radice  di fua  natura  è uentofa3càlda , buona  olla 
bocca  ^cattiuaaUo  Jkmaco^rompe  il  vento  per  hoc* 
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cd  fa  orinare.  Tiene  il  corpo  difpofto , ma  bifogna  moti 
grarlo  doppo  il  cibo  perche  prefd  aquell’hora  fa  fmaU 
tire:  ma  mangiata  innanzi  non  lo  làfcia  atidar  al  fèndo 
dello  fkmaco:  malo  ticn  folleuato : fa  uomitare  et  fabuo 
no  appetito.  La  Radice  cotta  neW acqua  è buon  a allatof 
fa  benché  intonchiata , et  alla  materia  groffa  del  petto . 
Ia  buccia  della  Radice  grandemente  fa  uomitare  utile  a 
/ ritruopici  3utilc  a impiafhrarla  falla  milza  groffa  et  du 
ra  : Et  tenuta  nel  Mele  ne  manda  e laudi  che  per  le  cor  . 
ni  apparirono  ferma  le  piaghe  che  nonno  rodendo  pelle 
pelle.  Gtoua  al  merfo  dell3 Affido fordoàfar  rimettere 
t eapcgli  cafcati  per  quel  male  che  è da  greci  chiamato. 
Alopecia:  Mandane  con  la  far  ina  del  Loglio  le  Litiggt* 
ni:Et mangiatoie? beuta  c rimedio  à foffbcati  da  funghi 
Et  muouc  (oltra  le  predette  cofc)alle  donne  le  purgagio 
ni:El  feme  delle  Radici  anch’egli  fa  uomitare  ^orinare, 
et  beato  coll’Aceto  feonfiar  la  Mdza.Et  impiaflratoful 
le  canchcrelle  fepara  efficacemente  la  cattiua  carne  dalla 
buona.  Cuoccfi  nell’ aceto  melato  per  gargarizarlo  caldo 
nella  Squinàtia:  Et  beato  nel  nino  gioua  al  morfo  delle  f r 
pi  Cerafk : Mala  Radice  faluatica  detta  da  Romani  Ramo 
laccio  jja  la  fòglia  fimilc  alla  domeftica,ma  affai  piu  A quel 
la  della  lapf  ma  ciò  è fpctie  di  cauolo  falu  atico  : la  barba  fot 
tilc  dilicataet  f èrtele  fòglie  et  le  barbe  fi  cuocon  et  magiaft 
4 modo  d’hcrbagt  et  hàno  uirtii  di  rifcaldar  et  far  orinare ♦ 

Del  Sifero  Spctie  di  Paflinacd.  Cap.  C V. 

J L Sifero  c notifiimoila  cui  barba  magata  Uffa  c dUa  boc 
tapidccuolc3allo  Jbmaco  utile  fa  buono  apetito  et  orinare , 

N ij 
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Dell*  Rcmbicic . . Cap . CVl.  » 

LA  R ombicc  è di  piu  ragioni . T ri  le  quali  e la  Laf 
flapaton  ciò  è Rj ombice  appuntata  3 la  quale  nafte 
in  luoghi  palludofi  con.  figlie  dure yct  nella  fonimi taap^ 
puntate  : fuor  di  qucjh  e quella  de  gl’ hor ti  alla  det 

ta  difiimile.  Enne  onchora  una  terza  ftetie  faluaticd  pie 
cola  fintile  olla  Vetacciuola  tenera  , cr  colle  figlie  per 
terra.  Et  finalmente  fc  ne  truoua  la  quarta  ftctiefiaqua 
le  per  cffcrc  acctcfa  e detta  Oxàlida ,er  alcuni  Anax*= 
r idar  ò ucro  R ombice  faluaticd , cr  ha  le  figlie  fimili  à 
quelle  della  terza  ftetic  eie  è alla  faluaticd  che  ha  la  fi 
glia  fìimle  alla  Vetacciuola , non  ha  il  gambo  fi  grande.: 
fall  feme  appuntato,ro)fo  fu  pel  gambo  et  fu  pc  ramiy 
cr  è alla  bocca  acuto.  Ogni  R ombice  cottamuoue  il  cor 
po.  Et  ogni  R ombice  cruda  fattene  con  l’olio  Refato  3et 
zafferano  impiafiro  nfcluc  le  durezze  fatte  da  mate* 
ria  come  Mcle^dctte  M elicer idcjenutoui  fu  certo  teme 
po . il  feme  della  Rombicic  foluatica  et  di  quella  che  per 
haucr  le  figlie  a puntate  e detta  Oxilapato ,cr  di  quella 
che  chiamano  Oxalidc  per  e)  fere  acctofa  utilmente  fi  da 
bere  in  acqua  fi  in  uino  à chi l:a i pondi  cr  ufeita  inuec 
chiata  per  debolezza  di  Jkviaco , cr  per  lunghezza  di 
male . Gioua  a chi  ha  perduto  l’appetito  per  hauer  lofio 
ntaco  notaio,  et  a ehi  e punte  dallo  Scorpione:  Etcht  bc 
e fi  qucjm  fané  primache  fuf.i  morfo  non  patirebbe  nulla 
per  cffcrc  cofl  preparato.  Le  barbe  di  tutte  le  ragioni 
Rombici  cotte  nell’Aceto  > cr  crude  fattone  impiafiro 
guarifeono  la  Rogna  ficea  che  pizzica  le  Miotiche,  & 


1^,  SECÓNDO>  99 
lunghicroncbiofe  et  offre:  m bifono  preparar  primo  il 
htogo  fhroppicrioniolo  co  Sole  con  Nitro  et  Aceto.  Con 
lo  cocitura  dello  Rombicie  fifa  fòmentaiione  olla  pdrtc 
che  pizzica , ò lanata  nel  bagno  firoppicciarla  coii  effa. 
Qupcefì  nel  nino  per  tenerlo  in  bocca  nella  doglia  di 
denti:  Et  è buono  x gocciolarlo  ne  gli  orecchi  che  dolgo 
no . Di  quefk  medefime  lelfate  nel  uino  fi  fa  impiaflro  fu 
te  gangole  er  Culle  nafcenze  dure  di  dietro  a gli  orecchi 
dette  parotide,pcr  rifoluere.  Et  cotte  neW Aceto  rifolut 
rio  la  Milza  durar?  graffa.  Sono  alcuni  che  legate  le 
lor  barbe  con  qualche  filo  l’appiccono  al  collo  di  chi  ha 
gangole.  Et  tagliate  et  fattone  foppofh  alle  donne  fir * 
mano  il  fruffb:  Et  cotte  nel  Mele  fi  danno  a chi  fi  è fpar 
fo  li  fiele  rompono  la  pietra  nella  uefcica  /armo  purga* 
re  le  dotine , er  giouxno  alla  puntura  dello  Scorpione 
Truouafi  anchora  d’ un’altra  ragion  Romice  detta  Hip * 
polapató  cioè  Rcmbice  grande  la  quale  è grande  herbag 
gio , rufee  in  luoghi  paUudojì,  e?  ha  le  uirtù  médefime 
c’hanno  l’altre . 

Della  Laffana.  Cap.  CVW. 

DL ajànd  ciò  c Cauolo  faluatico , fi  mangia  a ufo 
herbaggio  folamente  buono  h tenere  dìjpofio*.  il 
corpo  fenza  batterne  altra  uirt'u,  medicinale.  ■■■;  , 

Della  Maina.  Cap.  CIX. 

LA  Maina  è di  due  ragioni  ( domcfiica  er  fahatica) 
CT  nafee  nc  luoghi  non  fattomi.  La  domefli ca  è 
migliore  a indugiare  : ina. non  è buona  allo  fiomaco^tie* 

N Hj 
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ne  il  corpo  ben  difpofh  cr  mafiimente  e gambi  3et'è  utile 
alle  budella  cr  aia  uefcica . Le  /Bgfic  mafiicate  con  un * 
poco  di  fole  et  mele  cr  impiaftratc  fu  gl3  occhi  guarifco* 
no  le  fiftole  lagrimali  chiamate  Eglope  ma  quando  effe 
s "hanno  a faldare  fi  maftica  fanza  Sale  : et  al  modo  me * 
defimo  preparata  fi  pone  fui  morfo  delle  Vcffic^cdel* 
le  P ecehie:  Et  ugnendofi  con  olio  doue  fia  trita  la  Mal* 
ua  cruda  è da  filmili  punture  ficuro  : laMalua  tenuta  nel 
V orina  dcWhuomo  cr  impiafirata  fui  capo  netta  la  for* 
fira,cr  guarifceillattime  3cr  latigna.  Le  fòglie  Icjfczy 
trite  et  fattone  impiaftro  con  Volio  fon  buone  fui  cotto  y 
CT  fulle  rifipole . La  cocitura  della  Malua  rammoruicU 
la  matrice  fedendoui  dentro  gre  buona  ne  Scruitiali  qui 
do  fi  fcorticano  le  budella  e3l  fcjfo.  La  cocitura  della  mai 
ua  con  le  barbe  è a tutti  è ueleni  mortiferi  accommocLn 
tu:  ma  bifogna  continuamente  berla 5 cr  continuamente 
uomitdrU.  Gioua  al  morfo  de  ragnateli , et  far  del  late 
te  affai,  il  Seme  della  Malua  con  quel  del  Latifòglio  bc* 
uto  nel  uino  gtoud  alle  doglie  della  uefcica . 

Velia  Trcffìce,  Cap.  OC 

Ln«  . ttf  1 1 'j\i  | f*  * ' • W • f*'*.  V*  ^ L - ì 

LA  Trefpice  da  ogn'un  fi  eonofee  cèdi  due  rago 
ni,  domefiica  et  foluatica.  Mangiafi  come  gl3  altri 
berbaggi  cotta  neW acqua  et  tiene  il  corpo  di/fiofb  y ri 
folue  gl'agni,  et  gl3 infiati  fiotto  le  dùcila  impiafiratoui  fu 
ò cruda , p cotta . 1/  fuo  feme  fi  da  bere  a ehi  fi  è Jfarfo 
il  fiele. 
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Di  tutti  e Cauoli.  Cap.  CXL 

IL  Cauolo  dome  fico  tiene  il  corpo  diffcfb  [e  none 
molto  cotto  : Et  quel  che  e ben  cotto  pel  contrarialo 
riftrigie  et  nufiìmcnte  cotto  due  uolte,'o  nel  ranno. 
Quel  della fhte  è piu  acuto, er  nuoce  allo  ftomaco.  Quel 
di  Egitto  per  effere  amaro  non  fi  munga.  El  Cinologo 
uà  l chi  ha  il  parlctico  à chi  ha  gnocchi  deboli . E tpre* 
fo  doppo  pa[b  è rimedio  a chi  ha  magato  et  beuto  trop 
po.  Allo  ftomaco  fon  piu  utili  t talli,  b ueroibrocoli, ma 
fon  piu  acuti, crp:u  fanno  orinare , I quali  infoiati y 
CT  /I erbati  fono  allo  fornico  difutili,  er  muouono  del 
corpo,  il  fugo  del  Cauolo  crudo  beuto  con  Nitro , e T 
Giaggiuolo  difponc  il  corpo , er  col  uino  è rimedio  al 
ntorfo  dcU"  Affido  fordo.  Et  intrifo  con  V Aceto,  er  fa* 
rina  di  Fio»  greco  fé  ne  fa  impiafiro  fulle  gotti,  er  do* 
glie  di  congiunture:  a4  alle  piage  mrciofe  er  itwccchia 
te,  er  tirato  fchietto  fu  pel  nafo  purga  il  capo  ermef* 
fo  à baffo  alle  donne  con  farina  di  Loglio  le  fa  purgare 
Le  foglie  del  Cauolo  fole , er  con  la  pultigUa  d’orzo  no 
ben  fecco  giouano  ì tutte  le  nafeenze  calde.  A gli  infa 
ti.  Alle  rifìpole.  Alle  bolli  che  uengon  la  notte  piuche’l 
di  con  dolore , marcìofe  er  liuidc  . Alla  Rogna  fecca 
con  pizzicore.  Et  col  Sale  rompono  i Carboncegli  y 
er  firmano  e capcgli  che  cafcono . Lcfe  aggiuntoui 
Mele  fon  buone  alle  Canchcrelle  : Et  quelle  che  rodo * 
no . Et  mangiate  crude  con  Acéto  giouano  à chi  ha 
la  Milza  g'ojfa , er  dura.  Il  fugo  quando  elle  fi  ma* 
flicano  a poco  à poco  inghiottito  fa  rihauere  la  uocc 
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perduta.  La  cocitura  del  Cauolo  muoue.il  coroo  CT  al» 
le  donne  le  purgagicni . 1 fiori  del  Cauolo  mefii  neUefop 
pofk  alle  donne  le  fanno  fkrili.  il  feme  del  Cauolo  3 cr 
m ifi.imamcntedirigjtto  tatto  fa  gittar  i bachi  dello  fio 
muco  mettefi  nelle  medicine  da  veleni  fa  il  uifo  pulito  y 
CT  mandarne  le'Litiggim.  I gambi  fiefehi  del  Cauolo  or 
fitonlelor  barbe  3cr  mefcolati  con  fugna  uecchict  di 
-P orco  guarifee  le  doglie  ituiecdnate  delle  ccfìole.  Truo 
itafì  d'un’altra  ragion  Cottoli  da  Romani  detta  Cottolo, 
faluatico  fi  quale  comunemente  nafee  in  luoghi  mariti* 
mi  cr  dirupati  fimile  al  domc/h'co3piu  bianco  piu  crcffio 
CT  amaro:  le  cui  teiere  mejfe  cotte  nel  Ratino  fi  man* 
gioito,  et  fon  di  buon  fapore . L e fòglie  fuc  faldano  le  fb 
rite  impiagatati  fu . rifolueno  gV tnfiati  3 crtuttc  le  rzj 
feenze : Ma  quel  che  fi  chiama  Cauol  marmo  è al  tutto  dot 
quefio  diuerfo  3 ha  le  fòglie  lunghifiimc  ,fottilifiime  ri » 
tratte  come  quella  della  Strologia  tonda  3 le  quali  a una 
a una  nafeono  col  fuo  picciuolo  fu  pe  piccoli  ramuzz * 
rofiicci . Di  quefio  Cauolo  tagliato  e fee  un  liquor  bian =* 
co  non  molto  per  ciò  : Alquanto  infialato  et  amaretto  il 
quale  per  effer  graffo  fi  rappiglia.  Tutta  quefio,  pianta 
per  effer  e acuta  è allo  fiomaco  nimica  et  difutile : Et  ma 
giata  Uffa  affai  piu  che  tutti  gl* altri  Cauoli  muoue  del 
corpo . Certi  per  l'acutezza  fua  la  cuocono  con  le  ccur 
ni  graffe. 

D ella  Bietola . Cap.  CXII 

r-  ■ 

LA  Bietola  è di  due  fòrti  3nertt3cr  bianca:  ha  nera, 
cotta  con  le  Lenti  efficaci fiimamete  rifirigne  ileor* 
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fo  ,CT  k tarta  molto  piu.  V altra  è bianca  3 et  tiene  il 
corpo  ben  atffojh  l'ima  et  l'altra  per  tener  di  Nitro  gt 
rteran  male  homore  : E t per  quefh  il  lorfugo  tiratomi 
mele  fu  pel  nafo  purga  il  capo  ctgioua  alle  doglie  degli 
orecchi  : la  cocitura  delle  barbe  et  delle  foglie  netta  il  ca 
po  dalla  forfora  fa  cadere  i Lendini  et  e mie  a farne  fò 
mentatene  à pedignoni.  Le  fue  fòglie  crude  s' impi afra 
no  fulle  macchie  bianche  ctnerecheuengon  pcrlaperfo 
na  buono  à capcgti  eh  e e fc ano  pel  male  detto  da  greci  Alo 
pecia  stalle  piaghe  che  uano) pelle  pelle  rodendo 3ma  bifo 
gna  fbropicciar  prima  quelle  macchie  bianche  3 et  nere 
col  Nitro  et  douc  fon  caduti  e capeggili  graffiare  col'u 
gne . Le  Bietole  teff  e guarirono  la  rogna  er  le  piccole 
bolli  che  per  la  per fona  fi  fcucprancnZt  fon  buone  al  cot 
toyct  fulle  rifipolc. 

Della  Vorccllaya.  Cap.  CXIII. 

LA  P orceUana  riflrigne : Et  per  quefh  è buona  coVa 
farinata  d'orzo  non  ben  fecco  3 Alle  doglie  del  ca 
po3  Alle  nafeenze  calde  de  gVocchi  3 er  dell' altre  mem 
bri  3 Agli  incenditi  dello  fhmaco  3 Alle  rifipcle3ct  al * 
ufeita  con  doglie  : Et  maflicata  feioghe  i denti  allegati. 
Alleggiente  gl' ardori  dello  fkmaco  et  delle  budella : et 
férma  la  fccfa  che  in  fu  quelle  parti  cadcfih  Et  c utile  a 
gli  arnioni  piagati  da  materia  che  rode  3 Alla  uefcica 
j corticata  erba  altri  mali  generati  In  que  membri.  Spe 
gne  lo  sfrenato  appetito  del  coito , er  quefh  mede  fimo 
fa  il  fuo  fu^o  er  è utile  alle  fèbbri.  Gioua  la  porcellana 
ben  cotta  à ucrmini  nello  Jhmaco  3 Allo  fiuto  del  fan * 
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gue  t Al  mal  de  pondi  Alle  Morici , crollo  impetuofa 
fruffo  difiulguc.  Gioita  al  morfo  dctU  Lucertoli  calci* 
dicale  utile  metterla  nelle  medicine  da  occhi:  Et  faf 
fcne  feruitiale  per  difèndere  le  budelli  dalla  materia  che 
ni  cade  fu,&  pe  membri  naturali  delle  donne  molejbd 
da  m itemele  rode:  Et  con  l'olio  rofxrojò  olio  fi  met 
te  fui  capo  quando  è duole  per  rinjrefcarlo  : er  col  uino 
quando  e s'empie  di  piccole  bolli  ^chiamata  cattiua  coté 
tu  : Et  con  la  pultiglta  d'orzo  non  ben  f 'ecco  utilmente 
s'impufira  fulle  mèbra  ferite  co  pericolo  di  mortificarfL 

DcM  SparJg.  Cap.  CXIIIL 

GL  i Sparagi  fon  notifiimi.  I cui  talli  a un  bollore 
fon  cotti  : Ef  mangiati  fanno  orinare  : CT  muouo * 
no  il  corpo.  La  cocitura  delle  lor  barbe  beuta  è rimedio 
alla  difficulù  delTorind , A chi  fi  è fparfio  il  fiele , Alle 
gotti  fciatiche  3 & alle  doglie  delle  reni  con  qualche  ac* 
cidentcd'orina.  lluinodoue  fon  cotti  gli  Sparagi  gioua  al 
morfo  de  Ragnatele  tenuto  fu  denti  che  dolgono  gioud 
affai.  Elfcme  loro  a tutte  lecofie  mede  fune  è utile  et  efifi 
cace.  Dicefi  che  lalor  cocitura  beuta  amazai  Cani.  Alca» 
ni  dicono  che  fopra  le  cornade  Montoni  pejket  fotter * 
rate  ui  nafcongli  Sparagi  benché  quefto  no  mi  paia  credi 
bile.  Lo  S par  ago  è un  piccolo  fterpe  ramofo  co  affai  fòglie 
piccole  come  quelle  del  finocchio.  La  cui  barba  è lunga, 
tonda  et  gride  con  un  nodo . il  fiuo  tallo  trito  nel  uinbii 
coetbeutoguarifce  il  farnetico  dcgl'ama'atiiEt  màgiato 
arroflito  ò leffo  gioua  alla  dificultà  dell' orina  a quegli  che 
Orinano  a gocciole  et  al  mal  de  pondi.  La  fina  barba  coi • 


SECONDO  >|)  102 

td  nell’Aceto  fi  nel  uino  è buona  a inebri  fconci  crleffa 
ta  con  fichi  cr  eeci,  cr  mangiata  guari fee  chi  fi  è /par fi 
il  fiele  fanale  doglie  fciatiche  la  difficultx  dell’ orina  et  chi 
pifeia  à gocciole : la  medefìma  portata  a doffi  cria  fui 
cocitura  beuta  fanno  che  le  donne  non  fanno  figliuoli , 

Della  Piantaggine,  Cap.  CXV. 

LA  Pian  faggine  è dì  due  ragioni  maggiore, et  minore 
L4  minore  ha  la  figlia  piu  fretta  minore  3piu  arre 
dettole jpiu  fiottile  cr  piu  dilicata,  i picciuoli  a cari, pie* 
goti  à terra , i fior  pallidi  col  feme  nella  cima  dclgabo . 
ha  maggiore  pel  contrario  piu  gr  offa,  piu  bcUa,ccn  I4 
figlia  piu  luga  ritratta  conte  la  bietola,  il  gàbo  diqucfh 
è come  dell’altra  a canti  roficcioalto  tre  quarti  di  brac- 
cio jieftito  dal  mezo  in  fu  fin  nella  cima  di  piccol  feme 
le  fuc  barbe  fon  tenere  pelo  fi  Manche  ^cr  quanto  un  di* 
to  graffi  * Nd/ce  la  Piantaggine  ne  luoghi  humidi , pref 
fi  a laghi,alle  Siepi  et  negli  acquatrini.  Là  maggiore  c 
piu  efficace  et  piu  utilmente  s’adopera . Le  fue  fòglie  difc6 
còno  ctrijlringono,  cr  per  qncfto  fin  buone  fulle  piaghe 
maligne, et  fu  quelle  che  tengon  di  lebbra  , c 7 che  gr t* 
tono  materia  fittile  , cr  marciofe.  Qucfk  firmano 
l’impeto , crl’abundantia  del  fiuiguc,  et  le  pipiaghe , 
che  uanno  pelle  pelle  rodendo  i Carboncegli , le  boi* 
li,  che  uengono  di  notte  piu  che  di  di  , humiic  , mar * 
ciofe  con  doglia  , c r le  piaghe  che  redono  dette  ber* 
petc  : la  Piantaggine  falda  le  piaghe  inocchiate , et  di 
parti  diuerfe  3et  inuguali falda  le  difficultàfaldar  fette 
cbiromc.  Riempie  le  uotedentro?cre  buono  rimedio  del 
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morfo  de  Cani.  Gioua  al  cotto, alle  rijìpole, alle nxfcttt 
ZC  di  dietro  a gl*  orecchi  : dette  Parotite.  A gli  agni,  di 
le  gangole , et  col  Sale  fona  le  fìttole  lagrimali  dette  Egì'< 
lopc.  Ciucilo  h erbaggio  mangiato  leffo  con  accio  3 cr** 
Sale  gioua  al  mal  de  pondi  atti u fetta  inuecchiatd  di  ma* 
feria  male fmaltita, nello  fbmaco : Etnei  melcfìmo  mo 
do  cotta  con  le  Lenti  in  /cambio  di  Bietola  a chidiucnta 
ri  miopico  carciofo  ’ detto  Anafarca:  mi  in  cjuefh  ma* 
do  eoe  mangino  prima  cofc  afeiutte  fenz*  bere:  E t al 
mezo  il  mangiare  piglino  quello  berbaggio . Datti  a chi 
ha  il  mal  caduco  &X  dn  ha  V afina.  Col  fugo  delle  fò* 
gite  li  porgono  le  piaghe  della  bocca,  lauandole  fbcfjà 
con  ejfo  . Et  con  la  Chimoled , ò crufca  guxrifcc  Icrifl * 
polc,  et  alle  fijhlc  gioita  affai  fchizatoui  dentro,  il  me* 
defimo  fugo  con  la  mede  firn  utilttà  fi  gocciola  ne  gfé 
orecchi  che  dolgono  ne  gnocchi  infìati  rofli-zT  burniti 
Kf  mette  fi  nelle  medicine  da  occhi  ; Ciuegli  che  hanno 
le  gengic  rote,  er  fmguinofc , et  quei  che  fautori  [angue, 
tenendo  qurfh fugo  in  bocca  cfbeendolo  guarirono:  Eaf 
foie  fcrmtialc  al  mal  de  pondi.  Dafi  bere  à Tijìcbi  :Et 
fui! a Lana  fi  mette  da  baffo  alle  donne,  che  per  accidefn 
ti  di  matrice  ji  uengon  meno  3 ò eafeono  er  che  trota* 
po  fi  purgai . Olfra  quelle  cofc  il  Cerne  della  Petxccto 
la  beuta  col  umo  ferma  Vitfctta,etÌo  flauto  del  [angue . 
La  cocitura  della  Cua  barba  fi  tiene  in  bocca  quando  c de  ■ 
ti  dolgono  et  m ittica  fi  pel  rn.de  medefìmo . Tòxnnofi  U 
barba  er  U fòglie  ne ! nino  d'nuc  apparite  à chi  ha  le 
rem  piagate  c r la  nettici . Caedelì  finalmente  che  been* 
do  tre  barbe  intere  di  piantaggine  in  fette  onde  et  me* 
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sto  di uino.  zr  altrettanto  d'acqua  ite  mandi  la  terzana 
CT  quattro  la  quartana.  Et  alcuiu  portano  quefk  barbe 
legate  al  cello  per  rifoluerc  l' Anguinaie  et  le  gangole . 

Bel  Crefcicne.  Cap.  CXVi. 

IL  Crefeiorx  che  nafctnclT  Acqua  è uno  jhrpo  dbrit 
to  x è graffo  et  piccolo  con  le  fòglie  larghe  fintile  <t 
quelle  del  Macerale,  ma  minori  et  odorate:  le  quali  ò 
crude D ò cotte  ch'elle  fi  mangino  rotnpon  la  pietra  nella 
ucfcica^ct  fannola  crinarar’c  .Fdnno  orinare,  purgar  le 
donne , er  <gttar  la  creatura  3 er  mangiate  fon  buone 
al  mal  de  pondi  .Crai eia  Scrittor  delle  herbe.  Scriueco 
fi  del  Crcjèior.c . il  Crefacneè  una  herba  ramofa  di  po « 
che  fòghe  ^nic  ,ncr  e ^maggiori  di  quelle  della  mentirei 
ritraggono  à quella  acida  Ruchetta.  i . y, 

i * . n f , , , 

Della  M enta  acquatica  er  N aflurtio . Cap.  CX  VII. 

LA  Menta  acquatica  nafcc  ne  luoghi  non  Lucrati  y 
fintile  alla  Menta  domcfica  : ma  con  maggior  fi- 
glia piu  largale?  odorifira  herba  da  far  grillandc  5 e f 
■calda,  il  fuo  fatte  batto  nel  nino  gicua  à ehi  orina  à goc 
.àolc,al  mal  della  pietra  3al  Singhiozzo  et  alle  doghe 
di  corpo  : le  fuc  figlie  f.  póngono  fila  tefh,ej  fullc  tepie 
quando  il  capotatole  : et  fui  morfo  delle  Vecchie , er  del 
:lc  V effe:  Ut  finalmente  bcut  o firma  il  ucmito.  E furo 
ua  anchora  un'altro  Sifmbno  da  alcuni  detto  Cardanti- 
ne  dal  Nafiurtio.  Altri  la  chiamati Sion  3chc  e herbaaqua 
tka3ct  nafee  nel  medefmo  mcdo3ct  luogo  che’l  Sicn,cio 
x Crefeione  et  è detto  Cardamone  quafi  Nafiurtto . La 
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figlia  fud  quando  cUa  nafte  è tonda,  cr  ere feiuta  cb’eUd 
è come  che  la  Ruchetta  intagliata.  La  natura  fua  è di  ri 
fcaldarc  et  far  orinare.  Mangtafi  quejh  Menta  aquari* 
cà  atichor  alida  : Et  l’una  et  l’altra  ne  manda  le  littig* 
gni 3 quando  ui  ft  impiafira  fu,ej  ttngònuifi  tutta  U 
notte  cr  la  mattina  fi  lauano  * 

JDeB  acicchi.  Cap.  CXVIIL 

IL  Bacie  eh  iò  è un i H erba  alta  tre  quatti  di  braccio  * 
CT  e quafi  jkrpo  il  quale  in  mediate  fi  diuide  induoi 
piccoli  rametti  pieni  di  figlie.  'Nafte  fulla  Marina  in 
luoghi  faffofì  cr  c piena  intorno  intorno  di  figlie  bian* 
chiccie,grajft  Ritratte  3come  la  figlia  della  porcellana , 
folamente  piu  gtofft3et  piu  lunglx ,er  alla  b ocea  ni fald 
te . F a il  fior  bianco , il  ftme  fìntile  a quel  del  R merino 
tenero  .odorato 3et  tondo.  Aprefx  ficco  che  gl’iè  erden 
tro  tiene  un  nocciolo  ritratto  come  un  grand  di  grano 
. K*  tre',  ò quattro  barbe  groffe  quanto  un  dito , buone 
alla  bocca  cr  odorifere . il  ftme  le  barbe , cr  le  figlie 
cotte  nel  uino.cr  bruto  fon  buone  a chi  male  agcuolme 
te  orina , A chi  fi  c ffarfo  il  fiele  : Et  muouono  alle  don* 
ne  le  pwgagioni . lBacicchi  fi  mangiati  crudi  cotti  creo 
me  gValtri  herbaggi  infoiati . 

Del  Pie  Cornino  firfe  herba  Strila.  Cap.  CXIX. 

IL  Pie  Cornino  è una  piccola  herba  la  quale  con  le  fue 
figlie  intagliate  fi  fknde  per  terra  cr  mangiafi  y>ttd 
come  l’altr’hcrbc:  H ala  barba  fottilc,che  màgiata  rifiri 
gne.ctp  quejh  gioua  àfruf.i  inuccchiati  per  debolezza  di 
ftsmacotnafccne  luoghi  no  lauorati,fu  gl’ argini  e nelle  tòt* 
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Dell*  Cicerbita.  Cap,  CXX. 

LA  Cicerbita  c di  due  ragioni , una  piu  faluaticha3et  * * . 

piu  pungente 3 /’d/trd  piu  tenera  er  piu  da  mangia 
re.  La  Cicerbita  fa  il  gambo  a canti  ucto  dentro  et  qual 
che  uolta  rof.iccio  : le  fòglie  intorno  per  ordine  intaglia 
te . La  Cicerbita  rinjrefca  et  mediocremente  riflrigne. 
il  perde  fuUo  /torneo  impiaftrate  gioua  all’ardore  del 
lo  jkmaco  et  alle  fue  nafeenze  calde.  1/  fugo  fuo  bcuto 
ammorza  t rodimenti  che  fi  fentono  netto ftomaco  CT  fa 
affai  latte , Et  pofto  al  feffo  fuUa  lana  er  à membri  na «* 
turali  delle  donne  attcggcrifcc  le  lor  nafeenze  calde.Le 
fòglie  et  le  barbe  fon  buone  alle  punture  dello  Scorpione 
Óltra  le  due  già  dette  Cicerbite  fi  truoua  la  terza  la 
quale  crefccndo,diucnta  albero  con  la  fòglia  piu  larga . 
il  cui  rammofo  gambo  è dalle  fòglie  diuifo . La  quale  ha 
le  medefme  uirtu  dell’altra, 

Del  Radicchio,  Cap.  CXXI. 

IL  Radicchio  è due ffetie  firn  è faluatico  detto  per 
la  fua  amaritudine  Via  a cr  Cicoria  : l’altro  c domcjli  C \ QO  V*C  t\ 
co  con  la  fòglia  piu  larga  3 cr  a mangiarlo  migliore,  il 
domcfhco  anchora  òdi  due  maniere:  l’uno  è piu  fmile 
nelle  fòglie  fue  piu  larghe  alla  lattuga:  l’ altro  l’ha  piu  flret 
te  et  un  poco  amare:  l’uno  et  l’altro  riflringcno,rinfcfca 
ho, et fonbuone  allo  fhmaco.  Cottile  fi  firmario  ileerpoet 
màgiati  col’ aceto  etmaf ime  quel  faluatico  fono  allo  fio = 
maco  migliori’.pchc  màgiati  mitigano  l’ardore  et  la  debole 
Za fua.  qttefio  mede f me  mcffouiju  dapfe  ctimpiafiratoui 
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con  la  pultigfùi  d'orzc  non  ben  maturo  giorni  ì gli  de* 
cidcmi  del  cuore  per  e fondello  fhmaco , Alle  gotte  , 
& itile  nafeenze  cJdc  de  giacchi.  Le  burbe  del  Radic 
chio  cr  le  fòglie  s'impiafhrano  fulle  punture  dello  Scor 
pione,  et  conia  pultiglia  d'orzo  non  bai  maturo  folle, 
rifipolc . Et  col  fugo  del  Radicelo , Ccrufia  et  Aceto  ut  il 
mente  s'ungono  quelle  paniche  s' hanno  a rinjrcfcare. , , 

Della  Radicatila,  . Cip.  CXXII. 

IA  R adicciclla  Ira  la  fòglia , il  gambo  il  fiore  ponile , 

al  Radicelo  Caluatico:  Niente  di  meno  ella  è tutta 
^ * * 

piu' fiottile.  E t trimafii  ne  fiuoi  piccoli  ramini  piu  bafiiy 
una  gomma  quanto  una  fiaua  filmile  alla  Majlicc . Il  qua 
le  pcjh  qudnt'una  Vliua  cr  coti  un  po  di  Mirra  riuolto. 
ifun  po  di  panno  lino  et  alle  donne  mejfio  a,  baffo  ile  fa, 
purgare , Ma  pejh  tutta  qucjh  herba  con  le  fiuc  barbe , 
CT  fattone  col  mele  palmellali } aggiuntola  un  po  di  /» 
tro,ct  disfatti  nell'acqua  ncttono  et  mandati  uia  le  mac 
chic  bianche  et  nere,  che  per  la  per  fona  apparirono.  Et 
quella  gemma  rappicea  et  riordina  i ncpitcgli  de  gl' oc 
chi , et  quel  mede  fimo  fa  la  fua  barba  frefica  pajfata  con 
un  ago  toccandogli  con  effia  et  con  quella  acqua  inficine 
ch'ella  petta . La  Radicciclla  bcuta.ncl  uino  è buono, al. 
morfo  dell' Affido  fiordo , E/  fino  fugo  cotto  col  uino  cr 
bcuto  firma  il  corpo  9 et  il  mcdejìmofa  beuta  <U  per  fé. 
fclo.Truouafi  un'altra  R adicciclla  con  la  fòglia  che  p4 
re  rafia  intorno  lunga  e r per  terra  : ha  il  gambo  molle : 
d'uno  homcre  come  latte 3 la  barba  fiottile  3 appuntata y 
bota  dentro , tonda , gallicela , et  del  medefimo  homore 
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ripiena. 
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I ripieni . Le  fòglie  fue  e’I gambo  aiutano  a frudtire . 1/  fu 
go  fuo  c buono  d rajfcttare  i nepitcgli  de  gnocchi  nafce 
te  luoghi  moto fi 3gr api  cr  lauorati. 

Della  Zucca.  Cap.  CXXI1I.  >, 

LA'Zvccd  che  fi  mangia:  tagliata  Cottile  cofì  cruda  A 
teggcrifce  gli  infiati , crgh  apoflmi  pojhui  fu3cr 
trita  Ji  mette  Ju  la  parte  dinanzi  del  capo  d bambini  ne 
gli  apofkmi  caldi  di  quello  detto  da  greci  Syriafh  Et  fui 
le  nafcenze  calde  de  gnocchi }crfullc  gotte.  E l fuo  fugo 
utilmente  fìgocciola  ne  gl’ orecchi  cbc  dolgono , cr  jo* 
lo],  cr  con  olio  rofato  inferno  : cr  nelle  febbri  arden- 
ti, i’ugnc  col  fugo  folo  la  perfona  tutta . il  fugo  tratto  di  • 
tutta  la  Zueccd  cotta  leffa^agguntoui  un  poco  di  Mele 
CT  nitro  muouc  leggermente  del  corpo . il  uino  tenuto 
una  notte  in  una  Zucca  cruda  uota  cria  mattina  beu* 
io  inacquato  à diguno  muouc  facilmente  del  corpo . 

De l Cocomero  domeftico  ciò  t Citriuuólo.Ca.CX.'Xini* 

IL  Citriuuolo  domeflieo  tiene  il  corpo  dijpcfto  buoi 
no  allo  ftomaco,  cr  rinfrefea  : Et  benché  fa  a fmaU 
tirlo  difficile,  non  pero  nello  ftomaco  f corrompe.  Giti 
uà  alla  ucfcica  : Et  con  l’odore  fa  rinuenire  quegli  che 
per  qualche  occafone  fi  fon  ucnuti  meno,  il  fimcfuofy 
leggermente  orinare  buono  à berlo  col  latte  9 ò col  uitt 
folce,  d chi  hd  la  ucfcica  piagata:  Et  le  fue  foglie  tenute 
nel  uino  fon  buona  medicina  al  morfo  de  Cani  impiafird 
icui  fu  : Et  tenute  nel  mele  fon  buon  rimedio  alle  belle  j 
che  peggoran  di  notte , luddc,  mrciofe3cr  con  doglia. 
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Ha  la  carne  del  Popone  fa  orinare  et  pojh  fu  gt’occhL 
gioua  alle  lor  nafeenze  calde.  Et  la  prima  Icnr  parte  di 
uerfo  il  fiore }la  quale  c come  dire  il  lor  bellico  fi  pone 
fulla  parte  duianzi  del  capo  de  bambini 3nctt’ ardore  del 
capo  detto  da  Greci  Siriafi:  er  ponfi  fulla  tejhper  che 
ella  ritenga  lafce falche  cade  a gnocchi,  il  fugo  del  Po* 
pone  col  fimo  fané  infime  intrifi  con  la  farbia3et  / ecco 
al  Sole  è buono  per  nettar  le  carni  et  farle  pulite  . L4 
barba  fio  fecca  beendone  una  dramma  nell’acqua  fa  uo 
tritare.  Et  chi  doppo  cena uolefii  nettare  lo  fiomaco  un 
Scropolo  bajh'a  farlo  leggicrmeteuomitare.  Et  lamede 
finta  intinta  nel  mele  guarifce  il  làttimcimpiafiratoui/U , 

Velia  Lattuga  domeftica  et  faluatica.  Cap.  CXXV, 


A Lattuga  domcfticaè  buona  allo  fiomaco.  R htfre 


fca.  F<*  dormire 3andar  del  corpo 3et  del  latte  ajjaiz 
CT  Uffa  nutrifee  piu  che  cruda.  La  Lattuga  mangiati 
cefi  com’ella  fi  coglie  fenza  tonarla  gioua  a chi  ncnrU 
tiene  il  cibo  à quegli  che  freffi  j infogno  fi  corompono , 
fregne  t* Appetito  del  coito.  Et  mangiandone  freffi  ro=* 
groffa  la  uijh.  La  Lattuga  s’infala  etferbafi  come  g Pai 
tri  falfumi.  Tallita  ch’ella  c elTha  qualche  fìmiglianzd 
coti  la  faluatica , nel  fugo , et  nel  lattificcio . La  lattuga 
faluatica  è fimile  alla  domeflica3ma  l’ha  maggior  tallo  9 
fighe  piu  bianche  piu  fittile  3 piu  afrre , et  amare  U 
yi  rtu  detta  quale  è quafi  come  del  Papauero.  il  perche 
7 alcuni  me  fidano  il  fio  lattificcio  con  l’Oppio  de  Papa* 
neri,  Vn  denaio di  quefio  latte  beuto  con  Aceto  melato 
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i purga  l'acqua  del  corpo  per  di  dietro,  et  netta  gV  occhi 
1 dalle  maghe  che  fu  gl' occhi  di  fuora  dpparifcono,et  dal 

i le  adentro  fui  nero  dell'occhio . Et  col  latte  humano  e 

I Buono  al  cotto.  ìrt  fomma  la  lattuga  faluaticafa  dormi= 
i Yejeua  le  doglie  jt  muouc  alle  donne  le  purgagioni.il  fu 

» go  fuo  heuto  gioua  affai  al  morfe  de  gli  feorpioni  et  de 

i Piagnateli,  il  feme  dell' una  et  deU' al  tradotta  ÀquegUche 
i fi  coromponofognando^ct  ammorza  l'appetito  del  Cot- 
to . il  fugo  della  faluatica  è buono  a tutto  quello  che  è 
i buono  H domestico } ma  non  e tanto  efficace . il  latte  fi 
I ferba  comt  gl'altri  fughi  n'un  uafo  di  terra  qualche  di  te 

i mito  al  Sole* 

v . - '•  ■ *- 

Del  Gingidio.  «W*  Cap.  C XXVI. 

I*  V Gingdio  comunemente  nafte  in  C ilieia  , cj  cuna 
herba  Jìmile  aUa  P affinaci  faluatica  ma  piu  fcttilc,et 
piu  ferrata  dentro  : ha  la  barba  piccola  ^bianchiccia,  CT 
amara:  itormfi come  gl' altri  herbaggi  cotto, crudo  er 
infoiato : E buono  allo  Jtomaco  et  fa  orinare.  Cuoccfl * 
Ct  bcefi  nel  uino  et  è jubito  rimedio  alla  ucfcica* 

• Della  Scandite.  Cap . CXXVU, 

t » 

LA  Scandict  è tra  gVherbiggi  faluatichi  alquanto 
amaro , er  acuto  : Et  è un'herba  che  fi  marma  cru* 
da  et  cotta . Tiene  il  corpo  di/pofk  fa  buono  jtomaco , 
C2T  orinare . La  cui  cocitura  gioua  alle  Reni  3 Alla  uefd 
<a3Alfìgato.  ' i 
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Dii  Cmàiic  fritte  di  PajìriccUno.Cdp.  CXXVIH 

IL  Caucalide è un  tallo  dito  una  ffianna 5 er  qualche 
uolta  piu  t c r f alquanto  pelofo3  ha  la  figlia  fimile  al 
Appio  netti  fommita  intagliata  3 come  quella  del  finoc * 
cfcto  pclcfa  anch'ella . ¥a  quefto  gambo  nella fuacimat<U 
piu  fiori  bianchi , er  odorifiri  una  ruota  : fajfenc  come 
de  gl' altri  herbaggt.  Mangafl  crudo  et  cotto  ,utilmen 
te  a fare  orinaue. 

Della  Ruchetta,  Cap.  CXXIX.  ' 
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IL  Mangiare  affai  Ruchetta  cruda  accende  lo  Ap= 
petito  del  Coito , er  il  medefime  fa  il  fcrne  3crfd 
orinare : La  Ruchetta  aiutalo  filomaco  allo  fmaltire  , 
CT  tiene , 1/  corpo  dijfojb . il  feme  s'ufa  fulle  uiiidn* 
de . Et  perche  duri  piu  lo  macerano  nell'aceto  3ònellat 
te  cr  fannoti c pannellini.  Truouafianchora  la  Ruchetta 
faluaticacr  mafiime  netta  Spagna  occidentale,  grufano 
que  paefani  il  fuo  feme  per  Senape:  ere  piu  acuto  che*l 
feme  detta  domeftica,ej  molto  piu  efficace  p far  orinare. 

Del  Bafiilico.  1 Cap.  CXXX. 

IL  Bafiilico  e herba  familiare  er  nota  a ciafcuno.il 
quale  achilie  mangia  troppo  offende  lauifh , tiene  il 
corpo  difiofk  genera  uentofitàyfii  orinare:  fa  abbunda 
tia  di  latte,  eccoti  fatica  fi  fmaltifce.  Que  fio  intrifo  co 
farina  d'orzo  non  ben  maturo  3 Olio  rofato,CT  Aceto 
er  mefifo  fulle  nafeenze  calde  fui  morfo  del  Dragone  di 
Mare  9 er  detto  Scorpione  è utile  medicina  : Et  da  par 
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fe  è buon*  medicina  da  occhi  tenuto  prima -nel  nino  di 
Scio,  il  fugo  del  Basilico  netta  le  piaghe  fupcrficialidel 
nero  dell’occhio  cr  rafeiuga  ginocchi  che  gocciolano,  il 
feme  fuo  beuto  gioua  a gl’humori  malinconici  5 alla  diffi 
imita  dcW  orina  ^ aUenafcenze  calde . Et  tirato  fu  pel 
tiafo  fa  fhrnutire  affai.  Quelmcdejlmo  fanno  le  fòglie , 
ma  bifogna  quando  il  nafo  pizica  per  fhrnutire  prancr 
fi  gV occhi  con  efjo  : E fon  certi  che  non  uoglion  man* 
gùr  Basilico  per  che  miflicato  cr  pofh  al  Sole  genera 
uerminuzzi . Gly Africani  tu  aggiungono  queflo  et  afjrr 
matto  che  chi  ha  mangiato  Basilico  fe  fuffe  morfo  dal 
Scorpione  non  ne  patirebbe . 

Dello  Orombanche»  Cap.  CXXXI 

T * Orombanche  e un  tallo  alto  un  fommeffo  crqual* 


I , che  uolta  piu'roffo,  graffo , pelofo genero ,cr fan 
za  fòglie.  Col  fiore  bianchiccio  che  pcttdc  in  tane  la  bar 
ha  èquanto  un  dito  groff tM  quale  feccandoji  il  gambo 
fi  disfa.  Credefì  che  quando  è nafee  tra  le  Ciuaie  ch’ella 
gV affoghi  donde  egli  ha  prefo  il  nome.  Mangiafì cruda 
comegl’herbaggi:cr  cotto  come  gli  Sparagi:  Et  credefì 
che  meffa  co  legumi  a bollire  gli  faccia  cuocere  piu  prefio 


A Saffefiica  c un  piccolo  tallo  et  ha  la  fòglia  come 
i capcgli  del  Gruogo}  la  barba  lunga,et  dolce . Et 
ha  nella  cima  de  talli  un  gran  Calice }et  nella  fua  fommi 
tà  un  feme  nero  dal  quale  eWha  hauuto  il  nome  et  è una 
berba  buona  a mangiare , 


i 
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Della  Saffefiica  domefliea.  Cap.  CXXXII. 
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DetCOrhitogolo , C ap.  CXXXIIT. 

L’Ormtogalo  è un  tdUo  piccolo  ^tenero  fittile  ,bum* 
cofito  quafì  un  fommeffo  con  tre  ò quattro  taUuz 
zi  teneri  anche  loro.  E quali  fanno  fiori  di  flora  di  color 
d’herba , et  aperti  che  fono,  fon  bianchitici  mezo  de  qua 
li  ui  è un  piccol  capo  intaglutocomc  quella  pillola  fi  quei 
le  di  certi  Seri  e chiamano  Cachr'm.  Cuocefi  col  pane 
come  il  fetne  della  Nigella  . La  fua  barba  fa  il  capo , o* 
mangiali  cruda  et  cotta. 

De  Tartufi.  Cap.  CXXXIIIL 

IL  Tarfufè  cuna  barba  tondi  finza  figliale?  fitnz4 
gambo  gialliccio  cauafi  la  Vrimauera  e mangidfìerw* 
do  e cotto. 

Della  Smilacic  domefiica  cioè  Fagioli.  Ca.  CXXXV’. 

LA  Smilacie  c quella  il  cui  feme  è detto  Lobia  ciò  è 
baccclluzzo,cr  da  altri  afparago.  Quelh  beila  fi * 
glia  della  L eUa , ma  piu  tenera  il  gambo  piu  fittile , cr 
con  Viticci, co  quali  s’appicca  à gl’arbufcelli  che  gli  fon 
uicini  ,et  tanto  all’ intorno  crefiono  che  fanno  rezo  , GT 
fiafeato  : Et  fa  i baccegli  come  il  Fiat  greco  ma  piu  tun 
ghi , er  piu  grojfi , ne  quali  fin  fimi  ritratti } come  gli 
■Arnioni  de  gl’ Animali  fc?  non  fino  tfun  color  filo, ma 
da  l’una  delle  parti  un  po  rofii . 1 quali  fi  cuocono  co* 
lorbaccegli  ,6  ucr  gufici  lefii  come  gli  Sparagi  yey  co * 
m gl’herbaggi , Fanno  orinare  3ct fognare  cofe  francato 
fc  a moltjk. 


SECOND.Q^l  io» 

DclTHerba  Medica  detta  in  Spagna  Alftlfa.Ca.cxxxyi 

L*Hcrba  Medica  quando  ella  e nata  di  ìtuouo  famìglia 
il  Trifòglio  de  Prati:  ma  crefcendo  la  fòglia  fua  fi 
rifbrignc  et  ritira.  Ha  il  gambo  come  il  Trifaglio,den * 
troui  il  fcme  grande  come  Lenti.  Torti  a modo  di  cornei 
ti.  il  quale  ficco  che  glie  per  effer  alla  bocca  piaceuole  fi 
inette  nella  falamoiaiet  faefeo  s'impiaflra  doue  bifagna  rin 
fre fiore  : Et  di  tutta  V barba fané  fa  farame  per  le  bejlie 

Della  Veccia  faluatica.  Cap.  CXXXVIL 


LA  Veccia  c un  piccolo  jkrpo  9 nafee  ne  campi  piu 
alto  che  la  lente  con  la  fòglia  fattile:  I cui  baecegli 
fon  maggiori  di  quei  della  lente , il  feme  minore yet  fan* 
fi c tre,ò  quattro  granella  per  baccello  & nere.  Quefb 
feme  rijbrigK.ej  però  arroJlito,pcjb  ctlejfato9comle 
lenti  fermano  il  corpo  et  lo  flomaco . 

IDel  Porro.  Cap.  CXXXVin. 

L Porro  gonfia  er  genera  cattiui  homori  fa  fognar 
cofe  molefiic  et  terribile,  fa  orinare,  et  tiene  difpofio  il 
corpo:  fa  dimagrare, purgar  le  donne,  ingrojfare  il  ut* 
dere , CT  nuoce  alle  Reni  et  alla  uefcica  piagate.  Cuocefi 
fon  Forzala  et  mangiali  per  che  gV  aiuti  faur gare  la  ma 
teria  del  petto.  La  cocitura  de  capegli  de  Porri 5 cotti  nel 
aceto  et  acqua  di  mare  gioua'à  mebri  naturali  delle  done  in 
duriti  et  riflrcttijedcndoui  dentro,  il  Porro  diucta  doU 
ce , ercofi  gonfia  meno  quando  bollito  prima  adite  ac * 
que,ò  atre  fubito  fi  tu  fa  nelT acqua  firefea.  1 Ifuo  feme 
e alla  bocca  acuto ^ riflrignefacnche  non  molto , il  per 
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che  H fio  Sugo  con  l’incenfo ,ò  con  ia  Poluere  dettò 
lnccnfo  è buono  per  firmare  il  [angue,  et  mafiimc  il  fan 
gue  del  nafo . il  porro  accende  V appetito  del  coito:  Et 
col  mclegioua  a tutte  le  malatic  del  petto ^tenuto  in  hoc 
ca  inghiottirlo  per  A poco  k poco . E buono  a tifìchi:Et 
mangiato  netta  et  /purga  la  gola  et  la  canna  del  polmo* 
ne  : Niente  di  meno  mangiarne  fpeffo  5 nuoce  alla  uijh 
&allo  flcmaco.  il  fuo  fugo  beuto  col  mele  gioua  al  mor 
fo  de  gVanimali  uelcnofl:  et  le  fòglie  anchora  impiafirdx 
teui  fu.  il  fugo  con  faceto  incenfo  et  latte , ò uero  olio 
rofato  fi  gocciola  utilmente  ne  gV orecchi  che  dolgono y 
V che  zufolano  : le  figlie  de  porri  col  Smacco  s’im 
pia/brano  fu  cosfi  cr  guarifeono  le  bolli  piene  di  marcia 
fanguigna  Jiuide^che  danno  molcfiia  piu  la  notte  chc*t 
di:  Et  col  Sale  impiafirato  fu  carboncegli  gli  fa  aprire 
Due  dramme  di  feme  di  porri  con  due  altre  di  Cocco* 
. le  di  Mortine  fonano  quegli  che  hàìmo  lungamente  ffiu 
tato  [angue  dal  petto. 

' Del  Porro  delle  Vigne.  Cap . CXXXIX. 

IL  Porro  faluatico  nuoce  piu  allo  fiomaco  che’l  do * 
mefiico . Nientedimeno  è rifcalda  piu:  Et  piu  copiofa 
mente  fa  orinare  muoue  alle  donne  le  purgazioni,  cr  go 
ua  mangiato  a morfi  de  gli  animali  udenofi. 

Delle  Cipolle . Cap.  CLX. 

TR4  tutte  le  Cipolle  : le  lunghe  fon  piu  furti  che  > 
le  tonde  3 le  roffe  che  le  bianche  le  [ceche  che  té 
ucrdi  le  crude  che  le  eone  9 ò che  l’enfalatc.  Tutte  fona 
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uentofe  c T mordenti.  Acccndonl* appetito  er  la  'Sete. 
Et  ajfottigliano  le  materie  che  fon  nello  jhmaco  ^ che  ' 
leua  la  uoglia  del  mangiare.  Tengono  il  corpo  dijpojb 
flettano  et  apronle  uie  per  purgar  le  fupcrfluitkEtmaf 
fintamente  le  morici  quando  de  gli  [cogli  ben  netti  intin 
ti  nclTolio  fe'ne  fa  foppojk . Vugncrji  col  fugo  della  Ci 
polla  mefcolato  col  mele  gioua  alla  uijh . Gioua  alle  ma= 
glie  del  nero  de  gli  occhi  co  fi  adentro  come  infiora , ere 
utile  quando  le  Cateratte  cominciono  : Et  c buono  per 
ugner  con  cjfo  la  Squinantiafiar  purgar  le  donne:  Etti 
rato  fu  pel  nafo  purga  il  capo  3 er  mefcolato  con  Ku  * 
ta  Sale  et  Mele  fi  pone  fui  morfo  de  Cani  arrabbiati. 

Et  coll* Aceto  fi  bagnono3fbtndo  al  Soleje  macchie  bia 
che  et  nere3che  per  la  per  fona  apparirono  : Et  mefcola * 
to  con  altrettanto  fpodio  mitiga  il  pizzicore  de  gnocchi 
fatto  da  flegma  falfo  9 et  col  Sale  nc  manda  i cofii  : Et 
col  graffo  di  pollo  s’ugne  il  [corticato  di  piedi , troppo 
pretti  et  firopicciati3et  gioua  all*  uf cita:  [Et  è utile  a chi 
ha  Vudir  groj[o,Al  romor  de  gl* orecchi.  Alla  puzza  , 
che  n’efcc,  et  à trarne  l*  acqua  3chc  taUbor  ui  fi  raccoglie 
Stroppicela fi  utilmente  donde  fono  cafcatii  capcgli  per  ' 
quel  male  che  Greci  chiamano  Alopecia , et  rimettermi  p 
quefto  piu  preflo  chcpcUafiumiadi  mare:  le  Cipolle  à 
chi  ne  mangia  molte  fanno  doler  il  capo  3 & cotte  piu 
che  crude  t fanno  orinare  : Et  fanno  a malati  che  nenia 
giono  affai  un  profundifimo  fonno  detto  da  Greci 3 Lc= 
fargia , et  cotte  3et  con  uuc  [ceche  intrife , o con  fichi fcc* 
chi  maturano  glyagm  3 er  prefiifiimo  gl* aprono  impia* 
ftratoui  fu. 
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nell’Aglio.  Cap.  CXLL 

GL*  Agli  fon  di  due  Esagoni  3damefiicÌ, et  frinitici*, 
de  dome  fitei  ne  produce  lo  Egitto  che  hanno  il  cdt 
• po  tutto  intero  fenza  fpichi  come  il  Porro , piccoli  fzT 
dolci  de  quali  il  colore  pende  in  pagonazzo . ma  negli 
altri  luoghi  fon  glandi  con  affai  /picchi , er  bianchi  cT 
chiamano  quelle  parti  cofidiuife  /picchi , ò noccioli . 1 1 
frluatico  fi  chiama  Ophtofcorodo  come  ère  Augnino  „ 
Tutti  gl’ altri  fono  acuti,  er  mangiati  rifcaldono,roda 
no,  muaueno  il  corpo , rompcno  il  ucnto, conturbano  lo 
" fiomaco,  er  rafciugonlo  : fanno  fete  a et  ucntofità,  fan* 
no  il  uifo  er  la  per  fona  tutta  chiazzata  è piu  colori,et 
ingro/Jon  la  uijh , cr  le  cofc  medefime  fa  il  frluatico 
l’Aglio  che  fi  mangi  fa  gettar  i Bachi  fch tacciati,  ò uc 
ro  Zucchini,  et  orinare.  l’Aglio  mangiato  becndoui  fo 
pra  continuamente  del  uino  ,òuero  trito ncl[uino,et  bai 
to  è quanto  ogn’ altra  cofa  chefia  utile  al  mor/òdeU’  A* 
Jpido  fordo , er  della  Serpe  detta  tìcmorroi  [cT  faffene 
impiafiro  fu  mcdefimi  morfi  molto  utile.  Vtile  anchora 
al  morfo  del  Cane  arrabbiato  cofi  per  mangiare come 
per  farne  impiafiro  >er  ì.chi  jpeffo  muta  acqua  da  bt* 
re.  Crudo  er  cotto  aUcggcrifce  la  to/fa  benché  pecchia 
E euto  con  la  cocitura  deU’ Origano  fregne  i L endiiù.e*  pi 
docchi.  La  fra  cenere  intrifa  col  Mele  è buona  a ugne 
re  i liuidi  che  appari  fiotto  per  la  perfona,et  doue  fono 
ufiiti  e capegli  per  quel  male  che  chiamano  e Greci  Pdo 
pecia:  Et  con  l’olio  di  frigo  nardi 3aggiuntoui  fole  et  olio 
guarifee  le  bolli  piccole  che  uengan  m fui  capo  doue  fo 
no  caduti  i capelli  (er  noi  la  chiamiamo  cattiua  cotta* 
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tm)  Hf  col  Mele  ne  manda  le  màcchie  bianche  et  nere  » 
(he per  li  per  fona  apparirono.  Le  Litighini,  il  lattime 
la  tigna , la  forfora , la  rogna  ficca  che  pizzica . Cuo= 
ecfi  l'Aglio  con  la  teda  c r con  lo  incenfo ufafl  te* 
nere  quella  cocitura  in  bocca,  quando  i denti  dolgono . 
Lt  fattone  impiaflro  conle  fòglie  di  fico  er  di  Cornino  è 
l>uono  a metterlo  fui  morfo  del  Mufar agnolo . La  cocì 
tura  delle  fòglie  fa  purgar  le  donne  et  pittarla  creatura 
Jidendoui  dentro.  1 l fumo  de  gl' Agli  fa  quel  [mede fimo 
J-o  ntrifo  d Agli}et  d'vliuc  ben  mature  mangiato  fiori 
tiare  3apre  l’opilationi , et  è utile  à ritruopici. 

DetT  Aglio  Verrino.  Cap.  CKLU. 

NAfcc  l'Aglio  Vorrino  quafi  come  un  gran  Por * 
ro,et  participa  di  Porro  et  d' Aglio:  Et  però  ha 
uirtù  commune  dell'imo  &dcU’ altro yet  può  operare  pel 
Porro  et  pel  Aglio }ma  non  con  tanta  efficacia  ^man^àfi 
come  gl'herbaggi  cotto  e?  indolcito, 

D eUd  Senape.  cap.  CXLlir, 

L Ottima  Senape  cr  frefea,  non  uóle  cfjcr  ficca  trop 
po,ne  roffajna  ben  granata 3 e 7 pefh:  fa  dentro 
uerde  et  <fuafifugpfa)et  gialla:  perche  quella  che  farà  cofì 
fatta fara  perfètta  et  fiefea:  La  Senapa  ri falda 3affotti* 
glia,ct  tira  infuor a3et  maflicata  purga  per  bocca  il fieni 
ma  del  capo,  \lfuo  fugo  mefcolato  con  acqua  ? ctgarga * 
rizato  <gouddchi  ha  male  in  gola  3cr  quelle  parti  affre 
ffindurate^  di  molto  tempo  incallite.  La  Senape  pefh 
fa  fbramire?  et  pero  gioua  al  m4  maeftro  et  alle  don* 
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M 5 Pf?  accidenti  di  matrice  fi  fon  venute  meno. 
ÌAettcJiful  capo , «w  prww  r^/ò  4 quegli  che  di  pYcfbrt 
dipinto  formo  fi  fono  adormentati detto  da  Greci  Letar =* 
go . Et  intri  fa  et  ben  rimenata  co  fichi  et  impi aj trota  p 
fin  chela  pelle  f atta  rojfa  di  fangue  leni  le  ve  fiche  al 
le&nnfce  la  gotta  fciatica  , cr  giova  alla  milza,  et  ^ne 
Talmente  a tutte  le  doghe  uecchie  nelle  quali  noi  uoglU 
no  col  firn  dolore  tirare  infiora:  Et  impiafirata  firmx 

I capegli  che  efeono  per  la  Alopecia  ,cofl  detta  da  Gre 
ci . Fa  il  tufo  pulito  et  col  mie  ò graffo  _ ò cerane  man 
da  1 huidi  : Er  con  l'Acetone  buona  a ugnere  la  fcabbix 
mandane  le  volatiche  benché  difficili  à guarire.  Accori*, 
ciaf  dnchora  a modo  d'orzata  , et  bccfi  nelle  terzane 
CT  altre  febbri  che  rimettenoiE  buona  ne  gl'impiafiri 

tlrm  mfuord  Per l*  rogna  > et  per  le  mulatte 
che  fanno  la  pelle  muida  et  offra.  Qurjh  anchor  trita > 
C T miri  fa  co  fichi  fi  mette  ne  gP  orecchi  che  zufolano  . 

II  fugo  della  Senape  giova  a chi  ha  la  uijh  'debole  cr 
me  folata  col  Mele  a chi  ha  i coperchi  de' gl' oc  chi  afbri 
et  ruvidi.  Trafi  il fugo  della  Senapa  anchor  verde,  es- 
tratto fi  ficca  al  Sole. 

Del  N afìurtio.  Cap.  CXLIIIL 

IL  N afìurtio  di  Babillonia  e fogni  altro  tenuto  mi * 
t gli°re . Ogni  finte  di  N afìurtio  douunchc  nato 
ri  falda,  e alla  bocca  acuto, nuoce  allo  fkmaco  ? muove 
del  corpo,  fa  gttare  i vermini, (gonfiar  lamilza  3 mo= 
Tir  in  corpo  la  creatvra , purgar  le  donne 3 et  accender 
l'Appetito  del  Coito . Et  è grande  quanto  quel  della 
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Senapa  et  della  Ruchetta.  Quefio  Demanda  la  Scabbia 
cr  manda  uia  le  uolatiche  : E t intri fi  col  Mele  è buo * 
no  a impiafhrarnc  la  Milza  dura, et gr offa.  Purga  il 
lattime.  Cotto  et  beute  ÒSorfi  aiuta  con  la  toff'a  /futa = 
re  le  materie  ' del  petto  3<t  è buono  becndolo  al  morfo 
delle  Serpi:  cr  fantìofi  anchoracol  fuo  fumo  fugare, 
firma  i capegli  de  efcono,c?  matura 3cr  apre  i carbo 
cegli.  Et  con  la  pultiglia  d'orzo  3 cr  aceto  guarifee  le 
doglie  fciatiche.  Rifilue  gfi/i fiati  3 et  le  nafeenze  calde 
Et  con  la  Salamoia  rifilue  le  gangole  impiaftratauifu. 
Tutte  le  medcfime  c ofe  fanno  la  pianta  cr  le  figlici 
non  con  tanta  efficacia . 

i J4l*U  'J  - 4 ì * * ■ » • 

T>cl  Tlaffii.  ' * 'V  L Cap.  CXLV. 

ILT loffi  è tm’hcrba  piccola  3<tbaffa3con  la figlia 
fretta Junga  un  dito:  Et  piegata  alla  terra  3groffet 
ta3et  nella  fommità  intagliata.  H a il  gambo  fittile 3 alio 
due  terzi  di  braccio,con  poche  meffe . Su  pel  gambo. tp 
duce  il  frutto  da  capo  3 alquanto  fchiacciato.  Nel  quale Jì 
truoudun  piccol  fcmefimile  al  Nafiurtio  ritratte  come 
uno  Scudo  quafì  rotto  donde  gli  fu  pofhquel  nome,  ha 
il  fior  bianco  nafee  nelle  uie,  cr  nelle  fiffe3et  nelle  Sic* 
pi , cr  intorno  alle  cafèy  il  feme  è alla  bocca  acuto  3 cr 
caldo:  del  quale  chi  ne  bec  tre  once  purga  di  [opra 
di  fitto  la  colera  3 et  è buono  ne  Seruitiali  per  la  gotta 
fciaticha  : cr  mena  del  corpo  fino  al  fangue  3 cr  batto 
■rompe  gl'apojkmi delle  membra  di  dentro , purga  le  do 
i\e  et  amazza  la  creatura  in  corpo.  Dijfc  altra  aque* 
fio  Cratcia  Scrittor  delle  piante  trouarjì  un'altro  T la* 
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fiio  chiamato  da  alcuni  Senape  perfica  con  la  figlia  piu 
larga  con  la  barba  maggiore  9 et  ejjcr  buono  ne  Senti* 
tiali  per  la  gotta  [cotica. 

» « T/;vj  / •*'**•  . 

Della  Arabida.  Cap.  CXLVE  : 


L* Arabida  è una  herba  alta  tre  quarti  di  braccio* y 
con  certe  nteffi  fittili  fitte  quali  da  ogni  lato  fonò 
figlie  jtmili  à quelle  delThcrba  pcpc3  tota  piu  tenete  3af 
più  bianche . Ketta  fimmità  di  quelle  me  (fi  fa  una  ruo * 
ta  di  fiori  3 come  il  Sambuco  3cr  fin  bianchi . Qucjh 
herba  fi  cuoce  con  la  orzata  3 cr  fictidmcntc  in  Cd* 
padoccia , tifane  della  quale  under  s'ufa  ficco  [ulte  ui 
uande  y in  [cambio  di  Pepe  „ 


Ceti*  ir  ione. 


Cap.  CXLVIL 


turione  nafte  intorno  atte  Citta,  3 alle  Piazze  dell t 
C{ 1 3ct  le  Macefi  intorno  a gl’Orti3  ha  la  figli it'~ 
finilc  a quella  della  Ruchetta  filuatica . I fia  piccoli 
gambi  uincidi  come  cintoli  di  cucio , ò altre  cefi  da  le* 
gare.  Et  ha  il  fior  gallo  : Et  nellacima  produce  baccet 
luzzi  ritratti  3 come  cornetti  fittili  fimili  a quegli  del 
ficn  greco , ne  quali  fin  piccolifiimi  fimi  fintili  d Net* 
fiurtio  3 et  alla  bocca  fòrti.  Quefio  j ente  me  fidato  col 
Mele , et  à poco  a poco  inghiottito  goua  dia  fccfa,  che 
caie  fui  petto  3 Atta  marcia  fiutata  con  toffa  3 et  alU 
toffa:  Et  è buono  a chi  fi  c fiarfi  il  fiele , et  alla  gotti 
[cotica  3 cr  beuto  goua  a ucleni  mortali:  Et  tenuto  nel U 
acqua,  ò intrifi  coì  Mele  s’impiaftra [u  Cancheri  non 
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anchor  piagati  fulle  nafcenze  dì  dietro  a gf  orecchi  det- 
te Parotide  fulle  durezze,  fulle nafcenze  calde  de  gra- 
negli,  et  delle  Poppe  : Et  generalmente  quefio  fané  rifol 
ve  et  rifcalda : Et  chi  ne  uuol  far  Seruitialenon  troppo 
fòrte,  ma  piu  dolce, lo  tiene  in  molle  nell’acqua , et  poi 
lo  abrbucia,  ò uero  lo  lega  nel  panno  lino,  cr  rinuoU 
g elo  ncUa  pafh , er  cofi  l’arrofiijce. 

. Del  P epe.  Cap.  OOLVIU. 

E Si  dice  che  in  India  nafee  un  piccolo  Albero  che  prò 
duce  il  Pepe:  Et  nel  principio  fa  il  frutto  lungo  co 
tne\un baccello . Etquefro  è Pepe  lungo,  ll-qualc  bacceU 
lo  c pieno  come  di  piccoli  fremi  di  Miglio , i quali  ere* 
fccndo  col  tempo  hanno  k effere  Pepe:  Et  quejb  quan 
do  il  Pepe  è maturo  s’apre, et  apprifoon  grappoli  pieni 
di  quefre  granella  che  noi  vediamo:  Et  quelle  che  fon  bc 
fatte  è Pepe  nero:  Et  l’ acerbe  fon  Pepe  bianco . ìlquale  è 
molto  buono  nelle  medicine  da  occhi,  er  dauelcni.  il  Pè 
pe  lungo  è nel  rodere  potcntifrimo , et  perche  fi  coglie  in 
anzi  d tempo,et  prima  che  fia  maturo  pero  calla  bocca 
amaretto?? migliore  de  gl’ altri 3p  metterlo  nelle  medi = 
cine, e nelle  medicinc'dd  veleni,  il  nero  è piu  forte  chc’l  bici 
co  , er  nelle  uiuande  piu  piacevole,  er  migliore, et  per 
tffer  colto  maturo , er  jbggcnato  9 ha  piu  odore.  Ma 
il  bianco  per  effere  acerbo  è de  gl’ altri  due  <ga  detti  piu 
debole . 1/  Pepe  è tanto  migliore  quanto  egli  è piu  gra 
ve , pieno , nero , c r non  molte  grinzo  ,frefco,  erfan* 
za  forfora.  TruouafitrcdjPcpc  pel  troppo  fcccodel  vano 
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del  leggieri 3et  di  quel  che  è uoto  dentro:  £ t chìamarib 
quei  paefani  in  lor  linguaggio  Brafma  che  uuol  dire 
) conciatura.  Ogni  Pepe  difua  natura  rifcolda3fa  critici 
re  aiuta  a fmaltire  tira  infuora , rifolue  y er  cottfunu i 
quelle  materie  che  nuocono  alla  uifh.  Et  bcefl  er  ungo 
fi  con  ejfo  quegli  che  nel  rimettere  della  fèbbre  fono  dot 
freddo  et  tremito  molejhti.  Gioua  al  morfo  de  gl' ini* 
mali  uclcnofl3  fa  gettar  la' creatura:  Et  credcfi  che  qud 
le’ che  doppo  il  Coito ? fi  mettono  il  Pepe' nella  naturano 
faccin  piu  figliuoli  : Et  beu*o  ò meffo  ne  lattouari  dà  tof 
fa  gioua  alla  toffa  5 er  a tutte  Poltre  malattie  di  petto . 
Mefcolafi  col  mele  per  ugnere'con  effo  la  Squinantid : 
Et  beuto  con  le  figlie  tenere  dell' Alloro  fona  le  doghe 
di  corpo:  Et  mafiicato  con  la  StrafizZdcatfa  purgare 
per  bocca  il  flemma  dal  capo.  Atlcggerifcc  le  doglie.  F«i 
dormire } fa  buono  appetito  et  fmaltire , er  per  quefio  fi 
mette  ne  fauoriiZt  altre  cofe  da  intignere.  Mefcolató 
con  la  pece  rifolue  le  Scrofe  er  le  gangole, et  col  Nitro 
nc  manda  le  ucl’atiche.  1 1 Pepe  s'arde  n'un  uafo  nuouo 
di  terra  cotta  pojh  fu  carboni } continuamente  me  fiotta 
dolo 9 come  s'ardono  le  lenti,  il  Gcwgouo  non  è come 
alcuni  hanno  credute  : la  barba  dell'albero  che  produce 
il  P epe  .come  io  moflrcro  di  fitto  per  effere  ella  fimi * 
le  di  cofb , er  non  al  Gcngiouo  di  fapore  acuto  3 er  che 
fa  fiutare  flegma  affai,  c?  affaifcialiua:la  medefìma 
pojh  con  l'Aceto  filila  milza  lafgonfìa , er  beuta  ope 
ra  quel  mede  fino  : Et  mafiicata  con  la  StrafizzAci 
fmrgi  il  capo. 

• ‘ Del 
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DdGcngiouio.  Cap.  CXL1XI 

]L  G ctugouc  è piànta  diucrfa  dal  P cpe,etfa [chiatta 
dafe.Nafce  comunemente  in  Etiopia , nella  Prcuih 
'eia  Trogloditica , cr  in  Arabia  : Et  ufano  le  fue  figlie 
fuìlc  uiuande  come  noi  la  Ruta,  cr  cofifuUc  cofe  da  bt? 
re  Al  Gicnmouo  ha  le  fue  barbuzze  piccole  3 ritratte  co 
me  quelle  del  Ciperi 3 bianchiccio,  odorifere 3 cr  che  fan 
no  di  Pepe.  Le  buone  fon  quelle  che  non  [otto  intarlate * 
Et  pcrcb’etle  fi  corrompono  facilmente , molti  Perfida* 
no3  cr  ferbanle  : Et  cofi  fon  portate  in  Italia  inuafi  di 
terra  buone  come  gV altri  faljumi  a mangiare.  La  iurta 
cr  natura  del  Gcngouo  è rifcaldare  confortar  lo  fiorita 
to  et  muoucr  leggermente  del  corpo 5 buono  allo  fiottici 
co,  et  ó,  quelle  cofe  che  ingrojfon  la  uifh,et  mettefi  nel 
le  medicine  da  ueleni.  Et  uniucrfalmente  manca  poco  al 
tffer  di  uirtu  pari  a tutte  quelle  del  P epe. 


"Del  Pepe  acquatico  ciò  c PcrflcaicL  Cdp  CL.  \ ) 
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LA  Perficaia  nafee  uicino  aPP acque  firme  3 o preffa 
a quelle  che  corrono  molto  piano . F a un  taÙo  no * 
tiojo,et  f odo  : intorno  di  quale  tra  il  gambo  è i rami  na * 
feon  piu  mcjfc3  et  le  figlie  fintili  alla  Menta,  ma  maggio 
riìpiu  tenere,  piu  bianche 3et  alla  bocca  forti  come  Pepe 
tnafatiza  odore.  F a il  feme  a grappoli  fu  perle  meffe 
prejfo  alle  figlie  ,cr  anchor  quefio  è fòrte.  Le  figlie  col  ■ 
fcme3pofie fu  gPinfiati [et fuUe materie  dure  le rifolue * 
ito  tutte, et  mandane  i Uuidi : Et  [ceche  c pefie  fi  mettono 
in  [camino  di  Pepe  fui  [ale,  cr  fulle uiuande.  H ale  barbe 
piccole  cr  difutili. 


(^'LIBRO  ?#)  * 

Dcfl’Hcrta  Jhrnuto . Cap.  CLL 

QVcjh  P atita  è un*  piccol  jkrpo  con  molti  rami 
piccoli , tonde,  [muli  a quegli  dello  B ruotino  y 
con  molte  figlie  intorno  lunghe  come  d’vliuo  : nella  ci* 
ma  di  qt  tgli  produce  certe  piccole  boccie  tonde  ritratte 
(tome  quelle  della  Camomilla  3acute3cbe  acccjhte  al  nafo 
fanno  jhrnutire  3donde  hanno  canato  quel  nome. Le  fi 
glie  e*  fiori  3 impetrate  fu  liuidi  gli  mar.dùn  tua.  ì fio 
ri  fono  per  jhrnutire  cfjicacifimi.  Nafce  ne  Menti  % 
tjr  ne*  luoghi  faffofu 

I)f {Ut  Saponata.  C ap.  CLII.. 

LA  Saponaio  è nota  à ogn*huomo.  Adoperata  d£ 
Purgatori  per  purgarle  Lane.  La  fua  barba  è oca 
ta  alla  bocca  Ja  orinare 3cr  è utile  al  fegato  debole:  del 
la  quale  una  dramma  cr  ntezo  prefa  col  Mele  qioua  al 
la  toffa,er  a chiha  l*afima.  L’kcrba  olita  di queflo  pre 
fa  con  la  barba  de  Capperi  freon  laPanacc  mnouc  del 
corpo  3rómpe  la  pietra  nella  uefcica  cr  falla  gettar  per 
orina.  La  medefima  fa  la  Milza  indurita  trattabile  3& 
meffa  da  baffo  alle  donne  3 le  fa  purgare  3 cr  è cofa  cer 
ta  che  fa  morir  la  Creatura  in  corpo  : cr  con  la  forma 
ta  d* orzo, et  aceto  ne  manda  la  Scabbia.  Et  con  la  farina 
d*orzo  cotta  nel  uino,  rifoluele  gangole  3et  è buona  nd 
le  medicine  da  occhi 3ct  in  quelle  che  rammoruidano  3et 
rintcncrifcono , cr  fa  jhrnutire:  et  trita  nel  Mede  3 et 
meffa  nel  nafo  purga  gl’homori  per  bocca. 

Del  Pan  Porcino.  Cap.  CLIII.  . 

-TX  Pan  Porcino  ha  le  figlie  come  la  LcUapagonaz » 
2 zeyct  di  piu  colori:  Et  con  certe  macchie  bianchicci ;f 
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il dritto  et  da  rouefcio.  il  gambo  fuo  è alto  quattro  étd 
{udito  trfenz*  fòglie  co'  fiori  che  pendoaoinpagonaz 
ZO.La  barba  nera  ritratta  come  la  Rapa 3et [chioccia* 

• ta.  La  quale  beuta  con  l'acqua  fa  ufeir  per  difotto  acqua 
CT  flemma : Et  beuta  et  pojh  da  baffo  muouc  alle  dame 
ie  purgagioni.  Et  dicefi  che  fc  una  donua  grauida  puff* 
fi f òpra  la  barba  del  Pan  porcino  ch'ella  fi  fconfccrcb* 
i>e3et  tenutaadoffo  lefaparturir  e.  Qttefhfibeencl  ni 
■ no  contra  tutte  le  cofe  uclenofe3&  mafiime  contro  alla 
'Lepre  di  Mare,ct  gioua  impiaftrata  al  morfo  delle  Ser 
pi:  et  meffa  nel  uino  fa  inebriare.  Tre  dramme  di  quefbtk 
tyuta  nel  uin  dolce, ò nell'acqua  melata  inacquata  gotta 
leni  /m  ffiarfb  il  fiele,  ma  bifogna  che  chi  lo  bee  fubito 
ikntri  nel  letto  ben  caldo 3crtauto  chèfudifudor  galdo 
M color  di  fiele . il  fugo  del  Pan  Porcino  col  Mele  fi 
mette  fu  pel  nafo  per  purgar  il  capo3etda  baffo  fi dia  la 
ma  per  muouered  corpo.  Quefb  fugopofh  fui  bellico  fui 
pettignone  fit  fuUa  cofcia  muouc  del  corpo  3ma  fa  fcociatr 
ie  grauide:  et  col  mele  s'ungo  lecater atte  de  gl' cechi  : & 
.gl' occhi  deboli 3et  mcttefi  nelle  medicine  da  far  fcociar . ' 
'La  barba  fua  fi  pefh  3 etxauafenc  il  fugo , et  tanto  fi 
■bolle  che  diuenti  come  mele  fi  quale  mcfcolate  co  faceto 
■x  bono  a ugner  il  budello  che  efee  fuora,et  firmarlo  detro 
. Vfafi  la  barba  p tener  le  carni  pulite:  Et  p tener  adietro 
>la  rogna  detta  j da  Greci  Exanthcma:  Et  falda  le  ferite  dà  p 
fé  fola  fi  co  f aceto,  o col  mele:  Etaffottiglia  lamilzagrof 
.fa  impiafbratoM fu : Et  c buona  alle  niebra  racottc  dal  So 
-’UjO'  à capcglich'efcano  per  l'Alopecia.  Con  la  fua  co 
rtiturafifafòmcntationc  molto  buona  ode  membra  [con 


4 • 1 ni  L I B R o 
eie,  Alle  gotte , A pedignoni  3 er  alle  piaghd  del  capo. 
Va  barbafi  bolle  nell'Olio  ueccbio  da  ugnerete  piaghe 
per  f addarle.  "Vota  fi  dentro , et  piena  d'olio  fi  mette futta 
Ce  nere  calda , et  qualche  uolta  ui  fi  aggtugnt  un  po  di 
te  ra  T ofeana  3 accio  che  diuenti  ìnoYuido  et  uifeofo 3 er 
cofi fifa  unguento  buono  alle  medefime  cofe , et  ottimo 
pe  pedignoni  .Yaffcne  anchor  tagliuoli  come  della  Sqiat 
la.  Et  dicano  qucjh  barba  pcjkrfi , ptr  farne  panncUini 
da  pigliarfi  per  le  malie  per  cagton  <C amore.  Nafte  H Pan 
Porcino  i detto  Rapo  da  Latini,  ò ucro  bellico  della  ter 
rane  luoghi  ombrofi3  et  mafiime  fotto  gl'alberi . 

* 

D un' altro  Pan  Porcino . Cap.  CLIIIl. 

EGliè  d' un' altra  Sragione  Pan  porcino  chiamato  dà 
alcuni  Ciffdnthemon  3 ò CifophaHon,per  conto  del 
le  fòglie,  ò de  fiori  che  gVha  filmili  alla  Leila:  Et  quefio 
anchor  a ha  le  fòglie  dcUaLclla,  ma  minori.  I gambi grof 
fi3  nodofii  quali  s'appiccono,  et  auuolgonfi  a gl' Alberi 
Micini,  come  i tralci  delle  uiti,ccl  fiore  bianco 3cr  odo* 
tato . 1/  frutto  Simile  Àgf Acini  dell' uue  ritratti,  come 
te  Coccole  della  Leila  genero,  acuto  alla  bocca3z?  tegne 
te.  Lafua  barba  non  fi  adopera,  er  iiafce  nel  faluari * 
c o.  Vna  dramma  del  fuo  feme  beuto  quOrantamattine  in 
tr  e once  di  tun  bianco , rifolue  la  milza  dura  per  uid  di 
corpo, er  d'orina,gioua  beuto  à chi  ha  l'afima,et  beuto 
purga  le  donne  del  parto. . 

L Della  Serpantaria  maggiore.  Cap.  CLV. 

A Serpantaria  maggiore  nafee  ne  bacij  lungo  le  Sic 
pi  .Col gambo  diritto  alto  un  braccio  et  mezo,grc/Jò 
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quanto  un  bufati  macchiato  di  piu  colori,  et  diUcatifiimo 
tal  che  àuederlo,  pure  una  Sape.  he  macchie  eh'  egli  ba> 
fon  la  maggior  parte  pagonazze.  Le  fòglie  fon  come  del. 
la  R ombice,  et  piegate  l'ima  uerfo  l'atra,  il  fe  me  proda» 
ce  in  grappoli  nella  cima  del  gambo  di  color  di  cenere fa 
mentre  che  gliè  piccolo  3 et  fatta  che  gl'è  del  colore  de 9 
capegli  del  Gruogo,  et  paonazzo.  Ha  la  barba  gran» 
de gonfia fiancai  on  la  buccia  fatile . Vherbà  fi  coglie 
quando  il  feme  comincia  a maturare,  et  cauaffene  il  fu* 
go , et  fi  ficca  4 rezio.  La  barba  fi  caua  di  fegatura}ét 
lattata  fe  ne  fa  pezzetti,  i qu4i  infilati  fi  feccono  aU'ottt 
bra.  Q ucjh  barba  beuta  nel  uino  inacquato  di  fua  itati i 
ra  rifcalda.  Et  lejfàjCt  arrofiita  cofi  da  fe  fola,come  col 
mele  a poco,  à poco,  inghiottita  gioua  à eh  ha  l'aftma  , 
Alle  ucne  et  altri  uafi  feoppiati  et  creppati,  a tieruiebe 
tirono.  Alla  toffa , Alla  fiefa  che  dal  capo  cade  fidle  par  , 
ti  piu  buffe } Beuta  nel  uino  fa  accendere  l'appetito  del 
coito , et  trita  col  mele  purgar  le  piaghe  che  rodono yet 
che  corrompon  la  carne  intorno , et  le  piaghe  nulignt 
CT  muffirne  con  la  Vitalba . Et  faffene  tafa,  col  mele  , 
per  mettere  nelle  fifale:  Et  da,  baffo  alle  donne  perche 
elle  gettiti  la  creatura : Etùitrifi  col  Mele  fan  buone  per 
ugttcr  le  macchie  bianche  e r nere3che  per,  le  carne  ap* 
parifiono.  Et  con  fuma  la  carne  crefciuta  nel  nafa  detta 
Polipo  fai  Cancheri . il  fao  fugo  è utile  medicina  alle 
maglie  de  giacchi  cofi  profonde  come  faper faciali,  et  al 
le  piaghe  fuperficiali  del  nero  dell'occhio . Quel  mede* 
fimo  fa  ber  trenta  granella  del  fao  feme  ttell'  Aceto  in* 
acquato.  Alcuni  hanno  ufato  mefaolare  con  l'olio  il  fuga 
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dettano  et  dell’altro  per  gocciolarlo  dentro  l gVoree* 
dìi  per  cauarne  la  doglia.  Et  hanno  pojk  le  fòglie  cotto 
mi  uìno  cerne  cofa  che  rìfiringd3fu  pedignoni  er  fitte 
ferite  frefchc . Et  dicano  che  chi  tiene  in  mano  la  fògli i • 
ò,ui:a  qarba  fiulta  della  Serpentari  non  può  effer  putt 
io  dall’ Affido  fordo. 


v Vetta  Serpentari  minore , Cap.  CLVT. 


* Altra  Serpentari  ha  la  figli  cane  la  Lètta  gran 


de3et  con  macchie  affai  che  binchegmano.il  gam 
ho  diritto  alto  un  braccio  et  mezofi  piu  colorinomela 
Serpe:  Serpaio  d1 alcune  lifbe  pagonazze  grojfo  quoti* 
tQ  un  bafkncdlo . Et  fulla  cima  ha  il  Seme  in  grappoli 
in  principio  di  color  tfherba  et  fatto  che  gVè  rofticcin 
come  il  zafferano }acuto  dia  bocca  s er  pungente.  F alci 
barba  tonda  col  capo  fìmile  il  Gichcro, coperta  da  una 
bucci  fittile,  Nafce  ne  bacijjungole  Siepe  et  le  chiudé  > 
de.  il  fugo  el  feme  fono  ugualmente  buoni  alle  doglie  de 
gf  orecchi  il  perche  ui  fi  gocciolan  dentro  col  l’olio  3 et 
pojhx  fulla  Lana  et  meffo  nel  tufi  confiamo  la  carne  ere 
fiuta  dentro  fitta  Polipo ^et  ungon  con  effo  i cancheri, 
er  beendonc  nell’aceto  inacquato  trenta  granella  fa  fò3> 
darle  donne  grauidc.  Dicono  oltra  di  queflo  che fiut<t 
tornando  egliè  sfiorito 3dallc  donne  che  fondi  poco  tetti 
po  graffe  le  fa  fondare.  Lì  barba  per  la  caldezza  fÙ4 
è buona  ì chi  haTafima.  Alle  uene  et  altri' uafifcopoià 
ti  et  e reppdtiy  A nerui  che  tirano 3 Atta  to(fa3et  citta  fc^ 
fa  fi  i buona  magata  Uffa ,et  arrojtita  da  per  fi  fola,# 


ir' 
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eoi  mele  à far  ffiuagarle  materie  che  fono  in  fui  petto» 
la  qual  anchor  per  queflo  medefimo  fi  fccca,et  mefcolafl, 
trita  col  mele  et  a paco  a poco  %' inghiottire.  Fa  orina* 
re  : Et  beuta  nel  umo  accende  l’appetito  del  coito . Et  co 
la  VitalbatjCt  col  mele  purga  le  piaghe  che  rodono  b er 
faldale:  Et  fafjenc  tafte  per  le  fijwlc^et  alle  donne  da  baf 
fi)  p ch'elle  g ettiu  la  creatura : Et  dicano  chi  fi  firoppic 
eia  le  mani  con  le  foglie  di  quejh i Serpentari  effer  fico 
ro  dal  mrfo  dell’Affido  fiordo:  Et  tienfi  nell’aceto  per 
bagnar  con  efja  le  macchie  buche  et  nere  ^che  per  la  p 
fona  fi  ucggono,:  le  fòglie  mcffe  fu  nerui  feriti  in  luo* 
%o  di  ta)h  <gouano  affiti.  Et  fono  utili  cotte  nel  uino  firn* 
piafirate  fu  pedignoni:  he  fine  fòghe  conferuano  il  Cacio, 
cheui  fi  rinuolgt  détro  il  fugo  della  barba  è buona  me 
diana  die  maglie  dell'occhio  co  filande  come  fuperficià 
li:  Et  die  maglie  fupcrficidi  del  nero  dell’occhio:  Ubar 
ba  dique/h  Serpentaria  fi  mangi  acotta  3 et  cruda,  an* 
chor  netta  finità.  Et  nell’ 1 fole  Bdeari  la  danno  ne  con * 
tati  cotta  con  molto  mele  'per  uiuandaipiaceuole . Cauafi 
barba  l’anno  di fcgaturalauafi  bene, et  fattone  picco 
U tagliuoli  s’ infilano  et  4 re^o  fi ficcano  et  cc  fi  fi  ferbon» 

Del  Qichero , C ap.  CLVlh 

<s*  tr,’,  0 . .’ptn  vi  * v * r.i  „ . >r  fT 

JL  Gicbero  ha  la  fòglia  come  la  Serpantaria^mami * 
nore  et  non  di  tanti  colori.  C re  fide  il  fiuo  gambo  un * 
terzo  di  braccio  pagonazzic  ciò  Ritratto  come  un  pefkl 
lojdcntrou  il  feme  giallo  come  zafferano : la  fiua  barba 
i bianca,  grande  poco  meno 9 che  dalla  Serpentari a3 
o / P iiij 
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cr  ebrnna k magare.  Ha  per  farla  meno  acuta fi  le  fi 
fi’  er  je  fighe  5 infilano  er  fcrbanfi  per  mangiarle  et 
feec*fi3ctmng,on/ilcf[c , labarba,Ufcmc,ct  te  fi* 
gite  hanno  la  iurte  medefima  della  Serpentario.  Et  par 
tteclarmente  la  barbai  molto  buona  alle  gotti  mota* 
frxamfu  con  il  finca  del  Bue.  Serbafi  come  la  barbi 

i'Z SerPe"tana: Et  cfopra  tutto  migliore  k mangia, 
n per  ejjcr  meno  acuta,  , . 

VeWArizaro,  Cap  CLVIU. 

L’Arizaro  è una  piccola  herbetti  con  la  barba  ri* 
tratta  come  wC  vliua  piu  acuta  alla  bocca  eh’ el  Gè 
Et.  t?°  y^f^rma  quelle  piaghe  che  «i 
ìebfkl^t  Tt ' mch°r '“p* molt° "‘Hi nrf 

btinatur ‘alic Scuoti  t ' fi  ”>'»* 

bri  naturali  (fogni  animale  gli  corrompe, 

Dello  Afidillo,  cap.  CLIX. 

I-  'Affidino  i imapiantdquafl  da  ogn'uno  eonofciu, 

CU  fàUfi  c fttoik  * quelle  del  Porro  U 
gambo  dii, calo  tutto  : il  quale  fi  nella  cimali  fiore  chi a 
piato  Americo . Ha p,u barbe,  tonde , et  lunghe  fintili 
alle  Ghiande,  acute  èia  ho  ca,  et  di  lor  nature  calde. 
Buone  a bere  per  fare  orinare  et  purgar  le  donne.  Et 

.i°nf  IWrr  *rdfnnu  ml  uim  fin  buone  di  mal  di  pet 
to,AJla  tuffi,  Alle  uene  et  altri  uafi  feoppiati  et  crei, 
pati  . A nerui  eh ( tirano.  Et  mangiandone  quanto  W> 
Dado  fimo  nomare.  Daffenetre  dramme  lobi  ifhto 
mrfo  da  qualche  Serpe,  fi  quali  nifi  pone  fu  un’  i m, 

1 pùflro 
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pidfìro  delle  fue  fòglie  de  fiori  er  dcllx  barba  col  uino  y 
Ut  con  le  mcdefime  cofe  s’ impia/trono  le  piaghe  marcio 
fé  y che  uanno  rodendo , e r le  nafienze  calde  delle  pop « 
pe  er  de  gratiegli . Le  prcco/e  nafcenze  er  /e  grandi  y 
nelle  parti  carnofe  da  materia  grofja  con  le  cofe 
mdefbnc  s’impiafirono  bollite  nella  fèccia  del  nino  : Et 
le  nafienze  calde  nel  principio  loro  con  la  farinata  d'or 
Z°  non  ben  ficco,  il  fugo  della  fia  barba  bollito  nclui 
no  dolce , cr  uecchio  con  zafferano  er  mirra  ceffieacifii 
pia  medicina  da  occhi  : & da  per  fi  filo , er  aggiunto - 
ui  lncenfò , Mele  3V  ino  er  Mirra  fi  gocciola  tepido  ne 
gli  orecchi  che  gettan puzza,  er  per  la  doglia  de  den 
ti  fi  gocciola  nell'orecchio  oppofiito  al  dente  che  duole . 
La  cenere  di  quefk i barba  fi  mette  fulla  cotenna,  rima * 
fhfinza  capegli, dalla  Alopecia.  l'Olio  doue  è bollita  la 
parba,  uota  prima  dentro  è buona  4 ugnere  i pedigno= 
nifioppiati)  et  à ugnere  il  cotto ? er  gocciolarlo  negli 
cricchi  che  hanno  ingrojfato  l’udire:  Con  la  barba  s’un 
gotto  le  macchie  bianche  che  uettgon  per  la  pcrfona,ma 
bifogna  ffropicciarle  prima  molto  bene  al  Sole  con  un* 
panno  lino.  Ufime  è fiori  beuti  nel  uino  fino  ottima  me 
dicina  al  morfi  della  Scolopendra , er  degli  Scorpioni , 
nientedimeno  e rauilupppno  lo  ficmaco .V Affinilo fio 
rifie  V Anno  di  figatura:  Coglie  fi  nello  Equinòtio  di  pi* 
ma  uera  manzi  che  gl’habbi  fatto  il  fime  s er  dicono , 
che  chi  bee  la  barba  deU’AffidiUo  figge  il  Coito: er 
quefk  medefimo  dice  Cratcia y cr  oltre  à quefk  che  bt 
ritma  dramma  di  quefk  barba  nel  nino  guarifie  le  do 
gliede  le  gotte.,  ....  . . .....  ' 
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L Della  Cipolla  Canina.  C ap.  CL3C.  • 

A Cipolla  Canina  ha  la  figlia  tùmida  et  arrende  ito- 
le come  le  cofe  da  legare , et  come  il  cuoio  er  piu  uinci 
de, cr  pw  lunghe  affai  che  lo  Scalogno.  La  barba  fimi 
le  allo  Scalogtio  con  la  buccia  nera'.  La  quale  man* 
gufd.  da  per  fé,  et  lafua  cocitura  c buona  mcdicicina  4. 
mali  della  uefcica,  et  fa  uomitare . 

DeUo  Scalogno . Cap.  CLXL 

LO  Scalogno  che  fi  utingtrt  e noto  a ogn’uno  cr  e 
buono  allo  (lomaco.  Quello  che  è roffó,& che  uictt 
di  bxrberix , tiene  del  corpo  difioflo  : Et  quello  eh’ è ama. 
ro , ritratto  ,comc  la  Cipolla  Squilla  è anchor  migliorò 
allo  fbmaco , cr  aiuta  fmaltire . Tutti  gli  Scalogni  fono 
acuti  alla  bocca.  Tutti  ri/caldano  3 cr  accendono  Pappe 
tito  del  Coito.  F anno  offra  la  lingua  et  la  gola.  NutrijcÀ 
no  affai fanno  metter  carne }ma  gonfiano , F affate  itn « 
pialtro  per  full è membra  [conce  3 cr  fulle  infrante,  &t 
per  estuar  g’ifkcchi  y Alle  doglie  delle  congiunture  3aUe 
cancbcrelle3  Alle  gotte  et  da  per  fé.  Et  col  mele  affai  cna 
uatto.  Gioud’jo  x ritruopiei , A morti  de  còni,  impiafira * 
tiui  fu  col  Mele,  cr  Pepe  pefb.  Kifiringouo  il  /udore» 
CT atlcgqierifcono  le  doglie  dello  fbmaco.  oltra  disine 
fio  col mcrc3arfo  ncttdno  il  capo  dalla  fifora  dal  lattimi 
CT  tigia  et  purgano  ,rf  da  fe3et  col  rofjo  d'uuouo  i cofii» 
cr  i liuiii . E'-  col  mele  cr  co  faceto  lelittiggini.  Et  col 
la  farinata  d’orzo  non  ben  fatto  granfiano  gP orecchi 
infranti , cr  Pugne  (chiocciate;  Et  cotti  fitto  la  cenere - 
CT  con  Uccnerc  de  capi  delle  Menale  guarifcono.la.Ty 
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pindid  fitta  fico  pofhui  fu  gli  Scalogni  arfiy  er  mcfco * 
lati  con  la  fcbiuma  di  Marc  3 ugncndo  con  cfii  le  camini 
uidc  le  fa  moruiie- cl  colore  arrozzito  fa  tornare  natii 
Tale.  Nettano  le  macchie  nere  che  uengon  per  la  perfo = 
na  uggendole  con  effi  al  Sole.  Et  cotti  nell’Aceto,?? ma 
goti  fon  buoni  alle  ucne  et  altri  uafi  crcpati  er  feeppiati 
tna  bifana  non  ne  mangiar  molti, per  che  nuocono  à ncr 
pi.  Lo  Scalogno  lejfo  et  intri fo  con  la  farinata  d’orzo  , 
pon  ben  fatto } er  con  la  Sugna  di  P orco  poflo  fu  gÙ 
Agni  gli  matura,  prefb,  et  apre . 

V t - f • - . . * , .*  ' . V 

' Della  cipolla  Squilla  Cap.  CLXIL 

LA  Cipolla  è di fiia  naturi  acuta }et  calda . Et  arra 
fitta  i adopera  a molte  cofe.  Et  però  fi  rimolge  nel 
la  pafhfo  nella  terra  molle,et  mettefi  nel  firno^p  ucro 
fi  fottetra  ne  carboni,fin  che  la  pajh,ò  la  tara  fic  ben 
pecche.  Et  feleuata  la  pajh}ò  la  terra  la  Cipolla  no  fufjì 
fi  cotta  eh' ella  fi disfacefii 3rimpaflifiò  la  s’intcrifca  di  mio 
po,  er  di  mono  fi  rimetta  a cuocere ^perche  quella , che 
non  ben  è cotta  cpericolofa,ctmafi ime  alle  cofe  di  dentro 
Cuocefiancborn’una  Pentola  ben  coperta  fil forno  fil 
là  quale  tutto  di  fuor  a fi  gettiuia3et  quel  del  mezo  fi  fer 
ha.  Cuoceflanchor  tagliata  in  piccoli  pezzi, et  tato  fi  fan 
Bollire  ^nell’acqua  et  tante  uolte  fe  gli  muta  ch’ella  no  fi 
finta  piu3ne  acuta  3ne amara.  Tagliafianchcrain  piccoli 
pezzi  et  fcccòpi  alrezo3et  in  modo  s’infilano fiel’un* 
pezo  ito  tochi  l’a!tro,et  appicco  fi:  et  di  àjk  fi  fa,olio,uinQ 
ft  aceto  Squillitico . il  mezo  della  Sqmllr  crudo  ctboUitq 
PI#’ olio ; ò con  la  ragia  intrifo , fi  pone folle  crenature 
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de  piedi, CT  cotta  nell'Aceto  fi  difknde  fottilc  fui  morfa 
dcWAjpido  fardo . La  Squilla  cotta  con  otto  udite  piti 
fole  9 A rfo  s’ intride  , er  piglicene  una , ò due  dramme 
per  muouere  del  corpo . Mettefi  la  Squilla  nelle  medici * 
ne  per  aprire  et  per  far  orinare . Gioua  a Ritruopici , 
A chi  ha  lo  jkmaco  debole , et  quando  il  cibo  non  feett 
de  al  fonda  dello  (bmaco.  A chi  fi  è ffarfo.il  fiele.  Alle 
doglie  di  corpo , A Ila  tofja  inuecchiata , aWafima,  er  à 
quegli  che  con  fatica  fluitano  la  materia,  del  petto , débbi 
quale  fi  da  un  denoto  ?.er  mezo  sfacendone  Latto  tiare 
col  Mele  inghiottire  pera  poco  a poco.  Cuocejl  anchora 
nel  Mele  pe  mali  mede  fimi  y 'er  'aiuta,  affai  a fmaltire  . 
E t tnuouc  per  difotto  gl'homori  uifeofi . Et  Uffa  qtoui 
alle  medefime  diffofìtioni . Niente  di  meno  notte  da  dar 
la  a chi  hduefii  piagate  le  cofe  di  dentro.  Varrofiita  fi 
ufa  à pcdigtiom  e a porri,  il  feme  della  Squilla  trito  er 
mefcolato  col  Mele , ò co  fichi  ficchi ?er  mangiato  muo 
ue  il  corpo . Et  oltra  quefk  cofe  la  Squilla  appiccata  ina, 
ter  a oda  porta  della  Cefo  è rimedio  contro  a le  malie* 

Della  Squilla  minore.  Càp.  CLXIII. 

LA  Squilla  minore  fa  la  barba  fimiUallo  Scalogna 
grojfa,  raffi , et  che  pende  in  pagonazzo ; caldo  al 
la  bocca , er  amara  con  la  fòglia  /Inule  à quella  delgt* 
glio,ma  piu  lunga: Et  ha  la  uirtumedefìmache  la  Squii 
la  maggiore:  Et  acconci afi  e V dafii  ne  modi  medefìmi  , 
niente  di  meno  ella  non  è tanto  efficace.  Et  per  quefia 
il  fugo  tratto  della  barba  intrifo  conia  farmele  Mach) 


(•^'SECONDO  «19 

CT  fattone  pannellini  è buono  con  V acqua  da  bere  à chi 
la  la  Milza  grojfa,cr  a Ritruopici . 

Del  Caperò . Cip . CLXIIII 

IL  Cappero  c uno firpe  frmofo,che  fi  fronde  per  ter 
ra  3 intorno  intorno . il  quale  non  altrimenti  che3 1 pru 
no  ,fa  la  frtna  torta  a ufo  d’Arno.  La  figlia  tonda  come 
C Melo  Cotogno . 1 1 frutto  ritratto  come  l’uliua  il  qua- 
le aprendofi  fa  un  fiore  candido  3 er  sfiorito  che  glicini 
refi t come  una  Ghianda  lunga , nella  quale  feoppiata 
ch’ella  c ui  fi  Ucggon  come  nella  Melagrana  3 piccole  et 
rojfe  granella  : ha  molte  barbe 3gr ondi  et  legnofe.  N a* 
fee  comunemente  in  luoghi  afrn,  er  terre  magre , er 
Cafe  rouinate  fatte  ìfole  er  piazze  : le  fue  meffe  e ifuoi 
frutti  Rinfilano  er  ferbanfi . il  Cappero  muoue  il  cor* 
po  : fa  fete  , nuoce  allo  ficmaco  : ma  beffo  roffinde  meno 
thè  crudo . Due  dramme  del  fio  feme  bcuto  nel  uino  qua 
tanta  mattine  fa  feemar  la  Milza 3andar  del  corpo , er 
orinar /àngue.  Bcuto  niente  di  meno  il  medefimo  feme 
gtcua  alle  doglie  fciatichc . Alle  membra  perdute , alle 
vaie  3c r altri  uafi  feoppiati  ejereppati,  er  à nerui , 
che  tirano:  fa  purgar  le  donne  3 er  purga  il  capo  face 
do  fiutar  e affai  flemma.  Ha  fia  cocitura  è buona  a tene 
re  in  bocca  quando  i denti  dolgono.  La  feorza  delle  bar 
he , de  Capperi  fecca  gioua  à tutte  le  co  fe  predette.  Net 
ta  tutte  le  piaghe  uecchie , er  marciofe , er  quelle  an* 
chora  che  fono  incallite . Ef  intrifa  con  la  farina  d’orzo 
acqua  er  olio  s’impiaflra  filla  milza  dura  CTgrojfa. 
ha  barba  medefima  fi  mafica , quando  i denti  dolgono , 


Digili 


CT  con  VAcc  to  ne  manda  le  macchie  bianche  che  uettgà 
no  per  la  perfona.  Le  figlie  trite  et  le  barbe  rifolucnole 
materie  indurite  et  le  scrofi-ll  fugo  della  barba  gocciò 
lato  negPorccchi  inuerminati , amazdndo  que  uchnini 
gli  guari fcc . I Capperi  di  Marmami  resone  d’ Africa 
fon  molto  uentojì  et  que  di  Puglia  fanno  uomitare  .Ma 
quegli  uengono  del  Mar  rojfo  et  di  Libia  fon  piu  a uri 
CT  cmpion  la  bocca  di  bollicine ,ct  redon  le  ge/igc  firn 
xdl’o]fo,et  per  quefto  non  fon  buoni  a mancare. 

DcWHibcridc  ciò  è herba  Pepe . Cap.  CLXv". 


’Herba  Pepe  è una  herbetta  notifiima  a laqualtfl 
mangia  col  Salt3et  col  latte  finfaia^ct  con  gl  altri fai 
fumi  fi  ferbancl  lattchaù  figlia  alla  bocca  fi  acuta  che 
ella  fa  leuar  la  uefcica  et  per  ciò  fi pcfrk  conia  barbatiti 
la  Leila , et  ponfi  fulla  gotte  fciatica3  et  tienuift  uh  quar 
to  d’hora?  et  co  fi  fulla  milza  dura  et  groffa.  Que  fri  me 
dejima  fccca  la  Scabbia . Et  ecci  chi  crede  chela  barba  di 
'quefbx  'pianta  portata  al  collo  allcggicnfre  la  doglia  de 
fanti.  * , 

Dell’Appio  Saìuaticà.  Cap.  CLXVL 


’ Appio  faludtico  è di  pia  r agoni. auuenga,  che  tut 
ti  habbino  la  uirtu  medefima.  Sono  acati  deifica* 
tifimi  a far  leuar  la  uefcica.  La  prima  frette  bàia  figlia 
del  Curvandolo , ma  piu  Urgd3bianch teda  er graffa.  Ha 
il  fior  gallo,  et  per  qualche  tempo  rojfo.  lì  gambo  non 
molto  groffo  alto  tre  quarti  di  braccio.  La  barba  picco 
^candida  er  amara  con  molte  altre  barbute  intot » 


mi  SE  C t>  N D Ò >§■>  no 
Ho  conte  fa  l'Elleboro.  11afcc in  luoghi  burniti,  prttffò 
aW acque.  Eocene  ti un' altra  maniera  che  è piu  pclofo,piu 
tdto  di  gambo,CT  con  le  figlie  piu  intagliate , et  comune 
tnente  nafte  in  Sardigna3acutifiima}C7c  daEaefamthùt 
tnato  Appio  faluatico.  Truouaftnc  U tcrzaffcticpic* 
cohfimo  er  ti  cattino  odore , il  cui  fiore  ha  coler  tioro 
l a quarta  fpetie  è come  quefi v:  eccetto  che  fa  il  fiorbia 
r o come  il  latte.  Di  tutti  quefti,  le  figlie, ifiori,  c gambi 
mentre  che  fon  teneri,  hanno  firmati  piagare  jet -con 
gran  doglia  ardere  come  fa  il  fuoco  : et  però  fanno enfia 
re  Pugne  offre  meffeui  fu.  Guarifcon  la  Scabbia  ^et  leu à 
via  le  piccole  macchie  del  tifo  che  fon  come  punti  ,'CT 
fan  fubito  cader  i porri  fchiacdati  et  ritti  : cr  fermati 
fubito  e capegli che  cafiano  per  la  Àlopecia.ha  lor co 
citura  tiepida  è buona  a far  fimentatione  a padiglioni, 
ha  lor  barba  ficca,  e rpcjh  fa  jhrnutire^pojhfudé 
ti  ne  caua.  ladogliajna  gli  rompe . 

* 4 , ; ",  ' > \ f t 
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* De W Anemone  3firfe  Rofolaccio.  Cap.  CLXVH. 

ILKcfólaccìo  c di  due  ragioni,  Pano  è faluatico  fxT 
Poltro  nafte  ne  luoghi  tiomcftici . E t queflo  è di  mcU 
te  fatte  perche  certi  faimo  il  fior  roffo  di  grana  al* 
tri  bianchicci  3ò  ti  colorai  latte 3 er  altri  pdgGtutz* 
zi:  Et  tuttihanvo  la  figlia,  come  il  Cubandolo  JbttiU 
mente  intagliata , piegata  a terra,  il  gvmbo  pclófo  3 
fonile  nella  cima  del  quale  produce  il  fiore  come  quei * 
do  del  P apaucro,  con  uno  piccolo  capo  nel  m ezo,  ne* 
ro,ò  azzurictio.  .ha  Barba  fua  è quanto  una.vliua. 


et  qualche  uolta  maggior  diuifa  da  certi  noduli  Kofolaè 
ciofaluatico  è in  ogni  co  fa  maggiore  di  quello  3 che  fa 
ne  lauorati  con  maggior  fòglie  3 er  piu  dure  3 col  capo 
piu  lungo  ,cc/  fior  roffo  y con  le  barbe  fonili  3 er  piu 
affai.  E t di  quefli  ne.  è alcun* altro  con  le  fòglie  nere3et 
piu  alla  bocca  acute . L *uno  er  l* altro  è alla  bocca  acu 
to:Et  però  il  fugo  della  fua  barba  gocciolato  nel  nafo 
purga  il  capo : Et  la  barba  manicata  fa  fautore  affai  flcm 
ma  3 er  cotto  nel  uin  dolce  3 gnarifee  le  nafeenze  calde 
de  gl* occhi 3er  <goua  à gnocchi  deboli  3 er  nettagli  del 
le  maglie  fuperficiali3  er  purga  le)lor  piaghe  che  fanno 
marcia.  I gambi  er  le  fòglie  mangiati  cotti  con  forza 
ta  fatino  affai  latte  3ej  foppofli  alle  dorine  le  fanno  pur * 
gare : Et  guarifeono  la  Scabbia . Alcuni  non  fanno  co* 
nofccre  la  differenza  che  è tra*l  R ofblaccio  faluatico  * 
l*  Agrimonia  5er  il  Papauero  faluatico,  del  quale  io  fa* 
rò  mentione  quando  fi  tratterà  del  Papauero , per  bauer 
Vuno  er  Poltro  il  mede  fimo  color  roffo  falfamcntc  chia 
mano  l* Agrimonia  Eupatorio  7ma  ccgnofcon  facilmente 
perche  lagrimonia  è il  Kofolaccio  f abiatico  non  hanno 
il  color  fi  roffo  3 er  l’uno  et  l’altro  fìórifce  piu  tardi  - 
V Agrimonia  oltr'à  queflo  fa  il  fugo  gallo  et  acutifimo 
il  Kofolaccio  faluatico  c piu  bianco  & piu  acuto.  Uunó 
. er  l’altro  ha  un  piccolo  capo  nel  mezo3  fintile  al  Papa 
ucro  faluatico 3 ma  l’Agrimonia  l’ha  grojfo  da  capo3 cr 
il  Papauero  faluatico  piu  fretto . il  Kofolaccio  oltre  i 
ciò  non  fa  fugo  3 er  non  fa  il  capo  come  i Papaueri  ma 
una  punta  come  lo  Sparago . oltr’à  queflo  comummen 
te  i Kofolacci  nafeon  pe  campi  come  lo  faarago . 

'Della 
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DclT  Agrimonia  ciò  è hcrba  ferrano.  Cap . CLXVIII. 1 

1* Agrimonia  è fintile  al  Papauero  faluatico 3et  ha  le 
sfoglie  come  il  R ofolaccio  tagliata  et  diuifa  3 il  fior 
tàjfo  fu  pel  gambo , et  nella  cima  un  piccol  capo  ritrai* . 
to  come  quel  del  Papauero  faluatico  3 chiamato  R chodd; 
tna3piulungo3et  da  capo  piu  largo.  La  barba  tonda,  la  v 
quale  fa  un  fugo  che  par  di  Zafferano  in  acquato  3et  c 
naturalmente  acuto.  Le  foglie  dell' Agrimonia  leuan  uia 
le  profonde  et  le  fuper fidali  maghe  de  gV occhi,  et  fiat- , 
ione  impiafiro  mitigano  le  nafeenze  calde.  Cratcia  fcrit 
tor 3 deWhcrbe  ha  fcritto  anche  queflo  V Agrimonia  pefb I 
con  la  Sugna  rifolucre  le  Scrofe  3 cr  gouarc  alle  mac* 
chienere  che  apparirono  per  la  perfona^prima  fecche 
. pefk  et  facciate  3 e r me fcolate  col  Nitro  et  zolfi  uiuo. 
Et  per  far  queflo  bifogria  còfi  afiutte  fanza  alcun  ho? 
more  ftropicciark  nel  bagno . Et  lamedefimaèanchor 
tuona  alla  Rogna  : 


* / 3\  l’ffl  ■ vtivi  y.1  hL  x \r%-  *•*»  • 

Dun  altra  Agrimonia.  ' 'Cap.'  CLXIX.  1 

’ 1 »*■'  • > >,  : "•'<  J ■ Ji  .1  l.  5.1  0 ) 

' • Queflo  Capitolo’ non  è di  ’Diofcoride.'iy  . 


Velia  Anagallide  ciò  è Ter  zanella.  Cap.  CLXIX. 

LA  Terzanella  è di  due  forte  ,fmina  et  ntafchio . 

La  fimina  ha  il  fior  ccleflrc,il  mafihio  roffo  : Et 
*è  uno  flerpo  che  fa  le  fuc  meffe  per  terra  y et  il  gambo 
rquadro3fu  pel  quale  fa  le  figlie  piccole  3 o’quafì  tonde 
ritratte  come  quelle  della  Vetriuuola , il  feme  tondo.  La 
Htirth  deWuna  et  dell'altra  è di  amoruidare et  ribattere 

Q* 
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te  nafcenze  calde 3trar  fuori  gli  Jkcchi  fitti  perle  mcm> 
(fra  er  tener  a dietro  quelle  piaghe  che  uanno  rodendo 
il  fugo  loro  gargarizato  fa  fiutare  affai  flemma  et  cofi 
purga  la  tejb:  Et  gocciolato  nella  nare  oppojhal  dai « 
te  che  duole  ne  caua  la  doglia.  Et  mcfcolatocol  Mele  di, 
Grecia  ne  manda  le  maglie  adentro  de  gl’ occhi  9 ergo, 
va  a gl’occi hi  deboli  3 et  bcuto  col  uino  è buono  al  mor 
fo  dell’Afiido  fordo 3 er  alle  doglie  delle  Reni  con  qual**, 
che  accidente  d’orina3  Al  fegato  groffo  er  duro  et  a ’ ri 
truopici:  Et  dicano  che  quella  T erzanclla  che  fa  il  por * 
Cilejbro  3ritien  dentro  il  budello  che  efee  fiora  9 et  che 
quella  che  lo  fa  rojfo  lafa  ufeire. 

-7r..  J ' ' * # ^ i-  %u  * •’  j) 

Velia  Ellero.  owri  Cap.  CXXX*  , 

«QU!tt  'J.’.OSJ  Oli  .PI  fot»  TStl  V ' i 

LA  Eller  a farebbe  di  molte  fie  tic  fe  tutte  le  fietie fite 
fi  contafjfro:  Magri  era  (niente  elle  fon  tre  Manca* 
nera:  er  la  terza  che  particolarmente  fi  chiama  tìelix 
come  dire  piccola  afh.La  bianca  produce  il  frutto  bian 
cofla  nera  nero3ò  di  colordi  Gruogo, chiamata  dalùul 
go  Bacchica . Quella  tenia  fietie  di  EÙera  chiamata  He 
lix  non  fa  frutto 3 ma  certi  uiticci  fittili 3corti  non  ton~ 
diurna  ha  cardia  piu  bella  figlia.  Tutte  le  ragioni  di 
E Uera  fono  di  lor  natura  acute 3 tutte  riftrmgono,cr  nuo 
cono  a nerui.  I cui  fiori  bcuti  col  uino 3due  uolteildi  qua 
to  con  tre  dita  fene  piglia,  fanano  il  mal  de  pondi  3et  cg 
la  Cera  apprefi  fin  buoni  fui  cotto,  he  figlie  delle  Hfle?s 
ra  anchor  tenere,cotte  nel  uino  3fon  buone  alla  milza  9 
er  anchor  cofl  crude  intrifecol  pane . il  fugo  delle  fi* 


SECONDO  ^ ttx 
^Jìct  delle  Coccole  mefcólato  co  olio  di  gigli  pagonazzi 
. Melcz?  Xkro3  mejjb  fu  pel  nafo  guanfee  le  doglie  di 
capo  imbecchiate  3ct  mescolato  con  l'Aceto  et  Olio  rofa- 
toj  buono  per  ugnere  il  capo  pel  male  mede  fimo.  Et 
con  l'Olio  fi  gocciola  ne  ghorccchi  che  .gtttan  puzza  et 
che  dolgono,  il  fugo  cr  le  Coccole  della  Iella  ner.a]be  ' 
uti  fanno  fiacchezza  et  debolezzà,et  fanno  tifar  da  fé , 
chi  jpiu  chc'l  douer  ne  becfii.  Cinque  Coccole  di  Leda 
/piccate  da  ma  ciocca  medcfma,  et  calde  nell'olio  rofa* 
to  n'una  buccia  di  Melagrana  mitigan  le  doglie  de  dai 
ti  gocciolare  nell'orecchio  oppofito  al  dente  che  duole]. 
JLc  Coccole  della  Edera  fi  firopicciono  fucapegli  per  far 
gli  neri.  Le  fòglie  cotte  nel  tiino  fon  buone  fui  cotto  et 
faldano  tutte  le  piaghe  et  quelle  anchora  che  noi  chiù* 
mimo  maligne.  Et  cotte  come  io  ho  detto,  fanno  lecctr 
ni  dilicdte,  et  il  color  arrozito , fanno  tornare  naturale 
Le  Coccole  pefk  gr  mefje  alle  donne  da  baffo  le  fan  pur  » 
gare  : le.quah  non  farebbon  piu  figliuoli , quando  doppo  ‘ 
la  purgatone  immediate  etle  becfinc  una  dramma  di  det  , 
Jr  * picciuoli  aitchor  delle  fòglie  meffe  nelmc  * 

le,  et  fattone  foppofh  ode  donne  le  fa  purgare:  et  get- 
tar  la  creatura.  Il  fugo  della  Edera  purga  ci  falda  le  pia  , 
g itati  nafò  ? benché  mal' dgcuoti  : cr  quelle -che  uanno 
rodendo  & che  fono  di  cattiuo  odore.  La  gomma  della 
Edera  fa  cader  i peli  unti  con  effa3  et  ammazza  i pidcc 
’cht . Il  fugo  della  E llera  bcuto  con  l'Aceto  è buono  al  " 
■tnorfò  de  Ragnatele.  > . 
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VeUa  Cenerognola  maggiore.  Cap.  CLXXLr 

LA  Cenerognola  maggiore  alza  il  gambo  tre  quarti 
di  braccio , et  qualche  uolta  piu,  fittile  e r co  molti 
ramuzzi  piai  di  figlie,  fimili^  quelle  del  Ranunculo  y 
ciò  è dell3 Appio  faluatico,ma  fin  piu  tenere , et  di  co= 
lordi  cenere:  Et  a ogni  figlia  produce  un  fiore  ritratto 
come  la  Viuola.  il  fugo  e gallo  come  di  zaffirano  in 
acquato , acuto , mordente , amaretto , et  d’odore.  Lab  or 
ha  da.  capo  è una  fila3ct  da  pie  molte,  filmili  a quelle  del 
Gruogo . lì  flutto  come  del  Papaucro  cornuto  sfittile  luti 
gò,  ritratto  come  una  Pina,  nel  quale  fi  trouon  piccoli 
fimi  maggiori  di  quei  del  Vacuerò.  Il  fugo  diquefi’hcr 
ha  me  fidato  col  Mele  er  cotto  n3  un  uafi  di  rame  à fuo 
co  di  carboni gioua  a gnocchi  et  alla  uijh.  Mei  corniti * 
dar  della  State  fi  cava  il  fugo  delle  figlie, gambi  ,ct  bar- 
be del  quale  ficco  all’ombra  fi  ne  fa  pannclìm . Gioua 
U%arba  beuta  nel  vino  bianco  con  gl3 Anici  r <L  chi  fi  c 
fior  fi  il  fiele . Et  bagnata  col  uino  cr  pcjh  fullc  piaghe 
chcuanno  rodendo  dette  h erpete, crmaflicutèjic mandai^ 
le  doglie  de  denti.  Crede  fi  qucjh  herba  chi  amar  fi  herba. \ 
di  "Rondini  perch’ella  efee  della  terra  nella  Icr  ritornata 
Snella  lor  partita  fi  ficca  : Et  altri  hanno  dette  che  oc 
cecandoun  Rondinino  la  madreggi  pone qucjPberbafiè 

ginocchi  et  cofi  gli  rende  la  uijh . 

Ir.  il.:,  4 „ , • yy»  ui  y®1  ! 

D ella  Cenerognola  minore . Cap . CLXXlL 

LA  Cenerognola  minore  è uva  pìccola  herbettafan 
Z a gambo.  Le  cui  figlie  pendono  da  piccoli  pie» 


SECONDO  1 1? 
duoli  ? rutti  Julia  forbir  tir  atte  come  le  figlie  deliziai 
la, 'ma  piu  tonic yminori„  tenere , cr  graffétte . Le  fue 
barbe  che  nafeono  dal  piè  mede  fimo,  fon  molte  piccole 
CT  tutte  mfieme  come  quelle  del  Grano , delle  quali  due, 
ò tre  fidamente  fon  lunghe.  Nafce  tifino  all7 acque,  cr 
preffo  a luoghi . Quepherba,  V acuta  fi  ch’ella  fa  leuar 
la  ucfcica  come  V Anemone  ficcar  la  rogna ,cr  caftare  l’u 
%ne  ajfire  et  ronchiofi . il  fugo  della  barba  con  un  po * 
co  di  Miele,  fi  tira  fu  pel  nafo  per  purgare  il  capo  cr 
lacocitura  aggiuntoci  del  M eie  figàrgariza  per  purga? 
la  tejh^cr  per  /fiutare  le  materie  ragunate  fui  petto  . 


“Della  Othonna, 


\Cap.  CLXXIir. 


HA  uno  detto  alcuni  l’Othonna  effère  il  fugo  della 
Cenerognola  maggiore.  Altri  deWhcrba  Glaucio 
cr  chi  de  fiori  del  Papaucro  corunto.  Et  chi  della  Ano* 
gallile  de  Cenerognola  herba  Apolinare , cr  del  Papa* 
uero,mefcolati  injìemc.  Altri  credon  cbefiail  fugo  d’una 
herba  detta  Othonna,  la  quale  nafte  in  quella  parte  della 
Arabia  che  rifguarda  lo  Egitto.  Quc/h  fa  poche  figlie, 
magre,  cr  tutte  non  altrimenti  firate , eh’ un  uaglio  . il 
fiore  ritratto  come  quel  del  Gritogp , ma  con  le  figlie 
piu  larghe.  Et  per  qncjb  certi  hanno  creduto  tffere  uni 
maniera  diRofolaccio  fiduatico.  il  fugo  di  quefia  O ton* 
na  e buona  medicina  da  occhi,che  rode  et  confuma  quel 
le  cofe  cb’impcdifcono  lauijh.  Et  altri  dicono  quejl’ber 
ha  gettar  un  certo  liquore  del  quale  ben  netto  dalla  ter 
ra3cr  ben  lanuto  ne  fanno  panellini  per  adoperagli  ode 
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m taeftnte  cofc.  Altri  hanno  detto  Othonna  effiruna  pii 
tra  in  Thcb  aride  Città  di  Egtto  bianca.  { Piccola  che  w 
de,  calda  & JHtica  alla  bocca. 


Dell'Orecchio  di  Topo.  Cap.  CLXXJJJL 

^ ^ V ' ''  # , * ' 4 -v#7  ‘ 5 - 

v<r/k  fi  chiama  Orecchio  di  Topo  per  ha 

\^/ufr  la  figlia  fìmile  allo  Orecchio  di  quello  animai* 
ChiaXi  anchor  Alfine  per  ch'ella - ama  e luoghi  onu* 
broft , cr  /e  fo/cdgfo.,  détte  da  Greci  Alfine  è fimil* 
oda  Vetriuola  ,fe  non  ch'ella  è minore  e r con  le  foglie 
piu  corte:  Ella  rmfiefca  cr  mettejl  nella  farinata  con 
\ faina  d'orzo  non  benfatto  , per  porla  fulle  nafeenze 
calde  de  gl' orecchi.  Nc  quali  anchora  fi  gocciola  del  fu* 
go  fuo  quando  e dolgono . Et  uniuerfalmqite  può  tutto 
quello  che  può  la  Vetriuola^ 

D' un' altro  Orecchio  di  Topo.  Cap.  CLXXV* 

A Alcuni  chiamano  quefl'herba  con  queflo  nome  dimi 
nutiuo,  Orecchino  di  Topo:  la  quale  fur'una'fiar * 
ha  fola  mette  pili  gambi, r ofiicci , et  noti  dentro  Con  le 
foglie  lunghe  frette,  er  con  la  cofiota  del  mezo  rilcua* 
ineriate,  fu  pe  gambi  per  ordine, à coppie  ft>artite3di 
feofto  luna  coppia  dall'altra  ugualmente,  et  dal  capo  ap 
puntate:  Et  tra'lgambo  e'I  ramo  manda  fuora  Gerii pte 
coli  picciuoli,  nella  cima  de  quali  s'aprono  i fiori . ìleo 
lare  della  Anagallide  Cenerognola.  La  barba  e grojfa 
un  dito  con  molte  barbuzze  fintile  4 tutto  alla  'ficolopc 
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àrd,ma  minore , et  piu  dilicatd : la  barbi  s’adopera  alle 
fijble  lacrimali.  Certi  anchora  chiamano  la  Vctriuola 
Orecchio  di  Topoila  quale  niete  di  meno  fa  [chiatta  da  fe. 


i Bel  Guado  [minato,  Cap . CLXXVI. 

v 

IL  Guado  che  fi  [emina  è un'herba  adoperata  da  T in 
tori  per  tignere  le  lane.  Hata  fòglia  f ìnule  dia  Pet- 
t arinola,  ma  piu  graffa , cr  piu  nera . il  gambo  crefce 
un  braccio  etmezo.  Con  le  fue  fòglie  fi  rifoluon  tutti  gli 
infiati,  cr  gPAgmer/c  ferite  au  hor  fiefche  fi  [ridona 
F erma  il  fiuffo  impetuo[o  di [angue  ,cr  guarifeon  le  pia 
ghe  che  menati  puzza : le  Kifipoi e quelle  piaghe  che 
nonno  rodendo. 

Del  Guado  [riuatìco,  Cap,  CLXXVII. 

IL  Guado [riuatìco  è fintile  ri  domefiico:ma  ha  la  fòglia 
maggiore , quafi  come  quella  della  Lattuga.  Fa  piu 
gambi , piu  fittili,  con  affiti  rammuzzi  ctrofiicri.  Della 
cima  de  quali  pendono  facchettini  ritratti  come  le  lingue 
ne  quali  fh  ilfimc:  ha  il  fior  giallo  sfottile,*?  è della 
mdefima  uertu  che’l  [e minato , cr  [affine  utile  impia* 
fbro  [ulta  milza  graffa  • 

Del  Telefio,  Cap.  CLXXVIII. 


IL  Telefio  fa  la  fòglia  e il  gambo  fimile  rila  PorceU 
lana:  Et  m ogni  appiccatura  di  fòglia  ha  due  uani, 
con  fri , ò fitte  piccoli  rami  nati  [dia  barba,  pien  di  fi* 
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*gfcV uerdognole, graffe ^uifcofe^er  camofe.  \l  fiorerai* 
lo,  bianco.  Nafte  la  Primavera  ne  lavorati , er  maxime 
■tra  le  viti.  1$  fòglie  in  fei  bore  ncnwidon  le  macchie  che 
vengo; i per  la  per/ona  impiagatevi  fv , er  particular =* 
mnifc  lebianchcimabifogna  ftéito  leuate  le  fòglie  impti 
ftrar  quel  luogo  di  farina  d'orzo  tenuta  in  macero  in 
\ ■ acquaie?  olio . Et  tenute  neU'aceto  guaritati  le 
macchie  bianche , er-  «ere  , impiafbrateui 
pi  al  Sole:  ma  bifogna  fccche  che  • v 
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,IL 'TERZO  LIBRO  DI’  FEDA* 

GIO  DIOSCOR  IDE  ANAZAR 


BEO  DE  SEMPLICI  ME* 
D IC  INALL 
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lui 


O Ho  Trattato , Arco 
carifiimo  ncduoi  prece 
denti  Libri; delle  cofe 
Aromàtiche  de  gl’olij 
odorati , di  tutti  gl’ altri 
Olijyde  gl’ Alberi, de’ 
loro  frutti,  cr  Gom= 
me  : Similmente  de  oli 

o 

Animali,  del  Grano  cr 
B/We , de  gl’kcrbagqi , c r rfcKc  herbe , che  fono  di  lor 
natura  acute.  In  quejb  che  fora  il  Terzo  Libro  di  que* 
jh  Opera  tratterò , delle  Barbe , de 3 Swg/;t , dell’ herbe, 
de3  Semi,cofl  domeftichi  etufati  giornalmente  da  noi 9 
come  medicinali. 

Del  Agarico . Cap.  L 

I1  Si  dice  cheV  Agarico  è una  Barba  uguale  al  La* 
I ferpitio , ma  non  fi Jfcjfa  di  fuori, perche  l’Agari * 
co  è raro  cr  fungofo  per  tutto  .Et  di  due  ragioni  il  ma 
fi  hio  cr  fémmina qucjk i c la  migliore.  Et  c da  certe 
Mene  diuifa  diritte  à modo  di  denti  di  pettini:  Ed  mafchiq 
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1* ha  'tonde  cr  in  fe  ftejfc  rauolte  }ct  c affai  ben  ferrato 
per  tutto : l’uno  cr  Valero  mafiicato  fi  fente  dolce  da  pri 
ma  cr  poi  amaro . V Agarico  nafee  in  Agria  regione  di 
Scitia,CT  altri  dicono  effere  una  barba  dy un  Albero  al» 
tri  nafccre  in  fu  tronchi  de  gV  Alberi  di  putre f anione  co* 
me  nafeono  e funghi.  F affine  anchora  in  Galatia  Regione 
dclV  Afta  minore  cr  in  Cilicia  fu  gV  Alberi.  Vero  è che 
fi  ftritola  et  è debole.  V Agarico  di  fua  natura  nfcalda 
CT  nflrigne.  Zaffine  un  denaio  a chi  ha  doglie  di  corpo 
homori  male  fmaltiti,  uene , o altri  uafi  feoppiati  et  nervi 
che  tironOj  Dafii  d chi  ha  la  fèbbre  co  V acqua  melata,  et 
a chi  no  Vha  con  il  uino  dolce.  Daffene  una  dràma  a chi 
ha  il  fegato  duro  cr  groffo , àchi  ha  Vafima , à chi  JIU 
fiarfo  il  fiele,  al  mal  de  podi , a chi  orina  co  fatica,ct'al 
le  dìinc  che  cofano  p accidenti  di  matrice, et  a chiha  mal 
colore.  Dafii  a magri  cofumati  col  uin  dotte ^zrdchiba 
la  milza' gr  off  a co  V aceto  melate.  Quegli  che  p hauer e 
• lo  fbntaco  debole  tio  riteiigono  il  cibo  lo  mafiicano,et fin 
-za. altro  bere  lo  ingbiottifeono:  E t cofi  quegli  che  rutti 
fioro  sano  d’  aceto,  ropeno  ulto  che  fa  loro  alla  bocca  d’ace 
to.  Vna  meza  dràma  d’ Agarico  beuta  con’ acqua  férma 

10  fiuto  del  fanguc:  Et  co  l’aceto  melato  è buono  alle  do 
glie  fciatiche  et  di  cogunture  et  al  mal  caduco.  l’Agarico 
fa  purgar  le  donejropcre  il  uento  della  matrice, et  leuar 

11  freddo  et  tremito  della  remifiione  della  fèbbre  cr  pur 
gar  il' corpo  pigliandone  una  dràma  5ò  due  co  V acquarne 
lata  okra  di  quefio  è buona  medicina  da  ueleni  dàdonc  una 

' dramma  col  uino  inacquato  3 cr  beendone  un  denoto  eT 
v mzo  nel  uino  è buono  rimedio  alle  punture  delle  Serpi 
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& de  mor/t  uelenofl : er  generalmente  è utile  d tutii  e' 
piali  de  membri  di  dentro  dato  fecondo  che  fi  cornitene  al 
U fòrze , CT  aW età  di  chi  lo  piglia  : Et  dajìi  a quefb  col 
#«>w,er  d quel  con  l’acqua , d quel  con  l’aceto  melato ,et 
4 quell’ altro  con  l’acqua  melata 

r Del  Reupontifo,  q 

IL  Reopontico  nafee  fopra  il  mar  della  Tana  er  ha 
nianlo  di  quiui:  er  è una  barba  nera  fìmile  alla  Cen 
taurea  magare,  ma  non  fi  grande  piu  roffa  fingofafen  ■ 
za  odore, et  di  poco  pcfo.  Quello  e tenuto migliore,ch$ 
pon  e intarlato , et  ebe  tenuto  in  bocca  rafeiuga  la  bocca 
diuenta.  uincido  et  maflicato  pallido , er  fìmigliaco  qual 
qhepocodi  gallo  il  zafferano.  Quefb  beendonemoua 
4 gl’apojkmi  ucntojì.pr  alla  debolezza  dello  fbmaco  a 
tutte  le  doghe  dnerui  che  tirano , alle  ucne  er  altri  uafì 
feoppiati  et  crèppati,dUa  milza  et  fégato  fodi,aUe:doglie 
delle  Reni  co  accidenti  di  orinatile  doglie  di  corpo  alle 
• W^fifftionidcl  petto  et  della  uefcica,  a mollami  ritratti 
A mali  de  inebri  naturali  delle  ione,  alle  doglie  fciatiche 
Allo  fiuto  delfangue,  all’ a fìnta,  alfinghiozzo  d podi  di 
ufeita  inuecchiatd  di  materie  nello  fbmaco  male  fmaltite 
die  fèbbri  che  rimettono,et  d morfide  d’animali  ueleno 
ftEXdafi  nelle  predette  malatie  ne’ modi  medefimi  che 
l’Agarico  del  pefo  mede  fimo, co  le  medefìme  cofe  da  bere  ' 
f duino  dolce  d chi  non  hd  la  fèbbre  con  l’acqua  melata 
dthi  l’ha,  A magri  col  uin  dolce, d chi  ha  lamilza  groffa 
fpl  aceto  melato, Lofi  a chi  no  ritiene  il  cibo  per  maflf 
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cario  sct'fenz' altro  liquóre  inghiottirlo . E l Reupontico 
'è  buòno  per  ugnerc  e liuid:  che  apparifeono  per  ù per 
fona,&  le  uolatiche:  Et  tenuto  neW  acqua  rifolue  le  nafeé 
zc  calde  inuccchiatc  ugnendolc  con  efjo . Et  la  fita  prm 
cipale  uirtit  è di  riflrigticrc  } e?  di  ribaldare],  benché 
r,on  molto.  . ....  ■ X 

D ctb  Gcntiana.  Cap.  Ili, 

E Si  crede  3 che  la  Genti dna  fufti  trouata  da  Àgpt* 
tide  Re  di  Dxlmatii  : E tcofì  che  etti  babbi  prefò 
il  nome  da  lui.  Le  foglie  fue  che  nafeono  prefjo  alla  bar 
ha  fono  fimili  alla  Piantaggne,  ò d quelle  del  noce  et  ro 
ficcie:  Ma  quelle  che  nafeono  da  mezo'Pgambo  in  fu^et 
mxfiimc  fu  la  cima  fono  un  poco  i ntagliate,  il  gambo  fuo 
è grande , uoto  drente y dilicato^groffo  quanto  un  dito  _ 
alto  tqi  braccio  eT  mèzo  da  piu  nodi  diuifocon  le  fòglie 
piu  rade  che  i nodi : Produce  il  fané  nelle  boede  de * fùa 
fori  JargOyfchicciato  leggeri  Jopofò,quaJì  ritratto  co» 
me  quello  dello  Sfòdilio.  Ha  la  barba  lunga  fìntile  atti 
barba  della  Ariflologa  lunga  ,grofJa  et  amara.  Rafie 
nella  fommità  de ’ Monti  altifiimi  ombrofì,  et  douc  fono 
acque  affai.  La  barbarifialda  cr  riflrigne due  drac- 
me di  quejh  beuta  nel  uino  col  Pcpe,cr  con  la  Ruta  e ré 
medio  al  morfo  de  gl1  Animali  uelenofì . Del  fugo  fi  bee 
una  dràma  per  uoka,CT  <goua  4 chi  ha  male  di  petto,  A 
chi  e caduto  da  alto  (ciò  e a chi  hai  mifooli  infrati)  alle  uè 
ne  et  altri  uafì  feoppiatigr  creppati,cr  atti  nerui cheti 
r ano.  Et  beuta  quell3 acqua,  gioua  chi  ha  il  fegato  grojjo 
CT  a quelli  che  no  ritengono  il  cibo : la  barba  foppojh  al 
le  donegraitide  fa  loro  gettare  la  creatura ,et  è utile  a ufar 
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IdaUc  finte  in  luogo  di  tefra  col  fugo  del  lido  e alle  piaghe 
adentro  che  rodono  yict  mafi imamente  il  fuo  fugo.  Vngo 
/l  le  tufeenze  calde  de  gl  occhi:  w mettefi  nelle  medici* 
ne  acute  da  occhi  per  temperar  la  fi  igidiù  dell’ oppio  . 
l a barba  netta  le  carni  dalle  macchie  bianche  et  nere 
che  uengonper  la  perfona.  Il  fugo  fi  caua  in  queflo  mo 
do.  La  barbafi  pejh,  ertienfi  cinque  di  in  macero  r.d 
acqua,  & poi  nella  mcdefma  acqua  fi  fa  tanto  bollire , 
che  la  fia  quafi  sfumata , & fredda  clx  alte  fi  cola  con 
un  panno  Uno  er  cucccfi  tanto  chetila  torni  cane  un 
tue  f,er  cofifi  ripone  vferbafi  mun’uafo  impeciato ’ 

Bella  Arifklcgta. 
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A Anjhlctgd  fi  chiama  co  fi  ’ per  ejfcre  eccellente 

mediana  alle  dehne  de  parto , Et  erne  di  due  ra * 

%eju  Vna tonda, c^chiàmafi  Anfiolcga  fimminaja 
quale  ha  le  fòghe  cerne  'la.Ella  di  buon'odore , ma  acu* 
*&*?*>,  tonde  > tenere  • r<m  affai  meffe , che  nafeeno 
d&yr.a  barba  fola . F a e troia  lunghi , e fiori  biancln  ri* 
tratti  come  cappelletti.  Et  quella  parte  chcgl’hano  reffa 
b^ederegrande  che  empie.  Ma  la  Anfhlomà  kmgafì 
chiama  ilmafcho  er  Dattilitte ,er  certi  p clìerc  ritrai  fa 
ccmcuna  me  loia  eh  iman-  Mclocarpo.  Albi  Tcùxino  e' 
R ^erba  A riftològid,  et  ha  le  figlie  piu  Jughe  chela 

toda:  le  meffe  fiottili  lunght  quafi  tre  quarti  di  braccio  cl 
fior  rolfo}& d’odore  che  affai  empie.  Et  quando  eco* 
ìnmcia  a sfiorire  diuenta  f mic  a ima  Pera . I a barba 
fude  tonda  come  una  Rapa:  ciucila  della  lunga  egroffa 
un  dito3er  lunga  tre  quarti  di  braccio  qualche  uolta  più . 
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Vana  et  Poltra  è drcto  pallida  del  color  del  bojjolo  3mà 
td  alla  bocca  3et  lezofa.  Trouafi  anchora  cPun  altra  r&* 
g* one  Ariftologxa  lunga  detta  Clcmatite  come  dire  Scr* 
mcntofa . F a mcjfc  fottili  piche  di  foglie  non  ben  tonde 
fimili  a quelle  del  Sopr aitinolo  minore,  il  fiore  come  Ù 
Ruta,  le  barbe  lungfiifiimc  et  fiottili  ycon  la  buccia  groffik 
CT  odorifera , defiidcrata  da  Profumieri  per  conciar  gli 
clif  con  èfifia , sfargli  odoriferi.  Laj tonda  è buona  a chi  ■ 
bauefii  firefio  uelcno : Ma  la  lunga  pigliandone  una  dram 
ma  nel  uino}  è buona  al  rnorfio  delle  Serpi , et  de  gl’ altri 
animali  uelenofì.Vtile  anchora  impiajlrandoucla  fu  cr  • 
prefa  con  la  Mirra  et  col  Pepe  fa  <gttare  la  feconda,  et  > 
toni’ altre  purgazioni  ritenute  Hcl  parto :Et  quel  mede 
fimo  fa  ufandola  per  fioppofh.  Le  medefitme  ccfie  fa  la)t6  . 
da,  e r di  piu  ch’eli’ è buona  all’afima , al  finghiozzo.,al: 
freddo  et  tremito  della  remtfiione  della  fèbbre 3 À chibd  L 
la  milza  grojfa3  Alle  uene  et  altri  uafiificoppiati^ò  crep  * 
pati , A nerui  che  tirano > ÀI  mal  di  petto  ^ per  que * * 
ftoftbcc  nell’acqua.  Olirà  di  quefb  ella  caua  fiuora  li Jbrc  • 
thi,  et  l’ altre  cofic  fitte  nella  carne 3 er  le  fchegge  de  gli 
tfii  rotti  'impidfiratoui  fu  netta  et  purga  di? memo  le  ' 
piaghp  che  rodono  spurga  quelle  che  fanno  marcia  et  ri*  * 
empie  te  note,  «grugnendo  Mele  et  'Ghiagguolo,  et  net  * 
ta  i dcnti,et  le  gewgc . C redefl  anchora  che  la  terza  Ari  > 
jfblogia3chiamatd  Clcmatite  pojfafare  gli  effètti  medefl 
mi,  ma  piu  debolmente  che  l’altrc. 

Della  R egolitia.  Cap.  v. 

DEfl4  R egolitia  rte'nafce  affai  in  Cappadoccia 3 & 
Ponto , er  è un  piccolo  uirgulto,  con  molte  mefft 
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d’im  braccio  er  mezo  Vuna  co  foglie  limile  a quelle  del 
Utijifco/odc graffe  er  appiccolì  alle  mani,  llfuo  fio 
re  e fintile  k quello  del  iacinto,  il  futtoqukto  le  Coccole 
del  Platano  ma  piu  affro  : E baocegli  ritratti  come  que* 
gli  della  Lente  piccoli,  & rof.i.  Le  barbe  lunghe  3 pallide 
del  color  del bojfolo  comelaGctiana , di fapcnun  poco 
agro^madclce.  Delle  quali  fe  ne  trae  il  fugo  come  del  Li* 
tio:  Et  c molto  utile, alla  gola  feccact  afpra:  ma  bifogna 
tenerlo  [otto  la  lingua 3et  k pocok  pccomefcolato  conia 
fcialiua  mandarlo  giu.  Giona  àgV incenditi  dcUofhmaco 
tdlc  nidlatic  del  petto  et  del  fégato,  alla  ucfcicafcorticata 
alle  doglie  delle  Reni  con  qualche  accidente  d’ orina  y’ er 
becft  inqucfti  cafi  col  uin  dolce , er  tenuto  fotto  laiin= 
gfM,ò  in  boccata  poco  k poco  inghiottito, catta  lafe 
te  er  manicato  gioua  allo  jbmaco  et  goua  alle  ferite 
ttgnendolc  con  effa.  La  cocitura  oltr’k  quejh  della  barba 
ttticlmr  frefea  è utile  alle  cofe  medefime.  Et  finalmente  la 
poluerc  di  quefh  barba  fecca  è buona  à metterla  in  fulla 
carne  crefciuta  tra  Pugna  et  la  carne  .et  fui  pannicoli 
tieruofi,  crefciuti  fu  gl’ccchi. 

Della  Centaurea  maggiore.  Cap.  VI. 

L A Cctaupea  maggiore  ha  la  fòglia  come  ilnoce,luga 
verde  di  color  di  C avolo  3 er  aU’intcrnoint agliata  co 
. tnclafcga , Fa  il  gambo  come  laRombicc  alto  qualche 
volta  un  braccio  et  mezo , et  qualche  uolta  duo:  er  per  fi 
sto  in  dua  3 et  un  quarto  con  molti  rami  nati  in  fu  le 
barbe  con  capi  come  quegli  de  Papaueri  y lunghi 
tondi  col  fiore  che  pende  m cilcjtro , Produce  il  [me 
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còme  tfueflo  de/  Gruogo  fcracinefco  rumoltc  nclfiore  co 
me  in  un  bioccolo  di  Uua,La  fuabarba  ègradc^graue^du 
ra  lungdfùi  n3  un3  braccio  et  mczo3piena  di  fugo  alla  hoc 
ed  acuto,  alquanto  /litico  et  dolce  et  è rojfa  la  barba  e3l 
fugo.  Qucjh  Ccntaurca  uien  bella  ne  luoghi  grafi  a fò 
Utio  pieni  d3  Alberi  di  fterpi  & in  fu  colli.  Là  Licia  c T 
la  Mona  ne  producono  affai,®’ mafiime  H elide  Alce  fa 
fate  (Citta  della  Morta)  ® in  Arcadia,  & in  P holoe  b . 
CT  Liceo  Monti  d3 Arcadia  ®*  in  Smyrna  Città  m :ÌTA^ 
fia  minore. La  barba  de  Ila  Centaurea  e buona  alle  ueney 
CT  altri' uafl  feoppiatifi  creppati,ànerui  che  tirano',, 
al  male  di  petto , alla  grettezza  del  petto 3 atta  toffa  itU* 
uccchiata  3 allo  fiuto  del  f angue  con  toffa , cr  daffene  due 
dramme  trita  nell3 acqua  a chi  ha  la  fèbbre, & * chino 
V ha  nel  uino  . Dafii  anchora  nelle  doglie  di  corporee  deL 
la  matrice.  Et  ridotta  in  quantità  et  firma  difoppojh, 
grufata  dalle  donne  le  fa  purgare,  et  attegrauidcgttar 
la  creatura,  & ie  medefime  cofe  fa  il  fugo.  La  barbarne 
tre  eh3  ella  èfiefea  fi  pefh  per  metterla  in  fa  le  ferite, et 
fe  ella  è fccca  fi  mette  in  molle  nell3 acqttàf®-  pejhfir 
Perche  ella  riftrìgne , c r rappicca  la  carne  biftejjte:  er 
è tanta  là  fòrza  ch3eU3ha  di  rifirignere®  rimettere 
infime  che  bollita  più  pezzi  di  carne  glifarappiccare 
in  Licianc  traggo  il  fugo  etadoperàloinluogo  di  Lycio, 

..  i ~ >.  •• 

VeUa  Ccntaurca  minore.  n.C<xp.  VII. 

LA  Centaurea  minore  è da  certi  detta  Limnefìoh * 
perche  la  nafee  appreffo  alle  fintilo3  àgli  a quitti 
'ni,®3  è m'bcrba  fimile  aUa  Perforata,®3  aW  Origami 

col 
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tol  gambo  alto  piu  di  tre  quarti  a canti  co*  fiori  rofii 
del  colore  del  Lichtiide , er  pendono  in  pagonazzochia 
ro . Ha  le  figlie  come  la  ruta  lunghette  er  piccole.  llfc= 
me  fintile  al  gratto,  la  barba  piccola  Rifiutile,  er  amara 
Quejh  herba  fi  pejh  uerde y er  mettefi  fu  le  ferite  per 
faldarle^  fu  le  piaghe  uecchic  per  purgarle  ’er  faldar 
le.  La  fua  cocitura  beuta  purga  gVhomori  colerici  fey' 
grofii.  Mettefi  ne  Seruitiali  per  le  doglie  fciatiche,ptr * 
■che  menano  fino  al  (àngue , er  per  quefio  alleggerì  fio* 
no  la  doglia.  Mettefi  il  fuo  fugo  nelle  medicine  da  occhi 
et  col  mele  con  fuma  quelle  co  fi  cheimpedifiono  lauijh. 
■Quejh  foppojh  alle  donne  le  fa  purgare y er  legrauide 
fconciare.  E t pdrticularmcnte  gtoua  a nerui.  Di  quejh 
herba  anchor  fi  ne  caua  ili  fugo  3 Scoglie  fi  per  quefb 
■affare:  quando  ella  comincia  a granir  3 et  colta  fi  tiene 
nell'acqua  cinque  di  y poi  fi  cuoce  tanto  che  l'acquafia 
xquafi  coti fumata 3tt  tanto  chel'herba  rimanga  feoperta , 

. er  fredda  fi  cola  con  un  panno  lino,  er  premefi3&  gt* 
tata  uia  Vhcrba  fi  ricuoce  il  fugo  tanto  ch'egli  ingrofii, 
come  mele.  Altri  pigliano  qucjt'hcrba  frefia  piena  di  fe 
me  comedi  fipra,  & pcfknla  y er  cauotme  il  fugo  ,%r 
tengcmU  in  una  Ventola  roza  tanto  al  Sole  che  r affidi, 
continuamente  col  bafhne  tncfhndolo,ej fiiccando  quel 
lo  che  alla  Ventola  s'appicafi y er  mefiolando  con  quello 
che  non  è r affidato*  E t.ia  notte  con  gran* diligenza  cuo 
prono  la  Ventola  y perche  la  rugada  della  notte  non  la 
jjfcia  rappigliar  e fughi  * Tutti  è fughi  che  fi  cauonodel 
le  barbe,  er  dcWherbc pecche  fi  fanno  fodiycol  cuocerli 
€Otnequel  della  Germana.  Et  quelli  de  fi  canotto  della 
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huccia,btrba  et  barba  mentre  che  fon  uerdi  fi  tengono 
ed  Sole  e?  come  io  ho  detto  fi  rafifiodono . C ofi  fi  fit  del =* 
la  Tapfia  della  Mandragola  dcll'Agrcfb  che  chiamano 
Omphacio/t  dell'  altre  filmile  aquejk.  Mail  ÌJtio3AfJètt 
tioy  Vippoquiftide,  et  fimili  con  la  cocitura . 

D ella  Carlina.  Cap.  Vili* 

LA  Carlina  bianca  ò chiamata  da  alcuni  lxia  daino 
me  del  uifchio ^perche  in  certi  luoghi  alle  fue  barbe 
fc  ne  truoua  dalle  donne  adoperato  in  fcambio  di  M a/li 
ce.  La  fua  fòglia  c filmile  a quella  del  Sylhbo,ò  del  Cardo 
Scolymo  ma  piu  offra , erpiu  appuntata  di  quelle  della 
Carlina  nera  fienza  gabojna  fa  nel  mezo  un  capo /fino 
fio  fiimile  al  Riccio  marino  3ct  al  Carciofi  .il  fiore  come 
capcgli  che  pedono  in  pagonazzo  chiaro ,e  qual  i come  lei 
piuma  nolano  per  Varia,  il  fianc  ò come  quello  del  Gruo 
go  ficracinefico.  La  fua  barba  è nelle  buone  terrene?  nel 
la  pianura  groffia,  ma  ne  Monti  fiottile  ,dreto  bianca  3dol 
ce  alla  bocca  di  gràd'odore}ma  che  empie:  Due  Ararne  di 
qucjh t beuta  nel  uino  er  ncUa  cocitura  dell'Origano  3 fa 
gttar  e bachiidajfiene  una  dròmo  per  feemare  il  corpo  a 
ritruopici3cr  la  fua  cocitura  a chi  orma  co  fatica  c mol = 
to  utile.  Vtilc  anchora  a,  ueleni  beendola  col  uino  in  luo 
go  diTriaca.  Et  tenuta  in  molle  nel V acqua  er  nell'olio  9 
er  con  la  farinata  d'orzo  non  ben  fiecco  ammazzale 
Cavi,  è Porci 3 e Topi. 

Della  Carlina  nera.  Cap.  XIX. 

LA  Carlina  nera  ha  anch'ella  la  figlia  come  il  Cear 
do  Scolymo  ma  minore  piu  fiottile .er  rofiiccU.  il 
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Igabo  groffo  m’aito  lungo  un’ terzo  et  rofiiccio  nella  cima 
del  quale  c una  ruota  di  fieri  [pino fi  di  piu  colori  cangiati 
pagonazzi  et  buchi:  la  barbagro)fa3nerafoda  et  qualche 
uolta  fcoppiatadeiro  galla: et  nufiicata  rode  et  morde  la 
ìingua.PancluoghiajciuttiìncllcCàpagnc)nclCoUictfule 
Marine . D iqucjh  barba  trita  aggiutouiV ctriuolo 3olio 
xedrino  et  [ugna  fe  ne  fa  ungucto  da  rogna  3et  cotto  nel  oc 
xeto,et  vntrifa-co  zolfi  et  allume fe  ne  fa  buona  unzione  da 
uolatiche.  la  fua  cocitura  tenuta  in  bocca  goua  olla  doglia 
de  dòti:  Et  co  altrettato  Pepe  et  cera  mcfcolatofimcttefu 
daiti  che  dolgono : cr  trita  fi  cuoce  nell’aceto p porla  co 
fi  calda fu  dcti  che  dolgono:Lt  meffaui fu  corno  fide  gli  ro 
pc,&  mefcolota  col  zolfi  ne  manda  le  macchie  bianche 
CT  nere  che  p la  perfino  fi  cuopronolc  carni  ruuidcdcl 
'colore  come  dal  Sole  arozzito  fa  tornare  naturale: Me 
fcolafi  con  le  medicine  che  rodeno  9 e r impietrata  fu  le 
piaghe  corro fiuc  et. fu  le  maligne  le  riduce  al  benigno  et 
alla  foniti.  Chiamafi  Camaleon  perche  ella  muta  il  color 
delle  figlie  fecondo  il  colore  della  terra 3cr  apparifcono 
c molto  ucrdi  3 ò bianche,  ò cilejlrefi  roffe. 

•Vel  Coccodrillo  ciò  c d’unaltra  fietiedi  Cardo.  Cap.X. 

• " 

T L Coccodrillo  è fimilc  alla  Carlina  nera  et  fa  ne  luoghi 
1 fkrpofi  ctpic  d’ alberi  no  la  barba  luga  un  po  Jhcctatct 
x t moruida  l’odor  acuto  come  gl’ agretti.  La  quale  fi  cuoce 
ticU’ acqua  p fare  a chi  lo  bcc  ufeir  ccpiofamctc  fanguc  del 
'tufo.  Lafianchora  a chiha  la  milza  grojfa per  rimedio 
fubito3er  manifilh . Li  fio  femefa  orinare,  er  è ton= 
do  ritratto  cotne  uno  fèudo  d’oppio . 

. ij 
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Del  Cardo  ciò  è di  Venere . Cap.  XL 

QVefb  Cardo  e anch'egli  tra  le  piante  che  fanno 
la  ftina . H a il  gambo  alto Jfinofo3  e r k figlie^ 
eoe  intorno  intorno  Vabracciono  Jìmile  alla  Lattuga  ì 
ogni  nodo  dua  er  ft>inofe3  cr  hanno  fu  per  la  co  fola  del 
mezo  didentro  et  di  fiora  come  bolle  fjnnofc.  Et  doue'cl 
le  fono  appiccate  al  gambo  fanno  un  uafetto  doue  fi  ritte 
ne  la  rugiada  cr  l'acqua  che  ui  piouc  fu  donde  ha  prc* 
fo  il  nome . Ha  nella  cima  de  gambi  piu  meffe , crune* 
po  per  meffa  lungo  pien  di  Jfiine  come  il  Riccio  marino 
il  quale  feccandofì  diuenta  candido,etinquel  capo  tagli a 
to  per  lo  lungo  fi  ueggono  certi  uerminuzzi  nel  mezo 
della  midolla.  La  barba  fua  cotta  nel  uino  pejh  et  rime 
nata  finche  la  fìa  come  cera  medica  le  crepatture  et  fu* 
fole  del  fcjfo  ' E t ferbafi  qucjb  medicina  n'un  uafo  di  r* 
me.  Dicano  oltra  di  quefw  cjfcre  buona  a porri  ritti  CT 
fchiacciati : Et  che  quelli  uerminuzzi  trouati  nel  capo 
di  quejfo  pianta  meffi  in  un  cuoio  9 cr  portato  al  collo. * 
c nero  legato  al  braccio  guarirono  le  quartane. 

bel  P refame  ciò  è Carciofo  faluatico.  Cap.  XII.  * 

J[  LVrcfamcnafceinfumonti,etin  luoghi faluatichico  la 
fòglia  fimile  à quella  della  Carlina  nera  ma  piu  frettarne 
bianca,afpra3et  ffinefa.  Il  gambo  crcfcie  un  braccio  3cT 
mezo , groffo  quanto  il  dito  groffo  della  mano , et  qual * 
che  uolta  piu3  bianchiccio, et  uoto  dentro.  Nella  cima  del 
quale  è un  capo  fìmilc  al  Riccio  marino 3 ma  piu  lmgoy 
CT  minore.  1 Ifuo  fiore  è pagonazzo  nel  quale  jhilfeme 


\ 
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fintile  di  Gruogbo  feracinefco , ma  piu  tondo . L a fua  bar 
ba  è buona  a chi  fiuta  fangue , a chi  non  ritiene  il  cibo 
al  fiuffo  inuecchiato  di  corpo  di  materie  netto  fiomaco 
mal  fmaltite . Fa  orinare  zrjaffene  utile  impiaflro  in  fu 
li  enfiati.  La  fua  cocitura  e buona  a tenerla  in  bocca 
quando  dolgono  e denti . Et  bere  il  feme  gioua  a fanciul 
gli  molejhti  dal  mal  caduco,  et  al  morfa  delle -Serpi.  Et 

dicano  che  portarlo  al  collo  fa  fuggire  fogni  ragio  Serpe . 

* » . 

Della  Spina  Arabica.  ' Cap.  XIII. 

E Si  crede  che  qucfh  fia  fintile  alla  pianta  del  Prefame 
CT  riflrignerc  come  quella:  Et  per  queflo  la  fua  bar 
ba  <goua  alle  fuperjìue  purgazioni  dcllf donne, atto  finis 
to  del  fangue,  er  altre  fcefe  che  per  la  perfona  fi  (porgo 
no.  N afce  in  luoghi  jkrili. 

Del  Carciofi.  Cap.  XIIIL 

L Carciofi  ha  le  figlie  fintile  alla  Carlina , nera,et 
td  'Prefame  ma  piu  nere  et  piu  grojfe . E l fuo  gambo  c 
pien  di  figlie  er  lungo , nella  cima  del  quale  è un  capo 
fiinofo.  La  barba  è nera  er  groffa : la  quale  impiafirota 
ne  manda  il  puzzo  di  fottto  le  braccia  detti  altre  par 

ti  del  corpo  , et  fa  il  medefimo  beendola  cotta  nel  uino , 
er  fa  orinare  affai  cr  orina  che  pute.  Oltra  di  queflo 
Vherba  del  Carcio  fi  fi  cuoce  et  manmafi  come  lo  /paro* 
go,  mentre  che  ella  è piccola  et  ten  era. 

Del  P oterio  fpetie  di  cardo.  Cap.  XV. 

EL  Poterio  è uno  (krpo  grande  co ' rami  lunghi , et 
teneri ^tegnenti  come  le  cofe  con  che  fi  lega,  et  fot 

v R «/ 
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• ti!i  pmili  alla  faina  H ircind.  ?a  le  fòglie  piccole  et  tonde 
coperto  tutto  di  molta  tener a Uni,  et  tutto  pien  di 

/pine;  E fuoi  fiori  fon  piccoli  et  bidnehi.  E?  feme  è aUà 
bocci  icuto  et  odorifero , mi  difutile.  Nafce  in  luoghi  io 
quofi,ct  fu  colli.  F i le  birbe  lungi  un  bnccio  et  mczo> 
et  dui],  dure,  et  neruofe.  Le  quali  tagliate  raftntc  ter* 
ri  mandono  fuori  un’acqua  jìmile  itti  gomma , Le 
quali  pcfk  r appiccino  c ncrui  tagliati, et  le  ferite,  et 
la  cocitura  deWhcrba , c anchor  utile  aU’infirmità  4e 
neruL 

VcU’  Acdnthio.  Cip . XVI 

L’Acathìo  ha  la  fòglia  fintile  a quella  del  Prefame',, 
appuntata,  nella  c (tremiti  coperta  d’uni  lana  come 
di  ragnatcli : laquale  ragunata  inficine  par  feti . Labari 

cri?  fòglie  beute  fon  buone  al  male  del  Tiro 

\ 

Della  Branca  Orfana,  Cip.  XVII. 

A Branca  Orfìna  fa  ne  gl’hortì , ne  luoghi  fr efebi , 
CT  fajfofi.  Le  fòglie  fue  fon  molto  piu  lunghe  er  piu 
Idrghc  che  quelle  della  Lattuga  er  fono  intagliate  come 
la  Ruchetta . Peti  deno  in  nero  et  fonmoruide,cT  graffe 
E l gambo  aixhora  è moruido  lungo  un  braccio  er  me* 
Z°3  graffo  quinto  un  dito  uejlito  fin  nella  cima  di  cer * 
te  fògliette  lunghe  appuntate  et  'per  ordine  delle  quali 
efee  un  fior  paganizzo . Fd  il  fané  lunghetto  er  già U 
lo:  cria  fui  boccia  ritratta  come  un  Tyrfo  Le  bar* 
he  fono  arrendeuoli,  tegnenti  er  uifcofc,  lunghe  o’roft. 
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flecic.  Le  quali  s’impiaftrono  fu  membri  [conci  , & fui 
cotto  le  medefìme  beute  fanno  orinare.  Rifrangono  l’u- 
feita  3 cr  fono  buone  a Tifici  alle  uene  et  altri  uafifcop 
fiat  i3  ò crespati 3 et  A nerui  rattratt  i.  , 

Velia  Branca  Orfina  faluatica , Cap.  XVIII. 

LA  Branca  Orfina  faluatica  è fintile  al  Cardo* 
fò  piena  di  fine  e r e piu  corta  della  feminata  ne 
gl'horti  , cr  la  fua  barba  fa  quel  medefìmo  eh  la  (o* 
fradetta . 

Della  Bulimxca.  Cap . XIX. 

LÀBulimaca  fa  ramufceUi  lunghi  un  terzo  di  brac 
ciò  , er  qualche  uolta  piu  jkeeofi , nodofi  er  co» 
mo/tc  mcjjc  che  fanno  cauo  tra  la  meffa  c*l ramo.  Baca 
p itegli  tondi  Àfejh  le  foglie  piccole  Jottili , come  quelle 
delle  Latti  ritratte  come  foglie  di  Ruta,  ò uero  delVher 
ha  Loto, che  fa  nc  prati , a frette  è colore  di  cenere  e T 
odorate.  Enfalafi  innanzi  che  ella  metta  le  fine , et  fer * 
bufi  tra  i fai  fumi,  et  è alla  bocca  fuauifiima . E fuoi  ra * 
mi  hanno  le  fine  pungenti, fode  ,<t  modo  di  fkcchi . La 
barba  ha  bianca:  la  quale  rifcalda  et  affottigha.  La  bue 
eia  della  barba  ,fa  orinare,  rompe  la  Pietra  et  apre 
e Carboncegli  beuta  nel  Vino . La  cocitura  della  bar * 
ba  cotta  neW Aceto  inacquato  è buona  a tenere  in  boc * 
ca,  quando  e dolgono  i denti  ',  et  credefl  che  la  fua  cori* 
fura  beuta  gioui  alile  M orici. 
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Ditti  Spini  binici.  Cip.  XX. 

'%*■  I 

LA  Barba  della  Spina  bianca  è fintile  al  Cippero  in 
ra,  et  amara , la  quale  manicata  allcggrifce  le  do* 
glie  de  denti  Ja  fua  cocitura  nel  uinobecndone  cinque  ort 
ce  guarifce  le  doglie  ueccbie  delle  cojhle  : le  gotti  fciatiche 
le  ucne  er  altri  uaft  fc oppiati , ò creppati  cenemi  rat * 
tratti:  è il  fugo  della  barba  può  far  il  mcdefimo . 

Del  Dragante,  Qap,  xXL 

EL  D raganto  è una  barba  largaci  legno  fa,  la  quale 
efee  fuor  della  Terra.  Dalla  quale  nafeono  ranni =* 
(celli  J>afii3duri,difkfi,  er  fl>arfi3  pieni  d’ affai  fòghe, er 
fottih  : tra  le  quali  cfconofpine  bianche  et  fodeDda  pugne 
re ,er  da  ferire:  e? fon  tra  quelle  foglie  coperte , Ghia * 
mafi  anchor  Dragato  la  Gomma  che  s'appicca  alla  fu<t 
barba  intaccata  ch'eli* è,  ludi  quefh  la  piu  chiara,etpiu 
dilicata  D è la  migliore:  et  uuole  effer  fottile  purgata , et 
alquanto  dolce,  ha  barba  fa  quel  mcdefimo  che  la  gom* 
ma  perche  ella  r appicca  infieme . F affienò  medicina  da  oc 
cbi3aUa  toffa3benchc  inocchiata  da  rigno  della  gola,et 
e buona  à chi  è fioco 3 et  alla  fcefa,  mefcolatQ  col  mele  9 
et  tema  in  bocca  per  inghiottirla  a poco  a poco.  Tien 
fi  fiotto  la  lìngua  douc  ella  fi  liquefa.  Dafii  bereunadrant 
ma  di  qucfhftéparata  nel  uin  dolce  agguntoui  un  podi 
cenere  di  corno  di  Ceràio  lanata , et  un'poco  d’Alumc  di 
Rocco  per  guarire  le  doglie  dette  reni  el  cociore  detta 
orina, 

Del 
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Vcl  Calcatreppolo  ciò  c Irùighi.  Cap.  XXII*  * 

IL  Cdcatreppob  fi  conta  tra  l'herb(fpinoft,lefùe 
fòglie  fi  mangano  mentre  chyeUe  fon  tenere , come 
gl' altri  berbagg  col  Sale  : le  quali  fon  larghe  ,intor* 
no  pungenti,  crolla  bocca  aromatiche . Nafcono  fu  pel 
gambo  in  piu  lati, le  quali  ere  fendo  fi  appuntano  ,et  fan 
no  /fine  N ella  cima  del  gambo  fono  capitegli  tondi  (pi* 
nofi  intorno  con  ra%i  di /pine  acutifiime  4 modo  di  Stei 
la.  Et  fono  hor  ucrdijior  pallide,  bor  bianche,  et  quaU 
che  uolte  cilefiri : la  barba  fua  è lunga  di  fuor  nera , et 
dentro  bianca,  grojfa  quanto  il  dito  groffo , et  odorife- 
ra. Nafce  ne  piani  non  lauorati.  Qttcfb,  rifcalda , etbe 
Irta  muouc  alle  donne  le  purgagiom  et  fa  orinare  ; leua 
le  doglie  et  rompe  il  uento . Gioua  beuta  nel  uino  a chi 
ha  il  fégato  groffo , et  duro,  a morfi  uelenofi  ,et  a gld 
fri  uekni.  Comunemente  fine  piglia  una  Dramma  col  fc 
pie  della  Pafiinaca  faluatica.  D cefi  oltra  di  quefb  che  el 
la  rifolue  gl'apoftmi  di  fuora,  ò legatala  fu  , ò fattone 
impuftra,  et  che  la  barba  beuta  con  V acqua  melata  è uti 
le  al  mal  caduco,et  d md  dell1  incordato, 

DeWAtoe.  . Cap . XXIIL 

9 Aloe  ha  le  fòglie  come  la  Cipolla  Squilla  grofft» 


grafie,  et  corte  di  f opra  colme,  et  di  fiotto  uote,  et 
da  ogni  canto  fpinofe  di  J pine  corte,  rade,  et  per  ordine 
fa  il  gambo  fintile  di*  Affochilo,  et  cofi  il  feme  elfior  bid 
co. Tutto  V Aloe  fa  di  cattiuo,et  è amari  fiimo.  F a unabar 
ha  fola  dijkfa  fitta  come  m palo  in  terra . Affai  ne  fa 
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in  India  3donle  noi  h abbiamo  il  fugo.  Et  nafccne  in  Am 
biajn  Afe a,cr  in  certi  luoghi  nutritimi  3CT  in  certe  I/o 
le  come  in  Andrict:  Ma  per  trame  il  fugoqucjb  è difettile 
ma  è buono  a [aliare  le  finte  impiaferatoui  fu,  ò pcjb 
ò tagliato.  E / fugo  c di  due  ragioni.  Vno  come  Rena  et 
è quafe  la  feccia  del  migliore.  V altro  è che  par  fegato 
rapprefo.  Scegliefì  per  migliore  quel  che  è graffo, pur* 
gatoetben  netto  di  pictruzzc>& direna.  Quel  che  riin 
ce,roffo  che  fi  rompe  ageuolmcntc  CT  rapprefo  che  par  fe 
gato  che  facilmente  fi  ftrugge  epe  amarifeimo  : Et  per 
l’oppofehofelafciJhre.  Quello  che  è nero  che  no  fe  flrug 
gc  prefb.  l' Aloe  fe  fai  fa  : ma  c’ fi  conofce  preflo  all* am* 
ro0cr  all’odore  3 cr  che  feroppicciato  con  le  ditanon  fi 
disfa  fino  a ogni  piccolo  graneUuzzo . Alcuni  lo  falfano 
con  l’Acazzia.  L a uirt'u  dell’Aloè  è riflrignere 3fxr  dor 
mire,  di  ficcare,  rafscdarejncnar  del  corpo,  et  purgare 
lofeomaco.  Due  cucbiai  cioè  fino  in  due  dramme  di  Aloe 
bcuto  con  l’acqua  feefea , ò con  fiero  ferma  lo  fputo  del 
fangueccn  tofjet3&und  meza  dramma 3 ò una  beato  co 
acqua  guarifee  quegli  a chi  fi  è jfearfo  il  fiele:  et  prefoco 
Ragia 3ò  Mele  cotto, ò con  acqua  mena  del  corpo  yet  pur 
ga  perfettamente  quegli  che  ne  piglian  tre  dramme.l’A 
‘ loc  mefcolato  con  le  medicine  che  menano  affai  difende 
lo  flomaco  da  loronocumeuti : Et  fattone  poluere  cofi 
afeiutto  falda  le  ferite  et  le  piaghe,  cr  tienitele  adricto: 
Etparticularmcntc  falda  le  piaghe  de’ membri  naturali, 
CTguxrifcc  e bambini  che  fon  rotiiict  mefcolato  coluin 
dolce  con  fuma  la  carne  crcfciuta  inton.o  al  feffo.  Et  a i 
ralefettùle  di  quel  luogo, c firmatlfanguccbc  copiofaml 
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fcV/cf  iefle  Mone;.  S<tWi  i7  patereccio  piagato  3 et  me 
f colato  col  Mele  ne  manda  e liuidi.  AUeggcrifce  il  piz 
zicore  de  gnocchi  et  delle  lacrimatole . Con  Faceto  cr  ' 
olio  rofato  mejfo  in  fu  la  tcjh , c r fu  le  tempie  ne  manda 
la  doglia  del  capo  3^ col  uino  férma  e capegli  che  cag* 
gcno  3 c T col  mele,  cr  cól  uino  guariteci  male deU ago 
la,dclle  gengic  et  della  bocca . Ardcfì  le  Aloe  n’un  uafa 
di  terra  3 cotto  Jbcn  netto  per  farne  medicina  da  occhi , 
rimenandolo  bene  per  fin  che  tutto  egualmente  fia  fatto 
fioro:  Dipoi  fi  lana,  er  gettafiuia  fc  al  fondo  rimanefii 
terra,  ò rena  che  fia  difutile.  Et  quello  che  è grofiifiimQ 
CT  delicato  fi  ferbd . 

DclVAffentio.  . Cap.  XXIIII. 

LyAjfcntio  è notifimo , E l migliore  de  gV  altri  è quel 
lo  che  fa  in  Ponto , in  Cappadoccia , in  fui  Monte 
T auro.  VAffentio  rifcalda3& rifirigne  er  netta  tutto  lai 
fiomaco  dalla  collera  che  ui  fufii  appiccata  fu.  Et  fa  or  fa 
nare  : Et  chi  mangia  VAffentio:  prima  alV altre  cofc  non 
i*imbriaca3  cr  è buono  al  ucnto  cr  doglie  diffamacobe 
uto  col  Sormontano , ò con  la  fpiga  celtica  cr  fa  tornar 
V appetito.  La  cocitura  dell" Affienito 3 et  doue  egliè  fhto 
iti  molle  guari fee  chi  ha  fparfo  il  fiele  beendone  ogni  mot 
Una  qutttr’once  er  mezo  per  uolta.  El  medefimo  bcu* 
toò  col  Mele  foppofioaUe  donne  le  fa  purgare 3 cr  bcefì 
col"  Aceto  nella  flrettczza  del  petto  phauer  magati  futi 
ghi.Zt  bcefì  col  uino  cotrail  Lixiauifco  che  nafee  alla  bar  ' 
badeUa  Carlina  biàca,et  nera  3cotra  alla  cicuta  dimorfo 
4<lniufar agnolo, et  del  drago  di  marche  mttefifuUa  Squi 
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tentiti  dggutoui  M eie, et  Nitro,  et  con  l’acqua  gioua  alle 
bolle  che  uengono  dii  notte  piu  che  di  di , Illùde  piene  di 
marcia  fianguigna,co  doglia,et  col  mete  à liuidièàgl’oc 
chi  deboli ,è  a gl’orecchi che  gittan  morda.  E l fumo  del 
la  cocitura  dell’ Ajjentio  è buono  alle  doglie  de  gforec^ 
chi, et  de  denti, è cotto  nd  uino  d'ime  paffe  gioua  impia 
jlrato  alle  doglie  de  gl’ occhi,  et  coji  die  doglie  dello  jh 
muco  et  del  legato  fey  de  mollami  : er  alle maldtie  di 
quegli  ridotto  in  Ceroto  con  olio  di  R ouifiico , benché 
per  lo  Jhmaco  fìa  piu  utile  compojh  con  Ajfentio  te  * 
nuto  nell’olio  rofato , V offendo,  olirà  quejh  è buo- 
no a ritruopici,èa  chi  ha  la  milza  grojfa , mefcolati  con 
ejfo  fichi,  nitro , è farina  di  loglio.  F afii  con  l’ Ajjentio 
Vino  che  chiamano  uino  d’ Ajjentio  et  maf imamente  m 
P ropondde,et  in  Tracia.  E tifandolo  doue  non  fio  fèb * 
bre  alle  ccfc  mede/ìme.  Et  credono  effere  fimo  berne  U 
fitte.  Credefi  anchor  che  tener  l’ Ajjentio  tra  panni  gli 
difènda  dalle  tignole,  e che  ugncrjì  con  l’olio  d’AfJèndo 
facci  fuggire  le  Zanzare , e che  Topi  non  rodino  le  cor 
te  fcritte  con  lo  inchiojlro  inacquato  con  acqua  doue  è 
fitto  in  molle  l’ Ajjentio.  Et  credefi  et  è ragioneuole  che 
il  fugo  deW  Ajfentio  faccia  tutte  le  cofé predette.  Niente 
di  meno  dar  quejh  fugo  a bere  non  mi  piace,  perche  fa  do 
lere  lo  Jhmaco  c’I  capo . Et  falfano  quejh  fugo  mejcolan 
do  con  la  morchia.  * 

DeU’ Ajfentio  marino.  Cap.  XXV. 

L’Affentio  marino  da  chicchiamato  Serifio,dacht 
Santonico ,e  Etmani  lo  chiamano  Santonico  et  altri 
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dicendo  Scrifio  intendono  marino.  Nafte  in  Tafifiri  dì 
Egitto  doue  e'Sarccdoti  di  ìfi de  V ufano  per  rami  d’rii* 
uo . E urìhcrba  fifìucofa  fimile alT Abrotano  minore, pie 
na  di  feme  ^amarcttdjcattiua  allo  Jìomaco3et  lezofa  cr  è 
alquanto  calda  et  riftrigne.  La  quale  cotta  ft  da  per  fe,ò 
con  farina  di  Rifo3eyprcfa  col  mele  ammazza  e bachi 
C r muoue  leggermente  del  corpo.  ìlmedeflmo  fa  Culle 
viuande } ò cotta  colle  Lenti.  Truouafìanchor  d'una ter 
Za  ragione  d'Ajfentio  3 el  quale  comunemente  nafte  in 
F rancia  di  la  da  l'Alpe , el  quale  da  paeftmi  è chiamato < 
Santonico  dal  nome  di  quella  g mte  chiamata  Santona,z7 
è fìmile  off  Affamo  3ma  non  ha  tanto  feme  poco  amaro 
Sjfa  quclmedeftmo  che'l  Scrifio. 

Vetta  Abrotano,  Cap.  XXVI. 

L'Abrotano  i di  due  ragioni  uno  è femmina  3c vere 
fc  e quanto  uno  arbu  fccllo  con  la  figlia  -che  bian  » 
cheggia  intagliata  minutifiimamentc  intorno  a fuoi  ra- 
mufcclli  diuife  come  l' A jfentio  marno  piai  di  fiori  netta 
cima  a fomiglianza  di  certe  Coccole  acciochc ^rilucenti 9 
come  oro.  Nafte  la  fhte  odorifera  3 con  alquanto  d'em- 
piezza,  et  è amaro , et  crede  fi  che  faccia  in  Sicilia.  Val 
tra ffetie  h chiamano  mafchiofifhcofa,et  come  l'Ajfen 
tio  ramofo.  Nafte  comunemente  in  Cappadoccia  in  Gala 
tia  et  in  Serapoli  d'Afia.  El  feme  dcìTuno  er  dell'altro, 
cotto  gioita  alla  differita  dell' alito >att'afima  è trito  cofl 
crudo , cr  beute  coir  acqua  gioua  alle  parti  crcpate , e a 
verui  che  tiramele  doglie ftiatiche^Sk  differita  dell' ori  , 
tiare.  Muoue  alle  dotine  le  purgagioni  3 et  beute  col  uino 
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^ buono  k uclcni  mortiferi:  Et  tenuto  nell’olio  e buono  A 
ugncrc  p leuar  il  fieddo  è tremito  che  mene  inanzi  aU& 
fèbbre.  Tenendolo  in  fui  lettole  ardendolo  fa  fuggir  le 
Serpi.  Etbeuto  col  nino  e utile  al  lor  mor/ò'ctpartico/ar 
mente  dimorfo  del  Ragliatelo, et  dello  Scorpione.  E affane 
impiafiro  con  la  Cotogna  cotta  3ò  con  pane  utile  alle  nd 
feenze  calde  de  gl’ occhi.  Oltra  di  quefio.  La  farina  d’or 
zo  con  acqua  c'olio  intrifa  con  la  cocituradcUo  Abrotano 
rifolue  gl’ agni  ,et  mette  fi  nell’olio  del  Ghiaggiolo\ 
Deirìfopo.  Cap.  XXVII. 

L’ifopo  e di  due  ragioni.  Vuna  fa  ne  monti,  l’altra 
ne  gl’horti . Quello  di  Cilicia  e tenuto  migliore . 
Et  ha  uirfu  di  ribaldare , er  d’ affottigliare.  La  coti* 
tura  dcU’lfopo cotto  co’  fichi;  acqua 3 indentrata  go= 
ua  allo  Apojhma  del  polmone  3àU’af ma,  ata  teffa  inuec 
chiata,aUa  fccfit  che  caie  dal  capo  3 e a chi  non  può  ali* 
tare  fa  gacccrc}€  ammazza  tutti  e bachi:  Et  quel  mede 
fimo  fa  a poco  a poco  inghiottito- col  mele.  Et  la  fuaco 
citurh  beuta  con  aceto  melati purga  per  difotto  gli  ho* 
mori  grò  fi  3 er  mangiato  co’  fichi  fi  efebi  muoue  il  cor 
po,ma  molto  piu  à chi  ui  aggtugne  cl  Nafturticcioègli 
agretti  ò Giaggiuolo  fo  I rione  ciò  e herba  d’amore:  et 
fa  le  carni  di  buon  colore.  Impiaftrata  co’  fichi  3ò  nitro 
fidla  milza  er  fui  corpo  de  ritruopici3col  uino  falle  nd 
faenze  calde . Et  bollito  nell’acqua  fi  mette  fa  liuidi.  La 
cocitura  dcll’lfupo  ct  de  fichi  fi  gargariza  per  la  Squi * 
nantia3El  tener  in  bocca  l’aceto  doucècottol’ifopo  è fu 
bito  rimedio  alla  doglia  de  denti.  Et  riccuere  il  fio  fumo 
quando  egli  ardCiVifokc  la  uentofiù  dcgl'orcccki , 
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• Dello  Stigadofso.  Cap.  XXVIII. 

LO  Stigddojjo  nafie  nell’lfclc  di  Erancia,dirimpct * 

to  a Mar figlia ^chiamate  Stigadcs,  er  daqueUcba 

prefo  a r.  onte.  Et  è urìbcrbd  con  afidi  rami  Jkccuti con 

le  ciocche  fimili  al  Timo.  Ha  la  fòglia  piu  lugayafi>ra3  et 

amaretta,  la  cui  cocitura  è p ledifpofition del  petto  utile  co 

vrx  qdadcU’lfiipo.Vtik  achora  a mcfcolarlo  nelle  medici 

nedauelcni.  Aprcokra  di  quefio^affottiglìa^r.ctta^ct mi 

tiene  tutto  le  ccfc  di  dentro  nella  lor  buona  dijfiofitiotte 

• 

DeU’ Orìgano. fearfapepe faluatico.  Cap.  XXIX. 

L’Origano  fa  la  figlia  comcl’\fopoma:manonfa'co s 
mcl’lfopo  una  ciocci: a ritratta  3 come  una  ruota  : 
ma  con  molte  mcjfe'diuifa.  F a ilfeme  nella  cima  di  quelle 
meffene  fenato  ne  duro.  l’Origano  rifatta  jt  p qucjk 
la  fua  cocitura  beuta  coluinogioua  nemerfi  uclcnofi.Col 
uino  d’uue  apparite  à chi  ha  prefo  cicuta,  ò oppio  con 
V aceto  melato  a chi  ha  prefo  il  gefo}  ò l’Ephcmcro:  et 
è buono  a mangiarlo  co  fichi  a chi  fi  rattrapponocncrui 
allo  ucne  3 e r altri  vafi  fioppiati  fi  creppati,à  ritropici 
La  lpoluerc  dello  Origano  ficco  che  glie  beendone  due 
once  ncW acqua  melata,  fmuouc  per  difetto  l’hcmorcma 
linconico  y er  alle  donne  le  purgagiom^  inghiottito  a 
• poco  a poco  guarifee  la  toffa.  Chi  fi  lana  con  la  cocitura 
dell’Origano  }ne  manda  uia  il  pizzicore  0la  rogna  pigiai 
lo  del  fiele  fiarfo.  il fugo  trattone  quadoeglièanchorucr 
de  gioua  a chi  ha  mal  ingoia , ali’ V gola  et  alla  Fùgdia  et 
tirato  fu  pel  nafo  co  l’elio  digglipagonazzi  purga  p fida 
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partcagrhomori  del  capo.  Et  gocciolato  ne  gV  orecchi 
col  latte  ne  coma  la  doglia.  Componfì  per  ritenere  il  uo* 
mito  con  r Origano  Cipolla  cr Sornmacco.  méttendogli 
tntti  inficme  n'un  uafo  di  rame  al  Sole  trcntaWnedi  Cd 
niculari . Et  ere  de  fi  che  rami  tenuti  fitto  il  letto  faccia 
fuggire  le  Serpi : Ma  V Origano  che  fi  chiama  O trite  ha 
lafiglia  piu  bianca,et  piu  jimile  att’lfipo . Et  fa  il  finte 
come  affai  Coccole  rifirette  infime^  ha  le  uirtu  me 
defìme  dell’Origano:  AuUenga  che  è meno  efficace.  Tro 
uafi  anchora  un'Origano  faluatico  da  certi  detto  Vana* 
ce  Hcraclca  ? da  altri  Cwuletra  quali  è Colofinio  N icari 
dro.Etha  la  figlia  dell'Origano.  I rami  fittiKyej  d’un 
mezo  picene  quali  fon  cionche  di  fiori  a modo  dyAnetoy 
CT  bianchi  : la  barba  del  quale  t dìfutile  er  fittile.  Et  le 
figlie  e i fiori  bruti  nel  nino  fino  farticularmente  utili 
al  morfi  de  ‘gVanimali  uelenofi. 


t>el  Tragorigaho a ciò  è d’un’altràjfetie 
d’origano.  cap.  XXX* 

QVeJh  e un  baffi  et  piccolo  fierpo  fintile  all’Or1 
ganojy  al  Scrmollino  faluatico ,cofi  nelle  figlit 
cumc  /«».  rami . Et  e fecondo  la  bontà  della  terra  piu  bello 
di  figlie  3er  piu  larghe:  Et  è molto  buono prappitear  le 
parti  diuifi  l’una  dall’altra . Truouafine  un’altra  ragià 
ne  fi fiucofa3conle  figlie  fittili ^chiamata  comunemente, 
Marrobbio.  Quel  di  CiliciadiCoocio  e di  LangodiScio 
di  Smima 3zr  di  Candia  è riputato  il  migliore.fTuttiri 
J caldano  3c?  fanno  orinare.  La  cocitura  de  quali  beuta 
tiene  il  corpo  difioflo spurga  la  collera.  Et  batti  eoa 

l’Aceto 
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t Aceto  con  fumano  la  Milza,  ingrojfata,  CT  co/  uino  fon 
medicina  a chi  hauefii  bcuto  il  uelcno  ìxia3cr  fanno  pur 
gir  le  donne.  Et  dannofì  col  mele  a chi  hato]fa,ò  piaga 
. to  il  Polmone  per  tenergli  in  bocca , cr  inghiottirlo  a 
poco  à poco , c r fon  medicina  piaccuole  a bere , cr  fow* 
tw  àcht  ha  lo  fornico  ripieno  cr  debole  ,cr  /àwcd 
jpeftfo3  et  «t  rutt  cfce  fanno  d'aceto  fiafiiàchida  noia  il 
Marc >per che  ferma  il  uomito  cr  l'affanno  dello  jbmaco 
t de  mollami  : Et  faffene  farinata  con  farina  d'orzo  per 
rifoluerc  tutti  gl'  Apofkmi  cr  infiati . 

De/  Puttcggto.  Cap.  XXXI. 

IL  Puttcggto  fi  conofce  da  ogn'uno:  il  quale  affitti* 
glia3rifcalda3fa  final  tire  3e?  bcuto  purgar  le  donne , 
gittar  la  feconda  cr  la  Creatura.  Et  col  Mele  cr  conio 
Aloe  fa  fiutare  facilmente  le  materie  dal  Polmone.  Gio 
uà  a nerui  rattrappiti.  Et  bcuto  con  aceto  inacquato  ma 
da  uia  la  uoglia  del  uomitare , cr  gl' accidenti  detto  fio* 
maco,  et  purga  per  di  fitto  gPhomori  malinconici:  Etnei 
uino  è buono  a morft  uelenofl . Mcttefì  intinto  nell' ace* 
to  al  nafo  di  chi  fi  è uenuto  metto  per  farlo  rifentire:  Et 
la  cenere  fua  raffila  legngte.  Mette  fi  nelle  farinate 
d'orzo  non  ben  matturo  3ct  gicua  à tutte  le  nafcenzecal 
de  : cr  da  fe  filo  gioita  die  gotti 3ttnutoui  fu 3 che  idear 
ne  diuenti  roffa  : Et  con  la  cera  nc'manda  i cofii,  Gioia 
atta  milza  pofhuifucol  Sale.  Et  al  pizzicore  lattando  fi 
con  la  fua  cocitura.  Etfedendoui  dentro  rimette  la  ma* 
tricc  al  fio  luogo , cr  rifilue , la  uentofìta  cr  durezza  di 
quella , Alcuni  chiamano  il  Puttcggto  piccona  a mutando 
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le  lettere  di  Gle.ona , perche  le  Pecore  che  lo  mangiano 
maitre  che  giti  fiorito  fubito  belano . 

Del  Dittamo . Cap.  XXXII. 

IL  Dittamo  è una  herba  che  rafie  in  Cardia  aUaboc 
ca  acuta  moruidajìmile  al  PwKcggjo:  ma  di  maggior 
figliai  CT  pelo  fa  et  non  fa  ne  fior  re  fané:  Et  c buono 
à tutte  quelle  cofc  che  c buono  il  P ullcggio  dcmeftico  y 
ma  'è  piu  efficace.  Perche  non  filamento  bcuto,ma  feppo 
fio  archerà  cr  m. profumo  fa  gettar  la  Creatura  morta 
Dicono  che'  in  Cardia  le  Capre  finte  mangionoil  Ditta 
pio  perche  facci  gr tt.  re  le  ficccie  nmajk  loro  a doffo . 
il  fugo  fio  netta  quel  che  fi  bagna  con  effo  : E chi  Vufa 
nella  farinata  d’orzo  no  ben  ficco.  Qucfl’herba  s ’impia 
fira  doue  fin  fitti  fèrri,  o ficchi  p cauargli  fiora:  Etgro 
ua  alle  doglie  della  milza:  Et  falla  feemare 3 etcogliefila 
State  et  l’Autunno.  La  fia  barbai  calda  fida  bocca  3 et 
aiuta  ti  doneche  hano  a partorire:  il  figo  fio  fi  bee  col 
vino  re  morfi  uelenofi 3 et  è di  tata  uirtù  qucft'herba  che 
collo  odore  ella  fa  fuggire  gl’anhnali  che  fi  col  mordere 
b col  pugnere  auelcnono^zr  pofh  hroadoffo  gli  fa  mo 
rire.  il  figo  gocciolato  nelle  ferite  fatte  da  fèrro  fi  putì 
tura,  o morfi  chepofimo  auuelenare  le  falda  prefhfiimo 
CT  beuto  fanza  gocciolamelo  fa  quel  medefimo . 

Del  Dittamo  nonucro . Cap.  XXXIII. 

IL  Ditamo  non  uero  fa  in  piu  luoghi  fmileal  gì  a det* 
to .ma piu  acuto  conti  Mrtiì  medefime auucnga  che 
non  fi  gagliarde* 
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Dun  altro  Dittamo  di  Candid.  Cap.  XXXIIII. 

DI  Candia  uicnc  anchord  un*  altra  ragion  di  Dita- 
mo  con  le  fòglie  fimili  alla  Menta  acquatica,  ma 
con  maggior  ramufccg'i  con  fiori  fimili  a quegli  dello 
Origano  fduatico,  neri  ctmoruidi : Et  le  fòglie  fono  piu 
tdcrate  che  della  Menta  acquatica , er  meno  della  faU 
uia  , et  è fuauif.imo  » Gioua  a tutte  le  cofe  che!  pre- 
detto, ma  piu  debolmente.  Mette  fi  ne  gl’impiaftri , er 
Medicine  da  ucleni, dette  Thcnacah. 

* Della  Saluia.  Cap.  XXXV. 

LÀ  Èaluia  c un  Cèfo  lungo  ton affai  rami , quadri y 
et  bianchicci, co  la  fòglia  ritratta  come qucUafiel  Me 
h Cotogno, ma  piulunga  piu  frettai  piu  grojfa,che  bian 
chcggd  er  offra  come  un  pàtiologoro  pelofo,etdi  buono 
odore  ,ma  potente  eh*  empie  molto.  Nafte  in  luoghi  offri. 
"La  cocitura  dille  fòglie ,ct  de  rami  beuta  fa  orinare  pur 
tytìr  le  donne,  fa  gettar  la  creatura : Et  è buona  alla  pun * 
tura  delPefce  Pafióiaca,zr  fare  i Capcglincri.  Vherba 
c buona  alle  ferite  à rijhgnare  il  [angue,  c?  purgar  le 
T heoride  ciò  è le  piaghe  che  rodon fino  dliojfo  di  catti 
uo  odore, et  colore.  La  cocitura  delle  fòglie  er  de  rami 
guari fee  il  pizzicore  de  membri  naturali. 

L Della  Menta  domcjtica.  Cap.  XXXVI* 

A Menta  herba  noti  fóndila  quale  riftaldOirifirigne 
• et  difecca , et  p qucfto  il fuo  fugo  batto  co  V aceto  férma  il 
%àgue,amazzacucrmnii  et  accede  Vapctito  del  coito:  er 
beèdo  due, otre  ramufcegli  di  meta  col  uino  delle  Mclagra 
(ic fòrti  firma  il  finghiozz<>3  il  uomo  il  fiuffo  collerico ♦ 
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Et  fattorie  farinata  con  farina  d’orzo  non  Ben  [ecco  ri* 
folue  le  nafeenze ,er  meffa  fulla  tefh  alleggerire  la  do 
glia  del  capo.  Le  Poppe  fide  cr  dure  pel  troppo  Latte 
le  fa  moruide,e  trattabili  3cr  faffene  impiaflroful  mor 
fo  decani . Gocciolagli  fuo  fugo mefcclato con  acqua  me 
lata  ne  g l’orecchi  che  dolgono.  E tmeffa  manzi  al  Coito 
fulle  parti  naturali  delle  donne  nenie  lafcia  ingrauidarey 
ne  rappigliare  il  latte  meffaui  dentro  3er la  linguo’affra 
ftroppicciata  co  cjfadiuentamoruida.  Etuniuerfalmete  è 
buona  allo  Jbmacojt  ufafi  in  molto  modi  fulle  uiuande. 

Del  Mentaflro . Cap.  XXXVII. 

IL  Mentaftro  fa  le  foglie  piu  pe lofe, e r per ogtiiuer 
fo  maggori  che  la  Menta  aquatica,  d’odore  piupo * 
tpte  chempie : Et  non  è buona  a [ani  come  la  dcmcjhca. 

Della  Nepitella.  Cap * XXXVIII. 

TR  a le  ffetie  della  Nepitella , Vna  ne  nafee  fu  Ma 
ti  con  le  fòglie  fimili  al  Basilico  ,er  bianchicci  co 
fuoi  rami  cofi  grandi  come  piccoli  a canti , cr  col  fior m 
pagonazzo . Vn’ altra  ne  è fimile  al  PuUcggo  ma  mag 
gore.  Et  alcuni  gl’hanno  chiamato  PuUeggo  faluatioo , 
per  haucrc  dell’  odor  fuo , ere  da  Romani  chiamataNc 
piteUa . E cccne  una  fìmile  alla  Menta  faluatica  con  mag 
gor  fòglie, con  maggor  gambo , cr  rami:  ma  è meno 
efficace : et  ncU’operar  piu  tarda.  Le  fòglie  di  tutte  que* 
fle  fono  alla  bocca  acute , cr  le  barbe  difutili . La  Nepi 
fella  nafee  in  piani  in  luoghi  non  laucrati  3 et  acquo/L 
cr  c buona  per  berla ,cr  impiagarla  fu  morfi  uelenoju 
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Va  fina  cocitura  mioue  Vorina^ouaaUe  uctte  et  altri  tufi 
creppati,  c r feoppiiti  a ncrui  nttr itti, aWafìma, [aie 
doglie  di  corpo , À'ufcita  conuomitoedoglii , il  freddo 
CT  tremito  ncUi  rimifiione  delti  fèbbre  : Et  beuta  nel  ui 
no  innanzi  al  ueleno  è utilizimi  , cr  utilizimi  anchon 
a chi  fi  è fpirf)  il  fiele:  Et  beuti  col  Sale  cr  col  Mele , 
ammazza  i vermini:  Et  quel  medefimo  fi  cotti  nell' ac* 
qua,  ò triti  fanza  cuocere.  Gioua  ì Lebbrofi  ufata  per 
cibo,  beendoui  [opra  del  Siero.  L efue  fòglie  trite  et fop 
pojk  ammazzano  la  Creatura  in  corpo , muouono  alle 
donne  le  purgazioni:  Et  tenerle  fiotto  il  Letto  3 ò arden 
dote  colfiumo  fanno  fuggir  le  Serpi:  Et  cotte  nel  uinoy 
impiallratc  filile  margini  nere  le  fa  diuenir  bianche , CT 
di  color  naturale,  et  mandane  e liuidà.  Mettefii  fiulle  doglie 
fdatichcp  tirare  in  fuori  gVhomori  abbruciando  la  pel 
le.  il  fiuo  fugo  meffio  ne  gl* orecchi  imerminati  ' gli  guarì 
fee  per  ch'ella  ammazza  e bachi . 

Bel  Timo.  Cip.  XXXIX. 

IL  Timo  e notifiimo  : Et  è uno  fkrpo  piccolo  cr  ri * 
mofio  uefiitò  da  molte  minute  fòglie  et  firette  intorno 
intorno  : nella  ciù  cima  fon  ciocche  di  fiori  pagonazzic 
eie.  N aficono  affai  in  luoghi  fiaffiofì  et  jkrili.  il  Timo  be 
uto  nell'Aceto  col  fiale  cuacua  il  flegnia  per  difiotto . La 
fua  cocitura  mefcolata  col  Mele  qioua  a chi  ha  l^afima  et 
à qu:gli  che  non  pofion  giacere.  La  medefima  fa  gjttar 
e Bachigli  feconda , cr  la  Creatura  purgar  le  donne ,CT 
orinare,  il  Timo  oltra  di  quefk  meficolato  col  Mele  cr  in 
ghiottito  a poco  a poco  fa  facilmente  fiutare  le  materie 
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ragunate  fui  petto,®*  fattone  co  l’Aceto  impiaflro  full $ 
nafccnze  difiefchc  le  rifilue®  liquefali  faugue'rappre 
fo  : Et  confuma  la  carne  crefciuta,infiata,ruuida ,®  ro 
ficcia  il  piu  delle  uolte  intorno  al  fcjfo  , ® alle  partine 
turali  delle  donne,  fa  cafcare  i porri,®  tenuto  nel  ui* 
no,®  intri  fo  con  la  farina  d’orzo  non  benfatto , gio=s 
m alle  doglie  fciatiche3et  magiato  gioua àgi’ occhi deba 
li:  Et  è buono  à conferitóre  la  fanità ,et  codifceleuiuad# 

d 0 . P.  , • • | ’ . , L 

D ella  Santoreggia,  Cap,  XL, 

LA  Santoreggia  è nuota.  Nafie  in  terreni  magri, eù 
faluatichi,  limile  cd  T imo  ma  minore,  ® piu  mor * 
uida.  Pala  Jpiga  piena  di  fiori  ucrdi:  Et  opera  quel  mo 
de  fimo  che’l  Timo,  adoperata  nel  mede  fimo  modo : E ti 
di  ufarla  piaceuole  anchora àfoni.  Truouafila  Santoreg 
già  domenica  in  ogni  cofa  meno  efficace  della  faluatic 4 
Niente  di  meno  ella  è à mangiarla  piu  utile , per  c fieri 
meno  offra,®  meno  acuta* 

Del  Sermocino,  ’ Cap*  XLL 

IL  Sermollino  c di  due  ragioni,  Vuno  c dome  fico  3 
® ha  l’odore  della  Maiorana , ® f affine  gr  Monde, 
Et  è chiamato  Serpillo  perche  fi  dijkndc  per  terra,® 
douunquc  e*  ua  mette  le  barbe : ha  i rami  et  le  foglie  fimi 
li  all’Origano, ma  piu  biachc.  Quel  che  fa  nelle  fiepiers 
feepiu  et  è piu  bello : l’altro  Sermollino  faluatico  fi  chia 
ma  Zigt  no  diflende  p terra  ma  alza  i fuoi  rami  fittili 
legnofi  et  ficchi  da  ardere,  pien  di  figlie  come  quelle  del 
la  Marna  piu  frette,  piu  tughe  et  piti  dure:  ha  il  fior 4 
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doriforo  ,'affro  alla  bocci , cr  l a birbi  difutile . Quel 
che  mfce  fufafi  è piu  efficace.  Et  piu  caldo  che  quello  de 
gl'horti,et  nel' e medicine  piu  efficace.  Bcuto  maone  le 
purgagioni^et  l'orina.  Gioua  alle  doglie  di  corpo, aliene 
ne , er  altri  uafi  feoppiati  CT  creppatiyàncrui  che  tirano 
Me  nafcèze  calde  del  fegatosi  quelle  che  uano  rodedo 
cofibeuto  come impiaflratouifu.  La fua cocituraco  l'olio 
rofato  et  (pruzatoui  fu  utipo  d'aceto  dllcggicrifce  la  do 
glia  del  capo:  Et  gioua  à chi  ha  il  sono  profóndo,  a chi  far 
netica.  il  fugo  può  bcuto  fino  A quattro  dramme  férma 
il  uomitar  del  pingue . 


Bella  P erfay  ò uero  JAaiorana.  Cap,  XLIL 

I j A M aiorana  di  Cypri,  ò Giziciceno  è tenuta  di  tutte 
V altre  migliore.  Quella  di  Egitto  tiene  il  fecondo  luogo 
E quella  cheCyziccnie'  Siciliani  chiamano  Amaraco  è 
da  noi  detta  Sanfuco.La  Nlaiorana  è un'herba  co  affai  ra 
mi  come  pecchi  eruap  terra  co  le  foglie  pelofe,  todeji 
nuli  alla  Nepitella, che  fa  le  fòglie  fonili.  E odoratifima 
calda  et  faffene  grillaie.  Dopi  la  fua  cocitura  à bere  a qué 
gliche  cominciono  a diuentar  ritropici,aUa  difjtculta  della 
crina  yetalle  doglie  di  corpo,  lejué  fòglie  pecche  me  folate 
col  mele  so  buone  fu  làudi yct  fattone  foppojfa  a car  pur 
gar  le  doncyet  col  fole  ye  aceto  fui  morfo  dello  feor pione 
crrappr efe  colla  cera  fi  mettono  fullc  membra  fcócic,et 
fuVmftatr.  Etmcfcolate  nella  farinata  d'orzo  no  bé  fatto 
fon  buone  alle  nafcéze  calde  de  gl' occhi  infati:  Et  mcton 
fi  nelle  medicine  fatte  p quegli  chef  fentono  fracchi  CT 
nelle  medicine  da  rintenire3  cr  nfcaldare. 
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D eU  Meliloto . 


Gap.  XL  III. 


Il  M diloto  di  AthcnCjft  di  C.izico  ìfola , et  di  Calce 
done  Città  d'Afia,  gallo  qtidfi  come  il  zaffirino  er  di 
buon' odore  il  piu  pregato.  Tanno  cuichora  in  Campa* 
gna  intorno  a Noia  Città  di  quel  paefe , er  c gallo, et  di 
poco  odore.  Il  Meliloto  rifirigne  et  rintenerlfce  tutte  le 
nafeenze  calde , et  minimamente  de  gl'occhi,  della  ma* 
trice  del  fiffo  et  de  granigli,  cotto  nel  uin  dolce : Et  qual 
che  uolta  ui  fi  aggugneun  roffo  d'uouo , farina  di  Tien 
greco , ò di  Umfeme y o poluere  di  Mulino  sfatta  di  fari* 
na  di  Grano , ò di  capi  di  P apaueriy  ò dì  Radicch  i Et  in 
trifo  con  l'acqua  folamente  rifolue  le  durezze  da  mate * 
riagrojfa,come  Mele benché  inuecchiateiEtil  lattime 
crlaTignaunte  con  laterra  di  Scio}cr  uino 5 ò con U 
GoIuzza  : Et  cotto  nel  uino  5 ò crudo  con  qualcuna  delle 
cofe  ga  dette , mitiga  le  doglie  diflomaco.  il  fugo  del  Me 
liloto  con  uin  dolce  fi  gocciola  ne  gl' orecchi  che  dolga 
no,ct  co  l'aceto,et  olio  rofato  ne  mida  la  doglia  del  capo . 

Del  Scarfapepe  ciò  è Maro,  Gap.  XLIIII. 

O Scarfapepe  è noto  à ciafcuno  : Et  è un'herba  con 


affai  rami,  col  fiore  come  l' Origano  3 ma  piu  odo * 
rifiro^et  con  la  foglia  affai  piu  bianca:  Le  fue  uirtù  fon 
limili  à quelle  della  Menta  acquatica.  Ver  ciò  che  non  ri 
firigne  molto }et  non  rifcalda  tanto  : Et  per  ciò  firmale 
piaghe  che  uanno  ^rodendo , et  mette  fi  negVolij  da  ri * 
fcaldare.  Affai  ne  fa  in  Magnefia  parte  d'Afia  3 er  mi 
T ratti  Città  di  Lidia, 


Del 
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Del  Basilico  faluatico,  Cap.  XLV. 

7L  Bafiilico  faluatico  è un'herba  dà  far  gnUandecon 
affai  rametti  fkrpofi  /imiti  al  Basilico  ,ma  con  le  fi 
%lie  piu  pelofe  et  di  buon'odore  : Et  alami  lo  [emiliano 
ne  qfhorti.  H a uirtìi  di  firmar  Vufcita  9 et  alle  donne 
che  ne  beeno  le  purgazioni:  Et  impilata  guari fee  gli 
Agni,  e r gl’infiati  di  fittole  ètelketlc  rifipcle. 

Della  Baccbera.  Cap.  XLVI, 

LA  B accbera  c un'herba ramofa  da  fargrillandeca 
le  figlie  ruuide  maggiori  di  quelle  della  viola  irti 
mola,  et  minori  del  Guoraguafco . I / gambo  è a canti  al 
to  tre  quarti  di  ' braccio  ruuidetto  con  affai  meffe  tra'l 
gambo  e i rami  > I fioi  fiori  fon  pagonazzi,  bianchicci 
er  odorati.  Le  barbe  limili  a quelle  della  Nocca,  ethan 
no  quafi  l'odore  della  Cannella , Ama  i luoghi  aftri  er 
afiiutti.  La  cocitura  della  nacchera  nell’acqua  e medici 
na  de  nerui  rattratti , delle  uene , et  altri  uafi  [oppiati , 
CT  creppati , di  chi  per  effer  caduto,  o battuto , e in  fiati 
to:  di  chi  ha  il  petto  [retto  : della  tojfdanchor  che  uec* 
ehia : della  dijficulùdeU’orina,et  muQuc  aUe donne  le 
purgagioni , Beuta  col  uinoe  buona  amorfi  uelenofi  t 
Et  una  delle  fue  barbe  fitfche  foppojh  aH<  grauide  fa 
brattarla  Creatura,  Et  affai  gma  alle  donne  dipar 
to  federe  nella  fua  cocitura.  La  polucre  della  nacchera 
fi  porta  adoffoper  fapcr  di  buono.  Delle  figlie,pcr  ch’el 
le  rifiringono  fi  ne  fa  impiafiro  fui  capo  quando  e duo 
U,  Giorno  alle  najfcenz e calde  de  gnocchi , cr  delle 
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lacrimatene,  alle  Poppe  infinte  dette  donne  di  portò  etile 
rifipole.Etoltra  a tutte  èjjk  cofe  la  beccherà  fu  dormire * 
Dcllu  Ruta.  ^ Cup.  XLVII. 

LA  Ruta  è di  due  ragioni:  la  domeftica,zrfaluatic<t 
e di  Monte  CT  piu  ucutu  che  quella  de  gl’horti,eT 
per  quefio  nanfe  ne  magia.  Quella  che  è piatati  preffo 
al  fico  è migliore  à mìgiarla.  L’urta  er  l'altra  fa  leuar 
la  uefcica  , rifcalda , et  fcortica.  Muouc  forma,  et  atte, 
donne  le  purgagioni:  Et  beuta  er  magiata  firma  il  cor 
po.ll  fané  della  domcjhca  è medicina  da  ueleni^et  bcef 
fine  per  quefio  once  dua  et  mezo  nel  urna.  Le  fòglie  man 
gioie  j>  da  perfido  colle  noci  et  fichi  ficchi  rejifionoitt 
moderai  uclenoyche  fi  piglia  poi  che  tton  nuoce,  et  cefi  le 
Serpi  no  gli  pojfono  offèndere.  La  Ruta  mangiata  ò bei t 
ta  ficca  d feme  humanojt  le ffata  co  l’ Aneto  ficco  et  bei* 
ta  è mcdicinaddle  doglie  di  corpo, di  petto ,dettecofwit 
détta  firettezz * di  petto 3 della  t offa,  del  polmone  piaga 
tordelle  doglie  fciatiche ,et  delle  congiunture  del  freddo* 
er  tremito  detta  fèbbre,  beuta  come  fi  è deto  è fopra  „ 
Cuocefi  nell’ olio  per  farne  argomento  al  mal  di  fianco 
atta  uentofità  di  matrice  cr  del  budello  ultimo,  chiamt 
to  Retto.  La  mede  fimi  pcfh  er  cotta  col  mele,  et  impia* 
firata  tra  la  natura  c’i  fejjo  fa  rifintirc  le  donne  ftanite 
p accidctidi  matrice.  L’olio  dorCè  boVitaruia  et  beuta fa 
getarcucrmini.  Et  cotta  col  mele  s’impiaftra  fulle  cogim 
ture  che  dolgono : et  co’] fichi  s’impiafir afri  corpo  à ritto 
pici.  Et  gioua  alle  co  fi  già  dette  cotta  nel  nino  fin  eh’  egli 
fcemilamctx,òbeendolo , ò lauàdolìco  efjo.  Et  infilatati 
ueramète  magiata  cofi cruda  cofiruala  uifix.  Et  f affai* 
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impiafiro  con  farina  d’orzo  p mitigar  le  doglie  de  gl’ oc* 
chi : Et  co  l’olio  rofato3ct  aceto  le  doglie  del  capo.  Ella  fi 
pejk 1 3et  mctteft  nel  nafo  p rifhgnar  il  saguc:Etfattoue  in) 
piaflro  co  figlie  d’ Alloro  guari  fé  le  nafeenze  calde  de 
grane  gli:  Et  mefcolata  co  cera3ef  olio  di  mortine*  darò 
giia  et  le  bolli  dette  Exa ternata.  Netta  la  p fona  dalle  mao 
chic  bieche  ftroppicciataui  fu  col  pepe,  V ino  3et  nitro: ! 4 
ntedeflma  co  le  mede  (ime  cofe  impiastrata  co  fuma  Idearne) 
ere  fiuta  intorno  al  fejfo3et  alle  mebra  naturali  delle  do  ne 
et  ipom  fchiacciati : Et  le  uolatichc  col  mele  et  collo  atlit 
me . il  fugo  della  Ruta  faldato  n’utia  buccia  di  Melagre) 
na3et  gocciolato  ne  gl’ orecchi  ne  canata  doglia:  Et  col 
fugo  del  finocchio  et  mele  è buono  p ugnere  gl’ occhi  debo 
li:  Et  co  l’aceto  biacca , et  olio  rofato  è buon  allori fipok 
alle  piaghe  che  rodo  pelle  pelle 3et  al  lattone, et  tigna.  Me) 
ficaia  fa  che  alla  bocca  no  fi  fa  ne  di  cipollette  d’agli,et  tf 
perata  la  lor  acutezza.  La  Ruta  faluatica  è mortale  a eh ) 
ne  magia  affai . j A chi  la  coglie  fiorita  per  metterla  nella 
falamoia  fa  lenta  roffe 3et [corticale 3ct  tuttala p fona  ir) 
fare  co  pizzicore  et  arfionegradijpmo:  et  però  bi fogna 
ugnerfi  prima  le  matti  el  uifo  et  poi  corta.  Dicano  0 Itra  di 
qfte  che  jfuzzàdo  il  fugo  della  ruta  adoffo  alle  galline  che 
la  faina  le  [ugge:  Et  aggiugono,che  la  Rutafaluacica  che 
tiafceinMacedonialugo  il  fiume  O Icymo  dmazzafbitq 
ehi  ne  magia,  mete  di  meno  qucjh  luogo  è motuofo  et  mena 
gran  quàtitàd*  Afidi  fiordi.  il  fmefuo  beuta  c rimedio, 
efficace  alle  malatie  di  dentro  3 c r mettefi  nelle  medicine 
da  ue  leni,  llfime  della  Ruta  faluatica  sfritto  fi  da  be* 
re  a chi  non  può  ritener  l’orina la  firma  infitte  4it 
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La  barba  fua  fi  chiarn  i Moli  montano.  La  Ritta  fatua 
tica  è come  la  domefiica  ^goua  berla  a chi  ha  il  mal 
caduco  co  doglie fciatiche  ,fa  purgar  le  donne , CT  mo* 
rire  la  Creatura  in  corpo  ? er  è piu  acuta  er  piu  potai 
te  che  la  domefiica , er  però  non  fe  n'ha  a mangiare  , 
perche  ella  nuoce. 

DeUaRutafaluatica.  Cap.  XLVIII. 

LA  Ruta  faluatici  per  ch'ella  ha  il  feme  che  fa  di 
Ragia  di  Pino  3 èchiamata  Chamepitis , ciò  è Pino 
poco  leuato  da  terra  cr  piccolo  :ha  le  fòglie  grandi  co * 
me  la  Ruta,cr  è uno  jkrpo  pieno  di ) lecchi y baffo , rof* 
ficcio  y CTcol  fior  gallo y il  quale  flroppicciato  con  ledi 
ta  gita  un'homoredi  color  di  [angue , er  per  quefl c è 
chiamato  Androfcmo.  Produce  t fuoi  r ammetti  peloso 
baccctluzzi  tondi  er  lunghi  ne  quali  è il  feme  nero  ri * 
tratto  come  orzo , er  [a  di  Ragia.  Ndfcc' in  luoghi  U 
uorati , er  in  luoghi  affiri:  la  quale  pofh  da  baffo  muo* 
uc l'orina 3er  alle  donne  le purgagioni:  Et  beuta  col  ui 
no  mania  uia  la  quartana  ile  fi  glie  col  feme  fono  bua* 
ne  fui  cotto.  La  Ruta  ftduatica  beuta  quaranta  di  gux* 
rifee  le  gotti  fciaticha.  Alcuni  chiamano  Ruta  faluatica 
quella  che  in  Cappaioccia , Afia1  cr  Galatia , fi  chiami 
M oly.  il  quale  è un  fkrpo  che  da  una  barba  folamtanda 
fuor  piu  talli , con  fòglie  molto  piu  lunghe  er  piu  tene * 
re,  che  ogn' altra  Ruta, con  odore  che  empie,  il fuo  fio 
re  è bianco , et  nella  cima  pro  luce  certe  boccic  óltre  fpi 
. chi  poco  maggiori  che  della  domefiica y nelle  quali  ui  è il 
feme  x tre  canti  rofiiccio , molto  amaro , er  quefio  fola 
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fi  adopera  &grarmfcc  nelle  Autunno , Vtile  a chi  ha 
la  uijh  corta.  Vfafi  in  qucjb  cafo  pe fh  mefcolato  col 
Mele  3V  ino  3 fiele  di  Pollo 9 ’Zaffirano , e T fugo  di  fìnoc 
chio.  Altri  chiamano  qucjb  Ruta  faluatica  ? Armala. 
QueUd  di  S$ria3  B effafa.  Quella  di  CappadocciayMo ■ 
ly  9 ffr  cjfcrgli  alquanto  jimile:  ha  la  barba  nera , il 
fior  bianco , nafte  ne  luoghi  fintili  fu  Monticegli. 

Del  Moly.  Cap.  XLXIX. 

IL  Mo/jy  frd  la  fi  glia  ritratta  come  quella  della  Gra* 
migra , md  p/«  /drgd  cr  p*r  fcrrd.  1/  fiore  finule  al 
le  Viole  a ciocche  bianche 3 ma  minore  9 quafì  grande  a> 
me  le  uiole  pagonazze  chiare . Fd  il  gambo  bianco  3aU 
to  tre  braccia 9 ej  nella  cima  del  quale  è un  certo  che , 
che  s’ajfomigliaair Aglio.  La  barba  è piccola,  er  colca 
po  utilifióna  a aprir  la  matrice  9 quando  pefi a ella  è me 
f colata  col  olio  di  gigli  pagonazzi  ftncfajoppcfa. 

Dello  O ppoponaco.  Cap.  L. 

LA  P anace  e la  pianta  della  quale  fi  caua  il  fugo, 
che  fi  chiama  Oppoponaco . 'Nafte  comunemente 
in  B cotia  9 cr  in  Sofide  d’ Arcadia  9 douc  e la  ftminano 
ne  gfhorti,  per  hauer  entrata 9 & guadagnar  di  quel  fu 
go . Le  figlie  fon  ruuide  9 et  per  terra  uerdi  del  color  di 
herba,  filmili d quelle  delfico  9 intagliate  all’intorno  itt 
cinque  parti  : ha  il  gambo  alto  come  la  ferula  bianco , 
CT  coperta  di  bianca  lanugine  er  uefiita  intorno  d’aft 
fai  figlie  minori  delle  già  dette . Fd  nella  cima  unacioc 
ca  come  l’Aneto,  il  fior  giallo 9 il  fané  odorato  ,er  d&l 
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bocci  acuto.  Dalla  fua  barba  principale  nafcono  mólti 
barbe  biacht3&  d'odore  che  empie  con  gre  fifa  fcorzai 
CT  amaretta . N afee  in  Cirene  diLybia  et  in  Macedonia » 
ìl  fugo  della  barba  fi  raccòglie  quando  e talli  comincia* 
no  a {puntar  della  terra . ìl  fugo  efee  biancho , e r [ecco 
thè  gliè  diuenta  giallo  di  fuori  come  zafferano.  Fafii  per 
raccorlo  una  buca  in  terra  allato  aUa  barba  3&  fiotto  ui 
fi  difkndon  foglie, et  fiocco  che  gliè  nelo  portano:  E frac 
coglie  anchor  l'Anno  di  [legatura , tagliando  il  gambo  et 
Yagunando  nel  modo  medefinìo 3qucl  che  ne  gocciola. Le 
barbe  migliori  fon  quelle 3chè  non  fon  grinze  jna  tira* 
te  ben  bianche  3aficiutte,  non  intignate, 'ne  intarlate  3acutè 
aUa  bocca,  etvdoriftre  come  le  cofie  aromatiche.  ìlficmt 
thè  naficefiu  pel  gabo  c buono  3et  quel  de  rami  debbole.  lift 
go  è migliore  quado  egliè  ainarifiimo  dentro  ben  biaco3ò 
rofiiccio  et  di  fuor  mal- o3cotnc  zafferano  3mcruido,  grafi 
fio  ,aguo!c  a fritolare-et  nell' acqua  a disfarlo  3di  gran * 
de  odore  eteattiuo.  F alfiafi  con  l' Ammoniaco  ? ò colla  ce 
Ya  : Ma  e fifconoficc  fìroppicciandolo  colle  dita  nell'oc - 
tjua  perche  lo  fretto  fi  disfa  tet  f affi  bianco  quanto  il  tot 
te: l'Óppoponaco  rifcalda,rammcruida3  cr  rifoluc , cr 
■per  queflo  gioua  al  fieddo  et  tremito  della  remi  fiioni 
della  fibbre.  Gioua  beandolo  coll'acqua  mc!ata3òccl  ui = 
no  a ncrui  che  tirano  Dalle  uenc  & altri  uafcrcppatij) 
feop piatirai  mal  di  petto 3alla  toffia?allc  toglie  di  corpo 
à chi  orina  à gocciole  3cr  alla  ucfcicarognofa:  Et  fruttò 
col  melcfmuoue  alle  donne  le  purgagioni , ammazza  in 
corpo  la  creatura ,er  rifolue  la  ucntofiù  et  durezza  del 
* matrice  ; Et  è buono  per  ugnare  la  gotta  fidatici  Met 
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t (li  neile  medicine  per  la  firacchczza3neUc  medicine  buo 
eie  pel  capo  et  perle  doglie  di  quello.  Apre  e carbonce 
gli.  Et  col  V me  [ceche  fi  mette  fulle  gotti  ne  denti  uorit 
quando  e dolgono 3 cr  ungonfi  gVocchi  deboli  con  ef[o 
Con  la.  pece  fi  mette  fui  morfo  del  Cane  arrabbiato.  La 
■barba  della  Panace  fattone  foppofhfa  gettar  laCrcatu 
re:  Et  è buona  alle  piaghe  inucechiatc  cr  à rimetter  la 
'carne  full* offa  gnude , cr  per  fare  quefio  fi  trita  cr  im= 
piaftratoui  fu3  ò mcfcolato  col  mclclungono  con  effit.  il 
fané  della  Panace  prefo  con  V Affamo  fa  purgar  le  do 
‘ ne : Et  colla  Aflrologia  c rimedio  conueneuole  fulle  puntu 
re,  et  morfii  de  gl*  animali  uelenofi 3 et  c utile  per  bere  à 
quelli  3 che  per  accidenti  di  matrice  fi  uengon  meno  3 ò 
cafcano. 

% _ V ’ \}*:  v % * ••  ••  * 

Del  Panace  Afclepio . Cap.  LI. 

IL  P anace  Afclepio  fa  il  gambo  fott  ile,  alto  tre  quar 
ti  di  braccio  Jntorno  al  quale  fon  le  figlie  come  di  fi 
cioccio ,ma  piu  pclofe3  cr  odorifire , ha  nella  cima  una 
ciocca  di  fiori  come  una  ruota  di  color  d’oro  3 di  buono 
■odore  3 et  acuto 3con  la  barba  corta ?cr  bianca.  I fiori 
tl  feme  triti  3 et  mcfcolati  col  mele  fi  pongono  fulle 
piaghe  3ct  fu  quelle  piaghe  che  rodano  : Et  beoti  fi  nel  ui 
no  contro  al  morfo  delle  Serpi  3u  mcfcolati  col  mele 
fon  buoni  à porucgli  fu.  Alcuni  chiamano  quefio  Panace 
Origano  faluatico  3 cr  altri  Cunile3della  quale  fi  trattò 
quando  io  difii  delle  /ferie  dell’ Origano. 
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belli  V anace  Chironia . Cip.  L1L 

LA  P anice  C h ironia  tufee  comunemente  fui  Monte 
VeliOyCon  li  fighi  delli  Ver  fi,  e co’  fiori  di  color 
d’oro  li  birbi  fiottile , non  | lunga  3 et  illi  bocci  acuta  y 
CT  beefi  Contro  al  ueleno  delle  Serpe  : Et  le  fòglie  ui  fi 
impiaftrano  fu  colla  medefima  utilità, 

DcfLiguftico.  Cip.  LUI. 

DE/  Liguftico  ne  fi  affai  netta  R iuien  di  Genoa , 
CT  da  Liguria  c detto  Liguftico.  Nafcefullo  Ape 
timo  confino  all’Alpe  , I paefani  lo  chiamano  P anace, 
CT  ragioneuolmcntc  poi  che  la  barba  il  gambo 3 etlauir 
tu  fon  limili  al  P anace  hcrculeo . Nafcc  comunemente  ifl 
Monti  altifiimi , iffri,  et  ombrofì  5 prejfo  all*  acque  cor 
tenti:  Fa  il  gambo  fittile  Simile  al? Aneto  con  affai  nodi 
intorno  à quali  fon  piu  fòglie  fimili  a quelle  del  Melilo 
to,  ma  piu  tenere , et  piu  odorate,  et  uanno  affottiglian 
do,  er  fin  piu  intagliate  quand’elle  s’accojhnopiu  alla 
timi  del  gambo:  riproduce  nella  cima  unaruotadouefhk 
il  fiancherò  fido  fungheti  ^ritratto  come  il  fetne  del  fi 
nocchio 3acuto  allJbccca , odorifero  comete cofc  aromati 
che  : ha  la  barba  bidnea  filmile  à quella  dello  Qppopo- 
naco  }et  odorata.  I Ifeme  et  la  barba  del  Liguftico  ri * 
fcaldano  jarno  fmaltirc, fon  buone  alle  doglie  de  gl’inte 
riori , à gl’ infiati  3 alla  uentofìtà  9 er  maf  imamente  del 
lo  ftomaco,&à  morfi  nelcnofì:  Et  beuto  mime  le  pur 
gigioni  alle  donne 3 et  l’orina,  et  la  barba  foppofh  fa 
quel  mede  fimo.  L’uno  et  l’altro  è buono  per  mettere  tiel 

Aceto 
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;Actfo  come  rritrf  co  fiche  ni  fi  mettono  in  confermi  i 
CT  con  quelle  che  fi  compongono  per  aiutare  a findtire. 
i/  iJguftico  è buono  allo  fiomaco , cr  pcrqucftu,  quegli 
della  Riuicra  dtGcnoal’ufcno  in  fi cambio  di  Pepe:  E lo 
fdfano  con  un  fimc  che  affai  lo  famiglia,  ma  conofcefi  al 
Cantaro:  Et  altri  lo  fdfano  col  finocchio  O'Sermontanoi 

Bella  P'aflinaca  fduatica.  Cap.  LIIII. 

LA  PafHnacifduaticahalc  fòglie  fimili  al  Glnqtdio 
ma  piu  larghe  et  amarette , il  gambo  diritto  , cr 
a'fro  : cr  nella  cima  una  ruota , come  C Aneto . N ella 
quale  fono  i fiori  nel  mezo  di  color  rofiìiccio  che  pende 
in  oidio  come  di  zafferano  ha  la  barba  groffa  un  dito, 
lunga  un  terzo , odorifera,  cr  mangiafi  cotta  , il  fuo  fi* 
me  beuto  cr  Coppojlv ,ntuoue  alle  donne  le  purgagioni’, 
gioua  dia  difficulta  da? orina, i ritruopici,  d md  di  pet 
to , à morfu  et  punture  uelcnofe , et  dicano  chi  ha  prefiò 
quel  finte  effer  ficuro  da  gl’ animali  che , ò còl  morder 
re,  ò col  pugnere  auuelcnono , et  che  egli  aiuta  ingrani 
dare.  La  barba  muove  Corina, et  accende  l’appetito  del 
Coito , cr  foppojhfx  gettar  la  creatura.  Le  fòglie  trite 
nel  mele , cr  impiafirate,  nettano  le  piaghe  che  rodono 
■Lo  Stafiliiìo  che  nafeene  gl’horti, detto  da  Romani  Pa* 
fiinacadomeflica,  è migliore  a màgiare.Etè  buona a tut 
te  le  cofe  dette  ma  no  è di  tanta  efficacia  quàto  la  fduatica. 

Di  tutti  i Sermontatu.  Cap,  LV. 

TL  Sermontano  Bafilienfe  ha  le  fòglie  come  il  F inoc* 
chio  „ ma  il  gambo  piu  grojfo  ; Ha  la  cioccha  fimili 
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dEC Aneto  3 nella  quale  è ilfeme  lunghetto  a canti,erfor 
te  alla  bocca.  La  barba  lunga,  er  odorata,  ilfeme  er 
la  barba  riftcaldano . Vtili  a bere  a chi  pifeia  a goccio* 
le  à chi  ha  l’dfima , er  non  può  halitare  a giacere,  A 
quelli  che  cafcano  per  accidenti  di  matrice ,er  a chi  ha 
il  mal  caduco.  Fanno  purgar  le  donne 7 er  gittar  la  crea 
tura  : Et  fon  buone  d tutte  le  malatie  delle  cofc  di  dentro 
er  alla  toffa  benché  uccchia.El  feme  beuto  nel  uino  fa 
finaltirc:  Et  è buono  alle  doglie  di  corpo  aHa fèbbre  nel 
la  quale  fifente  inficme  il  freddo  e" l caldo.  E Viandanti 
lo  beeno  col  Pepe  5 er  col  uino  per  amor  del  freddo. 
Dafii  alle  Capre y er  altre  beflie  per  arruolare  il  partto 
Ma  il  Sermontano  che  chiamano  di  Etiopia,  er  gliE gt 
tij  Cynophrice ,ha  le  foglie  come  la  Ettera,  ma  mino* 
rijCT  lunghe  quanto  quelle  della  Madre  Sclua  : è uno 
fterpo  grande , con  Tralci  lunghi , quafi  un  braccio  y 
CT  mezo  3 le  boccie  ritratte , come  quelle  dello  A ne* 
to . F4  il  feme  come  il  Grano  fitto  9 nero  amaro,  piu 
acuto,  er  piu  odorato  che’l  Masfilienfe  3 er  molto  fio? 
uc:  Et  quello  che  nafee  nel  Pcloponcffo,  ciò  è nella 
Morta , ha  le  foglie  della  Cicuta  3 ma  piu  larghe  3 er 
piugrofie.  El  gambo  maggiore  del  Mafilicnfc  7 ri* 
tratto  come  la  Ferula  3 nella  cima  del  quale  è una  rute 
ta  larga , er  quiui  è il  feme  piu  largo , piu 
carnofo  3er  odorifero:  Et  ha  le  uirtù  me * . <. 

defìme . Nafee  ne  luoghi  afftri  9 
" ' er  acquofì , er  nè  Monti * 

iy.  cegli,erneirifole * 

- àL 
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Del  Sormontano  di  Candid.  Cap.  LVI. 

IL  Semontano  di  Candid  e una  piccola  'burba  con 
affai  mcffe , et  nafee  in  Amano  Monte  di  Cilicia . 
*4  il  fune  tondo,  doppio,  ritratto  come  un  piccolo  Scu 
do,un  poco  appuntato,  odorifero  come  le  cofe  aroma t\- 
che . B cefi  per  la  difficoltà  deforma 3 per  far  purgare 
li  doiihe.  Vna  meza  dramma  di  fugo  del  gambo  er  del 
fané  anchor  uerde ,bcuto  nel  uino  dolce guarifee-  le  do 
ghe  delle  reni , con  qualche  decidente  dì orina . L a bar * 
ba  è anchor  buona.  Ut  [affine  lattouaro  col  Mele  pterif 
ite,  in  bocea,el  quale  adatta  affittar  le  materie  del  petto. 


Del  Sifone.  Cap.  LVII. 

IL  Sifone  e un  pìccolo  feme  che  nafee  in  Siria 3 Sm * 
le  all’Appio 3 nero 3 lungo  3 er  alla  bocca  acuto 3 er 
c'aldef: Beefi  per  la  milza,  perla  difficultà  dell’ orina  3 et 
\ per  le  donne  che  non  fi  purgano . E P orfani  ì afono  per 
condirla  Zucca  lejfa3  et  Aceto.  Et  ha  nella  cima  come 
piccole  granellò. 


De  gl’ Anici.  Cap.  LVIII, 

Gli  Anici  nafconocomefaogn’uno.  Ut  quel  eh’ è fre 
fco,gr  ojfo, inter o,b  elio  3di  buon’ odore, & grande 
CT  fenza  loppa  è riputato  tra  gl’ altri  il  migliore.  Quel 
di  Codia  tiene  il  primo  luogo . E / fecondo  di  Egtto. 
Tutti  hanno  uirtìi  di  rifcaldarc,etdi  ficcare 3 far  buo- 
no l’halito  3 er  leuar  le  doglie:  far  orinare , /ficcar  le 
■materie  uifiofe.  Ut  bcuto  go«4  4 ritropici , et  camino 
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lafete.,Et  fono  utili  k tutti  e morfina’  punture  veleno 
fi . Alla  uentofità3et  firmare  il  corpo  3cr  alle  bianche 
purgazioni  della  matrice.  Fanno  del  latte  affai, cr  ac- 
cènde 1'  appetito  del  Coito . Fajfene  profumo , il  quale  fa* 
na  la  doglia  della  tefhp  ér  peflu  et  meffo  con  Volio  rofit 
to  nell'orecchio  guarifce  le  lor  piaghe. 

* PclCarui . Cap.  LlX 

EL  Carui  è un  pìccol  fernet  ogn'un  lo  cònofce. 

E l W<de  nfcaldajnuoue  V orina  Jbuono  allo  fama* 
to  ,CT  alla  bocca . Aiuta  k fmaltire . Et  utilmente  fi 
ntefcola  colle  Medicine  da  ueleni3  er  colle  cofe  che  fi 
ferhafio  per  mangiare  nell'Aceto  3 er  è porpotionato  k 
gl' anici  ; Et  la  fua  barba  fi  mangia  Uffa , come  della 
P aftinaca, 

' , V»  « | J|  . C*  f . fl 

Dello  Aneto,  cap . LXV 

LA  cocitura  delle  ciocche  del? Aneto  fecche, er  del 
feme  fannno  tornare  il  latte  3 er  lettati  uia  le  do e 
gite  di  corpo  et  la  uentofità:  Ferma  l'ufcita  > il  uomitó, 
il.finghtozzo.  Fa  orinare  : nuoce  allo  uifhx:  c r i chi  nc 
bee  ajfai  fe  gli  fccca  il  fuo  feme:  Le  donne  utilmente  feg 
gano  nella  fua  cocitura , Arde  fi  il  feme  dello  Ane* 
po  3 CT  della  Cenere  fe  ne  fa  impiafìro  per  confumare 
la  carne  ere  fiuta  intorno  alla  natura delle  donne], 

Del  Cornino  domeftico.  Cap . LXL 


EL  Cornino  è buono  alla  bocca _ er  fuaue : Md  quello 
dt  Ethiopia  è de  gl' altri  il  migliore 3 chiamato  Rcgo 
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da  Hippocrate:  E l fecondo  luogho  è dello  E<gttió}crdo 
pò  qucjb  ogn' altro . N afice  in  Galatia  d'Ajia  y Cilitia  i 
Terentia,  cr  in  altri  luoghi  affai.  E l Cornino  rifcalda  y 
CT  difecca . E l'olio  doue  è cotto  del  Cornino  è buono 
per  fame  feruitiale , à chi  ha  doglie  di  corpo,  alla  ucn* 
tofita . Et  colla  farina  d'orzo  tenuta  nell' olio  cr  acqua 
fe  ne  fa  impiajìro  al  mede  fimo  male . D afii  a chi  non 
può  halitare  a giacere,  cr  4 quegli  che  hanno  diffcultà 
di  re  furare  con  l'Aceto  in  acquato  : cr  ha  chi  è fiato 
nìorfo  da  Serpi  coluino  : Et  intrifo  con  uue  fccche,fa* 
rina  di  Lo  lio,ò  cera  fanale nafeenze calde  de  granegli 
Et  pefio  cr  tenuto  nell'aceto  firma  efiufii  alle  donne  , 
tl  fangue  del  nafio7  c T fa  fmorta  tutta  la  per  fona  , a chi 
lo  beeyet  a chi  s'ugne  con  effo. 

T>el  Cornino  faluatico.  Cap.  LXÌt. 

P1  L Cornino  faluatico  nafee  affai,  cr  cfficacifiimo  in 
\ Lycia  Galatia  dhAfia,  cr  in  Cartagena  di  Spagna 
Et  è un  piccolo  jkrpo . Alza  il  gambo  un  terzo  di  brac 
tio, fiottile, con  quattro  y ò cinque  fògliette  intagliate  co- 
me l'herba  Moficada,  H4  oltra  di  quefih)  nella  cinta  del 
gambo  cinque,  ò fei  boccie  tonde  ycr  dilicate,  nelle  quali 
jh  ilfcme  loppofo,  cr  piu  acuto  alla  bocca  chc'l  dome « 
fticofer  fa  in  Poggio.  E l femefibee  nell'acqua  perché 
ha  doglie  di  corpo }et  uentofìtà , cr  bcutò  con  l'Aceto 
ne  manda  II  finghiozzo : cr  coluino  è utile  a morfiy 
et  alle  punture  uelenofe  et  allo  filomaco  humido  : Et  ma* 
fiicato , et  impiagato  col  mele  et  uue  fecche^ne  manda 
t liuidiiEt  colle  cofe  medefime  .è.  medicina  alle  nafeen* 

T iij 
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Zc  calde  de  gr Megli.  Truouafi  un’ altra,  r agone  di  Có* 
mino  faluatico , /ìnule  aldomefiico ; E / quale  da  ogni  fio 
re  manda  fuora  baccdluzzi  torti  come  corna,  alte , ne 9 
quali  jh  il  feme  come  quello  della  Niglla.  E l quale  bcuto 
è rimedio  al  morfo  delle  Serpi,cr  a,  chi  pifeia  à gocciole 
a quei  che  hanno  la  pietra,  cr  che  colla  orina  pifeiano 
materie  grojfe,  ma  bifogna  che  beino  fi opra  quello  del 
fané  d’ Appio  lejfo , , 

Dell’Ameos.  Cap.  LXIIL 

I Romani  lo  chiamano  l’Ameos , Ammi , cr  tal  bora 
Alexandrino 3 Altri  Etiopico , Altri  Cornino  Rego. 
'Et  ecci  chi  attribuire  altra  virtù  al  Cornino  Ethiopico  , 
cr  altre  all’Ameos.  l’Ameos  c'un  piccolo  fernet  notif 
fimo,  minore  del  Cornino,  erba  fapcred’ Origano. Quel 
lo  chef  ben  netto  et fenza  mondatura  è il  migliore.  Quel 
fio  anchora  è caldo  et  [ecco , cr  bcuto  goua  alle  doglie 
di  corpo  ^ada  dijficulta,  dctl’orina,  à morfi  uelenofi 3 et  al 
le  donne  muoue  le  purgagoni . Mette  fi  nelle  medicine 
da  Greci  dette  E cdoria  per  temperare  le  Canterelle  mef 
feui  per  fare  orinare:  Et  impiafirato  col  mele  ne  manda 
t liuidi . Quefio  anchora  fa diuentar  palilo  chi  lo  bee  , 
CT  chi  s’ugne  con  cjfo  : Et  purga  le  matrice , facendone 
profumo  con  uuc  fecche , ò Raga, 

De  Cariandoli,  Cap,  LXIIIL 

T^L  Cariandolo  c notifiimo  , cr  rtnfiefca:  cr  per 
JL!  quefio  intrifo  col  pane , et  farinata  d’orzo , è utile 
ode  rifipole  , et  a quelle  piaghe  che  uanno  rodendo  3 cr 
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col  Mele  et  Vue  feccbe  nel  modo  mede  finto  3 àquetlebol 
li  che  ucngon  piu  di  notte  che  didi,Utide,  etmarciofe , 
CT  che  danno  gran  doglie  }et  alle  nafcenze  calde  de  gra 
negli }et  a carboncegli.  Et  con  la  farina  di  F aue  rifolue 
le  gangole  3et  Vauguinaie.  E Cariandoli  beuti  col  u in  dol 
ce  fan  gettar  e’ bachi 3eaccrcfcere  il  feme  dcU'homo.  Mi 
non  è bene  a ufarne  affai , perche  fumano  al  capo  y non 
fenza  gran  periculo . Elfugo  loro  mefcolato  con  Aceto 
et  Olio  rofato  aggiuntoti,  6 Biacca,  ò f fuma  dy  Argento 
è buono  a ugnere  le  riflpole  > et  le  ardenti  infiammati  • 
ne  fuperficiali . . 

1 r e.,  . • j . r (1 

Della  Lattuga  fiduatica.  Cap,  LXV* 

LA  L ottugafaluatica  maggiore  ha  il  gambo  offro, 
rofjojfinofo , et  uoto  dentro : et  le  figlie  aWintor 
no  intagliate  ygl’ intagli  fon  radi  et  per  ordine , et  flmli 
atti  Bietola,  le  boccie  lunghe  ey  fior  galli.  Quefh latti* 
ga  rinfiefea  et  legmermcte  rijtrignc  : Et  pero  s’impiaftn 
fililo  Ikmaco  infiammatole  fulle  rifipole.  Ed  fugo  delle 
quale  alleggerì fcc  e rodimenti  dello  jbmaco:  Et  l’hcrbi 
er  la  barba  infieme  gouano  al  morfo  [dello  Scorpione 
impiagatoti  fu . 

' Della  Lattuga  faluaticaminorc.  Cap . LXV1. 


Vefh  anchor  ha  le  figlie  tagliate  intorno , et 
\f  per  ordine  : fa  il  tallo , uerde , tenero  , col  fiore 
: ^**~gdlo  rtondo  po' ha  le  uirtk  medefime  3 che  li 
gii  detta . 

.iC.  T ni] 
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’ Del  Prezzemolo.  G ip.  L'kvif.  ' 

E L Prezzemolo  è buono  a tuttcle  cofe  che  fono  bua 
ni  e Curiandoli  : Et  fattone  impiaftro  con  'pane  ò 
orzata  fi  mette  fulle  nafcenze  calde  de  gl1 occhi,  Spe . 
gnc  V ardore  detto  fkmacojt  liquefa  il  latte  rapprefo  nel 
le  poppe : Et  mangiai  crudo , ò lejfo  fa  orinare  : Et  la 
cocitura  dette  fue fòglie  delle  barbe  è buona  a utleni,  è 
beendola , et  uonutandola  : Et  la  mede  fiima  férma  il  cor* 
t>°  ; & tifi™  fi  orinare  3 et  piu  gagliardamente  :E tgio 
ua  a chi  è fhto  merfo  da  animali  uelenofi 3 ejchi  ha  bé* 
uto  il  làtergirio  dyaricnto . Rifolue  gl’apofkmi  uento 
fletè  buono  à mcfcolar  colle  mediane  che  leuon  le  do 
glie,  et  nelle  medicine  da  uelcni  et  da  (offa. 

peli’ Appio  che  fa  nell'acqua  ciò  èCrefcione.  C.lxyiij. 

IL  Crefiione  nafee  ne  luoghi  acquofì  piu  altoche’ldo 
tncfhco  er  fa  tutto  quello  chel  domcfiico. 

. DclT  Appio  che  fa  in  Monte . Cap . LXIX. 

QVefìo  Appio  è un  gambo  fola  nato  da  una  bar * 
ba  fittile ;>  -er  con  altri  rami  all’intorno  : netta 
ama  ae  quali  ha  certi  piccoli  capi  rittratti  come  quegli 
de  Pappaucri  ma  minori  affai  Jpe  quali  fh  ilfeme  lungo 
acuto  fittile  er  odorifero,  /ìnule  al  Cornino . Nafee  ne* 
luoghi  faffifiet  in  Monte . La  barba  el  feme  beati  nel  ut 
tio  fanno  orinare , purgar  le  donne  : Et  mettefi  lAp* 
pio  nelle  medicine  da  ribaldare  et  da  prouocare  l’orina 
Ma  bifogna  auuertire  di  non  fcambiare  l’Appio  chef* 
nelle  pietre  per  l’Appio  montano.  . . 

; V DClp 
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Dell’Appio  de  Saffi,  Cap . 
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Vcjb  Appio  nafte  in  Macedoni a ne  luoghi  diri* 
\<JpdtiJcrihx  il  feme  fimilc  aU’Ameoi3ma  piu  odo 
riftro^iU  acuto  alla  bocca  fonile  al  fapore  aromatico. 
Qucjh  fa  purgar  le  donne  et  fa  orinare  3 rompe  il  ucn * ' 
to  dello ftomaco  et  delle  budella , et  gioua  al  mal  di  fan 
co:  Et  beuto  guarifee  le  doglie  di  petto , della  uefcica  et 
delle  reni:  et  mette  fi  nelle  medicine  da  far  orinare. 


• Dell’Appio  grande. 


Cap.  LXXI. 


/A  Vejb  Appio  è maggiore , et  piu  bianco  chel 
V/  Prezzemolo  : Et  ha  il  gambo  uoto  dentro, alto, 
tener^ifirato  da  alcune  linee . F<t  le  foglie  piu  larghe , 
et  pagonazziccie  con  una  cioccha  come  quella  del  R d* 
merino  piena  di  boccie  chiufe  , come  Coccole  innanzi 
che  $’ aprali  fiore,  il  fuo  feme  è nero JungoJodo,  acuto 
atta  bocca  et  odorato  come  le  cofe  aromatiche . ha  bar * 
ba  anch’ella  è odorifera 0 b anca,buona  'a  mangiare , cr 
non  molto  groffa:  Nafte  neBacijet  preffo  a paduli. 
Mangtafi  come  gl’hcrbaggi,  et  come  l’Appio  3 Et  la 
barba  fi  mangia  cruda  et  cotta  neh’ acqua , et  le  fòglie- c* 
grani  fi  mangiono  lefii  daperfe , et  cottìco?  pefti.  Et 
quefli  dua  fi ferbon  crudi 3ma  infialati  con  falfumi.  il  fé* 
me  fi  da  fiere  nel  uino  melato  per  far  purgar  le  donne . 
Et  dafii  a bere  et  ugnefi  con  effo  nel  freddo  quando  ri* 
mette  la  fèbbre . Gioua  a chi  piftia  à gocciole:  Et  Ubar 
ba  fi  adopera  ode  medefime  cofe. 


I^LIBRO 

Dello  Smirnio  ciò  e dclMiccronc.  Cap.  LXXir. 

IL  Mite erotte  nafee  comunemente  nel  Monte  Amino 
hi  il  gambo  fimile  all’  Appio  ycon  molti  rami  et  col 
le  fòglie  piu  larghe  piegate  a terra  graffe  dure  ,~er  un 
poco  acute , et  con  odore  medicinale.  F a una  ciocchi  fi- 
ntile all7  Aneto,  il  fané  tondo  fintile  a quello  del  C duolo 
nero  et  di  faporc  'offro  conte  di  Mirra . Et  però  s’ufic 
l’uno  per  V altro.  La  barba  anch’ella  è di  faporc  acuto 
odorifera  tenera  fugofa.  Et  quando  ella  fi  mangia 3r ode 
la  gola , nera.di  fuori  palida  di  dentro 3ò  bianca.  Nafte 
ne  monti  faffofi,et  ne  luoghi  humidi  non  lauorati.  Le 
fòglie  la  bàrbi  c’I  feme  rifcaldano . Et  le  fòglie  s’accon 
ciotto  come  i fai  fumi  3 et  firmano  il  corpo . La  barba  del 
Macerone  beuta  giova  a morfi  delle  Serpi . Rammorui 
da  il  petto  dtoffe  : Et  qtoua  à chi  orina  a gocciole 
con  fatica }a  chi  ha  l’ajìma.  Rifolue  gl’ infinti  di  fi'efio  le 
nafeenze  calde  3 et  le  durezze  pofkui  fu  à modo  d’im* 
piajbro . Salda  le  ferite  er  Uffa  pofh  da  baffo  atte  don* 
ne  grande  le  fa  fiondane . Gioua  il  fuo  finte  alle  reni , 
alla  milza  et  alla  uefiica  fa  purgare  le  donne  'et  gettar 
la  feconda . Et  dafii  bere  utilmente  à chi  ha  gotta  fidati 
c<tymitigd  gl’apofkmi  uentofi  dello  filomaco^  fa  ruttar 
CT  fidare  3 et  particolarmente  qtoua  a ntruopidyZT 
nelle  fèbbri  che  ordinatamente  rimettono , 

DcU’Elaphobofio  do  è Imperatoria.  Qp.LXXHI 

L’Imperatoria  fa  il  gambo  come  il  1 damerino  3 o co 
me  il  finocchio 3et  tiodofò.  La  fòglia  larga  dui  diti 


TERZO  i?o 

ìtut  piu  lunga  affai  ^ritratti  come  quelle  del  Terebinto  y 
ripiegata  et  ruuida  alquanto  : ha  certi  rami  con  ciocche  co 
me  quelle  del? Aneto,  et  coft  il  feme . E fiori  pendono  in 
giallo.  La  barba  lungha  tre  dita,  gr offa  uno , bianca  , 
dolce  buona  a mangiare.  E / gambo  s’ infai  a quand'egli 
tfee  della  terra  3 et  ferbafi  come  gl’ altri  fattimi.  Dicefi 
che ’ Cerui  per  difènderli  da  morfi  uelenofi  delle  Serpi 
mangion  queft’herba  : Et  per  queflo  il  fané  fuo  (fiere 
utile  a berlo 3 a chi  fu  fi  morfo  da  loro. 

Del  Finocchio.  Cap.  LXXIIII. 

T ’H erba  del  Finocchio  a chi  l’ufa  fa  latte  affai.  E l 
I , mede  fimo  fa  ilfcme  beuto  cotto  nell’orzata  La  co a 
citura  defuoi  capegli  per  ch’ella  fa  orinar  e, et  è lodato 
rimedio  d dolor  delle  reni  con  qudche  accidente  d’ori=t 
tu,  et  die  malatie  della  uefcica,et  beuta  col  uino  d mor 
fóuelenofo  delle  Serpi . Muoue  die  donne  le  purgagioni 
Et  beuta  col  acqua  frefea  leua  la  uoglia  del  uomitare 
C r tempera  l’ardor  del  ftomaco  nelle  fèbbri.  Le  barbe 
trite  tt  intrife  col  mele  et  impiaflrate guarifeano  ilr.ior 
fo  del  Cane.  E l fugo  delle  foglie  et  de  gambi  feccód  So 
le  è medicina  da  occhi,  buono  à metterlo  nelle  medicine 
da  far  la  uifh  chiara.  Dclfcmc  anchorfrefco  fé  ne  caua 
il  fugo  con  quello  delle  figlie  et  de  gambi  3utilc  die  cofe 
medefimciEt  co  fi  della  barba fubito  che  comincia  àmet 
ter  e . E l finocchio  che  fa  nella  Spagna  di  Ponto  ; fa  un 
liquor  fimilc  dlagoma,tagliàdo  e gòbi  nel  tnezo,  quado  e 
comincia  a fiorire  3et  accoft  ìdolo  d fuoco:  accio  che  p la  fir 
Za  di  quel  caldo  c nudi  fuor  quella  gema  come  fc  fudaf.i,et 
qfto  è molto  piu  efficace  nelle  medicine  da  occhi  chcl  fugo. 


LIBRO 
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Del  finocchio  fxluatico.  Cap.  LXXV", 

IL  Finocchio  faluatico  e grónde  y él  cui  feme  è /ìnule  à 
(juel  del  R merino . Là  fua  barba  è odorifera . Vtilc 
<L  chi  orina  à gocciole , cr  fòppofh  alle  donne  le  fa  pur 
gare.  La  barba  el  feme  beuti  fanno  fermare  II  corpo ,et 
aiutano  quelli  che  fon  fhti  morfì  dalle  Serpi:  R empeno 
la  pietra  nella  uefcica  3 cr  guari feono  chi  fe  gliè  fparfo 
il  fiele . La  cocitura  delle  fue  fòglie  beuta  fa  tornare  il 
latte y cr  fa  purgar  le  donne  di  parto , Trucuafi  ancho- 
ra  un'altro  finocchio  faluatico  colle  fòglie  frette  fottili 
CT  lunghe  col  feme  tondo , ritratto  quafì  come  quello  del 
Curandolo,  odorifero  et  caldo : Et  colle  uirtu  medefime 9 
eoe  il  già  detto , ma  piu  debboli,cr  meno  efficaci. 

Del  Pafiricciono • Cap.  LXXVL 

IN  Candia  fa d'uno ragion  P afiricciani  c'harmole fò* 
glie  come  il  finocchio  ma  piu  fottili  , et  minori  . El 
gambo  alto  un  mezo  piè  con  la  cicccha  come  il  Curiati 
doloro’  fiori  bianchi sfiorito  che  gilè  fa  il  feme  bit 
co3  acuto  yet  pelofo^cr  mafiicato  è odorifero.  La  fua  bar 
ha  è grojfa  quanto  un  ditojunga  un  terzo. 'Fa  in  luoghi 
faffofià filano.  L'altro  Pafiricciono  è fimile  all'Appio 
faluatico,  odorato  come  le  cofe  aromatiche 3 et  acuto  alla 
bocca.  Quel  di  Candid  è il  migliore , T ruouafi anchora 
d' un  altra  ragion  pafbicciano  che  ha  la  fòglia  del  Cu* 
riandoloycl  fior  bianco  con  le  boccie  cr  feme  dello  Ane* 
tc  con  la  cioccha  della  Pafiinaca  faluatico,  piena  di  feme 
lungo,  ritiratto  come,  il  cornino  3 c ratta  bocca  acuto. 
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El  femedi  tutti  eVafiricciani  rifcaldaja  orinare 3 pura 
gare  le  dome , et  gttar  la  creatura . Et  è buono  alle 
doglie  di  corpo  5 er  alla  tojja  benché  uecchia.  Et  bea 
uto  nel  uino  gioua  al  morfo  de  glifcorpiom  cr  rifòla 
uè  gVinfiati  impiaflratoui  fu  : di  tutti  folo  d feme  s'ua 
fa  in  fuor  quel  di  Candid , del  quale  anheor  le  barbe  s'u 
fono  : le  quali  fi  beato  nel  uino  per  fubita  3 et  eccellente 
medicina  da  ueletti . /; 

Del  Delfino  .i.  fior  Capaccio:  Cap.  LXXVII.  ' 

• \ * "*•  • : ■ * « vi  • ■ 

IL  fior  Cappuccio  moMa  fuorada  una  barba  fòla, 
piu  rami , lunghi  due  terzi  di  braccio  5 er  qualche 
volta  piu j fu  pe’  quali  fono  alcune  fùgliuzze, fittili  fiià 
ehcylunghcjntdgltdte,  ritraete  come  Delfini  fiondo  cgfi 
ha  tratto  il  nome.  Fa  il  fior  pagona2zo  fintile  olla  Vioa 
la  mammola , el  feme  ne  baccegli groffo  come  Miglio. 
Bl  quale  beuto  nel  uino  è cofi  buono  rimedio  al  morfo 
de  gli  Scorpioni  quanto  ogn’ altro . Dicano  anchora  che 
toccando  gli  Scorpioni  con  quelTherba  che  fubito  diuen 
tono  deboli  er  inmobili }ne  poter  nuocere, er  leuciti  quel 
Vhcrba  fubito  ritornar  come  prima.  N afee  quefh  pian 
ta  in  luoghi  magri  et  a folatio.  Trouafcncanchord’un*, 
altra  regione , el  quale  è da  alcuni  chiamato  F acito  5 da 
Romani  Buccino , pmik  al  <?!d  detto  jna  colle  fòglie  er  co 
rami  minori  affai fio  le  uirtu.  mede fimeima  meno  efficaci , 

Del  Viiatro.  Cap.  LXXVIII. 

EL  P (latro  fa  il  gambo  3er  le  fòglie  come  il  Vaftrie 
ciano  fduatico ,er  come  il  finocchio , cr  una  cioc - 


chd  tonda  jìmile  à quella,  dell’ Aneto . La  barba  lunga', 
er  grò) fa  quanto  il  ditogroffoM  molto  acuta  alla  hoc * 
ca . Qucjh  herba  manicata  fa  uenire  di  molta  acqua  in 
bocca,  et  per  queflo  cotta  nell' Aceto  3et  tenutolo  in  hoc 
ca  gioua  affai  quando  e dolgcn  e denti , er  manicata  m 
chcra  tira  del  flemma . T ienfi  nell'olio  per  ugner  con  ef 
fochi  uuol  fidare  3 et  gioud  nel  freddo  5 et  tremito  delia 
fèbbre,  er  à quegli  che  pel  troppo  freddo  3 fon  come  per 
duti  ft  /lapidi  3 ì quali  è,  egregio  et  accomodato  rimedio . 

Del  Kamerino.  Cap.  LXX1X. 

EL'R  amcrinOjò  uero  L ibanotide  è di  due fpe  tic. V urta 
fa  il  frutto  )Ct  quejh  anelerà  è\di  due  ragioni.  La 
prima  fi  chiama'Zea,òCampfanema,elcui  frutto  fi  dice 
Canchris,  Et  fa  le  fòglie  fimih  al  finocchiona  piu  grojf 
fe  et  piu  larghe  : le  quali  (forfè  per  terra  Janno  come  una 
ruota 3 et  fono  odorifere . F a il  gambo  alto  tre  quarti  di 
braccio,et  qualche  u cita  piu  con  affai  rami,  fu  quali  fon 
molte  meffe.  F a nella  cima  una  ciocca  3come  una  ruota 
con  molto  feme  bianco  fimile  allo  Sphondiliojondoòcatt 
ti  acuto  picn  di  Ragia,  et  tenuto  m bocca  arde  la  gola . 
' barba  c bianca  sfottile,  et  fa  d'incenfo.  V altra ffietie 

c fimile  a quejh  in  tutte  le  cofc3mafa  ilfcmefchiacciata 
nero  odorifero 3 fimile  allo  Sphondilio3ma  maflicatonon 
arderla  gola:  la  fua  barba  è di  fuor  nera  3 dentro  bianca* 
Mal' altra  ragione  di  Kamerino  diuifo  nelle  due  prime 
jfictie  3chc  è quello  che  non  fa  fi-utto  è tutto  fimile, alle  ma 
dcttei’ct  nofagàbo  ne  porne  feme, et  ndfc'e  in  luoghi  fife 
ofi  et  magri . L 'herba  di  tutte  quefte  trita  comunemente 
yy^faac  endone  finpiaflro  rijhgna  il  fangue  delle  fiorici^ 
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leggierifce  le  nafcenze  calde  del  fejjo , et  tietit  adietro  ^ ^ 

la  carne  che  glicrcfccda  tomo 3 et  alle  membra  naturali 

delle  donne . Matura  le  gangole 3 C anguinaie  et  gl’apo-  ’/7 

jkmi  che  non  fono  agnoli  a maturare  : Le  barbe  di  tut= 

ti  Cecche:  et  tenute  nel  mele  purgano  le  piaghe 3 ergua*  / yj 

rifeono  le  doglie  del  corpo  3er  bcuto  col  umo  fon  buone  ** 

d morfo  delle  Serpi 3 a far  purgar  le  donne  e T orinare 

CT  fattone  impiafìro  rifoluono  gonfiati  benché  uecchi . Ir  ***&*''  ’ 

il  fugo  dell’bcrba,et  della  barba  mcfcolato  col  mele  ri * f ^ 

[chiara  la  utfh,ugnendofi  con  effo  gnocchi,  il  feme fa  le  t 

cofe  medcfime jgioua  al  mal  caduco 3 c T è buono  alle  ma  l'H/*** 

ìàtie  del  petto  Jbcnchc  inuccchiite.  Dafii  col  pepe  et  col  ^ (■**’*'  *"* 

nino  achi  fi  è fparfo  il  fiele.  E t ugnendofieon  Celio  do 

ue  è flato  quel  feme : fa  fidare . Gma  dtra  di  quefio  al 

le  vene, et  altri  uafi  feoppiati  ò crepdatt,ò  nerui  raitrap 

patino1  alle  gotte.  E t per  far  quefh  bifogna  pcjhrlo , lljJ^  , 

CT  con  farina  diLoglio3cr  Aceto  intriderlo  cr  impia^f 
firaruclo.  creo  Aceto  fòrtifiimo  rie  maiale  macchie  bià  adUj***- 
che  et  nere, che  plapfonaapparifcono.  Etquàdcfida  be 
• re  il  feme  no  fi  dà  quel  che  chiama  Chenehry.p  ejfcr  egli 
aeutifiimo  3 et  da  ftorticar  la  gola . Dice  Thcofrafio  con 
Verice  nafeere  Una  ffietie  di  Libanotidc  co  le  fòglie  fimi 
li  alla  lattuga , amara,  faluatica  e co  la  barba  corta  3 la  qua 
le  beuta  purgd  p di  fopra,  etp  difetto 3 ma  che  le  fòglie  ■ * 
del  Libanotide  fon  piu  biàche  3 ctpiuruuide . Mail  feme 
chiamato  Chccry  c nel  rifcaldàr  et  difcccare  potetifiimo,et 
pelò  fi'mefcola  in  quelle  cofe  che  fi  copongonp  nettare  3, 
et  confumare.  Ltfajfene  impiafìro  fui  capo  pcrdifccca 
re  lajccfajhecafca  ncgl’occhi.cr  tienuiji  fu  tre  di. 


c 


b * DelLìbanotide,cio  eRamerino.  Cap.  LXXX 

Sw!  t T L Ramenno  oche  s'ufa  per  far  grillcuidc  3 ha  le  ucr* 
. . I mene  fittili  3 attorni  ate  di  figlie  anchor  fittili, fitte, 

lunghe,  CX  frette  3 bianche  di  fitto Pdifopra  uerdi3  e rtÙ 
J odore  che  empie . Q uefio  è caldo  3cr  dafii  la  fua  cocitu* 

JLL  ra  ^ ha  fior  fi  il  fide  alla  mattina  iiianzi , 

' V che  facci  cjfcrcitio , cr  doppo  befferemo  altri  nel  'ha* 
® 1 % et  tw  tòrio , mette  fi  nelle  medicine  per  chi  fi fin 

* if'**  * te  fracco  3 cr  nell'olio  Gleucino, 

> HLj. 

Vello  Spondilio.  Cap.  LXXXI. 


t 


r*:u.  T O Spondilioha  la  figlia  n'un  certo  modo  come  il  Pia 
JUtano  Attratta  come  la  figlia  della  Panacie . 1/  g^o 
• <dto  tre  quarti  di  braccio, crtaUhor  maggiore,  fimile 

al  finocchio  3 c T nella  cima  fa  il  fané  fchiacciato  fintile 
' ‘ *' • ’ "•  d quel  del  Sementano, ma  piu  largo, piu  bianco, piu  uifeo 
fi , CT  d'odor  che  empie.  I fiori  pai  idi  fi  bianchi.  La  bar 
ha  bianca 3come  quella  della  Kauanella,ct  nofcc  in  luo * 
ghi  paludofi  cr  acquofi.  il  fané  fio  bcuto  ,fmuoueilcor 
po  3 et  fa  ^ttar  flemma . Et  Vherba,  beuta  gioua  à chi 
ha  il  figato  duro  3 a chi  ha  fior  fi  il  fiele  3 a chi  ha 
Va  fina,  cr  a chi  cade  del  mal  macflro,  cr  per  decidati 
ti  di  matrice . il  fané  fattone  profumo,  dejh  chi  è odor 
mentato  da  profindo  fimo . Et  l'olio  douecglic  fitto 3 
'/.  goua  ugnendofi  il  capo  coneffo3  a chi  farnetica  3 a chi 
- è fortemente^  adomentato,  cr  alla  doglia  della  tejh  : Et 

me  fidato  co  la  Ruta  firmale  piaghe  che  uanno  rodedo 
• impiafir attui  fi.  La  barba  fi  da  a clu  ba  fiarfi  il  fiele 

crii 
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eri/  fegato  duro.  Larafehiatura  fua  rodere  fifblcincaUi 
te.  il  fugo  de  fuci  fiori  fi  gocciola  ne  gl’ orecchi  piagati 
er  che  gettati  puzza*  il  quale  fi  tiene  al  Sole  > er  fer* 
bafi  come  gl’ altri  fughi  * 

betta  Ferula . Gip.  LXXXIL 


LA  Midolla  della  Ferula  anchoruerde  fi  da  bere  nel 
ufeita  di  materie  male  fmaltite  nello  flontaco,  ertici 
lo  fiuto  di  fanguc,  et  d chi  è flato  morfo  fi  da  nelyino 
Et  fattone  taflaji  mette  fu  pel  nafo  per  firmare  il  fan* 
gue.  il  feme  fi  da  bere  d chi  ha  doglie  di  corpo . E tl’o* 
Ho  doue  glie  jheo  dentro  3ugncndoli  fa  fidare.  lTatii  del 
la  Ferula  fanno  doler  il  capo  i quali  s’mfalatio  et  fcr* 
banfi  come  gl’ altri  falfumi. 
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Odioso 

•ì 


bel  Pucedano. 


Cap.  LXXXIII. 


IL  Pucedano  mette  il  gaambo  fiottile  ^et  magro  come 
il  finocchio } er  alTufcir  della  terra  fa  una  zazzera 
piena  di  molte  er  fpejfe  foglie,  il  fior  gallo,  la  barba 
nera  con  odore  che  empie , greffa,  er  piena  di  fugo.  N a 
ce  ne’ Monti  al  rezo.  Lefue  barbe  tenere  fi  tagliano  col 
coltello  donde  efee  un  licore  fi  raccoglie  3 et  fubito  fi  ri* 
pone  al  rezo  3 perche  tenuto  doue  batta  il  fole  fi  rifol* 
Ue  prejlifiimo  et  diuenta  dcbbole.  Quando  e fi  racco * 
glie  fa  doler  la  tcjh  et  girare  il  capo  : Et  però  bifogna 
prima  ugnerfiil  capone  le  nari  del  nafo  con  olio  refato 
ha  barba  trattone  il  fugo,rcjh  di  futile.  Cauafi  olirà  que 
fio  il  fugo  del  gambo  y come  della  Mandragola , ma  il  fu 
go  è maio  efficace  che’l  licuore3  er  piu  prejh  fi  nfoluc 
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^LIBRO>|l 

CT  diuenta  debole . Truouafi  anchor  qualche  uoltd  nella 
barba , er  nc/  gamto  del  Pucedano  un  granello  di  goni 
ntd}comc  d’inccnfo.  il  liquore , che  uietie  di  Sardigna,ct 
di  Samotr accia  è riputato  il  migliore  ,d’ odore  che  empie 
rojfo,ct  gufato  par  c e arda  la  gola . Mette  fi  ticU’Ace 
to , et  o/ìo  rofato  per  ugncrc  quegli  che  dal  forno  agra* 
uati ,no  fi  pefiino  agevolmente  defare  jm  che  fanterìa 
cono , à chi  gira  il  capo , chi  ha  il  mal  caduco  , doglie  di 


i capo , benché  utcchic,achi  ha  le  mebra  perdute,  doglie 


teSive— 


fciatiche ,ncrbi  rattrappati.  Et  uniuerfalmétcgioua  tenti 
to  nell’Aceto  et  olio  rofato,  attuti  gl’ acridéti  di  ncruùEt 
fa  rifentire  co  l’odore  fuo  ledonc,  ebe  p accidenti  di  ma 
trice  fi  fon  mancate , et  chi  fi  è grauemente  adormcnta  * 
to.  il  fuo  fumo/a  fuggir  le  Serpi.  Et  con  l’olio  rofa» 
to  fi  gocciola  negli  orecchi  che  dolgono , er  mettefi  ne 


diti  forati  che  dolgono.  Gioua  alla  tofia7prefo  in  un’uno 
„ ~ wo*  Gioua  alla  difficulta  dcU’ alitare , alle  doglie  di  corpo, 

fiaJtXV**  alla  uento fica . Smuouc  agevolmente  il  corpo  ,fcicma  Ci 
vuLVfi:  milza,  er  è medicina  /iugulare  a chi  con  fatica  parturi 

y^fyfi-^f^fce.Et  beefi  utilmente  nelle  doglie  della  uefcica  er  delle 
J * 1*1*  Il  rcni:  & ÀPr€  k ucn€  dell*  matrice : la  barba  è alle  cofe 
f 0 medefime  utile,  ma  non  fi  potente , er  per  quefio  fi  bee 

A lafua  cori  tura.  Quefa  barba  fi  fece  a, et  pcjhfip  nettar 

\,j  f)1W  piaghe  che  gettano , et  /picca,  et  fa  cader  le  uerze  de iti 

Vojfa  rotte, et  falda  le  piaghe  anchor  che  inocchiate.  Me. 

Q fji  fcolafi  oltra  di  quefa  ne  ccroti,et  ne  gl’impiaftri  da  rU 
bed/WVtV*  fcaldare.  La  migliore  è quadoeUa  efrefea  non  intarlata 
».  - , falda , et  odoro1  a.  il  liquore  del  P auccdano  fi  fa  liquido  cól. 

( v*  k 11^11  urtare .colla  Ruta,col?à  caldo, ò collo  Aneto*. 

hIUmv*  , * 


(•i  TERZO  ^ i?4 

Detta  Niptta.  Gap.  LXXXIIII.  ' 

LA  Nigella  è un  picco!  ccflo  cc’ramctti  fonili  alto  un 
pie  et  qualche  uolta  maggiorerà  le  fòglie  piccole, ri 
tratte 3 come  quelle  del  Cicliccionc : ma  piu  fonili  affai:  ha 
nella  cima  una  boccia  lunga , ritratta  conte  il  P apauero 
diuifio  dentro, per  tutto  in  piccole  fhnze  dvuc  fh  il  fi * 
me,  nero 5 acuto  alla  bocca,  c r odorofo^ct  mette  fette  nel 
pane.  Fajfenc  impiaftro  fulla  fronte  quando  duole  il  ca= 
poy&  mcfcolato  peffo  che  g Uè  co  olio  di  Gigli  pagonaz 
zi  fi  mette  nel  nafo  3 a chi  comincia  a ffargrfi  il  fiele , 

Il  medefimo  ne  manda  uia  le  litigoni,  & la  fcabbia  det 
ta  da  Greci  er  da  Latini  Lcpray  et  tenuto  neW  Aceto  fi 
mette  figli  infiati  i benché  uecchi 3 ejfille  durezze  per 
rifoluerc:  Et  tenuto  nell' orina  fhntia  3 cr  meffo  fitta  car 
ne  callo  fa , rileuata,  à fimilitudine  d\n  capo  d’aguto 5 rie 
.piedi  il  piu  delle  uolte3  et  nelle  mani  intaccata, prima  al 
intorno  la  fa  cafcare . 1/  firme  della  Nigella  fi  bolle  nello 
Aceto,  aggiuntola  ficheggiuzze  di  teda , et  è buono  a te 
nerloin  bocca  nella  doglia  de  denti.  Tenuto  nell'acqua , fji 
et  pofto  fui  bellico  fa  gettare  uermini : Et  pefio  er  lega-  \ fM W 
to  nuna  pezzuola  fiutandolo  3 firma  la  ficefia  che  mene  fi- 

pel  najbiEtbcutcnc  parecchi  di  fa  purgar  le  dotine 3orina 
n , et  abbondanti  di  latte : Et  bcuto  nel  uino  guanfee 
delta  finta:  Et  c buona  berne  una  dramma  al  merfo  de 
bagnateli,  V H fio  fimo  quando  egli  arde  fa  fuggirete 
Serpi . Dicano  oltra  di  queflo  3 che  chi  ne  beefii  larga* 
mente  morrebbe, 

■ , . . * . v.'  v y 5 
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^ De  Lafcrpitio  etfuò  fugo  chiamato  Affa  fètida.  C.Xxxxy. 

IL  Lafcrpitio nafcc  in  Siria , Parmcnia,  Media, erm 
Libia , er  chiamano  il  fuo  gambo  Me)feto,fimileal 
la  ferula , ha  la  fòglia  dell’Appio . Il  feme  fchiacciato  „ 
La  fua  barba  è calda , et  mal  agcuolmentc  fi  fmaltifce 
nuoce  alla  uefcica . Ma  rapprefa  colla  cera  guarifee  le 

1/L  tanfo  (a  Scroft}  le  ZaHZole>  2*>ASW  > cr  l’ anguinaie,  cr  col  olio 
tic  manda  e liuidi  impiaftratoui  fu.  Et  meffa  ne  ce)  od 
\ fatti  con  olio  di  Gigli  pagonazzi,  òdi  rouifticoo  ne  mi 
r^jvfu  , da  le  doglie  fciatiche , cr  cotta  n’una  buccia  diMclagra 
lna  con  l’Aceto  confuma  la  carne  crcfciuta  intorno  alfcf= 
C+jrtAC/tfi  fo , cr  beuta  è buona  à ueleni.  V fonia  anchora  in  co/è 
P*  attignere  le  uiuande , cr  per  far  faporc  piaceuole  la 
metton  nel  fale . Di  quejh  barba  fi  ne  caua  il  fugo  intac 
cando  la  barba  e’I  gambo,  cr  è giudicato  migliore  quel 

che  non  è co  fi  roffo , quel  che  tr  affare , che  fa  di  mirra, 

non  di  Porro, di  grande  odore  et  durabile.  Et  pcrl’op* 
pofìfo  Quello  è tenuto  cattiuo  che  c uerde  come  il  Por* 

• * ro , et  e alla  bocca  ffiaceuole , et  offro  , et  che  nell’ ac* 

qua  ageuolmente  diuenta  bianco . QjicUo  che  uietie  di  Ci 
rene  ogni  poco  che  fe  ne  metta  in  bocca , fa  per  tutta  la 
perfora  ufeire  un’acqua,  come  fudore,  et  ha  fi  poco  odo 
rc,cr/ì debole  che  dura  poco  a chi  lo  tiene  in  bocca. 
Quel  di  Media , cr  di  Syria , cr  di  minor  uirtiì:  manco 
efficace,  cr  piu  lezofo.  Tutti  qucjìi  fughi  falfi  fono  pri 
ma  che  fecchino  ,mefcolandcui  Ser apino , ò farina  di  fauc 
mae’ficonofceal  fapore,odore,etcolore,etco  qualche  ha 
more  bagnandolo . Sono  alcuni  che  particolarmete  chia* 


^ TERZO  ^ HI 
mano  Silfio , il  gambo  foto  di  quefk t pianta . L a barba 
Magyadri  3 er  le  foglie  M affata . 1/  liquore  è di  tutte 


V altre  pani  fue  piu  efficace  fon  le  fòglie 3 er  nell'ultimo  r . 
(wogo  e il  gambo.  L'Affa  Fedida  è acuta  er /à  gonfiare , 


et  meffo  nel  uino  con  aceto  et  Pepe, e buono  a ugncrcla  CApuSb' 
cotenna  quando  e capelli  cafcano , et  col  mele  conforta 
la  w/fet , etgioua  nel  cominciar  delle  Cateratte  3 mette/t 
ne  denti  uoti  che  dolgono  3 et  n'una  pezzuola  intinta  in 
quel  mele  ui  fi  lega  un  po  d'incenfo  3 er  ponuifi  fu.  E fi 
cwoce  neW  aceto  inacquato  con  l'ìfopo  er  fichi  fecchi . p . / , 

tenere  in  bocca  quando  dolgono  i denti , cf  é buono  fui  i ****  , 
morfo  de  C ani  arrabbiati  3 er  per  darlo  bere3W  ugnere 
con  effo , chi  fujfe  morfo, punto 3 ò ferito  da  animali  uele  Vfl&KlWt 
nofi3ò  arme  auuelenate  : er  con  l'olio  fi  pone  fui  morfo 
dello  Scorpione.  Le  piaghe  che  diuenton  maligne  & fon  T; 

per  conuertirfi  in  CanchereUc  prima  s'intaccano  3cr  poi  ..  # 

s'empiono  d'Affa  per  che  quella  piaga , non  roda  pwof  W 

tre  e carbonccgli  s'ungono  con  effa  fola  %r  tal  hor  ut  fi  . 
aggiugne  Kuta,Kitro,  et  Mce.  Lena  nw  « Calli,  & la  \ CJuM 
carne  callo  fa  3 rilcuata  a modo  d'un  Chiouo  nelle  mane 
comunemente 3 er  ne  piedi  md  bifogna  prima  fcarnargli 
intorno 3 et  rammoruidare  quel  liquore,  ò nella  Cera  ,ò  * . 

n'un  fico  fccco,<zr  tenuto  nell'Aceto  ne  manda  e uolati*  \M> 
che  uenute  di  nuouo . Et  col  Vetriuolo  3 ò ucrdcrame  fi  IL 
pone  fui  Polipo , ciò  è fulla  carne  crefciuta  nel  nafo3ma 
bifogna  leuar  prima  quella  carne  crefciuta  colle  forbici  : **  / 

cr  e buon  rimedio  al  fecco,  et  all' agrezza  del  gergoz 
fu'e3  et  disfatto  nell'acqua  et  beuto  e buono  alla  fiocagi  j 

ne.  Ut  Col  mele  e b.uono  a ugnere  l'Vgola  allungatale? 

V iij 
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^ utilmente  fi  gargarizza  nella  Squinantid3ct  fa  buon  co * 
ifriiHf*y!*lorc  à chi  l’ufo:  Et  prcfon’wiuucuo  da  bereigioua  alla 
toffa3et  al  mal  di  petto , et  co’ fichi  fecchi  3 a chic  ffiar 

• LtJr»  f° il  €t  * ritruoPici>  * beut0  uino  con  P(Pe>€t 

( I ncenfo  gioua  <d  freddo  er  tremito  della  fèbbre : Et  daf* 
t{  pne  un  jauio  m pii\0i(  i chi  è incordato  3er  à chi  non 

può  piegare  il  collo , ne  adietro  3ne  nanzi'Et  col  Ace* 
alfvtJl/fa  lofi  gargariza  quando  in  gola  fufitno  appiccate  mignaù 

/IljL  V€.  te  3 et  beefi  quando  il  latte  fi  è rapprefo  nello  ftomaco  , 
€t  ^ ^ Cd*UC0  coli'Accto  telato 3cr eoi  Pepe  crcol 
la  Mirra  fa  purgar  le  donne:  Etti’ un’ Acino  d*Vua,gto 
t. ’ ua  all’ufcita  inuecchiata  di  materie  male  fmaltite  nello 
fkmaco  : Et  beuta  col  R anno  fona  i fubiti  rattopparne 
ti  de  nervi  : Et  le  uene  c r altri  uafi  creppati , ò feoppia 
^ bere  colle  Mandorle  amare  3ò  col* 
k Rutd  ^ eoi  Pan  caldo . Le  medefime  cof  c fa  il  fu* 
^ n g°  delle  foglie , ma  è meno  efficace.  La  piata  donde  fica 
m ^AÌfd  chiamata  Lafferpitio  fi  mangia  con  l’Aceto  nie 
Uto , ne  nuli  che  uengono  m gola , er  mafiimamentc  ì 
chi  h(i  perduta  la  mocci  Et  mangiaufi  le  fòglie  eolia  Lat 
. /^jjn  (x  tuga-kifeàbio  di  Ruchetta:E  fi  dice  effere  in  Libiakn’ altra 
f ' ; barbd fintile  a qlla  del  Laferpitto  }ma  nofiigroffa  ne  fi  oca 

ta  alla  bocca 3et  fungofa3della'qtiale  no  efeie  licore.  Niete 
dimeno  ella  è utile  àltutte  qlle  cofe  che  è utile  al  Laferpitio. 


D elScrapino,  Cap.:.  LXXXVI. 

IL  Serapino  è un  liquore  d’un’herba  di  Media , che 
fa  la  ferula.  Quello  è migliore  che  tr afrore  3rojfo  di 
fuon  3 bianco  dentro  : l’odore  del  qualche  tra  l’odor  del 


1 


/•i  tei  Z.O  i , 

Affa  fetida , te  del  Gabbano  3et  è alla  bocca  acuto : E buo  \'e 

no  alle  doglie  di  petto  }al  mal  di  pitto  ^adenene, et  altri  fa  p 
uafì  Scoppiati/  creppati3  a ncrui  che  tirano 3 et  alla  tof  » 
fa  inuecchiata . F a purgar  le  materie  groffe  del  Polmo*  uV 
ne.  Dafii berci  chi  ha  il  mal  macjbro3  a chi  è incordato 
A chi  ha  la  milza  groffaya  chi  ha  perdute  le  membra , u yJr**k‘ 

CT  nel  freddo,  quando  rimette  le  fèbbre:  Oltra  di  queflo  f* 
è buono  ne  gl’olij  odoriferi.  Muoue  alle  donne  le  purga cdl**r**fy  fi- 
goni  : Et  beato  con  l'acqua  melata  ammazza  in  corpo  f 
la  Creatura.  Dafii  nel  nino  et  è utile  rimedio  a morfidel  Oz.nQih'r^. 
le  Serpi:  Et  mettefì  al  nafocon  V Aceto  alfe  donne  3 che  en* f fa  nifi* 
loggione  per  accidenti  di  matrice:  Confuma  le  macchie 
nella  fuperfìcie  de  ginocchi,  gioua  à chi  ha  la  uijh  debbo/ < , 

le3et  è rimedio  delle  cateratte  , et  à quelle  cofe  che  nuo 
cono  alla  uijb.  Quefk  fi  liquefa  come  l’Affa  fètida 3col 
le  Madorlc amare  3coUa  Ruta, Acqua/ Mele/  Pà caldo . A)mì  Cf***fl*k' 
Dell’Eufvrbio.  Cap.  LXXXVII. 

L’Eufòrbio  è un'albero  che  nafeein  LibidyCome  lafè=6**<*/t**r* 
rida  del  mote  T molo  fin  Mauritania  3et  è pieno  di  acu 
tifiimo  licuore.  li  quale  gl’habitatori  di  quella  cotrada  te 
niédo  del fuo  gra  bollore  ,r accolgono  in  uafì  da  riceuer/at 
ti  di  uetri  di  Pecore  be  lauati,e  appiccati  all’albero:  e?  da 
difeofto  co  lacc  infocano  l’albero  di  fopra  a que  uteri . llqua 
mediate  intaccato  che  gilè , g etto  un  copiofo  licuore  in  que 
uetri  no  altrimeti  che  fe  uerfafiid’un  uafo  rotto:et  uie  qual 
che  uolta  co  tant’ impeto  che  rouefeiafino  in  terra. Que 
fic  è di  due  ragioni:  l’uno  è come  la  Sarcocolla  traudrete, et  * 
rappigliali  m granella  quàt’un  Moco.  L’altro  che  in  quel 
uentre  fi  èraprefo  e dicolor  di  uetro.Falfafi  mefcolando 
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con  cffo  la  Sarcocolla  : la  quale  è una  R ago,  <T ut? Albe* 
ro  di  F crfia  fintile  aU3incenfo,ò  con  la  colla.  Quella  che 
truffare  ,ét  è alla  bocca  acuto  è per  migliore  appronti 
toD  et  malaguolmcntc  fi  può  conofcere  al  gufo  per  che 
una  uoltà  che  tu  lo  metta  fulla  linguale  ui  laffa  per  un* 
pezzo  tanta  arfionc,  che  ogni  cofa  che  tu  ui  metta  poiy 
pare  Eufòrbia . l’Eufòrbio  futrcuato  inBarbcria  altcm 
po  di  luba  Re.  Et  il  fuo  liquore  è caldo 3 et  ungonflgl’oc 
tjs  faj^y^thi  con  effe  pcrrifoluere  le  Cateratte  .Chi  lo  bcefi  fen 
^ te  ardere  tutto 3 et  però  fi  mefcola  col  Mele  per  poter- 

lo ufàre , et  per  la  fua  acutezza  fi  mefcola  nelle  medici 
ve  dà  occhi  : Et  beuto  con  qualche  cofa  da  bere  che  hdb 
IL  tUht'Ln  aromatico,  fana  le  doglie  fciatiche  : E tm*un  di  ti 

r a fuor  a le  Verze  dell*  offa  rotte  pofloui  fu:  tna  bifogna 
con  un  pjiJ0  iìjio  et  Cfrvt  difender  da  lui  la  carne  buona 
all3 intorno , Dicono  alcuni  oltra  di  quefio  non  fi  portar 
» i periculo  alcuno  al  merfo  de  Ile  Serpi  Je  morfo  che  uno  e 
fi*  fi  taglia  la  cotenna  del  capo  fino  adTojfo , et  mette  nella 

ferita  l’Eufirbto  trito  et  poi  fi  ricuopre , 

Cap.  LXXXVIII. 


Del  Galbano. 


IL  Galbano  è un  liquore  d*una  Ferula , nata  iit  Sori4 
da  alcuni  detta  Mcthopio  • Et  è accettato  per  miglio 
re  quello  che  è al  tutto  filmile  alTlnccnJc , gr  anello  fio  3net 
tOj  graffò  non  legnofo,ct  che  ha  ficco  mcfcolato  qualche 
f’  poco  difeme  della  fua  ferula , d* odore  che  empie  3non  li 
quido,ne  f ceco . Falfafi  conia  Ragia  sfarina  di  fatte , CT 
armoniaco.  il  Galbano  ri  fcalda 3et  di  fua  natura  aburu = 
eia,  tira  in  fuora3rifolue3  sfattone  foppofh  et  profu* 


mo 
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ino  muoue  alle  donne  le  purgagtoni . Fa  g ettarc  la  crea 
tura:  CT  tenuta  nell'Aceto  col  Nitro  è buono  à ugnere 
lelitigini,  il  medefimo  fi  piglia  coluinoper  la  toffa  m * 
uccchiata , A chi  ha  il  petto  fbretto  , aU'afima , aUcucne 
C r altri  itali  fcoppiati,ò  crcppati , cr  ncrui  che  tirono . 
E tbeuto  col  Vino , cr  -Mirra  e medicina  da  ueleni : Et 
prefo  nel  modo  medefimo  fa  gittate  la  Creatura  morta 
Ut  ponfi  fui  petto  pel  mal  di  petto  y et  fuUe  nafeenze  pie 
cole  dell' Anguinaie.  Et  fa  rifentire  ilfuo  odore  quegli 
che  cagiono  pel  mal  caduco  3 et  per  accidenti  di' matti* 
ce , et  leua  uia  i giramenti  di  capo , et  fuggire  gl' Anima 
liuelenofi.  Et  con  l'Olio  et  Spondilio  berla  ^toccando  fo 
lamente  le  Serpi  le  fa  morire.  Et  impiafirato  fu  dentilo 
fieramente  meffo  ne  denti  noti , ne  cattala  doglia:  & ere 
de  fi  che  gioui  à chi  orina  con  difficulta.  Quàdotulouuoi 
dar  bcrefalb  liquido  con  le  Mandorle  amare , ò con  Ri* 
ta}  ò con  l' acqua ,ò con  l'acquamelata>  6 con  pan  caldo 
Et  udendolo  ufo'  altrimenti  mefcolalo  col  fugo  di  Papa 
uerOyRamc  arfo , ò col  fiele,  il  Gallano  netta  da  l' altre 
cofc  àqueftomodo.  Mettilo  nell'acqua  che  lolle, cr  Jirut 
to  che  farà  tutto  quello  che  non  è buono , ucrra  à galla > 
cr  coli  fi  potrà  facilmente  nettare } ò tu  fai  altrimenti 
Lega  il  Gallano  n'una  pezza  lina  3 netta , c rrada3cr 
mettilo  n' un  uafodi  Rame  3 ò di  terra  inuctriato,  cr  ap 
piccalo  in  modo  che  non  tocchi  da  parte  alcuna  il  uafo  > 
Wcofi  ben  turato  to  metti  nell'acqua  bollente  perche tut 
to  il  buono  paffcràcomc  per  un  torcificcio  nel  uafo3er 
quel  che  ui  fujfe  legno fo^  rcfkrà  in  quella  pezza  HnQ 
appicato v 
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D (W  Armonico.  Cap.  LXXXDC 

L*  Ammoniaco  è anch'egli  un  licuore  furia  ragion  di 
Ferula  , che  nafce  m Libia  uerfo  Cirene . Chiama/i 
tutta  la  pianta  colla  barba  inficine , A gafyllo.  Et  tenuto 
migliore  quello  che  per  efjer  di  bel  colore  rifplende  et 
"non  ha  tenete  alcuno ,ne  di  legnile  de  fafii:  Et  quello  che 
è rapprcfo  in  granellatone  d’incenfo , netto , ferrato , 
fenza  pelatura , d’odore  di  Cafloro , et  al  guflo  amaro* 
Chiamafi  quello  che  è cofi  fatto  , gocciola  Armoniacd 
per  effer  a quel  modo  in  granella.  M a la  mcfcolata,ò  co 
terra,  o con  rena  è chiamata  F ir  ama,  ciò  è Mcfcuglio * 
Nafce  quello  liquore, come  fi  è detto  in  Libia  uerfo  il  tetti 
po  di  Gicue  tìammone , d’uno  albero  di  fchtat:a  di  Fé* 
rula , con  nirtù  di  rammoruidare y tirare  infiora , rifcJ 
dare,  nfoluere  le  durezze , et  le  nafeenze  delle  angui* 
naie  di  fitto  le  braccia , et  beu  odi fmuouerc  ileorpo , et 
far  gttar  la  Creatura:  Et  beendono  una  dramma  col’ A 
ceto  gioua a chi  baia  milza grojfa , et  dura , alleggerì* 
fcc  le  gotti , er  le  doglie  fciatiche . Gioua  à chi  ha  l’afl * * 
ma,  era  quegli  che  non  pofiuio'p  la  difficultà  de^halito 
giacere  fa  ehi  ha  il  mal  caduco , à chi  ha  il  petto  ripieno 
CT  p ciò  ft  mcfcolacol  mele  p tenerlo  in  bocca, et  'apoco 
ì’poco  inghiottirlo , onero  fi  mette  n:W orzata.  E apriti 
uo  delle  uie  dell’ orina  fino  al  fangue.  Netta  le  profonde 
macchie  dell’ occhio, et  fa  tornar  il  uifo  moruidoet  pulito 
Et  pefb  et  meffo  nell’aceto  rifo  uc  la  durezza  del  figa* 
to, della  milza  f affine  impiajbo  col  mele, ò colla  Pcfcie 
per  rì/oluere  le  mutate  indurate , nette  congiunture . 
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Gioua  ì chi  fi  ferite  jlracco , er  x chi  frx  doglie  di  con * 
giunture.  E t ufajì  aUa  flr  acche  zza  già  detta , aggiuntola 
Aceto 7 N:fro3  O/io  c{i  Rouijlico . 

Dc//x  Sarcocolla . Cxp.  LXXXX, 

LA  Sarcocolla  è una  gomma  da  uny  albero  di  Pcr)la3 
fintile  alla  poluere  dell' incenfo  di  color  rofiiccia,  et 
al  gufo  amaretta : la  quale  falda  le  ferite  jrafeiuga  gl' oc 
chi  che  gocciolano  , mettejì  ne  gl  impiajtri  : Et  falfafi , 
come  l' altre  gomme. 

• De/  Glaucio  ciò  è Cernite.  Cap.  LXXXXI. 

IL  Cernite  è un  fugo  d'un'herba , nxta  in  Som  uerfo 
H ierapoli:  le  cui  foglie  fcmiglion  quelle  del  P apaue* 
ro  cornuto  : ma  piu  griffe  per  terra  di  male  odore , CT 
amare.  Q ye/hè  piena  di  molto  fugo  giallo  come  il  zaffò 
rano  . I P aefani  ’ raccolgono  le  fòglie  iti  una  Pentola  di 
terra ^zrmettonle  n'un  forno ypoco  caldo, tanto  ch'elle 
appaffifhino , poi  le  pejhno  et  cànone  il  fugo  y et  ado- 
perorilo  per  medicina  da  occhi  peruftrlacome  cofa  fre 
fca  'nel  principio  del  male. 

Della  Colla.  ' Cap.  LXXXX1I. 

LA  Colla  perch'ella  fi' adopera per  appiccer  le  cofe 
infleme  molti  la  chiamano  'Xilocolla, come  dire  Col 
la  da  legnamelo  uer amente  la  chiamano  Tauricolla , p 
effer  ella  fatta  di  pelle  di  Buoi . La  migliore  uiene  da 
Rodi  i fatta  di  pelle  di  Buoi  btaca,et  traudrete:  la  neraf 


LIBRO  ^ 

cdtffua.  La  quale  disfatta  nell*  aceto , guarifce  le  uolati =* 
che  et  la  rogna  che  pizzica,^  fa  le  carni  ruuide , e r 
flrutta  lieti* acqua  calda  fi  pone  in  fui  cotto  perche  non  fac 
eia  uefcica.  Et  incorporata  col  mele  et  aceto  fi  ado- 
pera  alle  (trite. 

Della  Colla  de  P efei,  Cap . LXXXXIIL 

LA  Colla  de  P efei  è fatta  di  P efei  ciò  è del  uentrede 
Ceti.  La  miglior  uien  di  Ponto, bianca,  et  graffet- 
ta, non  ruuida , et  che  aguolmente  fiflrugg.  Et  è buo- 
na nc  gl’impiaftriipel  capo  et  pella  rogna  che  pizzica , 
dimagra , et' mette  firn  quelle  cofeche  fanno  le  carni  mor 
vide  y c rpullite  . 

Della  Pania,  Cap,  LXXXXIIII. 

LA  Pania  è migliore, quando  ella  è jrefea  ,*  uerdc  di 
dentro,  età  fuor  gialiccia,  non  afpra,  ne  granello 
fa.  La  Pania  fi  fa  d*un  certo  (rutto  ritratto  come  Acini 
d’Vua  natofulle  Querele  conia  foglia  del  boffolo.il 
quale  pcfto  che  gliè,  et  lauato  fi  cuoce  nell* acqua.  Altri 
fanno  la  Poma  majìicandc  quelfi'utto.  N afee  anchor  il 
uifchio  fu  Meli , Peri  cr  altri  Alberi  y la  quale  fi  truo 
ua  anchor  alle  barbe  di  certi  fkrpi.  La  uirtii  della  Pa^ 
nia  c di  rifoluere,rammoruidare,et  tirar  fuora  : Et  ma- 
tura me fcola^a  con  altrettanta  Ragia  et  Cera  le  hafeen - 
zc  di  àctro  a gl* orecchi,  <*r  gl' altri  apojkmi , er  guari 
(ce  le  bolli  cheuengonopiu  à notte  che  di  di,  liuidc,mar 
ciofc,er  con  doglie, impiagata  fu  n*unapezza,CTpo- 
' jbui  fu.  Rotnmoruidamefcolata  con  l'inccnfo  le  piaghe 
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benché  inocchiate . cr  le  maligne:  Et  cotta  colla  C alci 
na3  ò colla  pietra  Gagate : ò A fio.  cr  pojh  fulla  milza 
la  riduce  dU’ejJcr  fuo  naturale . Et  mcjcolara  con  orpi 
mento  3 ò Vcnucc 3 cr  impiajbrata  fuWugne  le  fa  ntor  - 
uide  3 cr  dilicate . Et  mcfcolata  con  Calcina , ò Feccia, 
di  vino  fi  fa  piu  potente. 

VcWAparina.  Cap.  LXXXXV. 

L'Aparina  mette  affai  rami  3 piccoletti,  quadri,  con 
le  figlie  all’ intorno,??  per  ordine  come  la  Robbia. 

1 fiori  fuoi  fon  bianchi 3 il  feme  bianco  ,fodo , tondo,  cr 
meauato  nel  mezo , come  il  bellico . Vhcrba  in  modo 
s'appicca  a panni  che  malaguolmcntc  fi  può  j ficcare . 

I Pdftcrir adoperano  per  colatoio  3 per  cauare  i peli  del 
latte,  il  fugo  del  feme,del  g dbo3et  delle  figlie,  fi  da  bere 
nel  uino  a chi  è jhto  morfo  da  R ugnateli,  ò dal  Affido 
fiordo 3 cr  gocciolafi  ne  gl' orecchi  che  dolgono . l' nerba 
battuta  coda  [ugna  rapprefa  mfieme  rifoluc  le  gangole. 

Dell*  Alyfjo.  Cap.  LXXXXVI. 

L’Alijfo  è un  piccolo  jkrpo  fu  rì un  fiol  gambo , leua 
to  da  terra  c ruuidetto  cr  jkrpofo . Le  figlie  fon 
tonde,  preffo  alle  quali  fon  piccoli  frutti , ritratti  come 
imo  piccolo  Scudo  (doppio , nel  quale  è il  fané  un  poco 
fichiacciato . N afee  in  luoghi  montueft  et  affri . La  cui 
cocitura  beuta 3 ne  manda  il  Singhiozzo  : ma  non  fi  da 
4 chi  hala  fèbbre . llmcdcfimo  fa  a portarlo  in  mano  et 
4 fiutarlo.  Et  trito  et  mefcolato  co’  mele  è buono  alle 
Litigini,  cr  U colore  arrozzito  fa  tornar  notar  ale. Cre 
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de  fi  che  dandolo  à mangiare  a Cani  che  gli  guari fia  del 
la  r abbia  :Et  erede  fi  che  tenendolo  in  C afa  appiccato 
che  faccia  per  la  fallita , et  che  non  lafci  far  mal  d’occhio, 
ne  a gl’huomini , ne  alle  bcjlie:  Èt  che  meffo  al  collo  ad* 
le  bcjlié , in  un  po  di  panno  rojfo3che  ne  mandi  i lor  mali, 

bel  Vincitcfiico  fecondo  Puefio.  Cap.  LXXXXVIL 

IL  umeitófiico , ò nero  E Ucra  di  terra , ha  i rami  pie * 
coli  lunghi  con  figlie  filmili  ali’ Eller  a.  Barbe  affai 
fittili,  et  odorifere.  1 1 fiore  con  odore  che  empie . il  fi* 
me  ritratto  come  quello  dcU’bcrbaSccuridace.  Nafeene 
^onti.  Le  barbe  delle  quale  beute  e duino  fon  buone  al 
le  doglie  dt  corpo , et  à morfi  de  gl’ animali  uelenofi  : Et 
le  figlie  utilmente  s’ impiaftrono  fulle  piaghe  maligne  del 
le  Poppe  et  delle  membra  naturali  delle  donne , 

t)cl  Gruogo feracinefio fai uatico.  Ca.  LXXXXVIII. 

IL  Gruogo  feracinefio  fàludtico , è una  [fina  fimite 
al  Gruogo  feracinefio  : ma  ha  le  figlie  nella  cima  del 
gambo  affai  minori : Et  il  refio  del  gambe  è fanza  fi* 
glie , er  le  donne  l’adoperano  in  fcambio  di  Tufo:  ha  le 
boccie  appuntate , et  pungenti , il  fior  pallido  er  in  qual 
the  luogo  pagonazzo  chiaro.  La  barba  e fiottile,  at  di 
futile.  Le. figlie  ,la  boccia  3 e’ifime  trite  3et  beute  nel 
nino  col  Pepe  fono  molto  utili  al  morfo  dallo  Scorpio * 
tre . Dice/i  oltrà  di  qucjb  3 che  chi  è morfo  dal  Scor ■ 
pione  3 tenendo  in  mano  qucjb i pianta  non  fentira  doglia 
cr  che  pofatala  fubito  la  fentira. 
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D el  Polycncmo.  Cap.  IC. 

IL  Polycncmo  è uno  jkrpo  jkccob  , con  le  fòglie  del 
Origano  .con  molti  nodi 3 fu  pel  gambo  3et  col  irne  del 
Pulleggio  ma  non  fa  ruota,  ma  nella  cima  del  gambo  h a 
certe  ciocche  di  Coccole  di  buon’odore,  et  acuto.  Que* 
fh  pianta  cofi  ucrdccome  fecca}tcnuta  nell’acqua  faldate 
ferte3  pojkui  fuima  bifegna  fhcciarla  ogni  cinque  di . 
Dafii  beere  nel  uinoicbiha  uene}ò  altri  uajicreppati3 
i fcoppiati}et  a chi  pifeia  à gocciole . 

VcU’tìerba  Clinopodio  ciò  è Serpillo  fenz* odore.  Co. } 

]L  Clinopodio  cun’arbufcello  ramofo.nato  tra  fafi  y 
alto  due  ff>atme)  ha  la  foglia  del  Serpillo,  il  fiore  fi 
Vide  a quel  del  Ularrobbio , mcfi  l’un  con  l’altro  , per 
crdine.fi  che  ritraggono  a un  piè  di  Lettiera . l’Herba 
CT  lafua  cocitura  fi  pigliono  pc’morfi  de  gl’animaliue 
lencfì.pe  nervi  che  tirano  .pelle  uene  3tt  altri  uaficrep 
pati.òfcoppiati 3 et  per  chi  orma  à gocciole . La  mede 
fina  fa  purgarle  donne  a gettar la  Creatura  } er  beuta 
qualche  di  fa  cader  i porri . 

Del  Leontopctalo  berba.  \ Cap.  CI. 

IL  Leontopctalo  ha  il  gambo  alto  una  (patina  ? et  tal 
hor  piu  3 con  dffai  rami  dal  gambo,  nella  cima  de  qua 
li  fon  bacagli  come  di  Cui3con  due  ò tre  granella,  hai 
(dori  rofi.fmli  al  Kofolacao.  Ef  le  fòglie  come  il  C a 
uolo3zr  come  del  Papauero  intagliate.  Le  barbe  ncre.fi 
miti  alle  Rape  afille  quali  .erefeono  certi  nodi , come 
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étnchor  chcueecbie:  Et  mettefi  trita  nell'olio  fiuUe  piaghe 
fuper fidali  del  nero  dell' occhio,  et  è di  fua  natura  calda, 

VeU'tìerba  Leucada  di  Monte.  Cap.  CIIII. 

LA  Leucade  di  Monte  ha  la  foglia  piu  larga , che 
quella  che  fi  J emina , col  fieme  piu  acuto,  piu  ama » 
ro,  ne  fi  piaceuole  à mangiare:  Niente  di  meno  ella  è piu 
efficace , che  la  domeftica:  Putta  er  Poltra  è buona  cefi 
per  impiaf trare,  come  per  bere  nel  uino,a  morfi  degli 
ammali  uelenofì,  er  tflafiimamcnte  di  Mare . 

"Del  Lichnide.  Cap.  CV. 

LA  Lichnide  è un’herba  da  R ontani  chiamata  C bel 
laria.  Et  fa  un  fiore  (ìnule  alla  Viola  a ciocche  bia 
ta,  nera , rojJa,er  (affette  griUande.  il  fiore, e’I  fieme  in 
fieme, et  dijf>erfc,beutt  fon  buoni  al  morfio  degli  Scorpioni 

Ilei  Lichnide  fiduatica.  Cap.  CVL 

Vefh  è in  ogni  cofa  limile  alla  domefiica.  1 leui 
fieme  mena  la  collera  per  difetto , gioita  al  mor 
fò  de So  Scorpione:  Et  dicono  che  pofio  quefPhcrbd adofi 
fio  allo  Scorpione  che  diuetafiupido,etche  rio  può  nuocere. 


o 
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Del  Giglio. 


Cap.  CV1 L 


I L Giglio  è un  fiore , che  fie  ne  tejfie  griUande,  del 
.male  fi  fa  Polio  chiamato  da  alcuni  Lilino, ò uero 
Sufino  buono  i rammoruidare  i nerui,cr  particolarmc 
te  la  matrice . Le  fòglie  deU’hcrba  fon  buone  per  impia* 
firo  fui  morfio  delle  Serpi^leffiate  fi  pongono  fui  cotto 
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CT  condite  ccn  Sede  'cr  Aceto  gouano  alle  ferite,  il  fu « 
go  oltra  di  quefb  ) fremuto  dette  fòglie  3 cr  cotto  ritmo 
uafo  di  rame  agguntoui  Aceto  & Melerò  conuemcnte 
medicina  fulle  piaghe  9 benché  muccchiate  3 cr  pcttc  fi* 
rite^anchorfrcfche.  La  barba  arroflita,  cr  trita  nell'olio 
refato  è buona  medicina  fui  cotto . R ammoruida  la  ma 
trice  }fmuouc  le  purgazioni  alle  donne 9 c r falda  le  pia 
ghe .Et me fcolata  col  Mele  e buona  à porla  futte  metti* 
bra  foncé, cr  fu  nerui  tagliati.  Mondane  le  macchie  bii 
che  et  nere , che  per  la  per  fona  appari feono , la  Scabbia 
CT  la  fórfora  purga  il  lattóne  c r la  tigna  : fa  le  carni 
chiare  et  pulite,  cr  tira  la  pelle  grnzofa: Et  trita  nel 
Aceto,  cr  agmuntoui  fòglie  di  dente  Cauattino3  cr  fari 
na  di  Grano  guarifee  le  najeenze  calde  de  granegli.  il 
feme  quando  fi  bee  goua  al  morfo  dette  Serpi . il  feme9 
cr  le  fòglie  trite  nel  uino  fon  buone  fulle  rifipole.  Dico . 
no  alcuni  trouarfì  de  Gigli  rofi . I Gigli  diScria  c r di 
Pifidia  Città  di  Panfilia , fono  potentifiimi  per  far  olij 
odoriferi. 

Del  Marrobbio  nero  'ciò  è Ballotto.  Cap.  CVIII. 

IL  M arrobbio  nero , produce  c*  gambi, quadri y neri 
CT  pelofitti  : Et  da  una  barba  fòla  ne  nafeono  pare c 
chi . Le  fòglie  fono  come  del  Marrobbio  ,ma  maggiori , 
pelofè,  cr  fu  pel  gambo  compartite  per  ordine , quafito 
de  limili  à quella  della  Cedornetta  con  odore  che  empie . 
Perla  qual  cofa  molti  l'hanno  chiamato  Apiafiro.  Fa  e*l 
fior  biancho  ,cr  tra  le  fòglie  intorno  al  gambo,  fi  che 
bmgono.Le  fue  fòglie  col  Salefon  buona  mdicmfid. 
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ìttorfc  del  Cane  arrabbiato:et  pojk  fulù  Cenere  calda  fin 
ch’elle  appafffchwo  9 tengono  adietro  la  carne  che  ere* 
fee  intorno  dfiffò  , ej  col  Mele  purgano  le  piaghe  che 
menon  marcia, 

Della  Melijfa  ciò  c Cedomella.  Cap.  CIX» 

1 jA  CèdomeUa  ha  le  fòglie , cl  gambo  limili  al  Mar 
robbio  nero  detto  di  fepra , ma  magiari, piu  fotili , ò uer 
piu  tenercene  fi  pelo  fi, & hanno  odore  di  Cedro . Le  fi* 
glie  fiécano  nel uino  ,er  col  uino  fe  ne  fa  hnpiaftro  fid  mor 
fo  de  R aliateli , delle  Serpi  del  Cane  arrabbiato , 

Bt  della  lor  cocitura  fi  ne  fa  fimcntatione  ut  de  a * mede * 
fimi  mali  : E t fa  purgar  le  donne  che  ui  figgon  dentro , 
Bttienfi  in  bocca  quando  e * denti  dolgono , cr  f affette 
e argomento  a chi  ha  il  mal  de  Pondi.  Le  figlie  fibcotto 
col  Nitro,  quado  chi  per  hauer  mangiati  funghi  fi  finte 
flrigner  la  gola:  et  fin  buone  alle  doglie  dicorpo  3et  tegonfi 
in  bocca  per  inghiottirle  à poco  à poco  quando  in  hoc* 
<a  non  fi  può  fi  non  con  affanno  alitare, ne  alitare  a già 
cere  : Et  rifiluono  le  gangole , et  V anguinaie , & pofie 
ni' fu  col  Sale  purgano  le  piaghe  3 cr  impiagate  fullc 
congiunture  ne  cairn  la  doglia, 

Del  Manobbio . Cap,  OC 

IL  Marrobbio  è un  fitrpo  con  affai  rami , ufeiti  (Tu 
na  barba  fola , affro,  bianchiccio , co  gambi  a quat- 
tro canti,  con  le  figlie  lunghe,  quanto  il  dito  groffo  del 
la  mano, poco  meno  che  tonde , affre,  grinze,  er  amare, 
Produce  il  feme  fu  pel  gambo  a per  ordine  compartito. 
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I fiori  nmidi , ritratti  come  e Tufaiuoli . Nafce  fu  Prati * 
ccgli  delle  Cafe3  c T fulle  macchie.  Le  foglie  c’I  femefee 
che  cbyetlc  fono  mefcolate  col  mele,  ò cotte  ncU*acquay 
C T cofi  il  fugo  trattone y quand'eUe  fon  ficfchc  fi  datino 
À T ifichi  che  Jfiuton  marcia y à chi  tofje,  cr  a chi  ha  fa 
flmaiEt  le  medefìme  fecche  mefcolate  con  farina  di  Già 
ghiuolo  aiutano  a /fiutar  il  Catarro  graffo  del  petto , a 
purgare  le  donne  y et  g ettar  la  feconda,  à parturhrepiu 
agtuolmentc . Dannofì  a chifufi  jkto  morfo  da  Animali 
uelenofi , cr  a chi  hauefii  prefo  ueleno . Niente  di  meno 
elle  nuocono  alla  uefcica , cr  alle  reni.  Le  fòglie  fole  ycot 
mele  tengon  le  piaghe  nette  cr  tengon  adietro  la  carne 
che  crefcc  y et  fopra  fa  V unghie , e r férma  le  piaghe 
cheuanno  rodendo  : aHeg<gerifcono  la  doglia  del  mal  di 
petto,  il  fugo  delle  foglie  raffodato  al  Sole , <goua  alle 
medefìme  malàrie,  mejcolaft  con  uino,  et  mele  per  ugne 
re  gV occhi  coneffo  y per  gouare  alla  uifh , cr  mettefl 
fu  pel  nafo,  per  ehi  ha  ffiarfo  il  fiele  9 cr  gocciolafl  ne 
gl* orecchi,  ò da  per  fe,ò  con  Volto  rofato  fubito  rime * 
. dio  ogni  uolta  che  dolgono . 

Dctl’bcrbajhchi.  Cap.  CXI. 

L’Herba  Stacha  e uno  fierpo'/Imile  al  Marrobbio  y 
ma  piu  lungo , con  affai  fòglie y ma  rade, pelo  fey  du 
re ? odorifere bianche.  Mdnda  fuoradauna  barba fò 
la  piu  meffe,  piu  biotiche  chexjueUe  del  Carrobbio . N a 
fee  in  luoghi  montuofì , cr  offri . Hi  uirtù  di  ri f caldure 
alla  bocca  acuto:  Et  per  quefio  la  fua  cocitura  firmo 
uè  alle  donne  le  purgigiom , &fa . g utar  la  feconda. 
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EctTherba  FiUida  ciò  è lingua  Ccruina.  Ca.  CXII. 

• »"*  V ■•».  ^ # ^ ; 1 {\  v j '•tllVl  il'-..  \ \ 

L’Herba  F Alida  ha  la  figli*  cornei a Romice  yma  piu 
lunga,  er  piu  uegnente , Fa  un  Ceflo  con  cinque  y i> 
fei  figlie , diritte  3 dilicate  di  dentro , di fuori  paion  certi 
piccoli  uermini  appiccatila  fu . N afcepergli  hortidout 
non  batte  fole  cr  in  altri  luoghi  a bacio.  Non  produce 
ne  gambo  3ne  fior , ne  feme . Le  figlie  beute  nel  uino  fon 
buone  al  morfo  delle  Serpi , et  mettonfi  giu  per  la  gold 
die  befiiepcr  il  medefimo  male , cr  beute  fon  buone  al 
mal  de  Pondi  3 cr  aWufcita  piena  d’homori , 

■ Del  falangio  herba.  Cap.  CXIII. 

QVejh  herba  produce  due, ò tre  rami , cr quaU 
che  uolta  piu3  cr  difendevi  in  diuerfe  parti  fa 
€ por  manchi  fimili  al  Giglio  3 in  piu  luoghi  intagliati . 
il  feme  nero  fchiacciato}  ritratto  come  unamez*  lente , 
ma  piu  fittile  affai  la  barba  piccola  jt  fittile,  corta yet 
eauata  della  terra  e uerde : et  come  ella  è fuor  della  ter* 
ra  fi  ritira  et  rannicchia , nafee  in  luoghi  rileuati . Le  fi 
glie,  i fiori , e’I finte,  prefi  nel  uino  giouano  al  morfo  del 
scorpione ,et  de  ragnatela guanfeono  ledoglie  di  corpo , 

nel  Trifòglio,  Cap,  C XI  III. 

IL  Tri  figlio  è un’Arb  u fcetlo  alto  tre  quarti  di  braccio . 

ò piuy  con  le  meffe  fittili , nere,  cr  dure , con  molti 
ramuzzi  intorno,  come  Giunchi , cr  con  tre  figlie, eia* . 
feuno  fimili  aU*  Albero  Acri  figlio:  Et  nate  di  frefeo  fan * 
no  di  Ruta:  Et  crefciute  di  Affetto,  il  fio  fiore  è rojfo 

X lij 
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ìl  feme  alquanto  [chiocciato  ^ pelo fo^et  da  Futi  de  tati 
fportapiu  infuori,  ritratto  come  un  cornetto, labarboc 
fottilc  tuga  &{duro.  il  femejy  le  fòglie  Dbeut e fon  buone 
d md  di  petto  3 a chi  orino  con  fatica  3 al  mal  caduco , di  - 
gli accidenti  di  matrice  à chi  diuenta  ritruopico  era  4 
far  purgar  le  donne , del  feme  fi  da  due  dramme  et  del 
le  fòglie  quattro.  Le  fòglie  trite  neU'Acceto  etaqna  me 
lata  fi  danno  bere  à chi  c morfo  d'animali  uelenofì.  Et 
deuni  hanno  detto  la  cocitura  di  tutta  la  pianta  3 ciò  è del 
le  barbe , et  delle  fòglie  effere  utili  a far  fomentatane  4 
i morfi  delle  Serpi 3 & ch'ella  ne  caua  la  doglia : Et  che ; 
fe  guarito  che  glie  di  nuouo  fi  fomentaci  con  effa  quel 
luogo 3che  ui  tornerebbero  imedefimi  accedenti , che  ui 
eron  prima.  : Et  alcuni  danno  bere  col  uino  tre  fòglie , a 
tre  granella  di  quefb  feme  nelle  terzane,  cr  nelle  qartane 
quattro ,er  credono  mandarne  le  fèbbri.  Le  barbedel  trifà 
gliooltralecofegiadette [mette nelle  medicine  dàueleni * 

Del  Polio  Montano,  Qap,  CXV.  * 

Si  traoua  una  fpetic  di  Polio  Montano 3 chiamato  . 

Z Theutrion/t  e quello  che  fi  adopera:  Et  è un  picca 
lojkrpOy  s fottile , bianco,  alto  unajpanna 3 et  pient  di 
feme,  Nella  cima  del  quale  è una  boccia  piccola  ritratta 
come  una  cioccha  di  Coccole  3/ìmili  a capegli  canuti ydcl 
Vhuomo3  di  buono  odore 3ma  che  empie . L'altra  fpetic 
di  Polio,  è ramofo3non  di  (ì  potente  odore , ne  di  tanta 
efficace . La  cocitura  dell'uno  3 cr  delTdtro  è buo =* 
tia  abere  a chi  fufi  morfo  d'animali  uelenofì,  a chi  fi  è 
fparfo  il  fiele à ritruopici , et  con  l'Aceto  à Ma  la 
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ifiihzd groffa.  Nientedimeno  ella  fa  dolere  il  capo 3c? 
nuoce  allo  jlomaco . Smuoue  il  corpo, et  alle  donne  le  pur 
gattoni:  Et  difkfo  per  terra, ò arfo  fa  fuggir  $ animali 
uclenofi.  Et  impiaftrato fuUc  ferite  3le  falda. 

Dello  Scordio.  Cip.  CXVI. 

LO  Scordio  nafte  ne  Monti  in  luoghi  humidi  con  le 
fòglia  come  quella  della  Querciuola , ma  maggiore 
cr  no  fi  intagliata  }et  fiutandola  fa  un  po  d’aglio  3 amara  \ -, 

alla  bocca 3 cr  affretta  : Hai  gambi  a quattro  canti  con 
quattro  fiori  rotteci.  Q uefh  herka  rifcalda : Et  beefi  tri 
tdftefca  et  ficca  cr  cotta  nel  uino  contr’al  merfo  delle 
Serpi:  Et  daffene  due  dramme  nell’acqua  melata  a gl’ in 
tenditi , er  corrofìom  dello  jbmaco  3 al  mal  de  P ondi3al 
la  di  fftculta  delTorina,  er  fa  ) future  il  Catarro  groffo,  ^ 
Cr  mar  ciò fo  d’in  fui  petto  : Et  fattone  poluere3fì  mefeo* 
la  con  il  nafturtio  Mele  3 cr  Ragia  per  tenerla  ih  bocca 
nella  toffa  inuecchiata  : Et  fajfene  impiajhro  alle  ucne3et 
altri  uafì  ftoppiati  3 ò creppati , cr  a ncrui  che  tirano  : 

Et  con  la  cera  aUeg<gerifce  le  nafeenze  calde  de  mollami 
Et  tenuta  nell’Aceto  fòrte 3 ò nell’ acqua ,<goua  affai  fulle 
gotte  : Ef  pojh  da  baffo  fa  purgar  le  donne  3faldar  Icft* 
rite  3 cr  nettar  le  piaghe  marciofe3  cr  insecchiate,  cr 
me  folata  col  mek  le  guarifee : Et  ficca  ch’ella  è tiene  a 
dietro  la  carne  che  crefcie  troppo,  il  fugo  di  quella  beu* 
to  <goua  a tutte  le  predette  cofe . il  migliore  Scordio  > 
che  fi  truoui  tuen  di  Ponto  di  Candia. 

Della  Tu  filagne  ciò  è del  Par  faro.  Cap.  CXVJI. 

T L Farfara  ha  le  fòglie  ritratte  come  l’E  Uera  3 marna 
[ mori  : le  quali  naftano  fuUa  barba  fei3  ò fette  n’uno 
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Cefo  che  di  {opra  biancheggiono , cr  di  f òtto  fon  uerdi 
t?  in  piu  luochi  appuntate  . 1 1 gambo  del  quale  colto, 
unafidxma . F ai  fiori  giallicci , cr  di  prima  nera , iqua* 
li  prcfb  infime  col  gambo  cagiono , et  per  quefb  ai  cu* 
ni  hanno  creduto  il  far  faro  nòn  produrre,  ne  fior,  ne 
gambo.  La  barba  è piccola  3cr  di  futile , nafee  ne  luoghi 
acquofi , et  ne  gl’aquatrini.  Le  fòglie  del  far  faro  trite  3et 
Ve me {colate  col  Mele, fon  medicina  delle  rifipole.er di tut 
tli  tx  te  k nafeenze  calde  impiaftratoui  fu.  file  fi ficcano 3 et 
'MoJitWXl  ardonfi3zrfafii  ricevere  quel  fimo  a bocca  aperta  3 4 
odlf^tvffr*  di  ha  toffa  ficca ?et  à chi  ha  l’afima.  Et  con  ejfo  s’apró 
/ <>  tA>  no  le  nafeenze  del  petto . ]/  fumo  della  barba  fa  il  me* 
* defimo.  La  quale  fi  cuoce  anchora  nell’acqua  melata 

^[cocitura  fi  bec p far  gtar  la  creatura  morta  in  corpo. 

DeU’ Ar temi fia  ciò  c Canapuccia*  Qap.  CXVIII. 

’Artemifìa  comunemente  nafee  uicino  al  Mare,eT 

è utiherba  ramofa,fimle  di* Affintio,ma  maggio 

re  3 cr  con  piu  grofic  fòglie  : Et  tra  l’Artmific  fi  ne 
truoua  una  piu  bella  dell’altra , con  le  fòglie  piu  grafie 
piu  larghe > cr  co  rami  piu  grò  fi . L’altra  è piu  fittile 
con  piccoli  fiori, fittile  fianco , cr  di  odore  che  empie, 
CT  fiorifee  di  State.  Alcuni  chiamano  urìherbctta  3 che 
nafee  fia  terra  3con  un  gambo  filo 3cortif  imo  3 piena  di 
affai  fiori,  fittili ? gialli  3 c Tifi  migliore  odore  5 cheli al* 
tra  Artémifìa  Monoclon  ciò  è d’un  gambo  filo . Vuna 
é cr  l’altra  di  qucjk  rifcalda 3 cr  afiottiglia . Et  cuocefì  y 

frv  Vuto^er  quella  cocitura  fa  purgar  le  donne  3 gittar  la  feconda 
^ ^ ^rcAtur<i  fidendoui  dentra.  Et  gioita  allcnafcen* 


L 
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nce  rii  frette,  a chiha  w * 

' * /l  HA  lÉ  4 vIa/a. 


?t  calde  dell a matrice,  aOa  matrice  vitretta , 4 coi  va  „ v 
la  pietra  etichi  no  può  orinare:  Et  Vherba  mena  copio  f 

famente'm  fui  corpo  alle  dotte  di  fitto  al  bellico  le  fi  purga 
rr.  1 IfugodeUaquale  intri  fi  colla  Mina,  & fattone  fipry^J*1*- 
pofh  tira  fior  della  matrice  tutte  quelle  core  che  tira 
la  cocitura, quado  elle  ui  fego  dentro:  Et  dajjcnc  una  cioè  w ^ ^ 

fbaditredrame  ùbere, per  far  il  mede  fino, 

f • , 


VeJFArtcmifla  Pretta.  C ap.  CXIX. 

* 


L 9 Attempa  /fretta , nafee  tungho  i Condotti  d ac * 
‘ 


- , vicino  ale  Siepi , CT  f*  /uog/n  . L* 

figlie  della  quale,  cr  cofi  i fiori, firopicciate  [annodi 
Verfa.  Ufi  pejh,  CT  mefcolé  bene  coniglio  di  Man* 
4br/e  & è buon  rimedio  porla  fillo  fivmaco  che  duole 
CT  càuanfi  le  doglie  de  nerui  ugnendoli  col  figo  diquc* 
fbxherba,etoliorofato . 


DcU’Herba  Andropa  ciò  è Atanafiu  Cap,  CXX* 


Q 


vWfo  è un  piccolo  jkrpo  diro  qua/l  un  braca 
c io , r canopo, con  U fòglie  piccole  potili  allaRu 

j / . i.  f t - -A-  JJf  j 
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fenato  come  Vuue , di  buono  odore , che  fa  di  uino , C F 

nonporifee  maiiba  la  barba  fiottile,  lunga  due fame: 

Et  in  Cappadoccia  ne  fanno  grillattde : Et  impiajtrata  ha  ^ ^ 
luVfù  iinftrignere , cr  Si  tener  a dietro,  cr  tutte  quel  y * 
b materie  che  correndo  in  qualche  parte  farebbo  capo. 


w ta  nate  a\  punto  doue  il  gambo  efee  fior,  della 
[.  il  gjmfco  c pieno  di  piccoli  fimi , l9un  con  Poltro 
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DclVherba  Botri  do  è a Racimoli.  Cap.  CXXT. 

IL  Botri  è unherba  <galla,con  motti  rami' da  ogni  U 
to  fparfl,  cr  aperti  piw  di  fané  9 le  fòglie  limili  4 
quefodcl  Radiccio,etc  molto  odorifera }etp  quejh  flmet 
te  tra  pini.  Nafte  il  ptu  delle  uohe  uicino  all" acque  correte 
cr  fijfati.  Et  ha  uirtù  di  aUeggierire  Vafima ,er  V affai* 
no  di  chi  non  può  haUtare  a giacere.  Quegli  di  Cappa « 
dacia , chiamano  quejh  pianta.  Anchora  Ambrofìa , et 
alcuni  altri  Artemifta. 

D ella  herba  lAoficada  cioè  Geranio.  Cap.  CXXIL 

QVe/b  Geranio  ciò  è herba  Moficada,cr  da  altri 
chiamata  Becco  di  gru , ha  le  figlie. intagliate, fi 
- mili  al  Rofiolaccio , ma  piu  lunghe  y la  barba  al* 
quanto  tonda 3 et  dolce  a mangiare , daffene  una  dràma 
nel  uino  per  rifoluere  gonfiati  della  matrice.  Trouafc 
ne  d*uny altra  ragione  (che  noi  chiamiano  Pie  colombino)' 
co  gambi  fiottili  Jelofi,  alti  due  terzi  con  le  figlie  fiimi 
li  alla  Malua,efha  nella  cima  de  rami  certe  punte  luti * 
ghe  uolte  in  fi  ^ritratti  come  un  capo  di  Gru  col  Becco  ’o 
come  i déti  de  Cani:  Et  quejh  no  fi  adopera  in  medicina. 


Del  Centonchio. 


Cap.  CXXIIL  ■ 


À^aI^ 


Alcuni  ufiono  lefigHe  del  'CentÒchio  per  piuma:  r»4 
le  piu  fiottili le  piu  moruide.  Niente  di  meno* 
elle  fon  molto  buone  al  mal  de  Podi  beute  nel  uin  brufico „ 

Del  Typha  ciò  è della  Sala.  Ca.  . CXXIIII. 

LA  Sala  ha  la  figlia  filmile  à quella  del  C iperide.  1/  ga* 
bo  buco  moruido , sezanodi?etnellacimauna  pinot 
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dia  che  fì-disfa,  et  nafcene  in  Peluria  Quelle  fiore  mefeo 
luto  con  la  fuga  di  Por  co  pecchia.  yct  lanata  è buona,  fui  ( u 
cotto , nafcene  paduli ,er  neW acque  ferme . J * 

Belli  Ci  rea.  Cip.'  CXXV. 

LA  Ci  rea  ha  ld  fòglia  fìmile  atta  uefcicarid  domefiicà 
detta  Strichnoyco  affai  mcffe,cÒ  affai  fioriferi /pie 
colitpiuce  ilfuofeme , come  Miglio  ri  certe  cornicine,  ha 
tre,ò  quattro  barbe, Funghe  un  terzo  buche ,calde, et  odor 
rifere . N afeene  affai  ne  luoghi  faffofìyet  a folatio.Efi  pigli 
no  quattro  libbre  di  quefk  barbe  pejk  et  tegonfi  in  molle  in 
un  fiafco  et  mezo  di  uin  dolce  un  ii,et  una  notte/ dajfcne  jmi 'gt+Y*' 
bere  tre  di p purgar  lamatricciet  il femebeuto  fadelìatte * l^.yné^ice 


BcllaOenanthecio  è Filipendola.  Cap.  CXXVI,  iH? 

LA  Qenanthe  ciò  è la  Filipendola:  ha  la  fòglia  come  là 
Paflinacdjl fior  bidco,ilglbogrojfoJugo  una  frana 
ìl  feme  come  il  Trefrice,co  la  barba  gride, nella  qn  ale  fon 
afeù  capi  todi,etnafcefuUe  pietre.  \lfeme,ilgàbo,ct  le  fi  , 
glie  beute  neluinmelato: fanno  gettar  la fecÒd&et  labari  à 
beuta  nel  uino  è parimcte  utile  a chi  orina  a gocciole, 

Del  Coriza  ciò  è Coniella , Cip*  CXXVII* 


LA  Cornelia  è di  due  ragioni,  Vna  piccola , et  piu  odo 
rata,  l’altramaggoreMco  maggior  gàio, et  mag* 
yor fòglie  et  co  piu  largo  ccflo,et  d’odore  che  cmpic'-l’unà 
et  l’altra  ha  la fòglia  come  l’uliuo,ma  piu  goffa, et  pelo  fa 
La  migliore  ha  il  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio  , c V 
la  minore  un  pie  : ha  il  fiore  deb  bàie, giallo  : et  amaretto 
il  quale  sfiorito  feneuap  Ma  à uoloM  barbe  fon  difutili 
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1?  gambo  cr  le  foglie  difiefe  per  terra , cr  meffoui  fuco » 
fanno  col  fumo  fuggir  le  Serpi  y cr  le  Zanzare , cr  mo  • 
rìr  le  Pulci . Delle  fòglie  fine  fa  impiafiro  fui  morfòdel 
■ « • le  Serpi,  fu  gl' Agnine?  fulle  ferite.  Le  fòglie  efori  beu 

jr^CJ/i  ..  ti  fon  buoni  À far  purgarle  donne, 'a far  gittar  la  creato 

v£**y'  ^ rayà  chi  orina  a gocciole  , alle  doglie  di  corpo  : cr  a chi 
Qf  "***.  ha ffarfo  il fiele:  et  beute  co  /’ aceto  giouon  4 mal  maefiro  • 

L a lor  cocitura  gioua  a Ha  matrice,  quando  le  donne  ui 
W6**0 1 f(g0n  dentro,  il  fugo  della  Coniella  mcfjb  da  beffo  alle 
. grauide  le  fa  fondare . Volto  dorella  è fiata  ugnendofl 
con  effo  gioua  al  freddo , cr  tremito  della  rimifiion  detta 
lì  /♦  'Jat  fobre . La  Coniella  minore  impiofirata  fui  capo  ne  co* 
**  ua  la  doglia.  Alcuni  dicono  quejh  ejfere  un'altra  Coniel 
0 la:  Et  4tri dicono  ch'ella  è quella  piccola.  Certi  lachU 

man  Panion,4tri  Libanotida.  I MagiPanion.  Truouafl 
anchor  una  terza  ffietie  di  Coniella  col  gambo  piu  grof 
fo,  piu  tenero y cr  piu  dilicato , con  le  fòglie  maggiori 
che  la  minore  y et  minori  che  la  maggiore.  Quefh  none 
graffa,  ma  di  odore  che  effai  piu  empie y et  è meno  cffU  \ 
cace  : cr  nafee  ne  luoghi  humidi . 

Del  Giglio Jaluatico.  Cap.  CXXVIIL 

TL  Giglio  faluatico  ha  le  fòglie,  e*l  gambo  fimili  <& 
Giglio  ,wrr  di , comedi  Porro.  Et  fa  tre,  ó quattro  fio 
riy  in  ogni  meffa  uno,  tagliati y cr  diuifi  come  il  giglio  , 
CT quando  ey s'apre  è di  color  molto  pallido , ha  Ubar * 
ba  grande , cr  col  capo  : la  qu4e  trita , cr  beuta , et  col. 
mele  anchor  mefcolata  , cr  melfa  fulla  lana  da  baffo  al 
le  donne y muoue  loro  l'acqua , c'I  fangue.  Et  le  fògli € 
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trite  fimpiajbrono  falle  nafcenze  calde  delle  Poppe  }allc 
donne  di  parto  de  gl’ occhi:  Et  nel  mcdej>mo  modo 

le  fòglie  ,erle  barbe  fon  buone  fai  cotto. 

Velie  W iuole  a ciocche . 


Cap.  CXXIX. 


LA  Viuola  a ciocche  e noti  finta:  la  diffirenzadeU 
le  quali  confifk  nel  fior e per  effere  chi  bianco  ,chi  , 
g tallo  y chi  cileflre , er  chi  roffo.La  Viuolagallainmc 
.die ina  è tenuti  migliore  : la  quale  fi  feeed  3 cr  cuocefi : 


«Ita 


tulli  quale  cocitura  uifeggon  le  donne , cr  gioua  alla  il 
nuance  a prouocar  le  purgagioni,  cr  alle  'nafcenze  col 


de  delle  lor  membra  naturali.  I mede  fimi  fiori  $*  incorpo  ***£?£)  ? 
nano  colla  cera , cr  fallano  le  creppature  del  fejfo , cr  f 
tol  Mele  guarirono  la  fungaia,  il  feme  oltra  di  qucjh  * 

beendone  due  dramme  y ò col  Mele  meffo  alle  dontie  da 
baffo  le  fa  purgare , gttar  la  feconda , et  la  Creatura:et  t/< 

le  barbe  meffo  nell’Aceto  3 cr  tenute  falla  milza  dura*,  1/  / 

CT  grojfa  la  fanno  trattabile  et  minore,  & fon  bua*  w*7™?** 
tu  alle  gotte. 


Vell’berba  Crategono.  Cip.  CXXX. 

IL  Cartegono  ha  la  fa  Aia  fintile  al  Melampiro  ,etfa 
n* una  barba  fola  nafeon  piu  gambi,  con  molti  nodi,  il 
feme  fimile  al  Miglio . N afee  ne  luoghi  ombrofi,  cr  co * 
tnunemente  tra  gli  jkrpi.  Tutta  la  pianta,  è molto  acu* 
ta  alla  bocca.  Alcuni  dicono  che  le  donne,  che  bcono  del  , »/ 

feme  di  qucjh  herba  ingrauidano  dimafehio  fe  prima  che 
elle  fi  congiunghinofimtd  la  purgatone  elle  beano  una 
mezd  dramma  di  quejk  feme  in  tre  once,  e r un  quatto 
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acqua  quaranta  [di  continui  3 tre  uolte  Udii  digiuno  J 
C r cefi  faccia  il  Marito  erpoi  fi  ccngiunghino. 


L'Erba  Pl'illon 3 nafte  traftfi:  Et  perche  V una  fa  in 
grauidure3di  fémmina  fi  chiama  Thelygonos  ,etè  ‘ 
come  Mufthio  con  la  foglia  piu  pallida  che  Vidiuo  : H a 
il  gambo  Cottile  corto >il  fior  bianconi  ftme  come  il  Va* 
panerò  3ma  maggiore.  L'altra  è perl'oppofito  chiamata, 
Arrenogonos , per  eh' ella  fa  ingrauidarc  diMafchio  et 
t fimile  in  ogni  cofa  alla  ga  detta  dal  ftme  in  fuora9  il 
quale  è un  Racimolo  fimile  all'uliuc  aUegate,$fiorito  fu* 
bito  l'uliuo.  Dicefi  che  beendo  3 ò Cunoy  ò l'altro  di  que* 
fii  fctni  fi  genera  ò mafthio 3 ò femmina  3 cr  fono fcritte 
quejk  afe  da  Cratcia  Scrittor  deU'herbe , cr  ho  uoluto 
infegnar  quanto  appartiene  alla  Jhriaemon  piu  la, 

ticU’Hcrba  chiamata  Tefiicolo  di  Cane.  Co.  CXXXIL 

QVcft'Hcrba  ha  le  foglie  intorno  al  gambo  3 cr 
quelle  che  fon  piu  da  piè  ,/òno  dijkfc  per  terra y 
delicate  fintili  a quelle  deU'vliuo 3mapiu  ftrcttey 
erpitt  lunghe 3ba  ilgabo  alto  una  ftànaforito  di  fiori 
rofii:  ha  due  barbe  col  cupo>  lunghe  che  l' una  tocca  l'aU 
tra , ritrattecomc  una  oliua.una  piu  altaJL' altra  piu  baffa 
Vuna  ucgncntc3ct  tirata 3V altra  debole 3et grinza.  Quc 
fh  barba  fi  mangia  leffa,et  <nrroftita3comc  l' altre  barbe 
t hanno  il  capo  : Et  dicefi  che  gVhuomini  che  mungono 

L* hiu  veemente  venerdì!  Mdfchio  rr Cele  donne  1a  m/«- 


JD  eU'hcrba  Philon. 


Cap.  CXXXI* 


1 
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<•£  TERZO 
Iti  <t?no  fterr  Jfli  barba  uegnète, et  gagliarda  nel  latte  Ci  . p 
tifino  p accedere  V appetito  del  Coito  :Etal  altra  debole  m tk/t(c 


f trino  p accedere  P appetito  del  Coito  : Et  ql  altra  debole  , 0JL\C*\\o 
CTgmzap  fpegnerlo:  Et  che  Puna  è cotraria  aU'altratEt 
che  beute  tutte  due  in  jìetne  Punaimpcdifce  lauirtu  delP 
altra.  Nafce  quejh  piata  ne  luoghi  fa fo fi, & ne  Sabbioni* 

E>’ un’altro  Tefiicolo.  Cap.  CXXXIII. 


*»v 


Lcuni  chiamano  quefio  altro  tefticolo  Sarapiadc , 


*«N 


et  tra  gl' altri  Andrea  Medico, pufarfià  molte  cofe 
lab  orba : Et  ha  la  figlia  fimile  à quella  del  Porro , lunghe, 
tfiapiu  larghe  et  piu  grafie, le  quali  e fioro  fu  pclgaboj’u 
na  delP altra ,et piegate  a terra.  P roduceigàbi  lughi  una  ' 
ffàna.  I fiori  rofiicci.  La  barba  è fimile  a piccoli  testicoli.  ' 

La  quale  impiagata  rifiluegl  'enfiati, netta  le  piaghe,  tie  li  ; 
fie  a diero  quelle  che  uàno  rodendo.  Guarifie  le  fi  fiele,  et 
tnitiga  le  nafieze  calde.  Et  ficca, anchora  firma  le  piaghe 
thè  uomo  rodendo , er  le  maligne  piaghe  della  bocca  che 
rodouo,  & beuta  col  uino  firma  Pufiita  : Et  di  quefw  an  lo- 


thor  fi  dice  tutto  quello  che  s'è  detto  dell' altro 
Lei  Satino  ciò  è Tefiicolo  di  Golpe.  Gtp.CXXXIIII. 

Al  L cuni  fono  che  chiamano  qucfi'herba  Trifilio,  p 

che  comunemente  egli  lu  tre  figlie  piegate  a terra 

fintili  a quelle  della  Romice  ,ò  del  Giglio,  ma  minori , ej 
thè  rcjfeggano.  Produce  il  gambo  Jenza  figlie, et  fonza 
rami  alto  tre  quarti  di  braccio , il  fiore,  ritratto  come  il 
giglio  ,et  biko.Labarba  col  capo  fimile  atnpomeroffo 
di  fuori, et  détro  biàcoydel  color  delTuuouo,di  buo  fapore 
ttallabocca  piaceuolc:  le  quale  fi  da  bere  nel  um  brufeo  l ,%ccsJa*% 
chi  è incordato  et  màgiare  p ufar  il  coito  gagliardamétep  c\l Coìte 
che  dicono  ch'ella  ne  accede  l’app(tito,ctfecrefic  k fòrze*  : tòt 
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Dctr  Medi  faro.  Cdp.  CXXXV1L 

. «■  O Ucdifiaro  bàia  foglici  fimile  a quell a del  C ccey  e 
X-/ bacagli  torti  Ritratti  come  cornetti 3 dentroui  feme 
rojjo,  ritratto  come  una  f cure , con  due  tagli,  donde  egli 
bd  guadagnato  il  nome . cr  è dia  bocca  amare,  bcctido * > j 

lo  c buono  allo  fornace  : mette  fi  nelle  medicine  da  veleni 
Et  mefiedato  col  Mele  ,er  pefo  da  baffo' alle  donne. iti 
nanzial  coito  non  le  lafcia  ingravidare.  N afee  tra  V or* 

^OyCt  tra  il  Grano . ; 


H * 


^tuw<4.v<; 


VdTOnofma. 


Cap.  CXXXVIII. 


* T 

ta* 


aVefo  ha  le  foglie  fimile  alTAncufa  moruide  > 
lunghe  quattro  dita , cr  larghe  dua  : difofe  per 
terra,  come  l’Ancufa  fanza  gambo  Janza  fiore,  e? fan 
za  feme:  ha  la  barba  lunghetta,  fittile,  debole  ,ct  al  qua 
to  roffa.  Nafte  ne  luoghi  offri,  le  fòglie  del  qu4e  beu- 
te nel' vino  fanno  gettar  la  creatura.  Et  dicono  anchora 
che  s’und  donna  gravida  fidamente  ,ui  pajfafopra  che  ? ' c ~ * 
(Ih  fi  [concia.  ...  . 

VelNenufaro . Cap.  CXXXIX» 

IL  Nenufaro  nafte  ne  paduli,  et  negli  Staggi:  ha  le  fi  « 

glie  filmili  dia  Fava  E gettici,  ma  minore , piu  lunghe 
CT  apparificano  un  pochette  Jopral3 acqua , et  altri  ri* 
mangon  fiotto , cr  tutte  fu  n3  una  barba,  il  fiuo  fiore  è bia 
co  filmile  al  Giglio , et  col  giallo  iìcl  mezo . lt  qude  sfio * 

/ rito  che  glie  diventa  come  un  Pomo , tondo , ò come  un * 
capo  di  Papavero,  et  nero  9 nel  qude  fk  il  feme , nero, 


I 
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(chiocciato  fodo>  cr  uifco fondila  bocca . il  gambo  è dihcd 
to}ncro,ttcn  molto  grojfo,  filmile  al  gambo  della  fauadi 
Egitto.  La  barba  nerd^affra,  ctnccchioluta  3 come  urrà  ■ 
mazza  ferrata , et  caua/ì  l'Autunno.  Lt  [ceca  fi  da  bere 
fa  a chi  ha  l'ufcita  inuecchiatadi  materie  dallo  flomaco  mal 


0k(lciu/c„ 

i Y , fmaltitc  5 er  a chi  ha  il  male  de  Pondi  yetfa  difenfiar  U 
£.  milza . Et  tmpiaflrafl  fullo  jhmdco, quando  è duole , er 
L % t quando  duci  la  ucfcica.  Et  con  V acqua  ne  manda  le  mac* 


•ft4'  * ; 


/Ofi 

ilco'to 


chic  bianche  ,et  nere  ehe  per  la  per  fona  apparifcono,et 
con  la  Pece  fa  rimettere  i capegli:  Et  dafii  bere  à quegli 
che  fognano  la  notte  cofc  d’amore  D perche  leua  uia  del 
tutto  fìmili  imaginationi . Et  in  pochi  dia  chi  continua. * 
mente  ne  bee  feema  la  forza  del  Coito } et  quel  medefinto 
fa  il  feme.  Crcdefi  ch'ella  fia  detta  Ninfèa  D perche  defi* 
deri  e luoghi  acquofì.  Affai  fenc  truoua  in  Elide , nel  fin 
me  Anidro  : Et  in  Aliatro  di  Beotia. 


» v 


D* un'altro  Neufare. 


rVtl 


Cap.  CXL. 


P 

JLv< 


' Si  truoua  un'altro  Neufare  Jimile  al  già  detto:  ma 
Z con  la  barba  bianca  et  offra,  il  fior  giallo  3rìluccn 
tcfimilc  alla  rofa  : La  barba  cl  feme  fi  danno  ber  alle  do 
ne  chefipurgo  troppo.  N afee  in  Teffalia  nel fiume  pétheo» 

DcJTAndrcface.  Cap>  CXLI. 

'A ndrofacc  nafee  m Siria  ne  luoghi  maritimi , cr 
fe  un'herba  bianca  fanza  foglie 5 con  certi  fiottili  ca 
pcgli  5 ò uero  giunchi } crédila  bocca  amara  3 cr  neflt % 
S ^ > "■  : ..  punta  di  que'  giunchi  ha  un  bacccUuzzo  dentrouvil  fi* 
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me:  D elU  quale  fi  danno  due  dramme  bere  nel  uino  a & 

ttitrucpici  s CT  citagli  fa  copìofamente  orinare.  1 / me* 
definiti  fanno  la  cocitura  dcWbcrba  e’I  feme.  Et  è molto 
buona  impiaflrar  queWherba fullc  gotti.  cJlie^odh 

Vello  Affieno  ciò  ideila  Scolopendra.Cap.  CXLII.  ‘ ^ 

LA  Cetracchia  ha  le  fòglie  fintili  alla  Scolopendra,  w * * ' **,  T. 

Animale  uelenofo , le  quali  tutte  nafeono  fu  n’una 
barba  fola , tra  le  pietre , nelle  mura,  fatte  di  pietre, di 
fiume 3 <7  4 bacio  3 fimza  gambo , fanza  fiore } *7  fan 
zea  feme , intagliata  come  quella  del  Polipodio , di fotto  * ' . 4' 

'offra , cr  gialliccia , -er  difopra  uerde . L?  /Bg&c  <&//<<  .i  t 
quale  cotte  nelt Aceto,  fanno  la  milza  trattabile,  cr 
minore  , beendo  quaranta  di  quella  cocitura.  Pongonfl 
■anchor  trite  nel  uino  fulla  milza,*?  giouano  k chi  orina 
d gocciole  ,al  Singhiozzo  , CTdchi  haffarfe  il  fiele, ‘tj A*: 
t?  rompono  la  pietra  nella  ucfcica.  Etcredefi  che  tener  eJU Jè* 
la  Cetracchia  fola  fui  corpo  faccia  che  le  donne  non  fac 
Tino  figliuoli , ò uero  accompagnata  con  una  milza  di 
Mulo:  e?  uoglian  ch’ella  Jìa  colta  di  notte  3 quando  è 
non  è lume  di  Luna. 

n VeWherba  Heminionitide.  Cap.  CXLM. 

LA  ììeminionitide  fata  fòglia  comela^Scrpcntaria3 
ritratta  come  la  Luna,  non  atichor  piena:  ha  molte 
barbe,*?  fittili  : non  ha  gambo,  ne  fiorane  feme:  rafie 
tic  luoghi  f affo  fi  3 et  è alla  becca  {litica, & bccfi  ndCace 
4e  per  forcjceinar  la  milza. 

t *1  Uq 
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: . ..  . 

VeU'AntiUide^Spetie  d'Artemifia.  Gip.  CXLIIIÌ* 

r | A Ve  fon  le  (fede  di  quefh  Artcmifia,per  hauere 
i ) l'un*  le  fòglie  e’  rumi  fìmilialla  Lcnte,cr  effexc 
alta  uni  jfanna,  diritta  colle  fòglie  tenere  3coUa  bar 
ba  fittile , er  corta  nafcctc  dfolatio  ne  Sabbioni , et  effe 
re  afta  bocca,  infalata.  L'altra  ha  i ramile?  le  fòglie  fi» 
tnili  al  Campiti:  et  è il  Pino  piccolo  : * Niente  di  meno , 
piu  pelo  fa,  piu  corta, piu  offra,  cdfiorroffo,etdi  catti 
uo  odore  : Et  ha  la  barba  come  la  Cicorea . La  quale  è 
-molto  utile  alla  difftcultà  decornare , alla  doglie  delle 
reni  con  qualche  accidente  d' orina  piglia fene  p<r 

quefh  quattro  dramme . Le  fuc  barbe  trite  nell'olio  rofit 
to , er  latte , fon  buone  fulle  nafeenze  calde  dcUa  mairi 
ce:  cr fono  buone  fulle  ferite : ma  quella  che  ? offertigli* 
di Camcpiti  oltra  oli' altre  uirt'u  ch'ella  ha , goua  affai 
C^uJJCm  d md  caduco,  bcendpla  coni' Aceto  melato . 

v D ella  Camommilld . : “’Gtp.  CXl9v  * 

T A Camommilld  è di  tre  ragioni,  differenti  folamen 
JLtc  nel  fiore . Tutte  hanno  i rami  9 lung/ii  una  {fan* 
, * na,  con  affai  mcffcfu  pe'rami,  con  le  fòglie  piccole , cr 

fiottili  ,con  le  boccio  tonde , dentro  alle  quali  fono  i fiori 
— palli,  di  dentro  quafìdi  color  d'oro.  Et  di  fuori  • con  le 
figlie  interno  intorno , che  fon  di  tre  ragioni , ò bianche 
w . - ò palle,  ò roffe,  grandi  come  le  fòglie  della  Ruta.  Nàfice 

ld  Camommilla  ne  luoghi  offri,  et  magri  preffo  alle  ufc 

CT  di  P rimauera.  Le  barbe  c ' fiori  et  l'herbabanno  uir 
di riJcaldm3 & ^ffidigliareiEt  beendo  della  fiat 

t**/*-. 
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ctKÌtur<t,  ò fedendoti  dentro  fa  purgar  le  donne  3gett or 
U Creatura  orinare  affai , et  gettar  la  pietra . Et  dafii 
bere  a chi  è molefhto  dauentojìùfa  chi  ha  mal  di  fan* 
Óoy  a chi  fi  è ffarfo  il  fiele?  a chi  ha  il  fegato  groffo ,er 
duro.Ldcocituradi  ciafcunadi  quefk  è molto  utile  a far 
fòmentatione  ne  mali  della  uefeica . Nientedimeno  à chi 
Ira  lapietra  è piu  utile 3 c r piu  efficace . Quella  che  ha  il 
fior  roffq , et  per  ogni  uerfo  maggior  de  gl’ altri . Et  pc 
rp  è quefk  da  molti  chiamato  E ranthemo:  Et  quella  chè 
chiamano  Leucanthcmonèanchor  migliore  per  mouer> 
V orina 3 et  cofi  il  Crifanthcmo  : Et  tutte  guarifeono  le  fi 
Jble  delle  lagrimatoie  impiagateti  fu.  Et  majlicate  le. 
piaghe  della  bocca,  della  goti3ct  la  fungaia . Alcuni  letti 
tono  nell’ olio  3 et  f annone  argomenti  per  mandarne  lefih 
bri  che  rimettono . BiJognaferbarc  le  fòglie  3 i fiori  di* 
fierfe,  et  pefhrgli,  et  farne  pandiini:  et  fece  or  le  barbe 
CT  fecondo  il  bifogno  dar  qualche  uolta  due  parti  d’hcr% 
ba?  et  una  di  fiori  3 ò di  barbe : et  qualche  uòlta  al  contro, 
rió^duc  di  fiori , et  una  d’herba3  et  raddoppiarle  a quefk 
nodo  de  due  dii3 uno 3et  darli  col  tino  melato  inacquato 
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"pel  P artenio  ciò  è della  Cota,  Cap.  CXLVJ. 

LA  Cota  ha  le  fòglie  fimili  al  Cariandolo?  et  fiottili 
il  fior  all'intorno  bianchi  3 et  galli  nel  mezoiUA 
ódore  cheempie 3et  è alla  bocca  amara.  Quefh  fecca  che 
ella  è fi  bete  nel  um  melato  3 ò nel  tino  con  un  po  di  fole 
pereuacuarc  di  fiotto  la  collera, el  flemma  come  loEpitti 
no  : Et  gioua  ti  medefma  a chi  ha  l’afìma , et  a quegli 
che  fin  molejhti  da.  gl’ homo?  melanconici  M erba  fan* 
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1 * *<*  le  figlie  è buona  ì ehi  ha.  l'afima  e il  mal  della  pietra ? 

' ó . <4  Er  le  donne  feggono  nella  fua  cocitura , quando  elle  barn 

rt/A  >tfùkv»,W0  ^ mtrice  indurita , ò wd/dM  di  nafcenza  calda,  fafi* 
, o»  o/frd  quefk  accommodato  impiaftro , mefiolata  co* 

VQ.£»ék U.  ft°n  P**  ^ n/lP°b  > ^ apofhmtioni  calde. 

VcW Qcchiodi  Bue , ò Cota  rio  fètida.  Cap.  CXLVJT* 

^ y^* *•*'..  * Vc/?a  pianta  fa  i gambi  teneri , er  fittili,  le  fo 

> * ” V^/  g/*e  ! fìrnili  a quelle  del  Finocchio  . I fiori  gratti^ 
>•4  \ maggfn  di  quelli  della  Camommilla 3 ritratti  comc'uno. 
•>  v.,  occhio , rf’ondfc  cOd  ha  tratto  il  nome , nd/cf  rnr  pù/u  m» 
tomo  alle  Cittì , er  Cafktla.  I fiori  della  quale  me  fio « 
Jdf i con  /d  Ccrd,  rifolueno  le  materie  indurite , erg/’m* 
fiati . Dicono  anchora , che  fida  bere  l'herba  ì chi  h& 
Jparfo  il  fiele , aDìufiir  del  bagno  qualche  dì  * ey  ch'eli* 
fa  tornar  il  color  naturale  ♦ 

ffd  Pcom'd.  Cap.  CXLVIII.. 

,A  Pcom'd  fa  il  gambo  alto  quali  due /panne  ,co  affiti 
ramufiegli,ej  è di  due  forti  filmafchio  5 etla  firn  inani 
ntafchio  ha  lafiglia  fimileà  queUa.del  Nocella  fèmmi 
nadiuifi^et intagliata come  il  Macerone.  Vunaet  V altra 
faneUacima  del  gàbo  cene  boccie , ritratte  come  Man 
darle , lequali  quid ? elle  s'aprono  fi  truouono  piene  di  grò 
ntUa,roffe,et  piccole  /muli  a qle  della  Melagrana.  E t tra 
quefie  cinque , ò fei  altre  granella , cangianti , raffi,  et 
nere.  La  barba  del  Mafihio  è groffa  un  ditojunga  uno 
■ -*-■*>  ; ffanna,  bianca  et /litica  alla  bocca.  La  barba  defk  firn 
i*V*  - 'to'  mina  ha  fette  9ò  otto  come  Ghiande  appiccata , con 1% 

^ 1 % ^ t 
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ha  f Affidino'.  L a bdrhd  della  P cotiid  fi  da  bere  alle 
dorme  di  parto y che  non  fi  purgano  y cr  beonne  quanto 
ma  Mandorla,  per  muouere  la  purgatone,  CT  col  ui * 
no  nelle  doglie  di  corpo  : Et  gioua  a chi  fi  è fyarfo  il fie 
le,  alle  doglie  delle  reni,  con  qualche  accidente  Corina, 
Et  cotta  nel  nino,  cr  beuta  férma  l’ufcita . E t'jdieci  ò do * 
dici  granella  di  feme , di  quel  roffo,  bcuto  nel  uva  uermi 
glia,  brufeo, ferma  le  purgazioni  alle  donne,  E tparU 
mente  qtouano  mangiandole  à chi  non  ritiene  il  cibo  nel 
lo  fhmacoy  cr  mangiate  ,ò  beute  fatino  gittarca ’ ¥an* 
ciugtija  pietra  ^mentre  ch’ella  c piccola.  Et  quindici  gra 
neUa  di  quelle  nere  beute  nemandonla  fantafima,  chia? 
putta  Epbialta,  c T gl’ decidenti,  c rie  doglie  di  matrice . 
fiafee  la?  conia  fu  Monti  <dtifiimi,cr  fu  promontori]. 

■ DelLitofpermo,  ciò  è Milialfole.  Cip.  CXLX. 
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I Romani  chimono  quefh  pianti  Colomba y cr  certi 
per  la  durezza  del  feme  lo  chiamano  herba  tf  Hcn® 
ICjCT  per  quejk  [ì  chiama  lÀthofpcrmo  feme  di  pietra 
Et  ha  le  figlie  ritratte  come  quelle  delTvliuo  yma  piu 
lunghe,  cr  piu  larghe , cr  quelle  che  fono  preffo  olla 
barba  y fon  difkfe  per  terra.  Et  i gambi  diritti  sfotti* 
li  come  un  Giunco  , detto  O xichcmo  yfodi,cr  legno/}: 
ideila  fommitd  de1  quali  fono  da  ogni  lato  per  ordine 
compartiti,  come  rmmuzz1  c0,i  le  figlie  lunghe  prefi 
fo  alle  quali  fiì  il  fané , duro , come  pietra  y tondo , pie 
colo  di  grandezza  de  mochi.  N afee  ne  luoghi  afiriy 
cr  alti,  il  feme  bcuto  nel  m bianco  y rompe  la  pie* 
tra 3cr  fa  orinare. 

* Y tijf 
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-De  Phalaride  herba.  r-  Cap.  CL.  , 

QVe/fci  pianta  mamfa  fuori  motti  gambi  3tutti fiat 
ti  futta  birbi  Jottiliidifutilif  lunghi  due  /fannè 
con  affai  nodi  limili  i’gimbi  del  T arro,  mi  piu 
fondi,  et  dolci.  Ti  il  feme  piccolo  come  il  Miglio / Bum 
co  et  lungo . il  fugo  dcUi  quale  premuto,  et  beuta „ ò co/i 
w'no  , ò con  Vicqui,  ne  trundi  le  doglie  della  ucfcicìiEt 
una  dramma  di  fané  beuto  nell3 acqua  fa  quel  medejìmo* 

Bella  Robbia.  Cap.  CLI. 

LA  barbi  della  Robbia  tigne,  ey  éccene  una  fatua* 
tica , et  una  domcftica  come  è queUadi  Thabancjn 
Trancia 3ct  di  Rauctia,  in  Italia . Seminafl  anchora  in  Gl 
ria  tra  gVuliui y perche  altrimenti  non  ne  fané  campi * 
E Ila  fi  femina  et  è di  buon  guadagno,  et  di  buona  hitr<$ 
ta.  Q uejh  fa  i gambi  a quattro  faccie  tunghi , offri,  a> 
me  fono  le  Lappole 3 minori,  ma  in  ogni  ucrjò  maggio * 
ri , et  piu  uegnenti  3 con  le  fòglie  per  ordine  compartite 
mtornoa  ogni  nodo }comc  razi  distette.  Produce  ilfrut 
to  tondo  ,Vcrde  da  prima 3poi/ojfo } er  maturo  che  glie 
nero.  La  barba  della  quale  è fiottile , lunghi  y et  roffa «. 
A ■>  r>Vr  l'c  Q&fàf*  orinare  :cr  per  queflofi  da  bere  con  l3 acquai 
7 y///,  t melata  a chi  ha  ffarfo  il  fiele , <t  chi  ha  doglie  fciatiche 9 
i *£/;  \ CT  a chi  ha  perdute  le  membra.  Ta  orinare  orina grof 

ct  ct  qualche  uolta  fangue : Ma  bifogna  ogni  di 
h - Hf*  chi  ne  bee  entrar  nel  bagno  y cr  confiderare  ledijjvren 
+■  Y& ze r detta  uefcica . il  fugo  della  barba  et  delle  fòglie  JbeutQ 
y*4*bv*~  gi0M  dchi  fujìi  morfo  dall3  Affido  fiordo . li  feme  beuto 
al  maU**  Vn  - nell* 


^ t E R Z O 'jti  174  rU 

neW  Aceto  melato  fafccmar  la  milza.  Et  la barba. ufata  fa.ynìfjo* 
per  foppojh  fa  gettar  la  Creatura , et  la  feconda  : et  muo  . 
ite  alle  donne  le  purgazioni.  La  mcdejìma  tenuta  nell7 A 
ceto  ne  manda  le  pacchie  bianchf  3 che  per  la  perfona  1>‘e.  ^ , 

apparirono . -4?'**. 


Della  LanciuoU . 


C4p.  CLir. 


‘c*  L*£ii tft 


LA  LanciuoU'ha  le  foglie  pmili  d quella  forte  di  Por  . r 

rocche  ha  il  fcmc,ò  ucro  il  frutto  piufchiacciatoy 
ma  fon  pin  larghe  affai , roffe,  et  la  maggior  parte  riuol  * m 
te  a terra  j et  uerfo  la  barba.  Et  fu  pel  gambo  poche.  Nel 
quale  ui  fono  i fiori  ritratti  come  cape  Uetti  fimili  alle  ma 
fchcre,  che  jticno  a bocca  aperta, et  fon  neri.  Niente  dime 
w egli  efee  difilla  bocca  aperta  una  co  fa  bianca  come  una 
Unguella  dijkfa  fino  al  labbro  di  fiotto : ha  il  feme  ne  bac 
cegli  fintile  a una  punta  di  lancia  d tre  canti , dalla  qua 
le  cgl*hd  prefo  il  nome.  La  fua  barba  è fimile  al  Ptftrti 
ciano . N afee  ne  luoghi  afrri  3 et  afeiutti,  CT  la  barba  fi 
bee  nel  uino  per\far  orinare,  -P-Miwce 


; D’ un1  altra  Lanciuola.  ‘ Cap.  CLIII. 

OVcjh  ha  la  fòglia  fimile  alla  Scolopendra, ciò  è 
Cctracchia , ma  piu  afrra,  et  maggiore,  et  piti 
intagliata . Z buona  fulle  ferite  : et  beuta  con  lo;  . 

A ceto  fa  feemar  la  milza. 

'«■  *,  *■  • , n •'  .#•  i 

Dell*  Altea,  ciò  è Maluauifchìo.  Cap.  CLIIII.  ’*»• 

L’Altea  è fretti  di  Malua  faluatica , con  le  fòglie  to  ' 

de,  ritratte  come  quelle  del  Pan  Porcino gioito  fi  **  ’ *** i * 


.'‘te'sj+t 


^ LIBRO 

' bdU  fior  fintile  alla  Refi . li  gambo  alto  'un  braccio  'et 
mezos  La  barba  arrendeuole , er  tediente  3 bianca  dai 
troia-  ha  prefo  il  nome  dalle  uirtù  fue  y er  daW  affai 
cofc  * c^e  c%*  Perche  cotta  nell’ acqua  melata  3 ò 
n<l  Wn°i ° Pri^ P«*À  * /«& ferite.  Ponfi  fui. 

. 7 _ _ 1?  {TAtlCTfìlr  fìllio  tufr-mnri.  Ài  J L.' /* 


kpnQpk»  [ulle.  ™fcen^e  & ^ctro  * gl’ orecchi,  cr /*# 


• Le*  />^r  “pofl*™-  Gi°u*  alle  nafeenze  calde  delle  Pop* 

rifealdamento  delfeffo , <tBr  me  m£r4  infante , et 
* nm<1  tirano , per  ch’ella  rifolue , matura , rompe: 

^ cr  falda.  Q&c/h  medcfima3  come  fi  è detto, leffa,et  me 

folata  yò  con  pigna  di  Porca,  ò d'Oca , ò Trementina, , 
utilmente  s’impiaflra  fu  la  matrice yrifiretta3e  infiata,rt 
quel  mede  fimo  fa  la  cocitura3tirando  fuoraqucl  che  or * 
ff  f dinariamente  fi  gita  dalle  donne  di  parto . La  cocitura, 
alici/ iiMti  Adi*  barba  fi bee  eoi  uino,et  mona  alla  difficulù deli’ ori 
alL*^>f nare3almal  della  pietra  3a  chi fmaltifce  male  3 alle  doglie 
aJJJi&l  n fisiche 3al  porle  ùcotal  mal  de  podice  alle  uene,et  altri 
foppjrt*^  creppati.  Et  cotta  nell’Aceto  fi  tiene  in 
_ boc ex  quàio  i deti  dolgono,  il  feme  cofi  fiffic  come  feccct 

f ***!&'  pefio  nell’ Aceto  ne  maiale  macchie  bixchc  et  ncrc3chep 

oJiM#+C  la  pfona  appari  fono  firoppicciandole  co  effo’al  Sole.  Gli 

chi  fi  è unta 
tal  de  pondi 


*«  pivna  apparirono  jiroppiccixndole  co  cj Jo  al  Sol 
ali11  <*  v*>  fT)AÌ'Aflma-L  telenofi  no  pungono  3 ne  mordono  chi  fi  è 
I*  co  quel  feme  fiato  nell’olio  3cr  e buono  al  mal  de  ( 


ec.ftZ^e* * ° chi  futa  futgucM’ujcitx  i’homori3  et  alle  mede  fimo  co 
A * U umy*  Y*  fe*  tuonala  cocitura.  E fi  bee  oltra  di  quefio  co  l’Aceto  m 


Uu.H4*aYit  Jc  10  I*  ■ — - — z-- 

a ^quoto^o  w,,°  y^clle  pitture  delle  Pecchie, Vcfrc,ct  altri 
Arumali  uelenofi:  Et  le  figlie  anchora  tenute neU’ olio  fon 


ninni/  JXTUman  ueienoji . t.c  io  pgue  ancoora  tcnutcncu  olio  Jori 
buone  fu  morfi  et  fri  cotto  : Et  finalmente  la  barba  trite 
mIP acquanti  tenuta  una  notte  ed  freno  la  fa  rappigliare* 


<VH4 
•ti tino 


T E R Z (X  ir* 

De U'Àtcca,  Cty-  Ciglili» 

L*  Alce  a ha  le  foglie  intugliate  come  la  Verminacd 3 
CTtreò  quattro  gambi  con  la  fcorzafimilc  aqueì 
U della  Canapa,  Fa  un  piccolo  fiore  ? filmile  alla  Re foeb 
’ ha  c inque  òfei  barbe  }biache, larghe  Junghc  tre  quarti  * . 

U quali  ò nell'acqua  ò nel  uino  , eh' elle  fi  piglino  Jono 
medicina  alle  uene , CT  'ètri  tufi  crepati  3 ò feoppiati,  U.  £ 

è mal  de  pondi , v 

Velia  Canapa  foludtìca.  f Cap.  CLVf 

t "■  ’ - • ^ 

LA  Canapa  (abiotica  fole  meffe  fintili  a quelle  della 
Altea0ma  minori  ,piu  nere , cr  piu  grojfe , alte  tre 
tìuarti.  Produce  le  fighe  fimhdtU  domefnea,  ma  più  . , 

fiflre , et  pw  nere . I fiori  rafia  fimili al  Nichnide,  Mail  *r 
Cerne  er  le  barbe  come  quelle  della  Altea.  La  barba  fi  ^ 

Uffa  t?  faffene  impùflro  fulle  nafeenze  calde : Et  rifol 
ue  gonfiati  anchora  che  induriti  > cr  fatti  come  pietra.  v 

.girmtenerifee  : or  della  forza  ft  nefafmt 

! Velia  Canapa  domcjtica,  Cap,  <XVI* 

Vcjfa  pianta  è aU'ufò  dctl'huomo  molto  utile , 


t *lv  h 


) *• 


Qjxrcfec  /c  ne  fam  gaglurdifiime  funi.  Le  fon 
glie  della  qualefon limili à quellcdel  frafinotf 
hanno  eattiuo  odore.  I gambi  lunghi , e r uoti  dentro. 

Hfcmc  tondo  : il  quale  fecca  il  feme  humano , pur,  che 
Ve' manna  affai . 1/  fugo  della  quale  • cauato  quando  , 
tUa  è uerde , è buono  à gocciolarlo  ne  gl7 orecchi  f cfo 


dolgono 
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I^etP  Anagyri,  ciò  è dello  Abomiello.  Qr,  C&Vfj. 

L*  Aborni  elio  e un’arbufcelló  colle  fòglie  jet-meflcy 
uguali  al  Agno  cafio , et  crefcédo  diucta  Albero 3et  ha 
cattiuo  odore  ? et  che  empie  affai . Ha  il  fiore  come  il  Cà 
uolo  il  fané  ne  baccegli  lunghi , ritratti  come  gfargnio*' 
ni,  et  non  e tutto  À un  modo3ne  ben  tondo  ,nc  [odo . NLa 
fafii  duro  quando  lyuua  matura . Tre  delle  fuc  fòglie, im* 
piajtrate  fu  gonfiati  gli  fanno  tornare  indentro.  E txLtf 
j 1 fcne  b,cre  und  dr ammd  nel  uin  dolce  a chi  ha  Vafima?  et 

' c\\L-ù'r**>  ^lcdr°ne  perfori*.  purgare,gitar  lafecotiddl&la\rea 

. VauY’  ^ ’’ et  ncl UÌn° * chi ^^po.  b0  bormello  jìmetfe 
d collo  alle  donne  che  con  faticapartorifcono . Mabifo 
CaJPgna  partorito  ch’elle  hanno fubito  Icuarlo  uia.  La  buccia 

t&shViW.  delubÀrbdrifolM  et  matura.  Et  il  fané  fa  gagliarda. 
lyyJjZy^  mente  uomitare  a chine  manga.  . 


u*i*Ù9>¥*  Ceped. 


Cd.  ]'CLVmS' 


TJ'Hl  - - 

Pfàdj gocciole.  Et  mafiimamete 

dr  et*. *’*&*&*}*  cocitura  dèlie  barbe  de  gli  Sparagi 


rf'-'-tf.'  uu  c «J  «gwgw  w cocitura 

èbe  chiamano  Nicanthyói  >\ 

DellAlifmatc  cìoc  E cuccinola  di  acqua.  Cap.  CLIX. 


Vejh  pianta  ha  le  foglie  fintili  alla?etdcciuoUy. 
ma  piu  frétte 0ct  piegate  a terra  Al  gambo  fot * 
file, [obietto,  alto  tre  quarti , ò piu,  fimile  à una 


‘t  * 


Jfii 
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topi  fatta  cerne  ma  Pina  che  Pettini  chiamano  Tbryfia 
nella  cima  del  quale  fon  boccic.  I fiori  fittili  fianchi  et 
ri  un  certo  modo  pJidi . Le  barbe  fimilu  qucUedcUanoc 
cha  fittili , odorate 3 acute,  & graffette.  F a ne  luoghi  de 
quojì : dafii  una  , ò due  dramme  della fua  barbatici  nino, 
per  rimedio  à chi  ha  prefi  la  Lepre  dimanderà  chi 
fufii  flato  morfi  dalla  botta , a chi  hauefii  prefo  Oppio  km#0*  * 
alle  doglie  di  corpo , et  al  mal  de  Pondi,  ò da  per  fi  o OV W© 
nero  con  altrettanto feme  di  Pafimacafdludtica.Lt e buo  faLb*  & 
na  a chi  tirano  i nerui,  et  à chi  hauefii  accidenti  dima* 
ir  ice.  ['nerba  ferma  iufeita.  ¥ a purgar  le  donne:  Et  fa 
fene  impiafiro  per  mettere  fu  gonfiati L \*i 

Velia  Onobrichiherba.  Cap. 

'embrichi  ha  le  fòglie  pittili  a quelle  delle  Lenti  * • ’■*  - 
,ma  piu  lunghe.  Il  gambo  una  [panna.  Il  fior  roffoi  ' ‘ 


] 3 .%✓ 

r>-  * t <-» """™  nell  olio  fa  fidare 

ugnendofUonejja.  . r.\  . 

» A ' • i 

Veda  Perforata.  ..  , Cap.  CLXI. 

LA  P crfòratahd  la  fòglia  come  la  Ruta.  Et  curo Jkr 
pq  ramo  finito  un  terzo , et  roffegga.  F a il  fiore 
giallo,  il  quale  firopicciatc  con  le  dita , tigne  raffi, dico 
lor  di  [angue,  per  la  qual  cofa  e' lo  chiamano  Androxmo 
come  dire  [àngue  humar.o.fa  unbaccelluzzo  alquanto 
pelo  fi  3 lunghetto , et  tondo  a grandezza  dy un  granello 
forzo:  Nel.  quale  finii  fimc  nero fihe  fa  di  Ruga.  N<| 


f .1 


mi  t I B R O >*>  -) 
fce  ne * lauorati , cT  ne  luoghi  afori : La  perforata  ha  uirtìt 
OV***Ve  é fare  orinare^  fattone  foppojh  di  muoucrc  alle  dotte 
j | le  purgazioni , cr  beuta  nel  uuio  di  mandarne  le  terza 
'j/orù  «e , OT  quartane . il  fente  beuto  quaranta  di  ne  manda 
/..  ^ gotte  fiat  ithe  . Et  (fette  /o&tte  a cr  tte/  /eme  /è  ne/4 

impetro  fui  cotto. 

beU’Afcirò.  Cap.  CJLXII. 

*f"  ’Afciro  c fette  di  Perforata  differente  di  queUa,per 
s . v";  j ±^cjfere  maggiore 3 piu  ramofa3  cr  con  maggior  ra* 
- mi,  rofftggiantc  3 con  piccole  fòglie  3 col  fior  giallo  col 
■4-  t,  -0  r fème  fimilc «dia  Perforata  che  fa  di  Ragia,  cr  ftropiccia 
* a to  conle  dita  3t  igne  come  fe  fujfc  [angtie  : il  perche  alca * 

V ni  tharìno  chiamato  Androjf  :mo3contc  dire  herba  di fan 

gue  humano.  ]l  fente  della  quale  fi  da  bere  ito  due  once 
CftAeCX*  d'acqua  melata  3d  chi  ha  doglie  fciatiche3  perché  e mena 
di  molta  collera , cr  bifogna  continuamente  dame  fin* 
che  jìa  guarito.  Lt  e buono  fui  cotto. 

C.  * ■:* c . . Vi/.-’.ÙV.  $* l 'Kb  i j i 

JD iU’Androfcmo focticdi Perforata.  Cap.  CLXIIL  . 

"T  Àndrofcmo  è differente  dalla  prima 3& feconda  per 
■ forata  3 cr  ha  molti  rami,  fittili , rofii  3 cr  le  fuc 
i trteffe  roffe  3 le  fòglie  maggiori  tre  3 ò quattro  uolte  del * 
la  Ruta , le  quali  flropicciate  tingono  come  f angue  : ha 
" t noi  e meffe  3 ritratte  nella  cima  come  penne  d’Vccgli 
/ . Intorno  die  quali  fono  piccoli  fiori  galli,  il  fané  dentro 

à piccoli  bacccUuzzi , fintili  al  P apauero  nero  3 puntcg 
.'goto  da  nero . he  figlie. Jiropicciate  fanno  di  fùg*  - 


t 


^ T B RZ  O l76^7tLO*XV<£ 

&dlst  due  dramme  di  Jeme  per  muouere  il  corpo  y OtTc+lrf* 
euucudrc  Incollerai guanfcc  le  doglie  fcidtiche:  mabi  *. 
fogna  doppo  ld  purgagione  bere  un  po  d’acqua:  l’hcrbd  l'p  d. 
fifone  fui  cotto  3 & fa,  rifhgnarc  il  fannie.  fa 

_ 7 

M-Cm.  cap . CLXira.  cùficcw 

J ^ .jf- 

IL  Corifa  le  fòglie  fimile  afta  Erice3ma  minori , 

graffe, et  roficcie.  Et  uno  fkrpo  altouna  ff  arnia  3pia  \ ^ . ‘ 

téttole  atta  bocca,  cr  odorifero,  il  feme  del  quale  fidabe  y 
re  nel  uino3  per  muouere  le  purgagoni 3 et  Ferina . Gio  (Wi*^ 
va  al  morfo  de  R ugnateli , alle  doglie  fcidtiche,  a chi  è m yitytu** iUi 
lordato . Et  col  nino  er  pepe  fi  da  nel  freddo  et  tremi = 
to  quando  rimette  la  fèbbre:  Et  tenuto  nclolio,  Sugne  jioMek* 
<on  effòl’jncordaUh  * \\c*yU» 


DelFbcrbdiwu 


Cap . (XXV. 


L’Uerba  Jua  ha  le  fòglie  per  terra  3 piegate , limili 
a quelle  dclfoprauiuo , minore , ciò  è alla  Vermi* 

<ulare3  ma  molto  piu  fonili 3 pelofe  fu  pe  rami&r  fanno 

ili  Vino . I fiori  piccoli 3cr  gaUi3  ò bianchi . Le  barbe  co 

me  il  Radicchio. Le  fighe  delle  quale  beuteneluino  fet  f fi  f 

te  mattine  3guarifcQiio  chi  fi  cftarfo  il  fiele  3&  mU’ac * 

qua  quaranta  di  albe  doglie  fcidtiche : Et  particoUrmcn*  (Lo  (dit 

te  fi  dono  a chi  ha  il  fégato  iuro3à  chi  orina  difficilmente 

Sic  doglie  di  reiu,ccn  qualche  accidente  d’orma  3 cr 

wWiM* 

le  doglie  di  corpo:  et  quegli  di  Eraclia  Citta  di  Pomo  : 

danno  la  fua  cocituradchi  ha  prefoil  N apdk>3comecofa  fiìcvVifO 


, - a L j B R O ^ ss 

4/  tudkix*  contro  al  uclcno . La  farina  d'orzo  $' intrìde  tcon  la  fua 
cocitura  , et  fafjene  utile  impiafhro  fulie  cofegia  dette , 
v 4-  La  medefima  impiafhrota  con  fichi  ficchi , et  fattole  pii 

loie,  nume  il  corpo  : Et  incorporata  col,  mele  fcaglia  di 
, Rame, et  Ragia , pwrg<t  gVhomori  : Et  co/  Me/;  impia* 

flrata  fui  corpo  purga  la  matrice.  Et  rifoluefe  Poppe  in 
te  durate.  Salda  le  ferite ,cr  férma  le  piaghe  che  nonno  ro 

dendo . f.  fi  truoua  d’un  altra  ragione  nerba  lua  conni* 
mi  lunghi  tre  quarti,  torti  come  l'Anchore , ramofa  , et 
ha  la  cioccha  fimìle  alla  già  dettammo,  col  fiore  bianco  , 
il  feme  nero, et  fa  di  Pino.  Et  truouafila  terza  Jfetie, 
CT  chimafi  tnafchioizr  c una  herbetta  con  le  figlie  fot* 
tili,  bianche , er  pelofc:  ha  il  gambo offro  ,bian* 

. co,  i fiori  gialli . I femi  preffo  trai  gambo  . 

c’I  ramo . Etanchora  quejh  fa  di  Pi  , ^ 

no  : Et  ha  uirt'u  fimili  alla 
..  - detta  di  (opra,  auuen  . ;/J,  \-/j 

' 1 ga,  che  ella  fin 
memeffi 
cote* 
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OHO  TRATTATO. 
Arco  C arifiimo  ,m’  tre 
Libri  detti  di  fopra  del * 
le  cofe  odorifere,  di  tut 
tigl’Olij,de  gl’Olij  odo 
de  gl’ Alberi , de 
gl’ Animali,  delle  Biade, 
de  gl’Herbaggij  delle 
deU’kcfi 

he , cr  de’  Semi . m quejto  che  fura  il  Quarto  y tratterò 
del  rcfhxnte  deWberbc  > cr  <ic fle  B<*r&e . 


JjeUa  Brettonica.  J Cap.  L 

|>L  % \{|  *v  > % ^1;  . J?‘Jy  ' £ ) ' » ) \l| 

LA  Brettonica  è und  herba  cheha  il  gambo  a quat 
tro  canti  fottile , alto  tre  quarti  di  braccio 3ò  piu,  le 
fòglie  lunghe 3 dilieate , ritratte  come  quelle  della  Quer 
eia  intorno  intorno  intagliate , er  odorifere  3 ey  le  piu 
preffo  alla  barba  fon  maggiori.  Nella  cima  de  gambi 
produce  il  feme  nelle  (fighe,  come  la  Santoreggia . Le 
fòglie  fi  colgono jfaconfi,  er  adoperanofi  a molte  cofe 


« 
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hdrhefon  come  qucUcddla  nocchafottili:  le  quali  Ben , 
0lfh'Mv*+  te  nell* acqua  fanno  uomitare  affai  flemma . Dafiibere 
una  dramma  delle  fue  foglie  neW acqua  melata , ò ttcU'ac 
, qua  pura , a chi  tirano  cy  iteruifd  chi  ha  le  ucne,zr  altri 

* uafljfcoppiatiyò  crcppatiyd  gl’accidcnti  di  matrice  3CT 

sèi  i queue  donne  cfce  p#  [ajj  ^4^  ^de fiino  : Et  tre  dra 
tt.  < f:  T j.tne  infette  once  di  uino  a morfl  de  gl' Animali  uelcnofi  3 
fu  ^ utllmente  *’ ùnpiaftrono  anchor  lefue  foglie , er 
tuiefaui'  M ?Wf!  "foli  &°ua  pigliarne  una  dramma  nel  uino . 

• Et  pre/à  innanzi  a ueleni  mortiferi  9 reftfk  alla  lor  uia 

'V’Wwt  lentia . Muoue  oltra  quefk  cofe  Vorina  e'I  corpo  : er  ben 

U n^4c^ud  ^berd  ^ c<dvo>& no'lajfa  infuriare . 

^ Hfigrto  duro  ne  bee  una  dramma  neU'acqua,ct 
a chi  ha  la  milza  nell*  Aceto  melato.  Et  pigliandone  quìi 
to  una  Taua  doppo  cena  con  un  poco  di  mele  flumiato  aita 
- , ^ fa  fmaltirc : Et  fa  fare  ruti  che  fanno  di  fòrte . Dafii  a ma * 

„ <y  - . flicare  per  inghiottire  il  fugo  a chi  non  può  ritenere  il  ci 

bo  y beendoui  fopra  un  poco  di  uino  inacquato  5 et  una 
ff  meza  dramma  in  un'oncia  et  rneza  di  uino  inacquato, 

chi /futa  f angue  ^ nell'acqua  à chiha  gotta  fciatica» 


,-L^ 

.Ap  °X  melato . Vna  dramma  nel  uino  guarifee  chi fe  gliè  (far 
1 1 fide-  fo  il  fiele  : et  fa  purgar  le  donne  : e r quattro  dramme 

I » wg+we-  infei  once  d'acqua  melata  Jmuoue  ileorpo:  er  colme ** 
Ui  U+C.  buona  a'  Ti  fichi , d chi  /futa  marcid . Le  fòglie 

'rtwo*  tettonica  fecce  er  trite  s'hanno  aferbare  n'uno 

ri*-**' 


m a v a r t o 

CelTherba  britannica. 


A * 

tL 


Cap. 

L*H  erba  Britannica  ha  le  fòglie  cerne  la  rombice  fai 
uatica  3 ma  piu  nere,  et  piu  pelofe3di  faporefiitica 
ìl  gambo  non  crefct  molto , la  barba  è fetale  et  corta» 
"Celle  figlie  fi  caua  il  fugo  3 e r rappigliali  al  Sole , ò al 
fuoco,  buono  particularmentc  alle  piaghe  che  in  bocca, 
singola  uomo  rodendo  3&doue  fa  meftier rijlrignere. 

CelThcrba  Lifimachìa . Cap.  AL 


A- 
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QVcfk  pianta  ha  il  gambo  alto  tre  quarti  di  br oc 
cio3et  qualche  uolta  maggiore  , fittile  }et  con 
rami  affai 3 con  affai  figlie x fittili 3er  fu  nodi  fi» 
miti  a quelle  del  Salcio , er jono  alla  bocca  /litiche  .Col  i'r-]' 

fior  re ffi,  ò uero  che  pende  in  color  d’oro:  Ndfcc  in 
luoghi  paludofi,etprefib  alT  acque.  il  fugo  delle  figlie  qJ^  ffiurc 
perche  rtfirigne  3 <goua  allo  fiuto  del  fangue  3 crai  mal  Afi  fafax 
ìdc  pondi , et  Per  ugnerfi  con  e fio  et  per  berlo  : Et  impia 
ftrato  ritiene  alle  donne  ilffujfi . Mcttefl  fu  pel  nafo  ^ JL 
eMcfh  herba  per  fermare  il  fangue , et  firma  quel  delle  ' • 

t ferite  ? Quand’ ella' arde  fa  un  fumo  firtifiimo3  che  fa  fug 
•gre  le  Serpi, et  ammazzale  Mofche. 

Cella  Ccrregfguola  mafehio . Cap.  III.  . 

LA  Corregganola  mafehio  ha  affai  piccoli,  et  teneri 
ramufceglt,  con  affai  nedifiarfi  per  terra,  come  la 
Gramigna  : ha  le  figlie  come  la  Ruta  3 filamento  piu 
lunghe  piu  diltcate  3 et  ciafcuna  di  lor  colfcme  3 e rptr 
qucfto fi  chiama  mafehia . 1 fior  fon  bianchi , ò refi . 

Z ij 
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— Ìl/Ùgo  della  Correggilo!*  ipunio fi  bee fi rifirigne  er 

J rmfifciMiomà  chi  finita  [angue , er  dlld  ufcìu  ! Al 

Ma  Sfcrf—  1 "M*  co,,m" , er  i cbt  orimi  i gocciole,  per  muove 

CiUvlcA.  !»  “ r P°‘<'ucmc"“  torme.  E t beato  mi  amo  g oua  al 

vjU  Crìa*  Tl°  f!l  e SCrp'3  ^ ”a?lilh*'Pref°  an’hora manzi 
the  ‘t  fibbre  rimetta:  Btfoppofio  firma  il  fi-ufo  alle  do 

Vc:^caoUf‘  "'^orecchi  che  gettono , er  che  dolgo » 

klJièZu  T'  l CjT  Tn°,cd  mU  > “esentemente  falda  le 
let-U*  t“^eielmfmtr0  Murale:  Bt  le  fòglie  utilmente  s’im 
W ptajbonó  nell’ardore  di  fornaio , (fiuto  di  [angue  fi,Ue 

•vfh  fendono, falle  rifipole,  fagli  apofkm  caU 

YSiil>  fu &■  , er  falle  finte  fièfebe.  J 

e$, ^t^^e^c^eggiuolafimmmac  Cap.  y. 

~ A Carregginola  femmina  i un  folgambo,cré  uno 
iptccolo  fkrpo  tenero , fimilc  alla  Canna  con  (betti 

l Ufi  tlfll*  /il  ito**/?*  /.  f~rt  f ■* 


J : ?nY  l4vHiWv  1>uvcc  w iwgm  dcquolu  Ha  po± 
Ure  di  rijfrigncrc  rinfiefeare 3 et  è buon 4 à tutte  le  co/i 
che  la  già  detta , ma  e manco  efficace. 

VeWbcrba  Voligonata.  ' vr 

LA  Voligonata  è uno  Arbufcello 9 che  fa  ne  Monti , 
alto  tre  quarti  di  braccio : ha  Fa' fòglia  ritratta  co « 
• ' • me  quella  dell’ Alloro,  ma  piu  larga  ^ piu  delicata  et 
, àlU  bocca  fa  un  poco  di  Cotogno  yo  di  Melagrano  per 
m /^porc  brufehetto.  N afono  a egrùfo 
glia  piu  fiori  9 bianchi,  er  di  piu  numero  che  le  figlie  • 


• >.»  K 


*v 


(Xy  art  o.  «79 

tc quali  nafcono  in  qucjh  pianta, dalla  barba,fin&dll4cì 
ma:  ha  la  barba  bianca,  tenera,  lunga , piena  di  nodi  ,pe 
loft  di  malo  odor  e,  che  empie,  gràffi  un  dito  .Etèbuou 
na  a impiagarla  lidie  ferite  : CT  lena  c panni  d’itt'  J-  » 
fuluifo. 

Velia  Clematide... 


. ^S°  . A 

Cap»  VII.  , vi 


'Egitto  produce  la  Clematide  co * Tralci  corti  , 3 V*  .•'•***' 
igrofiì  come  un  Giunco,  la  fòglia  corta  ritratta  co*  - *’ 

>»e  quella  dell’Alloro  , er  di  quel  colore , ma  piu  cor * ’ U *.  v • • > • 
ta  affai . li  gamta  et  le  fòglie  beute  nel  uino  fon * />mo*  ***1  oMaJijz,  ■*» 
ni  al  mal  de  Pondi , et  all’ufcita . Et  le  foppofk  fatte 
<Wk  medefìme  cofe , er  intàflt  ne/  latte, ò nell'olio  rofa  !»>»/, 

to,  ò di  Komftico , fermano  le  doglie  della  Matrice : Et,  0fvrttvV*4Ì;* 
maflicate  alleggicrifcono  le  doglie  de  denti  : Et  fon  buo * * » 

nc  a porla  fu  morfi  delle  Serpi . Etdicefì  che  berla  neU*  aJ/UfxfyXì 
Aceto  gioua  al  morfo  de  gl' Affidi . Et  nafee  ne  luoghi 


grafi  non  Iduorati . 
Dun’ altra  Clematide . 


•flit 


Op.  vili. 


..y 


Vuefh  Clematide  manda  fuora  uno  piccolo  trai 


ciò , roffo , arrcndeuo-e  et  tegnente  come  le  cofe 
da  legare:  ha  la  fòglia  acuti f ima  aVa  bocca  da  far  le* 
uar  la  uefcica.  Auiticchiaf  àgi c Alberi  mini,  er  faglie 
come  la  Smilacie  fin  fullacima:  I / cui  femepefhcT  beuta 
nell* acqua,  ò acqua  melata,muoueper  difotto  la  collera,  difetto 
t'I  flemma:  Et  le  fòglie  fcccano  la  Scabbia  (detta  da  Gré  TXejGn* 
eie T Lutivi  tepra)  impiulìrutoui  fu:  Et  mettejìncl  Sulcfto&Ui*. 
con  Inerba  Pepe  , er  ferbajì  per  mangiare . . ^ 

Z iij 
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Detti  Poiemonia. 


cap.  nd 


LA  Poiemonia  produce  ramufcegli  fattili,  et  hanno 
dalTuna  et  dall'altra  parte  come  le  penne  le  fòglie, 
poco  maggiori  della  Kuta}ma  piu  Innghe  come  quelle  del 
la  Coregqiuola,  ò della  Nepitella . Nella  cimò.  de9  rami 
* fon  come  Coccole  d’ Edera , nelle  quali  ui  è il  feme  riero* 
L a barba  e lunga  tre  quarti  di  braccio , bianca , fìntile. 
CO$* Jooìuk  À quella  della  Saponata.  Nafce  ne  Monti  in  luoghi  offri 
(K  t ulUi  barba  fi  bee  nel  nino  come  cofa  buona , a ueleni  , al 

JuL\)P  Sa ,V  ^ PSnéi?aIla  difficultàdelF orina:  E#  nell'acqua  al 

f • ì\v  y<v  k doglie  fciatiche  : Et  una  dramma  ucll1  Aceto  a chi  ha  la 
yff-  ' f.  tnilza  dura.  Et  portafl  la  barba  al  colloyet  gioua  al  mor 
dell0  Scorpione.  Et  dicono  gli  Scorpioni  non  morde* 
txU/K  rechi  ha  la  parta  al  collo  , et  mordendo  non  nuocere, 
mafìicata  guarifce  la  doglia  de  denti  * 

_ v _ % 


i*.  fpLw*y  ^phito  Perico . 


Cap . X. 


A-  ìifc). 
■'JH  ? <.  j* 


IL  Symphito  nafce  nelle  pietre  co9 rami  fottili  fìntili 
alT Origano  : Et  le  hoccie  come  il  T ymo.  Quejbpià 
A fnu\  ^ yt  **  * tutta  kgnofayodorataydolce  ,et  fa  fautore:  ha  la  bar 
y ha  lunga , rofiiccia D groffa , quanto  un  dito3purga  la  fu* 

. t / cocitura  nell'acqua  melata  il  polmone : Et  nell'acqua  fi 
1 1 fJt  (v***  y**  fa  hére  a chi  fauta  fangue y a chi  dolgon  le  reni  : et  cot* 
fon f+JÌHHèe  ta  nel  uinofi  da  bere  a chi  ha  il  mal  de  Pondi,  et  alle  do 
cUmU  \ ne  che  hanno  fruffo  di  fangue.  Et  nell'Aceto  melato  a chi 

d(  Kuffr  ^ ncrt^  ch<  tirano , ucne  y 6 altri  uafl  crepati  ò [coppia 

r*M  ti  f ct  wftùMafacgne  lafete 9 et  gotta  alla  gola  rifa* 


Q_V  ARTO  fV  •«» 
tdia  le  ferite  frcfche  : et  le  rotture  impiaflratouifu.  Et 
le  fòglie  mejfe  nella  carne  che  fi  cuoce  la  fanno  rajfidare,  e.(U 

A/  ^ 

D'm' altro  SymphitoConfolida  maggiore.  Co.  XI. 


LA  Confolida  ha  il  gambo  alto  un  braccio,  etmezo 
CT  talhor  piu  dilicato,groffi,a  canti  uoto  dentro , 
come  quello  della  Cicerbita.  Intorno  al  quale  fon  fòglie 
intorno  al  quale  con  le  fòglie  Vuna  poco  difeofio  dall" al  ^ ^ 

tra , pelofe  Jtrette  lunghe  ritratte  come  quelle  della  * «v*3 

rana.  Tra  ogni  foglia  e’/  gambo  : efeon  firn  certe  boccit  < 

ohe  fanno  un  fior  giallo , fintile  a quel  della  Ruta , il  fa  ; .J,  v , - 

me  come  quello  del  Taffi  barbajfo.  Ha  oltra  quefiotut  \ 

to  il  gambo , et  le  fòglie  piene  d’una  lanuggine  affira  > A \ 
che  toccandola  con  le  mani , ie  /à  pizzicare . Le  barbi  ' - - 

nere  di  fuori,  et  dentro  bianche , arrcleuoli,ma  fòrti  et  te  euAa  ffa  ut* 
gnenti,et  quejk  fole  stufino.  Le  quali  pefiefono  utili  a chi 
ff>utafangue,ct  alle  itene ,et  altri  uafifcoppiati,ò  crepati:  c 

E tfiddano  le  ferite  anchor  fie fiche  impiajlrataui  fu.  Et  co£ 
te  co  la  carne  la  raffidonoxt  fajfene  impiaftro  co  le  fòglie  fa 

del  Cline  ione  ,hono  aUe  nafcézc  cddeiet  mafiime  del  fcjjo.  ^ 


VeU’Olofkcherba . 


Cap.  XII. 


;*r  ,*•  r 


L*plojko  è una  piccola  herba,  che  tre  ò quattro  dita 
syalza  da  terra:  ha  le  foglie , et  le  meffe , fintili  al  t 
Piè  Cornino,  alla  Gramigna , et  quefie  rifiruigono . Là  ' " 

barba  è fottilifiima  come capegli 3 bianca , et  lunga 
tro  dita , nafee  ne  Monti.  Quejk  anchor  cotta  con  la  cor 
ne  la  r affida,  er  dafii  bere  nel  uino  à chi  ha  uene3ò  al 


tri  uafi  creppatià  òfeoppiati . 
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..  Delti  S>cahbio fa . G<p.  XIIL 

LA  Scdbbiofd  è un’herba  notifiima.  Le  fòglie  c’I  fim 
ntc  riflringono } per  la  qual  e 0/4  della  fùa  cocitura 
ftne  fanno  Argomenti  a chi  ha  il  mal  de  Pondi : Ètgoc 
ciò1  dfì  ne  gl’orccchi  che  gettano*  Ef  impiaflrafi 
glie  fu  gnocchi  pien  di  tingile , per  qualche  percof]a:&* 
ritengono.  l’tmpetuofo  fi-ujjo  di  fdngue. 

•«  r,f)  '*A  •.  , *(  * * • • * ‘ *4  . » 

, Del.  dimeno.  Cdp.  XIIIL 

sWJVVJ  Jl  . . 1.  - *■  C 

IL  dimeno  fd  il  gambo  quadro  3come  quel  delle  finte 
le  fòglie  ritratte  come  della  Petacciuold : ha,  nella  ciW 
ma  de  Talli  due  baccelluzzi  piegati  l’un  ucrfo  V altro  » 
fintili  al  Giglio  pagonazzo  9 e à peli  ricciuti  del  Polipo 
dio.  \l  migliore  è quello  che  è nato  fu  Monti.  Cauaft  di 
tutta  l’herba , & delle  barbe  infìeme.  \l  fugo  per  darlo 
bere a chi  fiuta  fdngue,  a chi  ha  ufeita  inuecchiata  dì 
materie  male  fmaltite  nello  fiomaco  y er  alle  donne  che 
hanno  firuffo  di  fmgue, perche  rinfrefea^et  riftrigne.Yer 
vìa  il  fdngue  del  na  fo.  Le  fòglie  c'haccegli  tagliati  fotti 
Ufi  metto  fulle  ferite  anchor  jrefcbejìn  ch’elle  fien  falde * 

Della Madrefeliuk  • „a‘\  . . Gap.  XV. 

LAM adrefelua  è un’  breue , er  femplice  fkrpo3  zt 
ha  le  fòglie  3chc  per  ordine  compartite  lo  u efiono  , 
bianchicci,  er  ritratte  come  della  Edera  : Et  ha  prefiso 
alle  fòglie  certe  boccie  dentroui  il  fané  fimiled  quel  dei 
fEdera.l  fiori  bianchi , grandi  quanto  que ’ delle  ¥aue3  - 
quofi  tondi , e r poco  meno  che  non  fi  pofanofidle  fòglie * 

V * •-  Il  feme 


!*£*‘Q_V  A ~RT  ***  Ó iSt 

if  femc  duro  che  affatica  che  fi  poffa {piccare.  La  barba 
grojja 3 cr  tonda . Nafte  ne  campi '•  cr  nelle  Siepi  3 ctua 
fu  pe'  ramuftegli  che  gli  fenuieini.  il  fuo  feme  colto  qua 
do  egliè  fatto : Et  [ecco  al  rezo , fida  bere  nel  uiro , cr 
una  dramma  per  uolta  quaranta  mattine , a chi  ha  lamil 
za  groffit,  CT  dura,  a chi  ha  doglie  di  corpo  : a chi  no 
può  alitare  3 et  airafimaEt  manda  uia  il  fmghiozzoi 
fi  infici  di  orinar  {angue x fa  parturire  piu  pr e jb:Et  quel 
ntedefimo  fanno  le  fòglie : Et  die  ed  che  l'huomo  che  he* 
(fi  trenta  fei  mattine  di  quelle  figlie  non  potrebbe  piu 
generare  : Et  chi  s'ugnc  nella  rimifiion  della  fèbbre  con 
l* olio  doue  elle  fono  jhte  in  macero , non  hauer,  ne  frei * 
do  3 ne  tremito. 

Del  Tribolo. 


Ul; 


Cap.  XVI. 


IL  Tribolo  è di  due  ragioni  3 imo  fa  in  terra  > con  le 
glie  fimili  a quelle  del  Porcellana  3 ma  piu  fiottili  y 
con  piccoli  tralci 3 difkfii  per  terra  con  ajpre  ff>inc,CT 
alla  bocca  acerbe . Nafte  prefifo  a fiumi  nelle  piazzerei 
le  Cafe.  Vn' altra  fpetieft  ne  truoua,che  fa  nell'acqua' ± 
CT  conia  cima  fola  n'cftc  fuor  a 3<y  la  fpinaui  riman  fot 
to.  Quefio  ha  la  figl  ia  larga : il  picciuolo  'lungo, cr  il  gàbo 
piugroffo  da  capo  che  da  pie  3ey  ha  certi  capegli  ritrai 
ti  come  Jpighe.  il  frutto  come  l'altro  duro,  l'uno  eri' al 
tro  nfbrignc3ey  rinftefta:  Et  pongonfi  fu  tutti  gl'apo * 
firmi  caldi:  ey  col  mele  guariftono  le  piaghe  della  hoc * 
ca  3 cr  della  gola  dentro  3 et  le  piaghe  che  rodono  della 
bocca,cr  delle  g tngte.  Trafi  dell'uno  3 cr  dell'altro  il  fu* 
go  per  far  medicina  da  occhi.  Etdafii  bere  quando  egliè 
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fratto  delle  piante  fiefebe,  à chi  ha  il  mal  dettò  pietra* 
Et  una  dramma  di  quello  ebenafeein  terra,  beuto  y 
impiagato  particolarmente  gfoiw  dimorfo  deWAffrido 
fordo  ',  et  becfì  nel  uino  per  rimedio  de  ucleni  mortiferi 
Et  la  lor  cocitura  gittata  per  terra  ammazza  le  Pulci 
Et  quegli  di  Tracia  che  habitano  uicini  al  fiume  Strèmo 
nio , ingraffano  e lor  Cauagli  con  Vherba  del  Tribolo*. 
Hr  per  toro  macinano  il  frutto  che  è dolce,  et  nutrifcc 
in  [cambio  di  pane* 

Della  Safiifragia.  Cap.  XVII . » 

LA  Safiifiagia  è unofkrpo  ramofo , nafee  ne  luoghi 
offri > et  fullc pietre  Jimile  al  Pittima.  Buonaùiber 
la  cotta,  a chi  orina  a gocciole  , a chi  ha  il  Singhiozzo 
cr  rompe  la  pietra  nella  ucfiica , et  fa  orinare. 


T L Limonio  sio  è}la  Bietola  d' acquattala  foglia  deU 
I la  Bietola , ma  piu  fittile } piu  lunga  3 er  hanne  dicci 
& qualche  uolta  piu.  il  gambo  fittile 3 dìritto,alto  quk 
to  il  Giglio  alla  bocca  / litico , c rpien  di  [ente,  roffe.  il 
quale  pefto,  er  beuto  in  due  once  et  mezo  di  uino ^gioucb 
alTufcita  inocchiata  di  materie  male  fmaltite  nello  fio * 
macOjCr  a Pondi : et  riflrigne  alle  donne  il  firuffo  di  fan 
guf . Nafee  ne ’ Prati,  et  luoghi  paludofi. 

Del  Piè  di  Lepre.  cap.  XIX. 

IL  Pie  di  Lepre  beuto  nel  Vino  firma  l*ufcita3etdaf. 
fi  ì chi  ha  U fèbbre 3 neW acqua.  Portafi  adoffi  per 


Della  Bietola  d’acqua.  Cap.  XVUL  - ’ 
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dififa  delle  tufccnze  calde  delle  Anguinaie,  cr  nxfce 
ne  Prati , cr  luoghi  palude  fi, 

\ Dcll'berba  Media . • Cip.  XX. 

NA/cc  ffccrè*  Media  ne  luoghi  faffijì,et  à bacio , 
k figlie  del  Giglio  pagcmzzo-  il  gambo  alto 
due  braccia,  et  un  quarto,  I fiori  pagotutzzi  grandi,  et 
tondi . 1 1 forte  minuto,  limile  à quel  del  Gruogo  f cruci* 
ne  fio,  L4  barba  lunga  una  {panna,  graffa  com' un  baftd 
cello,  agra  alla  bocca,  Q uejh  firma  alle  donne  il  fiufio 
et  ufafi  cofì.  Ella  fi  ficca, et  pcfofi,  o ucro  lejfa  ch'ella  è 
fi  tiene  qualche  di  nel  MeU,  et  tienfi  poi  in  bocca , per 
à poco  a poco  inghiottirla . il  finte  beuto  nettino  fatar 
ìlare  alle  donne  le  purgatemi. 

Detto  E pimedio,  Cap.  XXI, 

L’Epimcdio  è un  gambo  non  molto  grande, con  die* 
ci  ò dodici  figlie , ritratte  come  V Edera  : non  fa 
he  fior  ne  finte.  H*  té  barba  fittile , nera  et  di  maTodo 
re,  et  è alla  bocca  fciocca.  Wafie  ne  luoghi  aquidoflWLc 
tue  figlie  tagliate , cr  tenute  nell'olio  f'impiafirono  fui 
\e  popoe  che  crcfion  troppo , le  figlie  trite  fanno  fori* 
li  quelle  donne  che  fubito  purgate  ch'elle  fino  ne  beino 
cinque  mattine  una  dramma  per  uelta  nel  uino, 

Del  Pancaciuolo.  Cap,  XXII, 

ILP aucaciuolo  fi  chiama  Gladiofo , dall' (fiere  coft  ri * 
tratto,  I mperoche  egli  ha  U figlie  fintili  al  Giglio 
pagonazzo , ma  piu  corte , piu  firette , et  uenofe , ri * 
tratte  * wme  m>  Pugnaletto  ; Ha  il  gambo  alto  tre 
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quarti  di  braccio  ,[u  pel  qwile  fon  fiori  pagonazzi chi<g 
ri  per  ordine  compartiti  : Fa  il  feme  tondo  : Et  due  bxr=a 
bc  l*unafcpra  V altra  ritraete  come  uno  fcalogno.  Quel 
la  che  c difotto  è fottile , cr  quella  che  è di  /òpra  è piu 
grofja  : er  nafte  comunemente  ne*  campi.  La  barba  che 
jh  di  [opra  tenuta  nel  nino , cr  aggiuntola  un  po  d*lrp* 
cenfo  : fattone  impiajlro  tira  fuor  gli  /lecchi,  et' fèrri 3et 
frcccie  fìtte  nella  carne.  Et  con  farina  di  Loglio  , er  dò  ■ 
qua  melata rifolue gl* apojkmi  dell* anguinaie:  Etperque 
fio  fi  mette  ne  gl* impiafhri  da  rifolucre.  Et  tutte  duefòp 
pojk  fanno  purgar  le  donne . Dicono  anchota  la  barba, 
di  fopra  beuta  nel  uino  accendere  l* appetito  del  Coita  y 
CT  quella  di  fotto  fare  fìerile:  Et  beuta' nell* acqua  e fferc 

utile  d fanciugli  quando  c fon  erepati.  ■ < 

« * • 

Dello  Spar  agamo  fpctie  di  Pancaciuolo.  ( Cd, XXIII, 

Vefbha  la  foglia  limile  alla  Pancaciuolo,mapiu 


Qj. 


(fretta-,  CT  piu  piegata  a terra. 'Flètta  citila  del 
* gambo  fon  come  pillole:  Et  dentroui  il  feme  „• 
La  barba  e*l  feme  fi  beeno  nel  uino  per  rimedio  de  mor  . 
fi  uclenofi. 


Della  Spato 


Cap.  XXIIU. 


LA  spatola  fètida  ha  le  fòglie  filmile  al  Giglio  pago 
nazzà  ma  piu  larghe  et  appuntate . 1 1 gambo  nafee 
del  mezo  delle  fòglie  atto  tre  quarti  di  braccio -y  et  affai . 
graffo,  nel  quale  fon  baccegli  a tre  canti , è riri  quefìiil 
fior  pagonazzo  rncl  mezo  rcfjb.ll  femefh  nc'bac, 
egli  come  le  fanti  tondo,  ro]Jò3et  alla  bócca  acuto , Lj* 
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e'  da  piu  nodi  dati  fa,  lunga  3 et  rojfa  buona  alle  fi 
rite  del  capo  3 er  douc  è rotto  l’ojfo . Catta  fenza  doglia 
gli  jkcchi  3 e 7 d’ogni  ragione  arme 3 aggiugnendogh  la 
tèrza  parte  di  [caglia  di  R ame3  er  la  quinta  di  barba 
di  Centaurea  3 et  mele  : Et  tenuta  nell’  Aceto  s’impiaflra 
fu  gl’ infiati  3 er  fulle  nafeenze  calde.  P cjh  fi  bcc  col  uin 
melato  er  gioua  alle  uene  3 er  altri  uajì  crepati  3 ò feop 
piati  a nerui  che  tirano , alle  doglie  fciatichc  3 <ì  chi  ori 
na  à gocciole  3 er  all’ufcita.  Vna  me  za  dramma  del fuo  fe 
tne  e preftàte  rimedio  a far  orinare  3ej  a fgofiarla  milza . 

• Velia  Coda  di  Golpe . Cap.  XXV. 

L’Ancufa3cio  è Coda  di  Golpe  3 ha  le  fòglie  fintili  a 
quella  Lattuga  3 che  fiale  fòglie  appuntate,  pelofe 3 
djpre  , grande 3 er  difkfe  aU’ intorno  per  terra  ,fino 
filila  barba , er  fpinofe  : ha  la  barba  grofja  un  dito , er 
la  State  di  color  di  faugue:  Et  tenuta  in  mano  la  tigne 
del  color  medefimo , nafte  ne  luoghi  grafi.  La  barbari 
jbrighe  , Gioua  al  cotto . et  alle  piaghe  inuecchiate  cotta 
nell’olio  3 er  aggiuntoui  Cera.  Mcttefì  nella  farinata 
d’orzo:  er  utilmente  fi  pone  fulle  rifipcle . Et  con  l’ A* 
ceto  <goua  alle  macchie  bianche  3 et  nere  del'a  perfo  * 
na,  alla  Seal  bia  (detta  da  Greci  et  da  Latini , Lcpra  ) 
alle  doglie  di  reni,c?pojb  alla  matrice  fa  gettar  la  crea 
tura . Et  la  cocitura  fi  da  a chi  fi  è ffiarfo  il  fiele  3 er 
4 chi  ba  la  Milza  graffa  con  acqua  melata  , a chi  ha  la 
fèbbre. Le  figlie  beute  nel  uino  firmano  il  corpo  \ Et  e* 
profumieri  ufano  la  barba  della  coda  di  Golpe  per  dar 
corpo  a gl’ oli j odorati . 


mi  ' , . 
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t)  'un*aìtìra  Coda  di  Golpe.  Cap.  XXVk 

aVcjh  è differente  dalla  prima , ncU'baucr  le  fi* 
glie  piu  corte  y auucnga  che  la  ruuidczzafìaU 
mede  fina.  Quejh  ha  i rami  fittili  col  fior  pagpnazzo , 
che  pende  in  reffio:  ha  la  barba  lunga  3 sottile 9 roffit  che . 
di  fegatura  gocciola  fugo  di  color  fanguigno y nafee  ne* 
Sabbioni . Le  figlie  et  le  barbe  gtcuano  al  morfio  delle 
Serpi  y et  mafiimc  dell' Affido  fiordo  3 ufianfi  per  he * 

re , mangiare 3cr. portare  adojfio  : et  è tanta  la  forza  fiuà 
che  dicono  che  mafiicata 3 et  fiutata  in  bocca  a uno  ani* 
mal  uclenofio  ch'alia  V ammazza.  Truouafi  anchora  una 
terza  fietie  di  coda  di  Golpe  y filmile  a quejh , nientedi- 
meno quejh  ha  meno  fieme , et  rofifio . Et  fiutando  queflo 
fine  mafie  ato  in  bocca  a una  Serpe  Vamazerebbc . ; 
Due  once  et  mezo  di  barba  beuta  con  lfsopo  y cT  Ni** 
fin  rtio  fa  ffttar  e uomini  > 

Della  Hicofpdc.  Cap.  XXVII. 

ALcuni  chiamano  quejh  anchor  Aàncufia  : ha  Ufi 
glie  di  Lattuga 3ma  piu  gr  offe  piu  lunghe yey  pie 
gate  a terra  ucrfio  la  barba . il  gambo  è lungo  y dirti* 
to , afiro  y con  molte  mejfi : , lunghe  tre  quarti  di  brac * 
ciò  3 e T afire.  Sulle  quali  fino  fiori  pagonazziccL 
La  barba  rofifia  3 cr  che  rijfrigne . Naficc  nelle  piami* 
re . La  barba  tenuta  nell'olio  fi  mette  filile  ferite  y er 
fcddale.  Sana  le  rijìpolc  fiottone  impiaflro  con  farina  di 
orzo  ► E tpejh  meffia  nell'olio  ugnendofii  laperfon* 
fa  fiudare . > 
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Cetr Echio  burba,  do  è Bugloffit  fialuatica.  Cd.  XXVI II. 

QVefhhcrba  ha  le  figlie  lunghe 3aff  re, biancheg 
guniti  fintili  i quelle  dclCAncufia,ma  minor  di 
quelle,  et  graffe:  hi  j fine  lunghect  fiottili fu  par 
te  figlie:  ha.  piu  talli  fiottili  3er  da  ogni  lato  piccole  fi * 
gliepennofic  etncre,uanno  fiocinando  quanto  dlcs’accojk 
no  alla  cima:  ha.  e fiori  a canto  alle  figlie,  et  pagonaz- 
zi  chiari  3 ne  quali  jh  il  fané  firnle  al  capo  dell’ A (fido 
fiordo . La  boria  piu  fiottile 3 che’l  dito,  et  nera  : la  quale 
non  fidamente  becndola  nel  uino  rimedia  al  morfio  delle 
Serpi,  ma  anchor  bcendola  prima  non  le  laficia  mordere 
eque  fio  medefimo  fanno  il  ficme , et  le  figlie . La  me- 
dcftmaguarifice  le  doglie  dette  rem. Et  beuta  coluino,ò 
altro  fa  tornar  il  latte. 

Del  Bafiilico  fialuatico.  Cap.  XXIX. 

IL  Butilico  fioluatico  ha  le  figlie  come  il  domcfiico  y 
i rami  un  terzo  di  braccio,  er  pclofi . Ltha  i baccc 
gli  come  il  dente  Cauallino 3 pieni  di  fiume,  nero  filmili  a * 
uafietti  detta  Nigella.  I l ficme  beuto  nd  uino  c rimedio  al 
morfio  dell’ Affido  fiordo 3et  dell’ altre  Serpi.  Et  dafiico 
la  Mirra , Vino  ,-cr  Pepe  nelle  doglie  fciatkhc.  La  bar 
ha  è fiottile  3 & difiutik . 

Del  Bafiilico  di  fi jfc,  Cap . XXX. 

IL  Bafiilico  di  fiffie 9 mfie  preffio  all’Acqua  cor * 
ratte , cr  pnjfo  alle  fonti  : ha  k figlie  come 
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il  Basilico,  ma  minori  ,&  all’intorno  intagliate.  Tacili 
que  ò fei  rametti  lunghi  una  /panna.  I fior  bianchi.  uji 
menerò  alla  bocca  agro,  il  gambo  et  le  fughe  fon  piene 
dC fugo  tome  latte.  Due  dramme  di  fcrne  fi  mcfcoUn  cg 
dieci  once  di  mele , per  ugncij  con  cjfo  gl’ occhi  che  ù* 
grimano . Et  il  fugo  è buono  a gocciolarlo  ne  gl’ orecchi] 

che  dolgono  , ma  uifi  aggiugne  zolfi  et  Mitro.  , 

• « * v~* 

Della  Gramigna.  Cap.  XXXL  ' 

*J  i ' * i k » * * V,  ' v > 

LA  Gramigna  e noti f ima.  I it  fon  mcjfe  tungl:e  com- 
mi piccole  Viti , con  affai  nodi,  dijkfc  per  ter^f 
Ya,  con  le  barbe  dolci , et  piene  di  nodi:  hanno  le  figlie: 
appuntate  , et  dure , a modo  d’una  piccola  canna.  I buoit 
ne  mangiano,  cr  falttc  bcfhe.  La  barba  della  Grami * 
gna,t  falda  le  ferite  jmpiaffratoui  fu . E t lafua  cocitura 
fi  da  berci  chi  ha  doghe  di  corpo  , differita  d’orinare* 

£ t rompe  la  pietra  nella  uefcica . r 

D’ un’altra  Gramigna.  . Cap.  XXXII.  ‘ 

. t • 

Q Vejh  è in  ógni  cofa  maggiore  della  Gramigna > 

A mmaza  le  bcfìie  che  la  mangiono , c?  maflis* 
me  quella  chenafce  uicino  alle  firade  in  Babilo 
nia.  ÙU  quella  che  nafee  fui  Monte  Parnafo  è piu  dell’ al- 
tre ramo  fa,  cr  ha  la  figUa  come  V Eller  a,  il  fior  biotta 
eo,cr  odorifero,  llfemc  piccolo, ma  utile.  F a cinque  ò fei. 
barbe  grojfc un  dito , bianche arrcndcuoli: cr  dolci.llfU 
go  delle  quali  cotto  a bajhnza  nel  uino,ej  col  mele  ag 
giuntoui  la  meta  Mirra,  <&  Pepe  lncenfo  la  terza  par 
te,  forno  ottima  medicina  da  occhi  ; Et  fcrbafì  cofìcom 
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’ tòjb  n’un  uafo  di  Rame.  La  cocitura  <goua  come  l’her * 
ha.  il  fatte  di  quella  diParnafc  muouc  potentemente  l’o 
ritta 3 riftrigne  il  uomito , cr  l’ufcita.  QurUa  che  uienc 
di  Cilicia  èdaVdcfani  chiamata  Cina  3 riarde  i Buoi  che 
ite  mangano  freffo  quando  ella  è jrefed. 

D eU’herba  Siderite . Cap.  XXXIN. 

L’H erba  Siderite  ha  la  foglia  come  il  Carrobbio  > 
ma  piu  lunga 3 quafl  ritratta  come  quetld  della  SaU 
uia,  o della  Quercia , ma  minore 3 cr  afrra.  Hu ilgam 
ho  a quattro  canti,  alto  una  fratina  3zr  qualche  uolta 
maggiore , piaceuote  alla  bocca 3 cr  ftitichetta.  Nel  gatti 
bo  fono  e*  nodi  tome  nel  Marrobbio  3 tondi  come  Bufa * . 
inoli , per  ordine  compartiti , ne ’ quali  fh  il  fcme3  cr  é 
nero : N afre  ne  luoghi  faffofi.  Le  figlie  fattone  impia* 
flro  faldano  le  ferite  3 cr  non  le  lafciano  impofkmire  i 
T ruouafì  un9 altra  Siderite  conramuzzi , alti  un  brac* 
ciò  er  mezo , cr  ha  le  figlie  appiccate  con  un  lungo  pie 
duolo, fìmile  alla  felce , cr  hanne affai,  cr  dati’ una  par 
te,  cr  dall’altra  intagliate.  Et  ha  altri  ramazzi  ch’efco 
no  tra  la  figlia  e’I  gambo  difopra,  lunghi,  er  fiottili 3ey 
nella  cima  una  boccia  tonda , cr  afrra3  dentroui  feme fi 
mile  a quel  della  Bietola  3 ma  piu  tondo  3 cr  piu  duro . 
(\ue fio  feme,  cr  le  figlie  fon  buoni  alle  ferite.  D icefì  ef 
fere  anchora  una  terza,  maniera  di  Siderite  chiamata  da 
Crateia  Scrittor  dcWherbe  }lcradca  3 cr  nafeere  pelle 
mura  3 cr  nelk  Vigne  : la  quale  ha  figlie  affai  3 tutte  da 
una  barba  fola  fìmikal  Curandolo  3 intorno  a’  gambi  3 
ulti  una  franna3  teneri, che  biancheggano  con  un  po  di  . * 

AA 
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rofjo , et  Meato  : Ha  i fir  rofii,  piccoli , amari , quinci 
di:  Et  qucjh  anchora  ha  uirt'u  di  [aliarle  ferite  frefchc 

Velia  Achillea . Gip.  XXXIIII. 

L’Achillea  èfpetie  di  Mille  fòglie  : ha  le  rneffe  lunghe 
una  /panna,  cr  talhor  piu , ritratte  come  Fufa , m* 
torno  alle  quali  fon  fògliuzze  fittili,  in  piu  luoghi  iuta 
g Hate  à trauerfo  , fintili  al  Curiandolo,  amarette  , are* 
denoti,  cr  uincidc,  con  affai  odore,  non  fiiaccuole  ma. 
medicinale . Fa  nella  cima  una  ruota  di  fiori  di  piu  colori 
tra’l  pagonazzo  bianconi  giallo.  N afee  ne’ terreni  grafi 
fi  et  fruttiferi:  le  ciocche  di  qucjh  pianta  pcfk,mefjè  fui 
• le  ferite  anchor  frefchc,  cr  fanguinofi,  le  falda,  cr  non 
lafcia  impojkmire:Et  firma  tutti ifiuffi  del  fangue,cT 
mafiimc  della  matrice.  Et  la  cocitura  è buona  per  far  fi* 
mentanone  a’:frufii  delle  donne, & è buona  a berla  nel 
mal  de  Pondi . 

Vel  Pruno.  Cap.  XXXV. 

IL  Pruno  riftrigne , dificca, et  è notifimo  ' Tigne  m 
nero  i Capcgli . La  fua  cocitura  fi  bec  per  firmare  l’u 
fetta,  et  le  purgazioni  alle  donne \ Gioua  al  morfo  della 
Serpe, detta  Pr ejkr a, r affida  le  genge.  Le  rneffe  m.  fii 
tate  guarifeon  la  Fungaia,  cr  firma  le  piaghe  che  uarmo 
rodendo  pelle  pelle  cl  lattime  cr  gl’occhi  che  efeono  in* 
fiora.  ìmpiaflranfì  anchora  fittila  carne  crefiità  futtaboc 
ca  della  matrice , cr  fuUe  Morici.  Et  pcfk,ò  trite  fipon 
g pno  fullo  fiomaco  che  duole,  cr  che  non  ritiene  il  cibo 
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ì (fugo  delle  figlie,  cr  gambi  3fc  eco  al  Sole  è Medicina 
fiu  efficace  che  le  già  detta,  il  fugo  delle  More  ben  ma 
ture  è buon  rimedio,  à chi  ha  mal  in  gola  : Et  mangrate 
tneze  mature  firmano  il  corpo.  Il  fiore  beuto  nel  uinefa 
quel  mcdcfimo. 

Del  Pruno  del  Monte.  . , Cap.  XXXVJ. 

PE rche  quefb  Pruno  nafte  affai  nel  Monte  ldapcrò 
dal  'nome  di  quel  Monte : Si  fa  differente  da  gC altri 
H glie  piu  tenero  che’l  <ga  detto  : ha  le  fiine  corte  3ettro 
nafcne  qualche  uolta  fanza  fiine . Gioua  a tutte  quelle 
tofe  che  fi  fon  dette  dell’  altro  3&  à quefb  di  piu.  il  fio 
fiore  pejh  c T tenuto  nd  mele  è buono  a ugnerò  le  nafee 
■ze  calde  degl’ occhi ^morzarc  le  rifipole 3 et  dopi,  bere 
■tielT acqua  à chi  non  ritiene  il  cibo  . 

Della  Vetriuuola.  a '■  Cap.  XXXVII.  - 

«'•••>.  • . ' r -.  | » • la.  a » , 

LA  Vetriuola  nafee  nelle  Siepi,neUe  mura^ nelle. 

Vigne  .hai  gambi  rofìicci3  le  fòglie  fìntili  alla  Mar 
■vorcHa  3tt  pelo  fé:  Intorno  a’  gambi  fono  piccoli  fimi , 
affriche*’ appiccano  a’  panni.  Le  figlie  rinfrefcono,zF 
riflringono  : Et  quefb  è che  k fono  medicine  alle  ri* 
fipole  impiafhateui  fi  3 al  cotto , alla  carne  crefciuta  in* 
tomo  alla  matrice , 4 Ciccioni , quando  e*  conuncionò, 
à tutti  gliinfiati  3et  ttafeenze  calde,  il  fugo  fi  mefee * 
la  con  la  biacca  per  ugnere  le  rifìpole , cr  le  piaghe 
xhe  uanno'  rodendo  pelle  pelle . Et  mefcolata  col  graf* 
fo  di  Beccho  3 & Olio  di  Kouifìico  3 cr  rapprefò  3 
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con  un  po  di  cera,  è buono  die  gotte . Bcefetie  once  diut 
C r ’mezo  per  la  T offa  inuecchiata : GTgargarizajì  quoti 
do  la  gola  è infiata  dentro  : Et  gocciolali  ne  gl’ orecchi* 
che  dolgono  con  Volio  rofato , 

Della  Telatine  Athin.  Cap.  XXXVIII. 

Vcjk i Pianta  ha  le  figlie  fimili  dia  Vetriuuold 


ma  minori , piu  tonde  ,&pelcfe:  Fa  cinque  3 ò 


fei  rami  fu  n’una  barba  fola  fittili 3 lunghi  una  /panna  y 
er  pieni  di  figlie  : di  fapcre  agro  er  flitico . N afee  tra  le 
Biade , CT  ne  lauorati . Poffmo  le  figlie  con  la  farinata 
d’orzo  alleggerifie  lenafcenze  edde  de  gl’ occhi 3 er  rd 
feiugare  le  lagrime . La  cocitura  di  tutta  la  Pianta  ri * 
flrigneil  md  de  Pondi . 

Dell'Eupatorio,  ' Cap.  XXXIX.  , 

Y ’ Eupatorio  e un'hcrba  ramofa , con  un  fil  gambo  , 


Ls fittile  3 legno  fi , diritto  3 nero 9 pelofi3alto  tre  quar 
fidi  br accio, cr  qualche  uolta  maggiore:  ha  le  figlie  per 
ordine  compartite , diuife  comunemente  in  cinque  parti , 
CT  qualche  uolta  piu  3 filmili  dia  figlia  del  cinque  figlie 


er  d’ intorno  in  G ... kga . Fa  il  feme  fu  pel 

gambo  folamente  3 uolto  alla  terra , offro  in  modo3  cr 
pélo  fi  che  s’appicca  a*  panni.  Le  figlie  trite  3er  conia 
Sugna  di  Porco  mefcolate  guarifeon  le  piaghe  che  difjfis 
almcnte  f addano.  Vherbae’l  finte  beuti  nel  nino  fonbuo 
ne  al  fégato  duro  3 dmd  de  Pondi  3<zrd  morfo  delle 
Serpi.  Alcuni  hanno  chiamato  l’Agrimonia  Eupatorio y 


ò piu  prefio  dell 


r fte  anchor  fon  nericcit 
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TN4  fi  fono  ingannati  , perche  V Agrimonia,  come  io  ho 
inoltro  è pianta  differente  dallo  Eupatorio . 
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Bel  Cinque  fòglie.  Cap . 

L Cin^we  /Bg/i'c  fot  ramufecgli  fottili  come  fifkche, 

.alti  un  terzo  di  braccio , ne  quali  è il  feme.  Le  fòglie 
fintili  à quelle  della  Menta , er  wi  ogni  ramo  cinque:  et 
poche  uolte  piu.  Intorno  intagliate  come  la  Sega:  ha  il 
fiore  cangiante, pallido  et  bianco,  zr  gialliccio  di  color 
d3oro.  Nafce  ne  luoghi  acquofl  3 et  preffo  a’  Condotti 
d3 acque.  La  barba  è roffa  9 lunga  , piu  groffa  che  della 
Nocca:  la  quale  a molte  cofe  s3ufa  in  medicina.  Lacoci *= 
tura  delle  barbe  feemata  per  terzo, tenuta  in  bocca  leua 
le  doglie  de  denti,  et  falda  le  piaghe  che  uanno  rodendo 
■ in  bocca , er  gargarizata  il  male  in  gola  : Et  beuta  fèr-  [ilMj 
ma  Vufcita , Untai  de  Pondi , le  doglie  fciatiche  3er  delle 
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congiunture . Et  bollite  nell3 Aceto  pejk , et  impiajlrate' 


tengono  adietro  le  piaghe  che  uanno  rodendo  3 er  rifol  . _ , 

ueno  le  Scrofe,  gVinfiati,et  le  uene  rigonfie  Jerifipole,  Uz^/lfifOU 
i -Paterecci,  er  confuma  la  carne  ere feiuta  intorno  al  ftf  i pc&LVcjUi 
fo  i et  alla  bocca  della  matrice,  et  la  Scabbia,  il  fugo  del 
la  barba  è rimedio  a3  mali  del  fegato,  del  Polmone,  er  ^ 

de  uelcni  mortiferi.  Le  foglie  fon  buone  à bere  nell3  ac* 
qua  melata  , ò uino  inacquato  con  un  po  di  Pepe  nelle  T 
fèbbri  che  rimettono  nelle  quartane  di  quattro  rami,  nel 
le  terzane  di  tremar  in  quelle d’ ogni  di:  le  colte  d'uno 
ramufccUo  folo.  A chi  ha  il  inai  Caduco  fe  nc  da  trenta 
di , trenta  foglie  il  di.  il  fugo  guarifee  a chi  fi  è ffarfo  il 
fiele  3 er  dajfcnefett'once  et  mezo  il  di , parecchi  di. 
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Le  foglie  fon  buone  alle  ferite  3 et  alle  fifeole  3 pofbitì  fit 
con  fale , et  mele,  il  cinque  fòglie  cofi  beuto  et  impiaftrJL 
to  è buono  a crepati , et  a fermare  il  [angue:  et  portajì 
aproccjìionc  come  cofa [aera  per  liberare  3et  purificare » 

Dell’Orbo  de  Topi, ciò  c fretie  di  Loglio.Cap.  XLI. 

QVeJh  ha  le  fòglie  fimili  al  Loglió , ma  piu  corte 
et  piu  prette, et  la  friga  fenile  al  Loglio  ha  i r<t 
mi  lunghi  fti'dita,  ramiti  intorno  alla  barba 3ct 
fette,  ò otto  frighe.  Nafte  ne  campi  3et  fu  tetti  fatti  di 
mouo.  il  quale  beuto  nel  uin  brufto  3 goua  <dTufcita3al 
la  troppa  purgatone  delle  donne 3 et  alla  troppa  orina* 
Dicono  alcuni  ch'ella  ferma  il  [angue  delle  ferite 3portd 
ta  adoffo  rimolta  tieUa  lana  rofata. 

Dell’idea  Radice.  Cap . XLI L 

LA  Radice  idea  fa  le  fòglie  flmilid  Pugnitopo  3pref 
fo  die  qudi  efeon  certe  come  piccolTrdci  fu  quote, 
tiafcon  i fiori . Labarba  fua  potltemcntc  rifirigne  3 do* 
uunche  faccia  meftieri3et  p quefk  è buono  alla  ufcita3aUo 
troppe  purgagom  delle  donne  3età  ogni  feujj odi  [angue* 
Della  Barba  Rhodia.  Cap.  XLIIL  . 

LA  Barba  Rhodia  nafte  in  Macedonia 3 [inule  al  co* 
Ih , ma  è piudilicata  di  quello  3 etdifugude : Et  po* 
jbndola  fa  di  rofe.  Qioua  perla  quando  il  capo  duole  col 
frigo  nardi,  ò uero  olio  rofato  fella  fronte 3et  felle  tàpie* 

Della  Cauda  Equina.  Cap.  XLIIII, 

LA  Cauda  Equina  nafte  ne  luoghi  aequo  fi  3 et  nette 
fòjfe , ha  il  gambo  noto  dentro  rofimo>  duro , 
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offro  diuifo  da  piu  nodi  comefii  lyun  nell1 altro,  intorno 
al  quale  fon  le  figlie  ritratte  come  Giunchi, ff  effe  et  fotti 
le.  Crefce  ajfai,et  faglie  fu  gli  jkrpi3  che  gli  fon  prefso , 
da  quali  pendon  piu  ciocche  nere,  ritratte  come  una  coda 
di  CauaUo  abbracciàtafi intorno  a quégli Jkrpi: ha  Ubar 
ba  legnofa,et  dura:  l'herba  fi  riftrigne,et  peròil  fugo  fir 
ma  il  faogue  del  nafo . Beefì  col  uino  nel  mal  de  P ondi,et 
fa  orinare.  Le  figlie  trite  jaldano  le  ferite  anchor  fiefche 
Et  la  barbaet  U figlia  fon  buone  a chi  tojfe3all'afìma3 
et  alle  uene  et  altri  uafìcrepatt3ò fcoppiati:  Et  dicono  le 
fòglie  beute  nell'acqua  rappiccare  le  budella  rotte 3 Uue 
/cica  rotta 3 cr  il  crepato. ... 

D* un' altra  Cauda  Equina.  Cdp.  LXV. 

QVefl' altra  Cauda  Equina  è un  gabo  diritto,ugua 
le3alto  trequarti  di  braccio 3et piu uoto  dctro3et 
va  ie  ciocche  per  ordine 3compartite.  piu  corte,piubian 
che  . er  piu  moruide , che  la  già  detta  : la  quale  tenuta 
nell'aceto  è come  l'altra  buona  alléfirite. 

Velia  Grana.  Cap.  XLVI, 


LA  Grana  c un  piccolo  Arbufcello3ramofo.  Al  quale 
fon  appiccate  certe  granctluzza3come  loti,  le' quali  fi 
colgono,etferbanfi.  Quel  che  nafce  in  Galatia  et  Armenia 
è tenuta  migli  ore,doppo  qjk t quella  d'Afìa  et  di  Cilicia,et 
nell'ultimo  pregio  è la  Spagnuola:  la  grana  rifbrigne,buo 
na  alle  fèriteet  a'  nerui  feriti  .Etp  quejh  fi  tie  nell'aceto  p 
farne  impiafbrati.  Nafce  anchor  fulle  querce  in  Cilicia  una 
cofa  fimile  allepiccole  Chiocciole, le  quali  le  dome  paefano 
fficcon  conia  bocca y et  chiamanlo  Cocco. 

. AA  idi 


1 


(.  L IBRD 

* ,T%  r- . , V \\  , v. . ' _ , ft'  I 

Del  Trago  Arbufcello . Cap.  XLVlI, 

QVeflo  Trago  arbufcello  fa  folamente  in  Corta 
dia:  ha  le  follie , i gambi,  e’ifcme  fmili  al  L«i 
tifco  : ma  in  ogni  cefo  piu  corti , et  minori,  fa  un 
liquore  limile  alla  Gomma , Le  foglie,  il  fonemi  liquore 
col  uino  cauan  gli  pecchi,  & ogn’ altra  cofa  fitta  peri a 
perfino  ,e?  è buono  a chi  orina  a gocciole,  a rompere 
la  pietra, et  muouere  alle  donne  le  purgazioni.  Et  piglia 
fene  una  dramma.  Dicono  anchora  che  le  Capre  faluo^ 
tiche  fi  medicon  con  quefio  fierpo  : Et  che  mangiandolo 
lefreccie  che  fin  rimafie  lor  adoffi  dapfe  fiejfe  cagiono. 

: Duri* altro  Trago,  Cdp.  XLVIIL 

OVejh  altro  Trago , ha  la  foglia  fintile  alla  Sco 
lopendria,  la  barba  fittile,  bianca,  fimile  al  R4 
pano  Jaluatico:  la  quale  cruda , et  cotta  è buona  al  mal 
de  Pondi:  le  foglie  /’  Autunno  fumo  di  Becco  ; Et  perque 
fio  ha  quel  nome,  naie  ne  luoghi  montuofi , er  dirupati . 

DeU’herba  Trago . Cdp.  XLIX. 

IL  Trago  nafee  il  piu  delle  udite  in  luoghi  maritimi : 

Et  è un  piccolo  fierpo  difitfi  per  terra,  lungo  quafl 
una  fianna , ò poco  piu , er  non  ha  foglie . Niente  di  me 
no  a gambi  fono  appiccati  certi  come  Acini  <fVue  affai 
tropi,  grandi  come  uugranel  di  grano , appuntati  da  ca 
po  :1  quali  alla  bocca  rifi'mgono  forte.  D iceci  di  qucjfo 
granella  beute  nel  uino  gouano  aH'ufcita  inocchiata  di 
vv  materie 
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frutterie  nello  ftomaco  male  fmaltitc 5 cr  a' frufii  ielle  etti 
ne . Alcuni  gli  pejfono  3 cr  fotone  parmilini  gli  firbano 
per  qucjHbifogm. 

Del  Giunco.  Cap.  L. 

QVeftp  Giunco  è di  due  fretie  ; Et  l’uno  'perché 
glie  dilicato  fi  chiama  Giunco  (liticato  y l'altro 
appuntato  y per  effer  cofi  foto  nella  cima.  Et  quefb  è di 
tùie  ragtoni  3 perche  l'uno  non  fa  il  feme , cr  l'altro  lo 
fa  nero  3 et  tondo . I gambi  del  quale  fon  piu  grafi  3 cr 
piu  corno  fi.  Truouafcne  anchora  d*  un  altr aratone  piu 
fdmofoy  ter  piu  afrro , chiamato  Olofcheno:  il  quale  ha 
anch'egli  il  feme  nella  cima  fintile  al  detto  di  fopra.  il  fe 
me  dell'uno  & dell'altro  fritto  3 cr  beuto  nel  uino  inde 
quoto  férma  il  corpo  3 cr  alle  donne  il  fiuffo  9 fa  orina- 
re et  dolere  il  capo  : Ma  quelle  fòglie  che  gl'ha  tenere , 
(dia  barba  fon  buone  fui  morfo  de  Ragnateli  : Ma  il  Giu 
co  chiamato  Euripico , ha  il  feme  che  fa  dormirei  pe? 
rò  bifogna  nonne  ber  molto  3 acetiche  non  foefi  dormi 
re  troppo  profóndamente , 

♦ 'DcUaFegdtcUa.  Cap.  JLI* 

LA  Fegatella  è un  Mufchio  appiccato  fole  pietre  , 
che  fi  bagnono  ffeffo  : Et  è buona  àfone  impia- 
flro  per  firmare  il  f angue  y cr  tenere  adietro  le  rifipole3 
CT  le  nafeenze  calde  3 cr  guarir  le  uolatiche  : cr  col  me 
le  s'ufa  d'ugnere  con  cjfa  a chi  fi  èfrarfo  il  fiele.  Et 
fermar  la  fcefa che  cade  in  bocca 3 crfula  lingua. 
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L Della  Paronichia.  cap.  LirJ 

A Paronichia  nafce fulle  pictrcEtc  un  piccolo flerpo 
fintile  aWherba  detta  Pepilo  Jolamcte  piu  corta , maha  U 
fòglia  magiore:  tutta  l’bcrba  pefhimpiajlratd  fulle  materie 
indurite  le  fa  tenere ,et fulle  dita  è rimedio  alpatarecchio  » 
O Del  Crifocome.  Cap.  LIII. 

Vcfl  e un piccai fkrpo }alto  una  /pana, co  una  ciò 
* fecole  come  lylffopo:la  barba  pelofa  et  come  deUan a 
ccdyjotttfc  yocca  jt  pUccU0i€>et  gtefì  come  nel  Ginc 
Ìhì°r  dolce, et  briifco.nafce  ne  luoghi  a bacio  etfaffofi 
* ^ ^ j rlfcalddyct  r ijlrigne,  buona  4 chi  ha  il  fegato  duro 
et  a chi  marcia  nel  petto',  et  dajfiber  cotta  nel  rnno  p far 

purgJr[c  dotte.  EcU’herba  Crifogono.  Cap.  L1IIL 
j Her  baC  rifogono  ha  le  fòglie jìmili  lolle  della  quercia 
jL-jet  cuti’ fkrpo  co  molte  meffe.  llfiorhaugualc  Iqllo 
Ja)Jo  barbajfo : la  birba  fintile  alla  Rapa,  detro  roffa,  di 
J“cr  nera  Ja  quale  minuzzata  et  tenuta  netT aceto  fi  mette 
Jj  morf°  M Muffar  agnolo.  Velia  Tignamica.  Ca.  LV. 
L»  A Tignamica  i herba  co  la  q le  fi fiì  le  gr illùde  alle  figure 
de  gli  Dei.  Et  cugàbo  corto  diritto  3uerde  et  duroihale 
fòghe jbrctteetp  ordine  ripartite  Jìmili  aWabruotino.  F4 
una  ciocca  t addicci  fior  giallo  dyoro.  et  una  rota  come  di  ca 
cole  ficchicele  appaff  ite:  et  la  barba fòttile.  N afee  ne  luogfii 
affina  nelle  ualli acquo fe. una  cioccadi  q fk beuta  nel  nino 
gotta  alla  difficulù  delV  orinare  al  morfo  file  serpi, alla  do 
gliafciatica,e  alle  uenc  c altri  uafi  [copiati  ò crcpati, e a far 
purgarle  Ione,  e bcuto  colutmeldtoliqfaihàgueraprefo 
nel  fornico  e nella  ucfcica  e una  meza  dràma  beuta  nel  uiìt 
buco  tatuatola  mattinai  digiuno  ritic  lafccfa  del  capo  fk 
l altre  nicbra,la  tignamicafi  tic  tra  pitti  p che  rio  ttignino « 
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J%<oncte]lfaxano  bagnati.  Dell'Aerato  Cap.  LV1I 
LSciamitello  è ufikrpo  rmofo  lugo  u terzo  di  bracca 
dijkfop  terra/clmto/mde  affi origano . Fauna  ruct a 
Hi  pori  è colora  jpiédor  d'oro  ritratto  come  una  bocia  mi 
norcbeqUa  $4  Tignamica.echiamafi  aerato  pche  filma 
tie  lugo  tepo  nclfuo  bel  efifere  inizi  chegl'inuecchi:  la  fu 4 
^aturarifcdddfirte,  et  beefii  Inerba  p muoucr  l1  orini,  et 
fWmeicjwo  inpfumo  e rimoruida  le  mebra  naturali  del 
le  donne . Della  v erminaca  che  jb  ritta.  Cap.  £,vijjr 

OVeft&v errmnaca  nafi ’e  ne  luoghi acquo/t,  et  crede 
Jich  ella  h abbia  yfìo  nomepche  i colobi (Uno  uolo 
crcfce  ulta  una foàna}et  qualche  uolta  piu 
bufo  pel  gibo  le  figlie  fagliate  et  biàckcgàtfico  ufiolgàbo 
tounemete  e co  una  barba,  e fi  erede  che  le  figlie  <ftla  utrmi 
luca  co  la  fogna  uecchia  di  Porco  fiopojkfifi  rimedio  alk  do 
pie  della  matrice  iVherba  tenuta  nell'aceto  et  imparata 
paarifcele  rifipQlec firma  le  piaghe  che  uano  rQdèdo:ctfial 
Mie  finte  monelle  uccchie.  DellaVcrminaca.Ca.lyiiL 
Vefa  V erminaca  ha  le  me  fife  alte  tre  quarti  di.bra 
KJ  ciò  e qualche  uolt a magior  a còti,  fu  pie  quali  so  le 
foghe  pojk  p ordine  filmili  à glie  della  quercia,  ma  piu Jlret 
tt>er  minorizr  all'intorno  intagliate  un  pogiaUette . ‘ 
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Con  la  birbi  lunga  et  fittile  3 i fiori  pagonazzi  chiari 
et  fiottili  : le  foglie  di  quefh  uerminaca  fon  nimiche  alle 
Serpi  y et  beendolc } et  tifandole  per  impiaflro . Vnadra 
ma  di  quefte  fòglie  con  una  mcza  d'incenfio  beuta  in  no 
ue  once  di  uin  uecchio  quaranta  di  a,  digiuno  guarifcc'l 
chi  fi  è ffiar fio  il  fiele  : Et  fattone  impiaflro  fanno  gl'in 
uecchidti  infiati  y er  i caldi  apofkmi  moruidi  3 et  tratta 
bili,  er  purgano  le  piaghe  marciofe.  Tutta  Inerba  col 
nino  (picca  le  crofie  del  male  eh' è in  gola  : Et  {firma  le 
piaghe  della  bocca  che  uanno  rodendo.  Dicefi  che  bagni 
do  la  fhnza  douefi  mangia  con  l'icqua  douefìa  fiatala 
Verminaca  in  molle  5 che  quegli  che  ui  mungono  ,fhn* 
no  piu  lieti.  Dafii  a bere  a chi  ha  la  Terzana  il  terzo  no 
do  con  le  fòghe  all'intorno:  et  a chi  ha  la  Quartana  il 
quarto.  La  Verminaca  fi  chiama  hcrba  fiderà  3 perche 
portata  a pr oce filone  ai  collo 3 ò legata  genera  Felicita „ 

Dell' Afiragolaherba.  Cap.  LX. 

L'Afiragola  è un  corto  er  piccolo  fiuticelo  di  ftec* 
fio  per  terra  con  le  fòglie  3 er  co'  rami  fintili  al  Ce 
ce.  F iorifice  di  piccoli  fiori  pagonazzi : ha  la  barbatone 
da3  molto  grande  fimile  al  Ramolaccio  con  molte  barbe 
nere  che  dalla  prineipal barba  procedono  dure  come  cor 
na  l'una  con  l'altra  intrigate,  er  alla  bocca  bru ficheto 
/litiche.  N afee  in  luoghi  uentofi  et  ncuofi}ey  in  Vheneo 
d' Arcadia  ne  fa  affai  : la  barba  beutanel  uino  firma  l'u 
fitta, prouoca  l'orina.  Gioua  pcfh3  er  impiafirata  alle 
piaghe  benché  inùecchiate  3 er  firma  il  (angue , benché 
per  la  [uà  tanta  durezza  con  fatica  fi  pefti . 
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Del  Uyacinto . C ap.  LXJ. 

Th  H><tciwfo  ciò  e il  Cipollone,  ò uero  Cipolla  canini 
ha  la  fòglia  dello  Scalogno,  il  gambo  dilicato  alto  una 
Jfianna,  piu  fonile  del  dito  mignolo , Con  una  ciocca  pie 
na  di  fiori  pagonazzi  chiari  uolta  alla  terra , la  barba 
col  capo  ila  quale  tiene  adictro  ipeli  delle  parti  natura- 
li tenuta  nel  uino  bianco  in  molle , et  impiaflrata  poi  fui 
pettignone , et  beuta  firma  Vufcita  3fa  orinare , c r go 
ua  al  morfo  de  Kagnatcli . il  feme  riftrigne  piu  : etdafii 
neU'ufcita  di  materie  nello  jbmaco  male  fmaltite:  Etbeu 
to  nel  uino  guarifee  a chi  fi  effarfo  il  fiele, 

jf 

Del  Papanero  faluatico.  Cap,  LXII. 

Ih  Papauero  faluatico  fubito  che  gliè fiorito  sfiorifee 
C r per  quello  ha  guadagnato  tal  nome . Nafienecam 
pi  et  ne  gl’ Orzi  la  primauera 3 et  allhora  fi  coglie  : ha 
la  fòglia  fimile  all'Origano , ò alla  Ruchetta 9 ò al  Kadic 
chio,òal  Timo , intagliate,  ma  piu  di  quelle  lunghe jy 
affre.ll  gambo  pelofo 3 afpro  3alto  quafi  tre  quartini 
braccio . I Ifìorrojfo,  et  qualche  uolta  bianco  fimile  ì 
quel  del  Rofolaccio  faluatico  : ha  il  capo  lungo  3 minor 
pure  del  Rofolaccio.  il  feme  roffo , la  barbalunga,bian * 
ca  grojfa  quanto  Udito  mignolo 3 er  amara . Quando 
tu  uuoi  che  un  dorma  piglia  cinque  ò (ci  capi  di  queflo 
Papauero  cuocegli  in  cinque  once  da  idno  tanto  che  gli 
feemi  un  terzo,  6 dua3er  daglielo  bere . il  feme  muoue 
leggiermente  del  corpo  beendone  nell'acqua  melata  due 
once : et  per  l' effètto  medefimo  fi  mette  nelle  confcrue  col 
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MÌc,  et  nelle  ccfe  dolci  che  fi  m ungono  doppo  pajb. 
Le  fòglie  e’  capi  guarirono  le  nafeenze  calde  impia* 
firatouifu  y cr  inacquando  la.  Camera  coula  lor  co*  • 
titurafa  dormire  » 

bel  Pdpauerodomcfticó.  Cap.  LXIII. 

IL  P apaucro  è di  due  (frette  5 uno  domefèicó 3et  l*  altro 
de  gl’Orti.  il  finte  del  quale  s3 intride  con  la  pafhper 
farne  pane 0et  col  mele  in  cambio  di  Sifamo.Chiamafi  qut 
fio  P apaucro  Tyìacidc,  ciò  è àufo  d3Òrto.  Ha  il  capo  luti 
go,d  fime  binneo  : V altra  ffretie  è faluatico  y ha  il  capo 
fihiacciato  3 c’I  fime  nero  : Et  chiamafi  Pithidecioè  ri 
tratto  come  Un  doglio : Et  altri  lo  chiamano  R heada  .per 
thè  ei  manda  fuori  un  Certò  liquóre.  Truouafi  anchord 
dì  un3  altra  maniera  P apauero  piu  di  quefti  faluatico  piu 
medicinale , piu  lungo . Tutti  quefti  P apaueri  rìnfrefeo * 
no  et  per  quefio  con  la  cocitura  delle  lòr  figlie  et  capiy 
fi  fa  fomento  5 et  btefi  per  dormire.  I capi  de  Jp apaueri 
triti  fi  mefcolano  nella  farinata  d*orzo  non  ben  ficco  per 
mettere  fitte  nafeenze  calde,  et  fi  le  rifìpole,  ma  bi fogna 
eorgliuerdi  et  farne  panncttim  ficcargli  et  firbargli  a* 
bifogni  .Cuocònfianchora  ieapi  nell3 acqua  tanto  che  fi, 
tonfimi  per  metà, poi  fi  riquocon  nel  mele  fìa  che  tutto 
Vbomorc  fi  rappigli ^engrofii.  Quefio  fi  tiene  poi  in  hoc 
ca  per  inghiottirli)  ì poco  à poco, per  che  facendo  dormi 
rc^adormenta  le  doglie  Jèrma  la  toffa  5 et  la fiefa  che c4 
de  in  gola , et  il  fiuffo  con  doglie  di  corpo 3 zrfarebbelo 
piu  efficacemente  fi  ui  fi  mcfiolafU  Hypoquifiidos  y CT 
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JAcdtid.  il  feme  del  Papperò  riero  pe fio, fi  da  bere  nelui 
#jo  nell'ufcita,et  nefiufii  delle  dorme , et  tenuto  nell'acqua 
s'impidfibrafiulld  fronte  0 et  fulle  tempie  per  dormire.  \l 
figo  di  quefib  mcdcfimo  efficacemente  rinfi-efed  ìngroffa 
er  difeeed  dnchor  che  fc  ne  pigli  poco.  Et  pigliandone  qua 
fi  quanto  unaRubiglia  fid  dormire  0 lena  le  doglie  mdtu 
re,  e rqtoua  a chi  tcjfe^ct  atTufcitd  inuccchiata  di  mate 
rie  male  fmaltite  nello  filomaco  : Et  beatone  quantità  nuo 
ce  perche  gl* ddormentafimzd  poterfiì  defibre  9 fino  alla 
morte.  Gioua  alle  doglie  della  tefih  nell'olio  rofatojtde 
gl* orecchi  nell'olio  di  Mandorle  con  zafferano  et  Myr 
ta3cr  gocciolatoti  dentro, et  alle  nafeenze  de  gl* occhi 
con  unroffo  d'uouo  fodo  arrofiito,cr  zafferano:  cr gio 
M alle  ferite  yaUe  rifipole  con  l'aceto.  Alle  gotti  conlat 
te  di  dorma , cr  zafferano.  Et  fattone  foppofih  fa  dormi 
re.  Quel  fugo  di  Pappauero  ciò  è Opoio  c migliore  qua 
do  eglic  ferrato  3gr due, cr  che  odorato  fa  dormire  ama = 
ro  alla  boccale?  che  facilmente  nell'acqua  fidisfa.  Et' è 
■dilicato  cr  lucido,  non  afifiro y non  grancUofo:  forcola 
to  non  fi  rappiglia  prefib  come  la  cera . Quello  che  al 
Sole  fi  f Ir  ugge  3 cr  accoftato  alla  Lucerna  , leua  lafivm 
ma  chiara,  cr  fifento (erba  l'odore  fuo.  Ealfafii  con  il 
Ciancio  ciò  c Mcmite , ò con  la  Gomma,  o fugo  di  lat= 
tuga  faluatica . Ma  quello  che  fi  fai  fa  col  Memite  la  ua 
todiuenta  galloni  color  di  zafferano  latrato . EtqueU 
• lo  che  fi  (tifa  col  fugo  della  Lattuga  faluatica  3non  ha 
odore,  è piu  afifiro.  Et  quello  ciré  fi f alfa  con  la  Gom = 
ma  è debole  adoperare  3 cr  riluce.  Certi  fono  fife 
ti' fi  ignoranti  3 che  l'hanno  me  fidato  col  graffo  . 


ALIERÒ  >*r 
V Oppio  per  far  medicina  da  occhi  s'arde  n’una  Pattò 
la  di  terra  tuioua  finche  diuenti  dilicato  rojjo  3 cr  chi 
tifplcnda . Erafifirato  dijjc  che  D iagora  non  lo  uoleuA 
Adoperare  alle  doglie  de  g V orecchi  y ne  degl' occhi  per 
che  gfingrojfa  la  u i(h  5 cr  fa  dormire  troppo  grane* 
Andrea  Medico  dijfc  che  ehi  ugneua  gnocchi  con  l'Op * 
pio  accecala  fe  ma  l'Oppio  nonfujfcfalfato.  Mnefiteó 
anchor  di  fife  che  l'Oppio  noccua  a ogni  cofa  eccetto  cht 
a fiutarlo  per  dormire  : te  quale  tutte  cofe  la  efperientià 
riproua  la  quale  tcftifìca  la  forza  et  uirtù  di  quefio  ri* 
medio . N on  far  a anchor  fuor  di  propofito  d' in  fognar  it 
modo  Come  quefte  fugo  fi  raccoglie . C erti  pigliano  i c<t 
pi  de  Papaueri  con  le  foglie , cr  pefbtite , cr  col  fireto » 
io  lo  cauano , cr  ptfio  thè  l'hanno  nel  mortaio  ne  fannó 
pannctlini : Et  chiamafi  quefio  cofi  cauato3  Sugo  Meco * 
mo  : Et  è molto  piu  debole  del  fugo  détto  Oppio  : E tpet 
ricorre  il  liquore  bifogtia  quando  la  Rugiada  e rafeiut * 
ta  col  coltello  intaccare  una  delle  fielluzze  che  fono  nella  ci 
ma  del  capo  di  P apauero  in  modo  'che  l'intacatura  no  pafiì 
molto  dentro  y & bifogna  intaccare  la  buccia  di  fuor  A 
del  P apapero  a traUèrfo3& diritto  5 cr  raccorre  la  goc 
dola  che  n'ufcirà  col  dito  3 cr  metterla  n'una  Catinella 
crdóppo  poco  tempo  tornami  ^perche  continuamente  ui 
ft  ne  truoua  della  rapprefa.  Il  feguente  di  s'ha  d fare  il 
medefimo . Bifogna  oltra  a quefio  quell'oppio  raguna * 
to  pejhrlo  n' un  mortaio  uecchio  3 cr  farne  panne  llinL 
Bifogna  finalmente  che  intaccati  cr  fegati  che  fono  i P<t 
paueri  andarfene  all'adietìo  y accivchci  Papaueri  non  fi 
ftropiccino  co' pannilo1  jfiiccafi  l'oppio . 

Del 
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)DclPdpauero  Cornuto.  Cap.  LXIIII,? 

IL  Papauero  Cornuto  hd  le  fòglie  bianche  3 pclofe  fi* 
mli  ài  Guaraguafco [intagliate  all'intorno  cornei  die 
ti  della  Sega  5 come  il  Papauero  fxluatico  3cr  come  quel 
lo  fa  il  gambo . il  fiore  pallido  i il  frutto  corto  piegato 
■à  terra  come  il  Corno  5 ritratti  come  quei  del  fien  Gre* 
co  0cr  di  qui  ha  tratto  il  nome:  Et  in  quejk  cornamene 
tl  feme  piccolo  nero  fmili  al  feme  del  Papauero  : ha  la 
barba  a.  fommo  nera  et  groffa.  Rafie  in  luoghi  mariti = 
mi  affrt.  La  barba  cott  a nell'acqua  fin  ch'ella  [cerni  per 
metà:  cr  pm  beuta  guarifee  le  gotti  [cianche  cr  le  ma* 
latte  del  figato:  Et  gotta  a chi  fa  l'orina  groffa  rcnofit3 
CT  pugnane:  Et  bccndo  dite  once  cr  mezo  dclfuo  [cfne 
nell' acqua  melata  muoue  fanza  l'affanno  del  corpo.  Le 
fòglie  oltra  di  quefh  c'  fiori  tenuti  nell'olio  9 cr  impia = 
firate  (ficcano  le  crofk  delle  piaghe  come  quelle  de  gl'ho 
mori  aiufli:  Et  leuoti  uia  le  medefìme  le  profónde 3 crft 
fuperficiàli  maglie  de  gf occhi  delle  beftie.  Alcuni  fi  fo- 
no ingannati  nella  fimiglianza  delle  fòglie:  erhatmocre 
àuto  ì male , che  di  quefh  fi  caui  il  Mcmite.  Chi  mangiaf 
fi  quefto  Papauero  Cornuto 3 ò beeiii  del  fuo  licuore  non 
porterebbe  tiicn  pericolo  che  chibecfii  l'Oppio:crmcde ; 
fimi  rimedij  fi  falucrcbbo . Cogliefi  il  [ente  fuo  la  State  p 
41  [ecco:  Et  la  cocitura  della  barba  fi  bee  nel  mal  de  Podi , 

Del  Papauero  ff  unico.  Cap.  LXV. 

Vefto  Papauero  fa  il  gambo  alto  una  /fauna  it 


fòglie  cortifiime  jìmiUalUSaponaia:  cr  intorno 
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h pitf  cdttiua  non  fi  debbe  ufare . il  fugo  del  fcme  anchor 
tenero  delle  figlie  et  de  gambi  anchor  fi  raccoglie  » er 
per  quefio  tutti  fi  pejhno , e'I  fugo  che  n’efce  fi  pone  al 
Sole  3 etfcccafi  et  firbafi  un'Anno  et  non  piu,  perche  fa 
vilmente  fi  .putrefa.  Cduafi  il  fugo  anchor  del  fime  fo* 
lo  quando  glie  ficco , et  mentre  che  fi  ficca  ui  fi  getta  fif 
ilei? acqua  calda  et  premefi.  Et  quefio  fugo  cofi  fatto  no 
nuoce  $cmc  l'altro  et  c piu  ficuro  a far  dormir  chi  ha 
•doglie.  Le  figlie  anchor  fi  pejhno  et  intridonfi  conia  fa 
tuia  del  Gran  marzuolo, [affine  panellim  et  firbanfì.  il 
primo  fugo , et  quel  fecondo  che  fi  cauadcl  fime  ficco . 

E buono  nelle  foppo/k  da  far  dormire  chi  ha  doglie  3<dle 
fccfc  calde  de  gl' occhi,  alle  doghe  de  orecchi  3 et  agli  oc* 
adenti  di  matrice:  Et  con  la  farina  d'orzo  non  ben  fot 
■to  fi  ne  fa  farinata  alle  gotti  3 alle  nafienze  calde  4e  ' gli 
occhi : Et  a tutte  l'-altrc ; Quel  mede  fimo  fa  il  fime . 1 1 
fané  fi  bee  per  la  tojjà  3 pcr  la  fiefa  che  cade  dal  capo 
fi  l' altre  membra  3 per  la  fiefa  de  gl' oc  chi  et  lor  doglie 
per  i fiufii  delle  donne , et  per  g? altri  di  fangue  : Et  pi» 
glafinc  un  mezo  denaio  nell'acqua  melata  ,ag<gugncn* 
doui  fané  di  P apaueri.  Giona  qucfto  mede  firn  alle  got 
4i , a gl'apojkmi  caldi  di  granegli  3 ohe  Poppe  infiate 
'delle  donne  di  parto  3 il  quale  ritratto  et  tenute  nel  ui * 
no  ui  fi  mette  fu.Gioua  metterlo  ne  gl'impiaftri  dador 
mire  per  leuar  doglie . Le  figlie  anchor  fino  buone 
per  farepancUini  da  mettere  nelle  medicine ,et  farina 
d'orzo  di  leuar  doglie:  'Et  da  per  fi  anchor  gtoua* 
no  cofi  fiefilx  porle  fulk  membra  , donde  cofi  effied*  t 
•cernente quando  altro  rimedio  ne  cauano  uia  la  doglia . 

BB  ij 
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Gttarifcono  le  febbri  dette  Empiale  beendonetrèbquat * 
tro  uolte  : Et  mangiate  leffe  fino  in  due  once  'er  mezó 
fa  una  mediocre  pazzia : Et  dicono  che  fe  perhauer  pia 
ga  nel  budello  detto  Colon, fe  ne  facefii  Crijko  che  fa* 
rebbe  la  medefima  pazzia  : Et  dicono  finalmente  che  te 
nendo  in  bocca  la  cocitura  della  fua  barba  cotta  nell1  A 

ceto  giouare  quando  dolgono  i denti. 

* 

f Velia  Policania.  Cap.  LXVIII. 

Vefea  H erba  ha  le  figlie  fimili  d quelle  del  piè 
V/  Cornino  pclofe  3 e?  lunghe.  I rami  lunghi  una 
fratina  : Ma  tutta  l'herba  è figjuuta  come  fieno  er  ra^ 
tnofa . Comincia  la  fua  Ciocca  a mezo  il  gambo  3 er  ha 
neUa  cima  due  ò tre  boccie  appuntate  3 dentroui  il  finte 
fimilc  alle  Pulci  nero  et  duro  : nafee  ne  luoghi  non  coU 
tiui , er  ne  Campi  : ha  uir til  di  mfeefcare . Gioua  con 
l'olio  rofato  3 ò Aceto , ò Acqua  polla  fulle  congiunture 
che  dolgono  fu  gl'apojkmi  di  dietro  à gl' orecchi  3 detti 
Varotide  3fu  gl3  Agni  fa  gl'infiati  fu  nerui  che  tirono  y 
O1  fui  capo  eh:  duole:  Et  le  mede  firn  e tenute  ncU'Ace* 
to , er  pojk  fui  rotto  de  bambini  lo  faldano , er  quan* 
do  il  bellico  efee  fiora.  Et  bi fogna  tor  tre  once,  er  tre 
dramme  di  quefie  figlie  pcjk  7 er  metterle  i/n  molle  in  di 
ciotto  once  d' acqua  3er  quando  quell'acqua  farà  rapre 
fa  ugner  con  e fra,  per  ch'ella  rinfeefea  egregiamente l 
la  quale  anchor  mejfa  nell'acqua  che  bolle  gli  feema  il 
bollore  : la  medefima  è buona alle  rifipoleiEt  dicano  che 
fella  fi  porta  fiejca  In  cafa  non  ui  fanno  Pulci:  lamedeji 
ma  fi  pejh,cr  mefco!afi  conia  fugna  per  purgar  le  pia 
u d 
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ghe  che  fanno  puzza.  il  fugo  <goua  anchor  a gl’ orecchi 
imtcrminati  9 c r che  gitano . 

♦ f < y—  *'  1 

Del  Solatro , Cip.  LXIX. 

• r * ' 
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IL  'Solatro  che  fi  mangi  è un  frutice , non  molto 
grande  : ha  molte  mejfe  fu  pel  gambo  : le  foglie  nere 
maggori  che  quelle  del  Basilico  5 et  piu  larghe.  Proda 
ce  il  frutto  tondo,  nunzi  che  fia  maturo  di  color  d’her 
ba , & quando  egide  maturo  rojfo  et  nero , non  nuoce . 
d chi  ne  munga,  er  rmfiefia  : Et  per  queflo  le  figlie  co, 
U farina  d’Orzo  fin  buone  alle  rifìpole^aUe  piaghe  che 
rodono  a fimmo , dette  H erpete . Minuzzate  anchora , 
CT  da  per  fi  fanz’ altro , pofk  fulle  fifiole  lacrimali  dette 
Eglope  le  faldano  : Et  giouano  nel  modo  medcfimoufa 
te  alle  doglie  di  capo  y er  all’ardor  dello  ftomaco':  Et 
rifiluono gl’ apojkmi  di  dietro  àgi’ orecchi  detti  P aroti 
de  : Et  per  quefic  male  li  tritano  col  fole  , cr  pongonuifì 
fu.  il  fugo  fi  mette  fulle  rifìpole , er  con  la  biacca , olio 
refato  et  /piuma  d’argento  fulle  piaghe  che  rodono. 

Et  col  Pane  fulle  fifiole  lagnmali:  c?con  l’olio  ro fico  fi 
mette  fui  capo  à Bambini  nell’ardore  del  capo  detto  Si= 
riafì.  M ettefi  nelle  medicine  da  occhi  ciò  c coUirij  mfea 
bio  d’acqua , ò uuouo  per  ugnerli  ’ cortcfjo  nelle  Scie  fi 
acute  che  ui  corrono:  Et  gjoua  gocciolarlo  ne  gl’orec * 
chi  che  dolgono  : Et  fulla  lana  firme  fiufii  alle  dorme 
Et  intride  fi  conio  jkrco  rojfo  delle  Galline  3e?  difitfo 
fu  n’ una  pezza  flpone  fulle  fifiole  lacrimali , cr  g oM 

l bb  Uj  . 
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fc  doglie.  Ld  cocitura  di  quefb  Solatro  cotto  nel 
y ino  fi  tiene  in  bocca  per  la  doglia  de  denti : Et  il  fugo 
iella  jua  barba  s'adopera  per  ugner  gl' occhi  quando  e* 


fono  deboli . 


Del  Solatro  furiofo  Cap.  L XXI L . 

i * * ^ i 

IL  Solatro  furiofo  fa  la  fòglia  come  là, Ruchetta , mi 
maggiore,  cF  accofhfì  al  ritratto  detta  branca  orfì 
na.Uafcono  dalla  barba  dieci,  ò dodici  gambi  diritti  al 
ti  quant'un'huomo,  s'apre  nelle  braccia,  fu  pel  quale , 
fon  certe  boccio  ritratte  come  Vliuc  ,pelofe  come  nel 
platano  le  Coccole , ma  maggiori , cr  piu  lunghe  : hail 
fior' nero , doppo  il  quale  ne  uiene  il  frutto  a racimoli >■ . 
tondo,  nero , con  dieci , ò dodici  Acini  fimiU  alle  Cocco 
le ddTEUer ^tenero  come  l'uue:  halabarba  biancagrof 
fa  uotadentro , lunga  tre  quarti  di  braccio . Nafce  ne * 
Monti, et doue  poffeno  i Venti,  & doue fanno  i Piata* 
ni . Vna  dramma  di  barba  beuta  nel  uino  fa  fognare  co 
fe  bette  erpiaeeuoli,cr  chi  nebeeduedràme  tredidiuen 
ta  furiofo,  er  quattro  dramme  fanno  morire  * La 
Medicina  del  Solatro  è bere  Acqua  melata  affai , CF 
uomitarla . 

% * ,4  ,,  *4  /»  » • • k ' f » l«>  • - \ 

. Del  Doricmo  ffetie  di  Sotro.  Cap.  LXXIII. 


IL  'Corintio  è un  frutice  fimile  a un'vhuo  poco  fa  na 
to  co' rami  minori  di  tre  quarti  di  braccio  ^nafcejìt 
le  pietre  non  difeofb  dal  Mare  • baie  foglie  flmiliàqttc 
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M’Vtiuo , ma  minori } piu  frette  , er  dffiai  a fare.  ìt 
fior  bianco  , er  nella  cima  faefii  baccelluzzicome  di ce 
ci : er  ©ifro/u  cinque , òfei  grimclld  di  fame  piccole  g toii 
de  come  piccoli  fame  rubiglic  dure , cr  dilicate  i la  bar? 
ha  groffit  un  dito  , er  trequarti  di  braccio  lunga.  Cre 
dejì  quefb  dnchot  fitr  fanno , er  pigliandone  affai  file* 
eia  morire  : Ut  certi  dicono  che  del  fieme  fe  ne  fa  malie 
da  innamorati . •' 

Della  Mandragola.  Capi  LXXIIir. 

Q Vegli  che  chiamaronla  Mandragola Circea  gli 
pofier  quefb  nome  3 perche  fi  crede  la  fùa  bar* 
baefj ere  alle  Malie  da  innamorare  accommodata.  Vna 
Mandragola  è mafehio 3 Poltra  fémmina . I <a  femmina  è 
nera  3 er  e detta  Tridacia  ciò  è di  lattuga  3 benché  ella 
ha  le  figlie  minori  yer piu  firettc  della  Lattuga  lezzo 
fe,  er  d'odore  che  empie  difkfc  per  terra.  Prejfo  dUe  fi 
glie  fa  certe  palle  che  fono  pomi  Cuoi  grofii  quanto  uno 
tuorlo  d’Vuouo , ò nero  una  Sorba , pallidi  et  odoriferi, 
col  fame  nel  mezo  come  le  Pere  : ha  due , ò tre  barbe  in 
trigate  htfiemc  nere  di  fuor  a, bianche  dentro  fi  tinafcor 
za  affai  groffit  : non  fa  gtmbo. . Ma  le  figlie  della  bian . 
ca  che  è il  mafehio  detto  da  certi  Morion  fon  grandi  y 
larghe  3 dilicate  et  bianche , ritratte  come  le  figlie  del* 
la  Bietola . I Ponti  maggiori  altrettanto  di  quegli  della 
fémmina  galli  di  zafferano  , CT  d’odore  che  empie . 
hP afrori  che  ne  monotono  n’un  ccrto  modo  grauemen * 
te  s’adormentono.  La  barba  è fimilc  alla  g u detta  9 ma 
maggiore  et  piu  bianca.  . Et  quejh  anchora  non  fa  gan a 
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bo:E  fi  edita  della  buccia  della  barba  fiefea  il  fugo , CT 
bifogna  pelùria , et  pejl a jtrigncrla  ceri  le  firettoio  y 
& tenerlo  al  Sole  fin  che  fia  rapprefo  y cr  poi  riporlo 
n’un  uafo  di  terra  invetriato  sSauafi  anebor  il , Ugo  de 
forni  0 ma  piu  debole.  La  buccia  anebor  a s’infila  fine* 
tata  dalla  barba  , cr appiccata  fi  ferba , Alcuni  cuocon 
la  barba  nel  Vino  fin  ch’ella  feemi  il  terzo , e T colon* 
la : Et  quando  e ’ uogliono}  ò dar  fuoco  y ò tagliare  che’ l 
malato  non  finta , glie  ne  danno  due  once , cr  tnczo , un 
denaio  di  fugo  di  Mandragola  prefo  con  acqua  melata 
fa  uomitarcficgma  etbomor  malinconico  come  la  Noc= 
ca  : Ma  becndcne  maggior  quantità  fa  morire.  Mettcji 
il  medcjìmo  nelle  medicine  da  occhi y c?  in  quelle  che  le 
uon  le  doglie  con  l’adormcntarc  y cr  nelle  foppojk  per 
rdmmoruidare  : Et  foppojlo  da  per  fi  un  quarto  di  Scro 
polo  fa  purgar  le  dònne  et  gettar  la  Creatura  : Et  alfe) 
fio  fa  dormire . Dicefi  anchora  che  la  barba,  cotta  con 
L’Auorio  fei  bore  lo  fa  trattabile  da  dargli  facilmente 
ogni  firma  et  ogni  figura  che  Vhuom  uuole  ile  figlie  fre 
fiche  con  la  farina  d’orzo  fon  buone  a gl’ occhi  et  allena 
feenze  calde  che  Jòpraucngono  alle  piaghe  : cr  rifoluo 
no  tutte  le  durezze > lenafcenze , le  Scrofi  y gl’  Agni  y- 
ey  fugandole  leggermente  cinque  y ò fei  di  fidle  margi 
m le  leuon  uia  fanza  far  piagha  : le  fighe  $’ infialano , et 
pe  medefimi  bifognifi  ferbono.  La  barba  con  l’Aceto 
fina  le  rifipolc  e’morfi  delle  Serpi , tenuta  nel  Mele  yò 
nell’olio , cr  nell’acqua  rifolue  le  Scrofi  et  i Ciccioni. 

E t conia  farinata  d’orzo  guari fee  le  doglie  delle  congiu 
ture . fqfii  oltra  di  quefio  della  buccia  della  barba  uino , 
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mi  & dirette . il  gdmbo  dito  tre  quarti  di  braccio:  lé 
bdrbatritatd  come  la  Coda  dello  Scorpione  trasparente , 
come  l’Alabdftro . Dicono  cheponcitdo  quejl a {urta  4 
dofjo  allo  Scorpione  che  diuenta  fanza  alcun  fenfo  im* 
mobile  : cr  per  l’oppofito  mefjoui  la  Nocca  defbxr « 
fi*  E fi  mette  nelle  medicine  da  occhi , cr  ta  far  dor* 
mire . l’Aconita  ammazzale  Vanthere : I Porci  ,<5 
Lupi  3 cr  le  beftie  tutte  dato  lor  mangiarci  fuUe  Cor* 
ni  morte, 

"Dell* Aconito  ciò  è Napello,  Cap.  LXXVI* 

L’Aconito  è di  tre  forte  :Vna  s'ufa  per  i Cacciatori 
V altre  per  i Medici  : Et  di  tutti  quefti  5 quello  che 
chiamano  Montico  3 nafee  in  Italia  fu  Monti  luftini  è piu 
efficace  di  quello. , che  c detto  prima  : ha  la  figlia  del 
Platano  ma  piu  intagliata  c r piu  tuga  piu  nera.  Ha  il  gd 
bó  come  la  felice 3 rimondo  5 alto  trequarti  di  brac* 
do , ò maggiore . fa  il  feme  in  bacccgli  9 lunghetti , 
Le  barbe  fimili  a peli  delle  Squille  di  mare  et  nere  5 le 
quali  stufano  alla  caccia  de  Lupi,p  ch*e  ponendole  filli 
carni  crude  3 et  mangiate  da  Lupi  gl’ amavano, 

* 'V  * ^ a ir  -li  . 1 • . * - 

JDeUaCìcuta,  Cap,  I/XXVII»  , • 

LA  Cicuta  ha  il  gambo  grande  ' con  affai  nodi , come 
il  finocchio. Le  figlie  fimili  alla  ferula , ma  pijlret 
tt3  cr  di  mal*  odor  e . Nella  cima  fa  ramufcegli  ; et  cioè 
dhe  dim  fior  bianchiccio . il  feme  quanto  gl’ Anici  3 ma 
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piu  biancoih a la barba uotadentro y ntd  non  lurtgaXet 
Cicuta  fi  mette  tra  uelcni  freddi  ?ef  che  con  il  granfied k 
do  amazono . La  fua  medicina  e il  uin  pretto . E fi  rac 
coglie  il  fugo  della  fua  piu  alta  cima  nanzi  che’l  finte 
fecchi . Et  però  ella  fi  pefb , eri/  fugo  trattone  fi  po 
ne  al  Sole  a rajjòdarfi.  vfafia  molte  cofe  in  medicina , 
mettefi  nelle  fbppofk  da  far  dormire 3 er  per  leuar  le  do 
glie,  il  medefimo  amorza  le  rifipole,cr firma  le  pia* 
ghe  che  rodono  : l’herba  5 er  là  ciocca  trite , er  impia 
frate  fu  granegli  non  lafcian  fognare  cofe  amoro  fi  3 er 
fui  membro  naturale  il  tièn  debole  er  baffo  3 ficca  il  Ut 
te } crtien  le  Poppe  delle  Fanciulle  adietro , ch’elle  non 
crefchina  ne  lafcia  a Fanciulli  ingrojfare  i granegli . • 
Quella  di  Candia  è'cfficacifiimadi  Megara  di  Atkene, 
er  di  Scio  3 ardi  cilicio, 

« , . . . ■*  < 

Dell’Albero  Smilaccie  ciò  è Tuffi.  Cdp.LXXVIIL  | 

IL  Tuffo  è un’Albero  fimile  cdl’Abcto nelle  fòglie, et 
grandezza.  N afee  in  Italia , er  N erbona  di fiagna. 
gl’Vcegli  che  mungono  le  Coccole  del  Tuffo  d’Italia  di 
uenton  neri , er  d chi  ne  mangia  muouono  fruffo  di  ho 
mori.  Quel  di  N erbona  è fi  potente  che  nuoce  a chi  ui 
dome  fitto  5 ò chi  ui  fia  fitto  al  fiefeo  y er  qualche  uol 
tafimeiono.  Io  ho  parlato  di  quefio  albero  fidamente 9 
.perche  fi  figga  il  pericolo . 

Dcll’Apocyno.  Cap.  LXXIX.  ‘ 

L’Apocyno  è un  frutice  con  meffe  lunghe  arrcndcuó 
li , er  neruofe  come  le  cofe  da  legare  y ne  faalmetc  • 


<*l  CLV  ARTO  »9 r 

fi  rompono  3etdi  mal’ odore  : ha  la  fòglie  finule  L’Effe* 
ra  3 ma  piu  dilicatcpiu  appuntate  di  mal* odore  che  cm* 
pie:  alquanto  uifcofe  et  pieno  di  fugo  gallo,  il  frutto  fon 
baccegli  come  que  delle  fané  lunghi  quafiundito  ritrai 
ti  come  montaceli  3 et  dentroui  femi  duri  piccoli  et  neri 
le  fue  fòglie  me fcolate  con  graffo  3 et  pane  fi  danno  a* 
Camper  amazargli  : Amazano  le  Volpi,  Lupi,  et  Pan 
tire  perche  immediate  fa  perdere  loro  le  gabe  didietro . 

Dell’Oleandro.  Cap.  LXXX. 

L’Oleandro  è un  frutice  noto  : ha  la  fòglie  come  il  ma 
dorlo , ma  piu  lunga,  & piu  groffa . il  fiore  come 
la  Ro  fa  fi frutto  grande  come  la  Mandorla^  come  un’ 
Corno  : quando  e s’apre  pien  di  materia  lanofa  fhnile  al - 
la  piuma  del  Cardo  .La  barba  appuntata  , lunga  legno 
fa , crai  gufo  infialata  : N afee  fulla  Marina  3 er  prejfo 
4’ fiumi:  le  fòglie  fue  e’ fiori  mozzano  tutti  gV  Annuali 
di  quattro  piè,  CT  fon  medicina  àgl’huomini  morfi  da 
Animali  uelenofì,  er /penalmente  con  la  Ruta:  er  gli 
Animali  di  quattro  piè  di  natura  piu  deboli  comefcnPe 
(ore  et  Capre,  muoiono  beendo  l’acqua  doue  elle  fono 
fiate  in  molle. 

De  Fungi,  Cap.  LXXXI. 

I Fungi  fon  di  due  ragioni  3 b da  mangiare  3 ò uelenofì , 
Et  fon  uclerìofi  per  piu  cagioni  3 come  quando  e na= 
feono  fu  fèrri  ruginofì,ò  fu  panni  fiacidi  ,ò  in  buche 
di  Serpi  ,òin  Caucrne , ò in  fu  Alberi , che  producono 
ordinariamente  cattiui  fi'utti  : Et  quegli  che  fon  tali  hàno 
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TfgU'Lphcmero.  Cap.  LXXXIII. 

L’Ephemero  ha  le  foglie  e’I  gambo  fimilul  Giglio  9 
ma  piu  fottili , i fiori  bianchi  et  amari,  il  [mete * 
nero:  ha  una  barba  folagrojja  un  dito  giunga, odora* 
ta3et  alla  bocca  ) litica . Ndfcc  ne'  Qucrcictti  et  luoghi 
omhrofi . La  cocitura  della  barba  fi  tiene  in  bocca  quan 
do  dolgono  e denti  : le  figlie  cotte  nel  nino  rifolueno  gli 
Enfiati , et  gP  Affli  impiaftrateui  fu,  pur  che  non  fieno 
da  tagliare. 

Della  Lcnticbia  d’acqua.  Cap . LXXXIQI. 

E Si  truoua  ne  gli  Stagni  un * Mufthio  fimile  alla 
Lente  ,<che  di  fua  natura  rmftcfta  : Ver  la  qualco 
fa  egli  è buono  a porlo  fulle  nafeenze  calde  delle  rìfipo 
le 3&  fullc  gotti, oda  per  fe  fto  con  la  farinata  d'or<& 
non  benfccco : crgumfcci  fanciulli  che  fon  crcpati . } 

DelSoprauiuo.  Cap.  LXXXV.  • 

’ '"NI 

IL  Soprauiuo  maggiore  fi  chiama  cefi  pche  gl'hafcm 
pre  le  figlie  uerdi:  crcfce  il  gambo  tre  quarti  di  braccio 
tt  talhor  piu  grojfo  ^quato  il  dito  grojfo  er  uerdifiimo 
et  comeqllo  del  Titimallo ^intagliato:  baie  fighe  graffi 
grandi  quato  il  dito  grojfo  dcll'hucmo , er  ritratte  nella 
punta  come  una  lingua:  ma  le  piu  baffi s'arroucfciono, 
ma  quelle  che  fono  inferno  nella  cima  fanno  un  gomitolo 
ritratto  come  un’occhio : nafte  ne  Moti  et  nc  uafi  di  terra 
Alcuni  ne  pogono  fu  tetti:quefiodifuanaturarinjrcfcai 
tijbriffte,utilc  aUc  rifipoket  piaghe  che  uatio  rodendo ,et 
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A quelle  che  rodono  a somofagl'apofkmi  caldi  de  gl'occhì 
al  cotto  3 alle  gotti , pigliando  le  figlie,  ò da  per  fi,  òc6 
la  farinata  d'orzo , et  pofhle  [opra . il  fugò  con  Tediò 
refato  fi  firuzza  fui  capo  che  duole . Dafii  bere  al  mot 
fo  del  Ragnatele  all'ufcita  homórofx , cr  a chi  ha  il  nutl 
de  Pondi , et  beuto  col  uinofa  gettar  e ucrmini . ììt  fattó 
ne  impiaftro  3 férma  alle  dònne  le  purgagioni.  V rigonfi 
finalmente  gl'occhì  con  cjfi  3 quando  pel  fangue  che  ui 
c corfo  è impedita  la  uijb. 

Velia  Vermicai  are, m Cap.  LXXXVL 

» ' • • ” 

I9  A Vernici  ilare  ■ ò uero  Soprauiuo  minore  3 nafet 
4ne  muri , tra  le  pietre  fullc /fonde  de  muri  * et  tra 
le  Sepolture,  dotte  non  batte  Sole.  Efcon  moki  rami  da 
Una  barba  fola  fittili  rauuohi  grafi  pien  di  figlie  3 cr 
Appuntate  . Et  efee  del  mezo  dèi  Cefo  un  gambo  aitò 
quoti  tre  quarti  di  braccio , con  una  ruota  piena  di  fio* 
ri  fittili  er  pallidi,  he  figlie  di  quefto  Soprauiuo-  boti* 
nò  le  utrtù  medefìme  che  le  dette  di  fipra . Sttìnafi  an* 
chora  che  fa  una  terza  ragion  di  Soprauiuo:  il  quale  è 
da  molti  detto  Porcellana  faluatiea  3 òucro  T helcphio 
da  Romani.  lllcccbra.Et  ha  le  figlie  piu  larghe  et  pelo 
fiquafì  ritratte  come  la  Porcellana.  N afee  ne  luoghi faf 
fi  fi:  c 7 qualche  uolta  ne  gl' Orti  3 ha  la  figlia  come  l'V 
liuo  j ma  minori  affai  er  tenere.  M ette  d' una  barba  fola 
• affai  gaffibi  roficci  uoltiaUd  terra.  I quali  mafticati  fon 
v,  pien  di  fugo  3 uifcofì  3 alla  bocca  infalati . Quefhha  uir 
tl  di  rifcaldare  et  è tanto  acuto  cheleua  la  uefcica,erfa 
piaga:  er  conia  fugna  rifilue le  Scrofe poftoui  fu.  . : 

* De 

X 


I 


av  ARTO  ^ *01 

t)e  Veneri s Vmbico  9 do  è fauagtto.  Cd.  LXXXVII^ 

QVejh  bd  ld  figlia  ritrattd  come  una  Ciotola  ton 
da,  era,  poco  a poco  diuenta  cupa  che  non  fi  pà 
re  atta  uijh . F a nel  mczo  un  piccolo  gambo*  y 
C2T  dentroui  il  fané  : la  barba  tonda  come  un*  Vliua . il 
fugo  detta  quale , er  cofi  detta  fòglia  col  uino  è buona  a 
ugnerò , zrmetterui  dentro  la  giandadel  mébro  natura 
le  quando  non  fi  può  /fogliare , ò /fogliata  non  fi  può  ri 
ueflire  0 er  quando  la  matrice  è rifiretta.  Vhcrba  an= 
• chora  goua  impiafìrata  fu  gVapojhmi  caldi,  fulle  rifipo 
le  , fu  pcdignoni,fulle  Scrofe  ,€Tjfù  gl'incenditi  detto  fio 
'maco.  Le  fòglie  mangiate  con  le  barbe  rompon  ld  pietra 
fanno  orinare,  CT  danno fi  nel  uino  melato  a ritruopici 
er  finalmente  fi  danno  per  co fe  d* amore. 

' VcttdCcmbalaia.  Cap.  LXXXVm. 

E Si  truoua  un’altroYaudgtto  detto  CcmbalaiacÒ  la 
fòglia  piu  larga  detta  ma  detta, graffa  et  come  Ialiti 
’.gua  ritratta  ffcjfaintorno'aUa  barba^etfa  comeqttadcl 
Soprauiuo  quafi  un  ritratto  d*un  occhio . Sono  le  fòglie 
' atta  bocca  brufche,col  gambo  fittile  con  fiori  et  fané  ? 
fimile  atta  Perforata  , ma  con  piu  grò/) a barba  > er  è 
buona  à tutte  quelle  cofe  che*l  Soprauiuo . 

Decortica.  Cap.  LXXXDC 

L’Ortica  è di  due  forti  l’ima  ha  le  fòglie  piu  faina 
deh  e,  piu  pugnai  ti , piu  larghe  piu  nere:  ha  il 

Jfeme  come  il  Xmfeme3  ma  minore  : l* altra  la  chiamano  t 
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E niphe,  I Romani  Orfica  pulite  col  fané piccolo,  matta 
x afira  come  la  già  dette  : le  foglie  dell'ima  et  dctT altra 
guarirono  col  Sale  ilmorfo  dclCane.  Ut  guarirono  pofe 
ui  fu  le  piaghe  che  fi  couertono  iti  Cacherelle fulle  maligne 
filile  marciofe  che  fi  gettono  in  Càcheri  fulle  mebra  fcoti 
eie  Ju  giugni  yfugl'apojkmi  di  dietro  a gl' orecchi  det 
ti  Carotide,  fu  Ciccioni:  cr  altri  apojkmi:  Et  con  la  ce* 
ra  fi  pone  futla  milza  èira  : le  fòglie  trite , cr  col  fio fu 
go  muffe  fu,  per  il  nafo  fermano  il  fangne  che  con  impes- 
to uerfa:  Et  foppofk  alle  donne  con  laMyrra  gli  prò* 
tioca  le  purgagioni  ile  fòglie  fi-efche  fanno  ritirare  lama 
trice  che  feende  dabaffo.  il feme  bcuto  uel  uin dolce  oc * 
xende  l'appetito  del  Coito,  apre  la  matrice  cr  gotta  col 
Mele  tenendolo  in  bocca  a chi  con  fatica  rifiira,  crai* 
Vafima.  Gioua  al  mal  di  petto  allo  apofkma  del  Polmo 
ne,x?  prouocando  lo  fiuto  apre  il  petto , Mettcfi  nc 
gl'impiaflri  da  rodere  : cr  le  figlie  cotte  con  le  gangole 
di  mare , muouono  del  corpo  rompeno  il  uento , cr  fan 
no  orinare  : cr  cotte  nell'orzata  aiuton  lo  fiurgo.  La 
cocitura  delle  figlie  beuta  con  alquanto  di  Myrra  prò * 
uoca  alle  donne  le  purgazioni.  Il  fugo  della  Ortica  gar 
ganzato  ribatte  le  nafeenze  calde  della  uuola . 

OeW  Ortica  Mora . Cap.  LXXXX 

• * . ! * * • » 

TVtta  l'Ortica  Mora  ciò  è l'herba  col  gambo  et 
con  le  figlie  è fimile  all'Ortica:  ma  le  figlie  fono 
piu  dilicate , cr  pcfhndole  gettano  odor  cattiuo  che  em 
pie , ha  i fior  fittili  pagonazicci:  Mafie  nelle  Siepi  lun 
go  le  uie  per  tutto , cr  fu  Arategli  delle  Cafe  : Le  fi* 
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glie , & gambo  , il  fugo  il  f me  hanno  poterà  dì 

rompere  le  durezze  i Cancheri  le  nafccnze  di  dietro  ì 
gl' orecchi  dette  P arotide  c i Ciccioni  : Et  bifogna  tener 
le  nell'Aceto  , er  impiagamele  fu  tiepide  er  mutarle 
elue  uolte  il  di. Et  filmarle  co  lalor  cocitura  <goua  affai 
Et  col  Sale  impiagate  Cono  buone  alle  piaghe  che  uom 
ito  rodendo  alle  Canterelle  ,cr  * quelle  che  màgionò. 

Velia  Spargola.  Cao.  LXXXXI. 

QVefh  fi  chiama  Gaglio , per  ufarfi  in  Irogho  di 
Gagio  a rappigliare  il  latte  : ha  i roani  diritti  , 
ut  u fòglie  al  tutto  fintili  alle  Lappole  minute.  I fiori 
' nella  cima  galli  piccoli  affai  3V  odorati  : il  quale 
pofte  fui  cotto  lo  falda,  ferma  il  fangue  del  tiafo : Et 
ntettefi  ne  Ccroti  d'olio  rofato , er  tienfì  al  Sole  finche 
àiuenti  bianco^  ufafi  per  chififente  fracco.  La  bar'ba 
orefice  f appetito  del  Coito , er  nafee  inluoghipaludofl. 

Vel  Ciliccione.  Cap.  LXXXXII. 

*wL  Ciliccione  c un  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio  , 
JL fofiiccìo  con  fòglie  prcjfo  l'una  all'altra  piccole ,CT 
xomt  la  Ruchetta , intagliate  , ma  minori  3 con  il  fiore 
giallo:  & quando  egli  sfiorisce  fe  nc  ua  per  aria  duolo. 
Et  per  qucjh  fi  chiama  Erigimi  ypcrche  ifuoi  fiori], 
.velia  Vrìmauera  duientono  canuti  come  i capegli  deU 
tkuomo . La  barba  è difutile . Kafce  comunemen = 
r'. te  intorno  alle  Cittì , er  CafkgU  in  macchie  et  Siepi. 
I fiori  rinftefeano , er  le  fòglie  : er  per  quefio  l'uno , 
X?  Poltro  infime  fattone  impiaftro  dap  loro , ò temute 
• "■*'  CC  0 
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nel  um  dolce  in  molle  guarirono  gl'Apofkmi  caldi  dei 
fef]b  3cr  de  T cfticoli:  crmcfcolato  con  la  poluere  del* 
l'inccnfo  fon  medicina 3 non  folo  a tutte  l’ altre  ferite  3m A 
d quelle  dt ' nerui  anchora . F a anchora  quel  mede  fintò 
quella  parte  del  fiore  che  uola  per  l'aria  tenuta  nell' A*= 
ceto  cr  pojhui  fu:cr  heuti  frefehi  ftringono  la  gola  v 
Tutto  il  gambo  cotto  neW acqua  3 cr  bcuto  nel  uin  gua 
rifee  le  doglie  dello  ftomaco  fatte  dahomor  collerico  * 

Del  Talitro  herba.  Cap.  LXXXXIlL 

IL  T halittro  ha  la  fòglia  fimile  al  Cariandolo,  ma  pia 
graffa  , il  gambo  groffo  come  quelló  della  Ruta , fu 
pel  quale  fon  fòglie  le  quali  trite  fi  pongono fulle  piaghe 
inocchiate, et fallatile.  N afee  comuneméte  nelle  capagnc, 

DelMufchio  di  Mare.  Cap.  LXXXXI1IL 

IL  Mufchio  di  Mare  nafee  fuUc  pietre  3 cr  fu  ìslichi 
de  Pefci  prejfo  al  M are3  e T è un'herba  che  è come 
fottìi  et  corti  capeglifanza  gambo;,  nel  riftrignere  cc* 
celiente , buona  alle  nafeenze  calde  3 cr  alle  gotti  quoti « 
do  bifogna  riftrignere . 

Dell'Aliga.  Cap.  LXXXXV. 

L'Aliga  è di  due  ragioni : Perche  una  è larga:  Tal* 
tra  lunga  et  roffa  : c r un'altra  bianca  nata  in  Con 
dia  prejfo  a terra  beni  fimo  fiorita , cr  non  fiputrefit. 
- Tutte  rinfrefeono  cr  fon  buone  fulle  gotti  et  fuUe  nafeen 
ze  calde  : ma  bifogna  ufarle  frcfche  prima  ch'elle  fi  fec 
chino.  D ice  Nicandro  che  la  R ofa  è medicina  da  ueleni. 
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Credettero  alcuni  che  quefh  fòjje  lttifcio  ufato  dalle  don* 
fK,  Niente  dx  meno  quella  è una  piccola  barba  chiama* 
(a  phicho 3c rè  nome  che  uuol  dir  piu cofe. 

Vetta  Bietola  d’ Acqua.  Cap.  LXXXXVI. 

LA  Bietola  ha  la  fòglia  fintile  atta  Bietola  pelofa : U 
quale  efce  poco  f òpra  V acqua  y cr  ha  uirt'u  di  rm* 
fi  efedre  3 et  nfìrignere  y buona  al  pizzicore  9 atte  pia* 
ghe  inocchiate  che  uanno  rodendole?  hanno  nome  da, 
quefh)  ch’elle  nafeon  ne  Laghi  3 et  ne  gl’aquatrini. 

Ve  Strattone  aquatica.  Ca.  LXXXXVir. 

LO  Strattone  d’acqua  e chiamato  così  perfhrfopré 
l’acqua:  cr  uiue  fanza  barbe , con  le  fòglie  fimili 
4 Soprauiuo3  ma  maggiori,  il  quale  rinfiefia.  Bcutofir 
trta  il  fdnguc  delle  reni3  ribatte  gl’apojkmi  caldi  che  fo * 
prauengono  alle  ferite  , le  rifipole  cr  gl’ rifiati , tenuto 
fieli’ Aceto  cr  pojkui  fu. 

Vel  mlle fòglie.  Cap.  LXXXXVIIL 

IL  Millefòglie  è un  piccolo  frutice  alto  una  fpanna,et 
qualche  uolta  piu , ha  le  fòglie  fimili  atte  piccole  peti 
tte  de  gl’Vccellim : E t fono  le  mcjfe  di  quefie  fòglie  cor* 
te  intagliate,  cr  nell’ effer  coree,  et  affre  fono  al  tutto 
fimili  alle  fòglie  del  Cornino  : CT  è anchor  piuft>ejfa3  e r 
piu  uegnente  la  ruota  che  fa  che  qlla  del  Cornino,  pchè 
quejh  ha  nella  cima  certi  fi  fuchi  nelle  quali  fon  ciocche 
ritratte  come  quelle  dell’ Aneto  , l fiori  fon  piccoli  3 cr 
bianchi:  Nafte  ne’  Campi fkrili,  tymdfiime  precotte 

CC  aj 
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/brade. Quejhè  marauiglicfxmcnte lodata  ne  fiufiidì /an- 
gue crucile  piaghe  nuouCjCT  uecchie : Et  nelle  Fifhle * 
Del  Guaraguafco. . Capi  LXXXXIX. 

IL  Guaraguafco  è di  due  forte , bianco  cr  nero,  libi* 
co  è mafclno  , et  il  nero  femmina  : il  nero  ha  la  /&= 
glia  /ìnule  al  Cauolo , ma  molto  piu  larga  piu  pelofa^t 
piu  bianca  : il  gambo  tre  quarti  di  braccio  y er  qualche 
uolta  piu , er  non  molto  pclofi.  I fiori  bianchi ycrpat 
idi . il  feme  nero  y la  barba  lunga  3 er  agra  alla  bocca 
grojfa  quanto  un  dito  : er  nafee  nelle  pianure,  il  M<te. 
fchio  fi  chiama  Lcucopblilon  quafi  bianca  figlia , dal la 
bianchezza  delle  figlie  3 le  quali  egli  ha  piu  lunghe",  er 
piu  /bette,  il  gambo  piu  fittile,  il  nero  è in  ogni  co  fa  fi 
milc  al  bianco  5 ma  ha  le  figlie  piu  larghe  et  piu  nere 
Il  Guaraguafco  che  chiamano  faluatico  fa  le  mefft  huu* 
ghc  a modo  d’ Albero  con  le  figlie  fintili  alla  Salma,  il 
quale  ha  fu  per  le  mcjfe  rmuzi  come  il  Marrobbio  . \ 
il  fior  gallo  come  V oro.  Sono  anchoradue  altri  Guarda 
guafebi , piccolcttij  pelo  fi  dijkft  per  terra  '.hanno  le  fif* 
glie  tode.  Ztèfuordiqucfli  una  ter  zaffe  tic  di  Guaraguct 
fio  dòtto  Zychmtin  cioè  lucernaio:  Et  alcuni  lo  chiam^ 
no  ThryaHida  per  hauer  tre , ò quattro  figltc  et  talhor* 
piu  groffe  graffe  pelofe,buono  a farne  lucignoli  alle  Lina' 
• cerne : la  barba  de  duoi  primi  riflrigne : et  p qucfto  fi  dea 
nel  fiuffo  Immorale  detto  Diario  à bere  quanto  un  dada 
Giona  oltra  di  quejb  la  lor  cocitura  alle  tiene  et  altri  ua/t  % 
feoppiati  et  crepati , a nerui  che  tir  am  fa  mufcoli  infranti 
et  alla  tojfa  inuecchiata : Et  goua  tenerlain  bocca  quan 
do  i denti  dolgono . Quel  che  fa f fiori  getti,  fai  spegli 
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furi:  c douunche  e' fi  pone  tir a a fe  le  piattole : le  fòglie 
cotte  neW  acqua  fi  pongono  fu  ginocchi  irifiati,ctfullelor 
nafeenze  calde : Et  col  Me/e,  ò col  uino  fi  pongono  fui* 
h piaghe  afeiutte , et  mortificate  0et fonano  tenute  nello 
Aceto  le  piaghe 3ct  qtouano  al  morfo  dello  Scorpione:  le 
fòghe  d$l  Guaraguafco  faluatico  fon  buone dimpiaftrarle 
fui  cotto . Dicono  anchora  che  le  fòglie  del  Guaraguafco 
fintino  pofk  tra  fichi [cechi  gli  coferuano  che  no  fi  coropo . 

De  Aetiopidc  herba . Gap.  C. 

LAetioptde  baie  fòglie  fintili  al  Guaraguafco  molto 
pelo  fi Sode  ,et  intorno  al  capo  della  barba  tondc,ct 
ucrdi:  hailgdtybo  quadro  groffo,dfi>ro,fimile  A quei  del 
la  QedomcUa,  ò della  Bardana, con  molte  méffe.  Produce 
il  feme  grande  quoto  la  Robiglia  et  duo  p baccello.  Met  rl 
te  molte  barbe  inmediate  dal  Cefto  lunghe ,gr offe  et  alla 
bocca  uifcofe:ct  fiche  ch'elle  fono  diuento  nere  dure  come  - 
le  coma  de  gl'animàli.Diquefi'herba  nefa  affida Mcfc 
ne  d' Arcadia  et  fui  Monte  I da  di  Troia : la  cocitura  della 
barba  beuta  medicale  doglie  [doriche , ette  doglie  delpet 
toe'lmaldi  petto  lo  fiuto  di  [angue  la  perita  deflagola* 
CT  rienfi  in  bocca  col  mele  per  a poco  a poco  inghiottirlo . , 
DcUaBardana.  Cap.  CI.  1 

LAB ardano' anchora  hale fòglie fimilial  Guaragua* 
fio , ma  piu  pelo  fi  et  piu  tonde  : la  barba  tenera  dol * 
ceet  bianca . ìlgambolungoarrendcuole':ilfemefimileal 
Cornino ,et  piccolo:  la  cocitura  della  barba  et  del  feme  cotti 
nel  uino  fi  tiene  in  bocca  queido  dolgono  i denti.  Vtile  an 
thora  àimpiaftrarld  fui  cotto  et  fu  pedignoni’.beefilabar 
borni  uino  nelle  doglie  friatiche  c nctla  dificultà  del  orinar , 
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D etTAppolone.  Cap.  CIL 

L'Appolonc  ha  le  foglie  come  la  Zucca  y ma  mino** 
ri  j piu  dure , piu  nere , er  pelofe  : il  gambo  bian=*. 
chcgqu  benché  non  faccia  fcmpre  il  gamba  yfa  la  bar- 
bagrandc  bianca  dentro  yncra  di  fuoriiddla  quale  fi  boe- 
ma dramma  co"  pinocchi  per  chi  ffiuta  f angue' CT  mar** 
eia  con  tofia  : er  pejh  et  impiaflrata  filile  congiunture  9 
ne  coitala  doglia  fatta  per  ejferui  loffio  rotto  uicitio  le 
figli,  anchora  nel  modo  medefimo  fipongon  fiuUe  piar* 
ghe  benché  inueccbiate. 

VMerbd  Vetafite.  Cap.  CUu 

ILP etafite  è un  gambo  alto  tre  quarti  di  braccio  y er 
qualche  uolta  maggiore  groffo  quanto  il  dito  groffoi 
Nc/  quale  u è una  figlia  grande  ritratta  come  un  Capei 
lo  pojhuifiuà  modo  di  Fungo  : Et  è buona  a.  metterla 
pejh  fuUc  piaghe  maligne  che  rodono. 

De/  E pipattide.  Cap.  CIIIL 

LyEpipattidc  è un  piccolo  Arbufcello  con  le  figli  pie 
colifime  che  fi  beeno  per  medicina  da  ueleni3  er 
da  fegato. 

De/  Fumojkrno.  Cap.  CV. 

JL  Fumojkrno  é un'bcrba  ramofa  fimile  di  Curiandt* 
lo  molto  tenera  ; ha  le  figlie  bianche  di  color  di  cene 
re , & copio  fé per  tutto  e i fiori  pagcnazzi  chiari,  il  fa 
|Q  della  quale  è (tetto  rifehiara  la  uijh3ma  fa  lacrimare 

donde 
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donde  egli  ha  canato  il  nome,  il  mede fimo  agguntouigont 
ma  ugnendo  con  ejjo  i nepitegli  non  lafcia  nnafeer  peli 
donde  e’  furono  fuclti.  L’herbamafticata  purga  la  col 
\era  per  l’orma. 

Del  Loto  dome  fico.  Gap.  CVL 

IL  Loto  dcmejlicqnafcc  ne  gl’Orti  : il  cui  fugo  ag* 
giuntola  mctcj  netta  gl’occhi  dalle  fupcrfìciali  maglie 
p-  dalle  profinde  nel  nero  dell’occhio  : er  purg  a le  pia  f 
ghe  che  appari/cono  bianche  nel  nero  3 cr  rojJC3 0 nc~ 
re  nel  biàco  dcll’occhiqiet U cofe  che  impedirono  la  uijh.  ’ 

Del  Loto  fuluatico.  Cap.  CV1I. 

LA  Libia  produce  affai  Loto  faluatico , col  gambo 
alto  tre  quarti  di  braccio , cr  qualche  uolta  mag*  . 
more  con  affai  mcjfe  : ha  la  figlia  fintile  al  Trifòglio  che 
pafee  pe  P rati,  I I feme  come  il  firn  preco;  ma  affaimi 
nore  di  japor  di  medicina  : ha  uirtù  di  ribaldare  et  leg * 

. ghermente  di  riflrignere  y nettare  col  Mele  le  macchie , 
CT  panni  deità fi , er  rendere  il  naturai  colore  alle  carni 
tome  dal  Sole  arroziteiBeefi  anchora  utilmente  da  per 
fe  trita , ò col  Mele  della  Malua  nel  uino , ò nel  um  dol 
ce  d’uue  paffeper  la  doglia  della  uefcica , 

Del  Cytifo . CVIII* 

TL  Cytifo  è un’Arbufcetlo  che  tutto  biancheggiato* 
Xme  la  faina  detta  R hamno.  Mette  i rami  lunghi  tre 
quarti  di  braccio  3 CT  talhor  piu  intorno  a’ quali  fon  fi 
glie  ritratte  come  quelle  del  F icn  Greco  3 ò del  Loto , o 
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del  trifòglio , 'ma  minori  et  con  la  coftola  del  mezo  infico 
ra:le  quali  con  le  dita  flropicciate  fanno  di  Ruchetta 3 
et  alla  bocca  di  Ccci  fi efebi.  Quejk  fòglie  rinfrefeonó 
er  pcfk col  pane  mcfcolate  rifoluono  gonfiati qu.mdo  c 
cominciato : et  bcefi  la  lor  cocitura  per  orinare  affai.  Al 
cuni  feminono  il  Cytifo  preffi)  alle  Cafe  delle  Pechie  cono 
fendo  efferui  allcttateti  ritenute  dal fuo  piaccuole  fapore 

Del  Mille  fòglie . Cap.  CIX. 

IL  Mille  fòglie  è un  foto  gambo  tenero  con  una  barba 
fola : intorno  al  quale  fon  fòglie  affai  moruidefmih  <4 
quelle  del  Pinocchio  3dondc  egli  ha  tratto  il  nome . ligi 
bo  è alquanto  roffo  per  tutto  ben  ferrato , et  pare  or = 
tificicfamcnte  ripulito.  Nafcc  in  luoghi  paludofi:  ribatte 
gl’dpofkmi  caldi  tenuto  prima  neW aceto  ucrdeetfecco 
CF  impiafhratoui  fu:  er  daffe  bere  con  acqua  er  Sale  àt 
chi  ha  le  membra  infrante . 

DeìTherba  MirrideCicutaid.  Cap.  CX. 

A Myrride  è fìntile  nelle  fòglie  et  nel  gambo  alla  • 


Cicuta : ha  la  barba  lunga  tenera  tonda  et  odorata 


CT  alla  bocca  dolce  ti  c tra  le  cofe  da  mangiare . Beuta 
nel  uino'gioua  al  morfo  de  Bagnateli 3prouoca  aUc  dows 
ne  di  parto  ti  fuor  di  parto  le  purgazioni  : et  Uffa  col  tu* 
le  è utile  a Tifìchi.  Alcuni  dicono  anchora  che  à tempo 
di  Pcfk  chi  bit.  la  barba.net  uin  due , ò tre  uolte fìpreftr 
ua  da  fimile  malatia. 

Del  Miagro  herba.  Cap.  CXL 

Eh  Miagro  c tm’hcrba  ramofa 3 alta  tre  quarti  di 
bracc-o : baie  fòglie  ritratte  come  quelle  detURobia 
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Scolo?  pallido:  il  fcmc  firmlc  à quel  del  Fiat  giucco  graffò, 
che  tien  d'vlioiEtpcrò  lo  pejbno  et  ungo  co.  cjjb  bacche t 
te  et  dipoi  accefe  Vufanop  V ucerne  ,ct  crede fi  eh  e*  l graffa 
di  quel  feme  ràmoruidi  le  carni  ruidc  et  fiacche  dihcatet 


DelVhcrbaEnagra.  Cap.  CXIL 

L3Enagra  è uno  arbufcello  che  iiuenta  Albero:ha  h 
fòglie  ritratte  come  quelle  del  Mandorlo  ma  piu  lar 
ghc  come  quelle  del  giglioiVa  il fiorgràde  et  ritratto  come 
la  R ofa:  la  barba  buca  lunga  ila  quale  feccafa  di  uinoitja 
[céne Motti’ acqua ò altro  doue  fìa  fhtain  molle  la  fui 
barba  becdola  [cerna  la  fierezd  di  tutti  gl' animali firociiet 
tutte  le  piaghe  maligne  impiaftratcuifu  riduce  al  benigno . 

Del  Cirfio.  Cap . CXIII.  - 


IL  Cirfìo  è un  gambolungo  quafì  un  braccio  et  mezo 
a tre  canti : Et  ha  da  pie  fughette  ritratte  come  cfUe 
dlle  rofc^fupccati faine  Vuna  difeofle  dal? altraft  so  tene 
tede  fòglie  fimilialla  borrana  detta  lingua  di  bue  pelofette 
fna  piu  lughe  biàchiccie dputatc  da  capo  attorno  pugriéti 
.Maqllochcè  nella  cima  del  gàbojodo  et  pelofcihadaca 
pobuccie  pagonazze  ,le  quali  al fine  fi  disfanno  etuolana 
p Varia.  Andrea Scrittor  delVherbe  dijfe  chele  fuc  bar- 
be mitigare  le  doglie  delle  uaricilegateui  fu. 

DeU’ìringOr  Cap.\  CX IV. 

Vlringo  è ungabo  nella cìmalcgnofo dclquatcewi  fior 
pagonazzo  et  giallo  come  la  boccia  della  Camoilla  inta- 
gliato 3 et  intorno  intorno  con  fughette  fimili  dima  falla  . 
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Na  le  foglie  d’intorno  al  gambo  fono  lunghe  etpelofi\ 
Gioua  all’ affanno  di  flomaco  impiajbratoui  fu  aUct- 

nafcenze  calde  de  gl’ occhi  3 all’ anguinaie  3etal  budello* 
che  efeefuora.  D tcono  oltra'qucfio  la  parte  pagonazz* *. 
del  fiore  beuta  nell’acqua giouarc  alla  Squinantia  9 et  a** 
fanciulli  che  cofano  dal  mal  caduco : et  frefeo  ejferc  ut& 
le  impiaftro  a gl’apo/kmi  caldi  dell’ anguinaie  : Et  fec ^ 
calegataui  fu  leuare  la  doglia  del  luogo  medefimo : pur- 
ché chi  la  doperà  l’habbi  colta  con  la  man  manca . 

Dell’Hyfopiro  herba.  Cap . CXVr. 

Ahcunilo  chiamano  Vhafìolo , perche  l’ultima  fi^ 
glia  della  cima  fi auolge  come  il  uiticcio  delFag* 
giolo  : Et  fono  nella  fommità  certe  bocciette  fiottili  piene 
difieme  piccolo  che  fa  alla  bocca  di  Niella  : La  figlia  è 
filmile  alla  figlia  dell’ Anicio.  il  fuo  feme  fi  bee  nell' ac = 
qua  melata , buono  alle  malatie  del  petto  3 alla  tojja  £ 
chi  /fiuta  j angue  c r a chi  ha  il  fégato  duro .. 

Li  ella  Viola  Mammola . Cap.  CXVII. 

LA  Viola  Mammolaha  le  figlie  ritratte  come  quei: 
le  dell’ Eller  a ^ ma  minori  piu  fiottili , et  piu  nere* 
Dalla  barba  ucngonfu  certi  piccoli  picciuoli  tra  le  fi* 
glie  ne’  quali  fon  piccoli  fioretti  pagonazzi  di  buon' oda 
re.  N afee  in  luoghi  ombrofi  et  affinila  quale  rinfrefat 
La  figlia  da  per  fe  et  fattoneimpiafiro  con  farina  d'ors 
zo  non  ben  fccco  g toua  all’affanno  dello  flomaco  alle  net 
feenze  calde  de  gl’ occhi  : cr  al  budello  che  efee  fiora  * 
Dicono  anchora  il  fiore  beato  neU’ acqua  eff ere  utile  alla 
Squmantia d mal  caduco  ne’  Fanciugli „ 
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T)cìk  Cacalia.  Cap . CXVIII.  ; 

LA  Cdcdlid  fd  le  foglie  bianche  et  grandi  9 del  me * 
zo  uicn  finora , il  gambo  diritto  et  bianco  : il  fior 
bianco  fìmile  a quel  del  Mufichio  , ò dell'vltuo . N a* 
fcc  ne  Monti  : la  barba  s'ufia  da  medici la  quale  e metto 
-fio  nel  nino  in  molle  per  tenerla  in  bocca,  òuero  majli 
•tarla  nella  tojfia  et  ficcita  et  agrezza  della  gola.  Ma 
•quelle  granella  che  la  produce  sfiorita  ch'ella  c ritirano 
la  pelle 3 et  conferuono  il  uifo  dalle  grinze  ngnendofi  co 
tifi  rapprefiecon  la  Cera. 

VelNapis.  cap.  CXIX. 

IL  Nauone  mette  un  gambo  quadro  groffo  un  dito . 

Et  fu  per  quello  piu  rami  pieni  di  piccole  figliette 
Rottili  etpien  di  piccoli  fiori . Prejfio  alla  barba  ha  fò- 
glie fimili  all'Appio , ma  piu  fiottili  affai  ritratte  quafi 
'tome  quelle  del  Coriandolo,  il fior  e cornei'  Aneto,  il fieme 
« odorifero  minor  di  quelle  del  dente  CauaUino.  il  fané  del 
fìduone  rificalda  , fa  orinare  ,g}ttar  la  fiecconda  , cr  è 
■utile  alla  milza , Alle  reni  et  atta  ueficica  : ò ucrde  ò fiec 
*to  che  fila  : Et  ufiano  il  jugo  tratto  del  fieme  delle  Bar- 
be de  gambi,  cr  delle  fòglie  co  l'àcquamelata . 

Del  Bunìotwn  nero.  Cap.  CXX. 

IL  P fido  Btmio  nafice  mCandia , cr  cun  frutice  alto 
un  terzo  di  braccio  con  la  figlia  cr  rami  del  N auo 
ite  chiamato  Bunio . Et  fono  alla  bocca  acuti,  or  quat 
tro  de  fuoi  rametti  hanno  quafi  tanta  uirtìi  che  guari* 
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fio  le  doglie  di  corpo  chi  ohm  ì gocciolefil'md^fli  petto*  ei 
rifolue  le  Scrofe  tenuti  nell’ acqua  infoiati  ctiepidi  ìpiafir# 
leui  fu.  Dell’ Eller  a Tcragnotà.  C ap.  CXXI. 

LE  Uera  che  ua  carponi  ha  le  figlie  fintili  al  altra : méte 
di  meno  piu  tughe  et  piu  fottiliiha  cinque fi  fei  ramu 
fccgli  d’un  terzo  l’uno  picn  di  figlie  dijkfe  per  terra , I fio 
ri  ritratti  come  le  Viole  à ciocche  .ma  minori  et  alla  b oc 
ea  molto  amari . La  barba  fittile  ctdifutile : Nafee  ne  luo 
ghi  lavorati.  D afri  una  nteza  dramma  di  quelle  figlie  he 
re  hi  cinque  fi  in  fei  once  d’acqua  quaranta  fi  emanata 
mattine  a chi  ha  gotta  fciatica.  Etguarifee  uel  modo  me 
dcfimo  x chi  fi  e fiarfo  il  fiele  in  cinque  di  fi  fei. 

Della  dhamclcùce . Cap.  ÓOtlf. 

LA  Camcluce  trita  à beuta  nell’acqua  <gouddllc<fo 
glie  delle  rem.  Dicono  alcuni  che  ladcfcrmotvodjè 
ella  è per  tutto  di  color  d’herba  coti  le  figlie  et  rami  ri « 
piegati  er  col  fior  fimile  alla  rofa. 

Della  Borrxna.  ...  Cap.  CXXIIL 

LA  Eorrana  nafee  nel  Sabbione  et  nelle  pianure : Et 
cogliefi  del  Mefe  di  Luglio.  Dicono  effere  utile  nel 
fi-eddo  et  tremito  della  rimifion  della  fibbre  3 ma  non 
-sempre  a un  modo.  Perche  per  la\Tcrzana  fi  pigli a 
quel  Ce  fioche  ha  mefìi  tre  gambi  filile?  tutto  con  k bar 
he  fi  cuoce  fin  ch’ella  feemi  due  terzi  et  dafii  bere , t tolda 
Quartina  qUa  che  n’ha  me  fi  quattro.  Certi  dicotto  anche 
ra  darfiutilmctc  la  fua  cocitura  fatta  nel  uino  ne  gl’apoflt 
mi.  Qucjh  halafiglia  fimile  al  Guaraguafco3et p terra 
dfirc  e piu  nere  ritratte  come  la  hngua  del  bue  leqli  tenute 
nel  unto  fecodo  chcfimdefàmi’amm  lieto  e rallegrare 
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DfZ/4  /<«g«a  ì Canina.  Cap.  CXXI1II. 

QVejh  ha  la  fòglia,  ritratta  come  quella  P iantag 
<gnc  chehalc fòglie  larghe  3ma  piu  flrettc  minori 
er  pelcfe/anza  gambo  et  dijkfc  per  terra . Nafcc  ne  fab 
bioncfabulofiilc  fòglie fue  trite  etintrift conia fugnauec 
chia  di  P orco  fon  medicina  al  morfe  del  C anc,ct  a cape 
gli  che  cftono  pii  male  detto  da  Greci  Alopecia:  Et  ben 
ta  cotta  nel  vino  muoue  dii  corpo  * 

DelPhytcumate  herba,  G tp.  CXXV. 

L’herba  Phyteumatc  baie  fòglie  ritratte  come  file  del 
la  Saponaia  detta  Strutbion,ma  minori Ja  feme  affai 
tp  forata  la  barb  alliga  et  all’ufcir  della  terra  ucrdiccia 
la  quale  come  alcuni  affermano  è bona  alle  malie  d’amore, 

' Del  Leontonpodio  herba,  Cap,  CXXVI. 

L’H erba  Leontopodio  è wfhcrbetta  luga  un  dito  3 ò 
dua  con  le  fòglie  frette  dure  lughc  tre,ò  quattro  di 
ta  pelofe  et  preffo  alla  barba  lanofe  et  biachiccic  nella  cima 
■de  gàbfpduce  bcccie  intagliate  qfi  diuifcj fior  neri:  et  ha  il 
fané  che  affatica  fi  uedep  la  lanugine  che  lo  ricuopre  bufa 
barbapicola  utile p fiche  fi  dice  alle  malie  d* mamorati . 
De/  Hippogrojfo  fpctic  di  boni  fatta,  Cap . CXXVII 

L’Hippogroffo  è un  piccolo  arbufccUo  co  le  fòglie  ri 
tratte  come  la  Mortine faluatica  et  fiottile:  lacimaap 
puntata, er  nella  fornita  piccole  linguette  eh’ cftono  a cà* 
to  alle  fòglie,  Credefl  che  la  cima  utilmente  fi  porti  adof 
fo  legata  quando  duole  il  cape . La  barba  e7  fugo  fi  met 
tono  nelle  medicine  da  rammoruidare , 
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Del  Antirino.  Cap.  CXXVIÌt*  • 

L 3 Attirino  è un’herba  che  nel  gambo  et  nelle  fogliò 
è fittile  alla  Soldanella  : ha  il  fior  pagónazzo  rim 
tratto  come  le  Viole  a ciocche  dette  L cucoia  3 ma  minò 
ri  3 er  perqueflo  fi  chiama  L ychni  faluatica.  F a il  femè 
a uedcrlo  ritratto  come  le  nari  del  nafo  de  Vitelli.  D« 
cefi  die  portato  adojfo  rompe  le  malie  , er  refijk  a1  tè 
medicine  uclcnofciet  che  chi  spugne  co  effo  tenuto  nell3 otto 
di  Gigli 3ò  di  R ouiltico  diueta  piugratiofo  etpiufauoritCK 

T Del  Cotonando . • Cap.  CXXlXv 

J.  L Catanancie  è di  due  ragioni  : l’uno  ha  le  foglie  ìun 
ghe  fittili  aWherba  detta  Piè  cornino  : la  barba  fot  tifi 
er  arrendeuolc  come  Giunco  0fa  fei  fo  fette  boccie  cn* 
troui  il  feme  fittile  alla  R ubiglia . il  quale  fece  andò  fi  fi 
ritira  ritratto  come  un  ugrione  di  Nibbio  morto  : l3al* 
tro  è grande  quatto  un 3 piccolo  Melo  : la  barba  piccola 
come  un3  V Ima:  le  fòglie  ritratte  er  fimili  nelcolorc  al* 
la  fòglia  dell3  Vliua,  delicate,  er  dijkfc  per  terra  et  ih 
tagliate,  il  feme  fu  per  le  mcjfc  piccolo  quafi  tutto  fera 
to , ritratto  come  un  Ccce.  Dicono  che  le  donne  di  T ef  * 
falia  tifano  l3una  er  l’altra  ffictie  a madie  d3 innamorati: 
Et  l’uno  et  l’altro  effere  a gl3  amanti  accomodato. 

Del  Turbie . Cap.  CXXX. 

NAfce  il  Turbie  in  luoghi  Maritimi  : Ma  non  in 
terra  fecca , ne  nell’acqua  : Ma  doue  l’onda  uicne 
CT  uà:  Lafòglia  è come  del  Glafio  grojJa0ma.piulargft 

ìl  gambo 
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Il  gambo  alto  una  ffanna,nctta  cima  diuifo.  Dicono  il  fio 
re  ogni  di  tre  uoltc  mutar  colore  : la  mattina  cjjcrc  bian 
co  , k mezo  di  pagonazzo:  la  fera  roffo : la  barba  bian 
ca,  odorifera 3 er  calda 3 acuta  alla  bocca.  Due  dramme 
di  qucjh  barba  a chi  la  bcc  fa  andare  acqua  del  corpo  : 
e T orinare . \l  T urbit  fi  porta  adojfo  per  fchifarc  gl’in 
comodi  delle  medicine  uclcnofe  degVincanti,et  delle  malie . 

Del  Capei  Venere . Cap.  CXXXJ. 

LA  Foglia  del  Capei  Venere  c come  quella  del  Curia 
dolo  piccola  er  intagliata  intorno  intorno , I gòbi 
doue  clic  fono  appiccate  neri  3fottilifiimi,  lunghi  una  fra 
na  3 zrchclufirano  : le  figlie  fintili  alla  Fclcic,fenza  ga 
bo,fcnza  fiore , et  fenza  feme , er  la  barba  c difutile . 
ha  cocitura  del  Capei  ucticrc , beuta  c buona  aUyafima9 
alla  difficulù  deW alito  k chi' fi  è fparfo  il  fiele  3 a chi 
ha  la  milza  groffa , a chi  orina  con  fatica.  Rompe  la  pie 
tra,  er  firma  il  corpo  beuto  col  vino.  Cioua  al  morfo  "» 
de  gl7 animali  uclenoji,  er  alla  fcefa  decade  fitto  fbma 
co:  fa  purgar  le  donne , er  le  donne  di  parto  3 er  firma 
il  [angue . Vhcrba  cruda  fi  mette  ne  gVimpiafiriptr  gli 
ammali  uelcnoft3  er  fa  rimettere  i capcgli  caduti  per  la 
Alopecia  3 rifolue  le  Scrofi : er  me  fifa  nel  ranno  nettai l 
capo  dalla  forfora  3 & dal  l ottime.  Et  col  Laudano  3ò  co 
olio  di  Mortine , ò di  gigli,  6 con  iffòpo  aggiuntoti  un3 
po  di  Vino , rafférma  i capcgli  che  eficono  3 er  col  rati * 
no , crtino  netta  il  capo , er  tutta  la  perfino  dalla  fir 
fira  flropicciandofì  bene  con  tfifo . il  Capei  uencre  me  fi b 
lato  colbeccare  de  Galli <&. delle  Quaglie  le  fa  piu  ardite 
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A combattere  : E buono  atte  Pecore,??  però  fi  pone  pref 
fo  alle  loro  fbllc . N afee  in  luoghi  ombrofi  et  paludofì 
nelle  mura  humide3  et  prcjfo  alle  finti . 

t>el  T ricontane.  Cap.  CXXXIL 

IL  P olitrico  c da  alcuni  chiamato  Capei uener e,  nafee 
nc  mcdcfimi  luoghi  fintile  al  Felce,  ma  minore  affidi 
ha  le  figlie  di  qua  et  di  la  del  Picciuolo , fiottili  fintili  al* 
la  Lente, co'  Picciuoli  à rincontro  V un  dell' altro  ne’fuoi 
fittili  ramuzzi  luftranti  et  neri.' 

De  cantino  herba . Cap . CXXXIIL 

IH erba  Xanthio  nafee  ne’  luoghi  grafi \ et  nelle  polii 
^di  che  feccono  la  State  : Fa  il  gambo  tre  quarti  di 
braccio,  groffo,  et  a canti  3 et  con  molti  rami  : ha  la  fi* 
glia  uguale  alla  Trefiice3et  intagliata.  Sa  di  Naflurtioi 
Produce  il  frutto  tondo,  groffo  come  grojfie  VliUe  apun 
tato  ritratto  come  le  Coccole  del  Platano  : le  quali  s’op 
piccono  alle  ucjk  molto  fòrte . Qucflo  frutto  colto  inoru* 
zi  che  fra  ben  ficco  fi  pejh  : Ltfcrbafi  n’un  uafi  di  terra 
per  fare  icapegli  rofii:  Etpigliafcne  once  fette, et  meza 
mettefi  nell’acqua, poi  s’impiafrrafufyapo  preparato  pri 
ma  col  Nitro.  Certi  lo  pejhno  et  col  uino  inzuppato  lo  fier 
bano.  il  mede  fimo  àchor  utilniéte  i’impiafrra fu  gl’btfiatù 

DeU’Egilopc  herba.  Cap . CXXXIIU. 

L’Etiope  herba  è una  herbettache  ha  le  figlie  finti 
li  a quelle  del  Grano 5 ma  piu  tenere.  Produce  nella 
cuna  dna, otre  granella  di  finte  rojfe  con  certe  rcjk  tra 
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effe  come  capegli.  Vhcrba  con  la  farina  me fcolata  fenc 
fa  impiafiro  per  mettere  fulle  fiftole  de  gl’ occhi , e T ri- 
fòluere  le  durezze . il  fugo  fuo  intrifo  con  la  farina  fi 
fccca  3 et  ferbafi,  utilifiimo  alle  'medefime  cofe  » 

Della  Bromato  è Venaherba.  Cap . CXXxV. 

T ’ nerba  B rama  è urìherba  fimile  oda  Eglopa:  Et 
1 .ha  uift'udi difcccare.LUa  fi  cuoce  con  le  barberei 
colafì  per  tcrcificcio  : Et  con  altrettanto  Mele  fi  cuoce 
un’altra  udita  fin  ch’ella  torni  quanto  un  liquida  Mele : 
la  quale  cofi  fatta  fi  mette  fu  n’ una  pezza  lana, per  por 
la  fulle  tiare  del  nafo  quando  egli  e piagato  di  piaga  puz 
Zolcnte,ctche  diffialméte  fi  falda,et  da  fcfhffa  può  farii 
tnedefìmo.  Alcuni  uimcfcolanolapoluere  dell’ A loe  et  cofi . 
Vu fono, et  cotta  nel  uim  co  le  rofe  gouaa  chi  pute'il  fiato , 

DctGlaucioherbcL  Cap.  CXXXVI. 

IL  Glande hàle  fòglie  fimiliial  CitifoJ)  alla  tenie bià  - 
ca  di  [otto  fet  difopra  di  color  d’herba . I rami  pie* 
coli  et  per  terra  cinque,  ò fei  d’una  fratina  l’uno  ^etna* 
feono  tutti  fulla  barba . I fiori  come  le  Viole  à ciocche  y 
dette  Lcucoiajna  thinori  etpagonazzi . Nafcc  uicino  al 
Marc  la  quale  fi  da  alle  Balie  cotta  con  farina  d’Orzo, 
Sale,  et  Olio  p far  tornar  loro  il  latte  che  fe  g Uè  capito. 

DdVoligalo.  . Cap . CXXXVIL 

IL  P oligaio  è un’arbufccllo  alto  una  frana:  hale  fòglie 
come  la  Lente y agre  alla  bocca.  Crede  fi  qucfbancho 
ra  fare  abbondanti  di  Latte* 
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Del  ofiridc  herba.  Cap.  CXXXVIIL 

1*0 /ìride  è una  me  fifa  fola  ila  quale  per  la  fina  tetvA 
éciù  affatica  fi  può  rompere  : fu  per  la  quale  fono 
foglie  funili  d quelle  del  Lino  da  prima  nere  3 ma  muti 
do  d poco  d poco  colore  rojfeggono.  La  cocitura  del  qua 
le  guari fee  beuta  3 à chi  fi  c ffarfio  il  fiele. 

Dcli’Ellcra  che  pugne.  Cap . CXXXIX. 

Lettera  che  pugne  ha  la  fòglia  come  la  Madrefclua 
con  molti  uiticci  fiottili,  fono  fi  comeUPaluiro,òìl 
Pruno  Canino.  Auuolgft  fu  per  gV Alberi  uicini  intor* 
no  intorno , di  fiotto  er  difopra,  il  frutto  fuo  è Vua  4 
* grappoli  ?ò  racimoli  come  quello  che  da  Greci  è detto 
E piphyUida  roffa  quando  ella  c matura , er  alla  bocca 
bricchetta: la  barba c dura  et  groffa: Nafte  ne  luoghi 
/ paludofi  et  offri  : le  fòglie  e i frutti  fon  medicine  da  uele 

ni  mortiferi  3 beuti  prima  et  poi.  Qltra  di  quejb  fi  edet 
to  che  dando  bere  d un  bambino  nato  di  poco  qualche 
parte  di  quejh  pianta 3 ò del  fimo  che  neffun  ueleno  gli 
potrà  mai  piu  nuocere. 

Della  Smilacc  dilicata.  Cap.  CXL. 

OVcfh  Smilace  ha  le  fòglie  ritratte  comcVEUcra 
ma  piu  fiottili  3 er  piu  dilicatc . Fa  i uiticci  come 
> la  ga  detta > ma  fianca  ffinc  3 et  come  quella  fi'auuitic = 
chia  0 gV  Alberi,  il  fimo  come  il  Lupino  nero  et  picco 
lo  ffopra  il  quale  nafiono  molti  fiori  bianchi  er  tondi 
' fu  per  tutta  la  pianta . Quejh  Smilaceji  dijkndc  tanto \ 
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per  ógni  uerfo  ch'ella  fa  la  State  frafeato . Perde  l’Att 
turno  la  figlia.  E fi  crede  che  fe  uno  beefiiuna  dramma 
di  quefio  feme  con  altrettanto  di  Sclatro  dorycmojht 
fognerebbe  molte  cofe  molejk  cr  trauagliofe . 

E Sei  P ugnitopo.  Cap.  CXLL 

IL  Pugni  topo  ha  la  figlia  fintile  alla  Mortine  ma  mi 
nore  ritratta  come  un  fèrro  da  Giannetta  bene  apuit 
tata.  1 1 frutto  appiccato  fui  mezo  della  figlia  tondo  y er 
quando  egli' è maturo  roffo  3 er  dentro  quanto  un’offo 
duro.  I rametti  fuoi  molto  arrendeuoli  er  uincidi y come 
le  cofe  che  fi  lega}  nati  in  fulla  barba  difficili  àrompere 
lunghi  tre  quarti  di  braccio  er  pien  di  figlie.  La  barba, 
fimilealla  Gramigna , alla  bocca  acerba  et  amaretta.  Le. 
figlie  e il  feme  fi  beeno  nel  uino  per  prouocar  Vorinay 
per  prouocare  alle  donne  le  purgazioni,  er  per  rompe* 
re  la  pietra.  Et  fon  buone  a chi  fi  è foarfo  il  fiele  a chi 
orina  a gocciole  3 et  alla  doglia  di  capo:  N afe  e in  luoghi 
afori  dirupati.  La  cocitura  della  barba  beuta  nel  uino , 
fa  quel  medcfhno . Le  fuc  mcjfcanchor  tenere  fi  man * 
gono  in  fc ambio  dì  foarag^ct  come  gli  herb aggiorna  fo 
no  amare:  e r anch'clle  muouon  V orina . 

D el  Lauro  Alexandrina3cio  è bonifatia.  Cap.  CXLir. 

IL  Lauro  Alexandrinoha  le  figlie  come  il  Pugnitopo 
ma  minori  piu  tenere , er  piu  bianche  : il  frutto  fui 
mezo  della  figlia  roffo  3 grande  quanto  un  cece.  I rami 
lunghi  una  foanna qualche  uoltapiu3er  per  terra, 
La  barba  come  il  Pugnitopo  3 ma  maggiore  3 odorifiré 
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crpùi  tenera.  Nafee  tic  Monti . Vamofi  della  barba  citi 
qve  dramme  d ber  nel  uino  dolce , a quelle  che  con  diffi* 
tultd  partorì feono , k chi  pifeia  k gocciole , er  per  prò* 
uocare  alle  donne  le  purgazioni . 

D eVa  Laureola ; Cap.  CXLm. 

LA  Laureola  è un  frutice  lungo  tre  quarti  di  brac* 
ciò  : ha  di  molti  rami,  I quali  dal  mezo  in  fu  fono  r 
arrendeuoli  ctuincidicome  il  Giunco  9 et  pien  di  foglie: 
la  buccia  de  quali  è tegnente  et  fòrte;  le  foglie  fìmili  al* 
V Alloro , ma  piu  dilicate, piu  fòrti  er  con  fatica  fi  frac 
ciotto , Alla  bocca  tanto  acute  ch’eWardon  la  gola  fi  fior 
bianchi , il  frutto  nero  quando  cgliè  fatto ; la  barba  difu 
die.  "Nafee  ne  Poggi  et  fu  Monti.  La  fòglia  beuta  fiefea 
ò pecca  purga  il  jìegma  per  difotto , prouoca  il  uomitoy 
er  alle  donne  le  purgatori,  er  mafiicata  purga  itflcg 
ma  per  bocca  9 er  fa  fhmutire:  Sedici  granella  di  fatte 
beute  purgano  anche  loro  come  le  fògli  e . 

Velia  Vinca  pervinca.  Cap.  CXLIin, 

LAa  Vinca  fa  le  meffe  fole  fenza  rami  di  tre  quar*. 

ti  Vunafiiritte  sfottili  et  dilicate.  Le  fòglie  ritrae * 
tc  come  quelle  dcW  Alloro  fina  piu  monade  et  piu  uerdi > 
il  p utto  tondo  roffo  accanto  alle  fòglie : le  fòglie  trite  ' 
CrpofkfuUo  jbmaco  fon  buone  die  doglie  di  capotatici 
affanno , er  gonfiamento  di  fbmaco  : Et  beute  nel  uinoy 
ne matvUuialc  dogliedicorpo.  il  fugobeutonel  um i 
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prouoca  l’orina  Je  purgazioni  die  donne  : Et  quel  mede 
fimo  fa  mejjc  nelle  foppofie , 


* Elleboro  bianco  ha  la  fòglia  fimile  alla  Petaciuola 


ò dia  Bietola  fduatica3ma  piu  neraey  in  qualche 


lato  roffa.  llgantbo  dto  un  palmo 3 uoto  dentro  : Et  qui 
do  e fi  comincia  à feccare  e fi  ) buccia  come fe  fi  /fogli affi 
ha  molte  barbe  fiottili  tutte  da  un  piccolo  capo  nate 3 er 
Umgo  à modo  di  Cipolle.  Nafte  fu’  Monti  3 c r in  luoghi 
offri:  Le  barbe  s’hano  a fiuerrc  di fegatura.1’ Elleboro  bii 
eoe  tra  tutti  gl’dtri  tenuto  migliore , quando  è bian= 
chcg<ga3cr  è paflofio 3 carnofo3frangibilie , non  appunta 
to  molto 3 ne  molto  lungo  3 ne  quanto  il'  Giunco  arrena  1 
dcuolc:  er  quado  e’ fi  rompe  non  fa  polucre 3macheha 
la  midolla  di  dentro  fiottile  3 et  affaggidndolo  rode  la  lm 
g ua  non  però  molto , neper  tutto ,cr  fa  /fiutare.  Impe* 
roche  quello  che  non  è fatto  cofit  3flr igne  la  gola  3 cr 
lir angola.  l’Elleboro  bianco 3 fa  uomitare,  et  co/i  purga 
lo  ftomaco.  Mette  fi  nelle  medicine  da  occhi  per  piu  ga * 
gliardamente  rifliarare  la  uijh.  Fa  purgar  le  donne :cr 
pojh  fui  corpo  delle  grauide  3 ammazza  la  Creatura* 

F a jhmutire : Et  intrifo  con  farina  d’orzo  ammazza  t 
Topi  : cr  cotto  con  la  carne  la  fa  ficmare.  D afii  a digiti 
no  da  per  fie3ò  col  Si/amo  3 ò fugo  di  T hapia , ò Altea  * 
c Acqua  melata 3 ò Orzata  3 ò Lenti 3 ò con  dtra  beuan* 
da:  Et  intride/i  nella  pojh  3 cr  fattone  pane  fi  cuoce. 

La  mi  filtra  ettmodo  di  di/f  enfiar ’o  èfcrittodaqglichcri, 
hanno  particolarmente  mftgnatoiEt  io  approuo quello. 


Dell’Elleboro  bianco . 


Cap.  CXLV. 
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che  di qucjh  materia fcriffc  P hyloniie  Ciciliano  da Ethna 
I mpcrochc  lunga  coja  farebbe  uolcndo  io  trattare  della 
materia  medicinale  infeguareit  modo  di  comporla.  \mpc 
roche  alcuni  danno  l’Elleboro  bianco  À bere  con  V or  zza 
ta  d’orzo , ò d’ Alica:  Alcuni  la  danno  poco  doppo  man 
gare  3 er  mafiimc  in  quegli  che  fi  teme  la  firettezza  dì 
petto 3 et  della  gola3ò  che  la  dcbolczzàdeUa  uirtùil  dar 
glielo  in  altro  tempo  noi  confane . Perche  tutta  la  pur* 
gagonefifa  flcuramcnte  uencndo  ella  iti  tempo  oportu 
no  crragoncuolcile  foppojk  anchora  di  Elleboro  bian 
co  con  l’Aceto  fanno  uomitarc.  , 

Velia  Nocha.  1 ’Cap . CXLVI. 

* 

LA  N ocha  è da  Greci  chiamata  Melanpodion  3 per 
che  fi  crede  che  Mclampo  Pafiore  fufii  il  primo  à 
purgar  con  effo  le  infuriate  figliole  di  Preto  er  facefii* 
le  tornare  in  camello . La  fua  fòglia  c di  color  i’herba 
fimile  a quella  del  Platano , ma  minori 3zr  accojh.fi  al  ri 
tratto  di  quella  deU’herba  detta  Verticillo ,er  è piu  iuta 
gliata  che  quella  del  Platano , piu  nera  er  ruuidetta:  ha 
il  gabo  ruuidoj  fiori  À ciocche  cangianti  bianchi  3cr  pa 
gonazzi  chiari,  il  fané  come  il  Gruogo  feracinefco  chia 
mato  in  Anticyra  Sefamoides  doue  l’ufano  Àpurgarfiiba 
le  barbe  nere. fiottili  3 come  le  Cipolle : e T quejk  fi  ado 
parano . N afte  in  P oggi  afpri  3 et  luoghi  afeiutti  : er 
quello  che  in  fimili  luoghi  è cauato  è riputato  migliore 
de  gl’ altri,  come  quello  d’Anty  eira.  Per  che  lo  Elleboro 
nero  ciò  è la  Nocca  nafee  quiui  ottimo.  Sceglie fi  quello „ 
che  è carnofo3  bello,  con  poco  midollo, quello  che  « 
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dento  CT  <trdc  la  bocca . T ale  e quello  di  Helieona  di 
Parnafo , cr  di  Ltolia : Ma  quello  di  H eliconi  è miglio* 
re  de  gl’ altri.  Quefto  purga  la  collera  cr  il  flegma  per 
difopra.  Dajfcnc  una  dramma  per  uolta  3 ò una  meza  , 
qualche  uolta  da  fe  fola , cr  qualche  uolta  con  la  Scarno * 
ne a.3crcon  il  Sale . Cuoccfi  con  le  Lenti  3 ò con  qualche 
altro  brodo  da  purgare.  Giona  al  mal  caduco  3 a matin* 
conici y a quegli  che  impazzano, alle  doglie  delle  con - 
giunture 3 erode  membra  perdute.  Ea^quefio  mcdejìmo 
purgar  le  donne , cr  ammazzala  Creatura  in  corpo . 
Guarifee  le  fijklc  mcttendouene  dentro , cr  non  fe  ne  cd 
ua  fe  non  in  capo  di  tre  di . Sana  la  fordaggine  meffo  ne 
gl’ orecchi  lafciandouelo  jhre  duoi  3 ò tre  di  : cr  manda 
ne  la  rogna  ( detta  da  Greci  Pfora , da  Latini  Scabbia) 
tnefcolandolo  con  l’incenfo , ò Cera,  cr  Pcce3er  licuore 
di  Cedro.  Et  con  l’Aceto  ne  manda  le  macchie  bianche 
CT  nere  che  per  la  perfona  apparirono  3 le  Volatiche , 
cr  la  Scabbia  (detta  da  Greci  cr  da  Latini  Leppra) 
Cuoccfì  nell’Aceto  per  tener  quella  cocitura  in  bocca 9 
quando  i denti  dolgono  : Et  mette  fi  ne  gl’ impiafiri  darò 
dere  3 cr  fattone  impiafiro  con  farina  cr  nino  fi  mette 
Utilmente  fui  corpo  à ritruopici  .Le  Viti  che  hanno  (die 
lor  barbe  3 la  Nocca  fanno  il  Vino  che  muoue  del  cor * 
po.  E’ lo  tengouo  anchor  per  Cafa  penfando  che  fia  buo 
no  a rompere  gl’incanti  cr  le  Malie : Et  per  quefic  chi 
lo  freghe  fia  ritto  3 erfa  or  adone  a ApoUinc 3 cr  E feu 
lapio  3 zrguardonfi  che  l’Aquila  non  gli  uegga  : il  che 
non  farebbe  fcnzdì  lor  gran  pericolo  3 Conciofiacofache 
tUa  mazza  chi  lo  coglie.  Etbifogna  tagliarlo  prcfiifiimo 
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perche  ella  empie  colfuc  odore  il  capo  :Et  però  chil * 
caua  fi  prepara  prima  col  mancare  Agli  ber  uin o 
perche  a queflu.modo  piu  fìcur amente  lo  fuelgono * Cauck 
Ji  della  Nocca  la  midolla  come  dcll3Elleboro  bianco* 

Dell’hcrba  Sifamoide  maggiore . Cap.  CLXVIL 

GV Antichi  Cyremi  chiamarono  il  Sifamoide  Elle* 
boro  bianco  per  che  fi  me  feda  con  effo  nelle  pur 
gagioni . Quefh  e un  herba  fìntile  al  CÌliccione y ò alla 
Ruta  ha  la  figlia  lunga  3 il  fior  bianco  : la  barba  fìttile 
cr*  difutile , il  finte  come  il  Sfamo  alla  bocca  amaro . 
Purga  la  Colera  et  il  flegma  per  difopra . Et  pigliarne 
pcjw  che  glie  cjuantc  con  tre  dita  fi  può  pigliare : cr  be. 

tft  con  un  damo,  cr  mczotdi  Llleboro'bidnco  ncWac* 
qua  melata . 

Bella  Sefamoide  minore.  Cap.  CXLVIIL 

La  Sefamoide  minore  fon  gambi  alti  una  (pannatoti 
le  fòglie  fìrnlia  quelle  del  P iè  Corbino , ma  minori 
et  piu  pclofe  : Et  nella  cima  de3  gambi  fono  bocciedipa 
ri  pagonazzi  chiari  et  bianchi  nel  mezo  : cr  cuuidcn- 
tro  ilfemefìmile  al  Sfamo  3 amaro  et  roffo  : et  ha  labor 
ba  fittile,  llfeme  beendone  una  oncia  cr  un  quarto  nel 
Acqua  melata  purga  la  collera  e3l  flegma:  Et  tenuto  nel 
Acqua  in  macero:  cr  impiaflrato  fu  gl3 Agni,  & fu  gli. 
inflati  gli  rifolue . Nafce  in  luoghi  afjgri. 
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Del  Cocomero  Afìnino.  Cap.  CXLIX. 

IL  Cocomero  A finivo  nel  frutto  follmente  differente 
da  quel  che  [emina  per  cfjcr  molto  minore  3 c refi* 
fnile  alle  Glande  un  po  lunghe:  Ma  le  foglie  e3  tralci  fo 
no  fimilià  quelle  del  Cetriuolo : La  barba  è bianca  et grò 
de.  Ndfcc ne3  Sabbioni,  et  ne  Arategli,  et  nelle  rouine 
delle  C afe . Tutta  la  pianta  e3l  frutto  è amaro.  \l  fugo  del 
le  fòglie  utilmente  lì  gocciola  ne  gl3 orecchi  che  dolgono 
La  barba  fattone  farinata  con  farina  d3Orzo  rifolue  tut 
ti  gl3 rifiati  anchor  che  uccchi  impiaftratoui  fu  : Et  pojhk 
fu  gl3 Agni  con  la  Trementina  gli  rompe  : Et  leffa  con 
t3  Aceto  rifolue  le  gotti:  Et  della  cocitura  fine  fa  Serui= 
fiale  alle  doglie  fciatiche  molto  buono 3 buono  anchor  a a 
tenerla  in  bocca  quando  i denti  dolgono  : Et  ficca  erpe 
fh  ne  manda  le  macchie  che  apariftono  per  la  perfino: 
cria  Scabbia  detta  da  Greci  et  da  Latini Lepra,  leuo* 
lotiche,  le  margini  nere  e panni  del  uifo  3 detti  da  Gre* 
ci  Spili,  il  fugo  della  barba  purga  la  collera  e3l  flegma , 
CT  mafiime  ne  ritruopici^CT  finza  danno  dello  fhmaco 
CT  daffene  almeno  una  meza  dramma  ♦ Et  della  bue * 
eia  della  barba  fi  ne  da  tre  dramme  • per  fare  V effetto 
me  defimo . Ma  per  medicina  ddritruopici  fi  piglia  una 
meza  libbra  di  barba  } CT  trita  fi  mette  in  due  libbre , 
ermezo  di  Vino , er  mafiime  di  Libia  : di  poi  fi  veda 
loro  tre  di  cinque  once  perdi,  tato  che fiuegga  la[grof 
fiza  del  corpo  feemata.  1/  Latterio  che  cofi  lo  chiama* 
no } fi  fa  à quefio  modo.  Viglia  i Poponcini  maturi,  cr 
fon  qgliyChe  come fono  folamente  tocchi  fcbizano3etripa 
figli  lafciajkr  una  notte:Etla  mattina  piglia  un  uaglio3 
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che  non  babbi  buchi  molto  ffefi3  ne  molto  jhretti  3 CT 
porlo  [opra  un  gran  Catino  fbrmandoui  f òpra  un  col* 
tetto  col  taglio  alVinsu  3 piglia  poi  que ’ Poponcini  à uno 
a uno  con  due  mani  3 cr  me  fi  fu  quel  coltello  gli  diuidi 
CT  priemi  facendo  paffare  quel  lor  fugo  per  il  Vaglio 
nc^Cdtino.  Priemi  anchora  la  parte camofa  rimafh  fui 
uaglio  fin  ch’ella  fcoli  inqueluafo  .Et  fpremuti  che  fo* 
no  tutti  lafcia  farla  pofatura  al  fugo  del  Catino : Et  Val 
tre  cofe  premute  metti  n un  altro  Catino  : Et  le  tagliate 
nel  uaglio fpruzzaui  fu  dell’ Acqua  melata  poi  lepre 
mi , CT  quello  che  auanza  nel  uaglio  getta  uia : crii  fu* 
go  del  catino  rimcjhtolo  bene 3cr  coperto  con  un  pan- 
no lino  5 lo  poni  al  Sole  , cr  fatta  la  pofatura  cauane 
l’acqua  di  fopra  3 cr  la’fiiumia  ch’ella  haura  fatta , e T 
così  farai  tante  uolte  quante  tu  ui  trouerrai  dell’ acqua. 
Cola  dipoi  diligentemente  la  pofatura  3 poi  la  pcjhncl 
Mortaio  3 cr  fanne  pancttini.  Altri  fono  che  per  feccar 
preflo  quel  fugo  jhcciano  la' cenere  in  terra , & fanno 
nel  mezo  una  bucale?  pongonui  un  panno  lino  in  tre 
doppi  cr  fuui  que’  Poponcini  col  fugo , cr  fccco  che  glie 
lo  peflono  come  io  ho  infegnato  nel  Mortaio , fono  an* 
chor  certi  che  pigliano  acqua  di  Mare  in  fcabio  d’acqua 
melata  3 cr  alcuni  fono  che  l’ultima  lauatura  la  fanno 
con  l’acqua  melata.  Crciefì  che  il  Lattcrio  bianco  cr  hu 
midetto  fìa  ottimo  quando  cglic  leggeri  dilicato3eral 
la  bocca  amari  fimo , et  quello  che  accojhto  alla  lucer* 
na  facilmente  s’accende:  Ma  quello  che  uerdeggaaffroy 
torbo3  cr  di  color  tra  la  Rubiglia3cr  la  cenere3crgra 
ut  fìa  cattino . Alcuni  per  farlo  bianco  cr  leggeri  lo 
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mescolano  con  V Amido . il  Latterio  da  duoi  Anni  fino 
À dicci  è buono  per  purgare . il  piu  che  fc  ne  dia  è un  me 
zo  dctiaio  3 il  meno  un  quarto  di  derno  3 a Bambini  dua 
E rei:  pcrcltc  pigliandone  piu  farebbe  pcricolcfo.  Purga 
la  collera  e'I  ficmma,per  difetto  ej  per  difepr a a un  tuo 
do:  Euidentemcnte  fi  purgono  cont  effe  que * che  hanno  il  . 
petto  firetto  : Et  quando  tu  uuoi  purgare  per  difetto  ag* 
gugneui  altrctato  Sale  er  Antimonio  quanto  bajh  er  da 
gli  Pillole  lanate  ncW Acqua,  gjroffc  quanto  una  Rubi * 
CT  prefe  le  Pillole  ui  beafopra  due  once  er  mezo 
d’ Acqua  tepida:  Etpjàruomitarc  fi  mette  nell’  Acqua 
Wintintoui  dentro  una  penna  fi  mette  > giù  per  la  gola y 
ben  dentro : cr  fe  chi  fi  medica  uomita  difficimcnte  la* 
nifi  il  Latterio  con  l’Olio  olio  di  Gigli  pagonazzi . 
Et  chi  lo  piglia  non  fi  lafci  dormire . B ifegna  continua* 
mente  dar  bere  Vino  et  Olio , mefcolati  infieme  à que * 
gli  chefepramodo  fi  purgono  perche  il  uomito  firmala 
purgatone:  Et  fi  il  uomito  non  firmajfe  diefi  Acqua fiei 
da\  Orzata  d’Orzo  non  ben  ficco , Aceto  inacquato, 
CT  Pomi  3 et  tutte  quelle  co  fi  che  riftringonolo  jhma? 
co . il  Latterio  prouoca  alle  donne  le  purgazioni , et  po* 
fio  fui  corpo  uiàmazza  dentrola  Creatura : Et  tirato  fu 
pel  nafo  col  Latte  guarifee  a chi  fi  c fparfo  il  fiele ,et  le 
doglie  uecchie'dicapoiEtc  buona  a ugnc/c  la  Squillati* 
tu  col  fiele  di  Toro  3 o con  olio , ò Mele . 

Della  Strafizaca . Cap.  CL. 

LA  Strafizdca  ha  lafiglid  come  i Lambrufihi , iuta 
gliata.  I gambi  diritti , teneri  3 et  neri . i fiore  fi* 


< 
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mile  al  Glafb.  il  feme  in  piccoli  baccegli  di  colore 
d'bcrba  come  quel  del  Cece  è atre  canti , *afiroy 
CT  nero  che  di  fuora  roffeggia , dentro  candido  ? acu* 
to  alla  bocca . Dieci , ò quindici  granella  di  quefh)  fi* 
me  pejk  yet  'bcuto  nell'Acqua  melata 9 purga  gl* ho* 

/ tnor  grofii  per  uomito . Bifògna  niente  di  meno  che 
chi  l'ha  bcuto  pajfegm  3 er  bea  dell'Acqua  melata , 
per  fuggire  lo  imminente  pericolo  dello  firangolare  : 
Et  la  forza  del  caldo  che  arde  la  gola . il  feme  pcfb 
et  meffo  nell'olio  è buono  a ugnere  chi  ha  pidocchi 
pizzicore  > et  Rogna  : er  mafiicato  fa  fiutare  affai 
flemma  : Et  bollito  nell’aceto  è fubito  rimedio  tetien* 
dolo  in  bocca  del  duolo  de  denti.  Ritiene  la  fccfa  j . 
che  cade  folle  gengic  : Et  col  mele  guarifee  la  Funghaia* 
Oltra  quejk  cofe  è buono  a metterlo  nelle  fomentationi 
per  rmencrire  * 

*■  <l» 

bella  Taflia,  A * Cap,  CLL 

LA  Tafiia  fi  c pel  paffuto  chiamata  cofi  per  che 
ella  fu  truouata  in  T affo  1 fola.  Et  in  tutta  la  fir* 
ma  fua  è ritratta  come  la  ferula  . Niente  di  me* 
no  il  fuo  gambo  c piu  fittile  , le  foglie  come  quelle 
del  Finocchio  : Et  in  tutte  lemeffc  ch'ella  fa:  ha  nel* 
la  cima  [una  ruota  fìtnde  à quella  dell'Aneto  doue  fi* 
no  i fuoi  fiori  ^gialli , il  feme  un  poco  fliacciao  co  V* 
me  quello  della  Ferula , ma  muore  : Labarba  gran * 
de  y biancha  dentro  3 er  di  fuor  nera  Jcon  la  bucci <$ 
groffa  3 ct  acuta  : bella  quale  fi  caua  lo  homore  * 
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f calzandola,^  leuandogli  k terra  all’intorno^  et  in* 
laccando  la  buccia  y ò ucr amente  fi  fa  della  barba  me - 
tlefima  una  Catinella  auuolgcndola  [opra  fe  jkffa . Et 
cuoprifi  accio  che  il  licuore  che  ui  fi  raccoglie  , non  fi 
imbratti . Et  il  feguente  di  fe  ne  caua.  Cauafidique = 
fh  barba  anchora  il  fugo  : Et  però  fi  pcjh , et  mcttefi 
ri  una  Gabbia  di  Vinchi , er  fìrignefi:  Et  quel  fugo  che 
tiefie  fi  pone  ti  uno  Vafo  di  terra  inuetriato  al  Sole . 
Certi  firingono  anchor  le  figlie,  ma  il  fugo  doue  egliè 
me  fidato  non  è fi  potente . Cognofiefi  perche  quel  del * 
la  barba  è piu  lezzofi , et  non  fi  ficca , ma  quel  delle 
figlie  fi  ficca  et  intarla . Bi fogna  che  chi  caua  il  licuo * 
re  fi  ponga  in  luogo  che’l  Vento  non  gli  dia  nel  uifo,  ò 
che  lo  caui  quando  non  tira  Vento  : Per  che  Vacuità  del 
fuo  vapore fa  infiar  grandemente  tutto  il  uifo , cr  levar 
le  uefiichc  a tutto  lo  giudo  y come  il  fuoco : er  per  que * 
fio  bifogna  'ugner  prima  le  parti  fiopcrte  con  qualche 
Unguento  da  rijirignere , er  r affò  dare . Et  co  fi  prcui/b 
tnetterfi  a tal  opera . La  buccia , il  fugo , e’I  licuore  del* 
la  Barba  hanno  uirtu  di  purgare , bcendogli  ’ neU’Ac * 
qua  melata,  perche  purgano  la  Collera , di  fitto , er 
di  fipra . Baiti  della  barba  due  Screpoli , con  tre 
dramme  di  feme  d’ Aneto . Bel  Sugo  uno . et  mezo  , 
Ut  del  licuore  un  mezo  : Et  chi  ne  piglia  piu  fi  mct * 
te  al  pericolo  della  Morte , Con  qitcfto  fi  purgono 
<onuenicntcmente  gliafmatici  chi  a]  qualche  male  nel 
petto , et  chi  toffindo  fiuta  con  gran  fatica  . Bafi 
fi  anchora  à chi . difficilmente  uomita , nelle  Vivande. 
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Hanno  olirci  di  quefto  la  barba  e3l  licuare  fòrza  di  tira * 
re  infiora  quel  di  dentro  : Et  piu  di  tutti  gl3 altri , che 
di  tal  turiti  fia  fcritto , doue  fchagga  tirare  in  fuo  = 
ra  y mutare  . ò aprire  i porri'.  Et  per  quefto  il  fugo  è 
buono  à ugncrc  la  barba,  a fregare  doue  fono  caduti 
r i capegli  che  ue  gli  fanno  rimettere : Et  la  barba  pe(h,ò 
il  fugo  aggiuntola  tanto  ìitccnfo  quanto  cera  ne  mandai 
i Uuidi:  Et  non  bifogna  tenergli  in  fui  luogo  piu  di  due 
bore  j ma  leuarlo  a quel  tempo , et  fomentar  doue  fiafh 
to  con  acqua  calda  marina  : Et  col  Mele  s'ungono  le  cat 
ni  ruuide  ycr  arrozzite  comedi  chi  ha  hauuto  adoffo 
il  Sol  di  State.  Secca  la  Scabbia  detta  da  Greci  Lepra, 
il  fugo  della  Thapftamc fidato  col  zolfi  apre  gl3  Agni 
CT  è buono  à ugnere  con  ef]o  le  doglie  uccchie  delle  co» 
fhle  del  Polmone  de  piedi , et  delle  congiunture:  E utilt 
oltra  a quefto  à chi  fanza  effere  circuncifo  non  hapeUt 
fùlla  ghianda  perche  pcftcuifu  la  fa  infiare  3 et  affiora 
con  cofe  graffe  fomentata  diuenta  moruida  3 CT  rimetti 
quel  che  ui  mancaua.  . .. 

Della  Gincftra.  Gap.  CLlL 

LA  Gincftra  è un  frutice  con  te  meffe  lunghe  y dure > 
pinza  figlie  5 et  tanto  di  lor  natura  tegnenti  ch'el 
le  non  fi  poffon  rompere  et  ìeganfì  con  effe  leWiti.  Fa 
i Baccegli  come  il  Fagiuolo  dentroui  il  femecome  la  Un 
te.  il  fior  (gallo  còme  le  Viole  Sciocche  galle  dette  Leu 
coia.  B confi  de  fiori  et  del  feme  due  danari  et  mezo  nel 
V acqua  melata  3 et  purgano  gagliardamente  per  di  fo * 
pra  come  la  'Noaa  fenza  pericolo . il  fané  da  per  fc9 
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purga  perdifotto-.Lcmcffe  anchor  macerate  nell’ acqua  Jl 
pefbno  et  premeno  per  darà  bere  di  quelfiùgo  la  mattina 
à digiuno  un'oncia  3 et  cinque  dramme  à chi  ha  la  squi =* 
tiantia  ò gotti  fciatiche.  Alcuni  anchor  gli  mettono  in 
macero  nella  Salamoia,  o acqua  di  Marcar  fa)' di  quel 
fugo  Semtiali  à chi  ha  doglie  fciatiche  per  che  mtnono 
fino  al  [angue:  Et  fcorticonle  budella. 

D el  SyUibo  herba.  Cap.  CLIII. 

IL  SyUibo  è ma  Spina  larga  : ha  la  fòglia  limile  alla 
Carlina  bianca  : cr  mangiafi  mentre  ch'ella  è tenera 
Uffa  col  Sale  et  con  l'olio,  il  licuore  della  barba  beato 
con  acquamelataconuna  drama  peruolta  fa  uomitare. 

Della  landa  unguentaria.  Cap.  CLIIII. 

LA  landa  unguentaria  c un  frutto  d' un'  Albero  fimi 
le  alla  Myrica,  grande  quanto  una  Nocciuold.  Ca 
uafì  delle  fue  anime  un  fugo  come  delle  Mandorle  amare 
il  quale  ne  piu  pretiofi  olij  che  fi  faccino  fifa  in  [cambio 
d'olio . N afee  in  E thiopia , in  Egytto  Arabia , cr  in  Pe 
tra  Cafkllo  di  Giudea.  Quella  c migliore  che  c frefea  , 
piena, candida  f cr  che  facilmente  fi  caua  del  gufeio  . 
Vtia  dramma  della  quale  beuta  con  l'Aceto  inacquato  y 
fa  feemar  la  Milza , cr  opera  quel  mede  fimo  impiaflra 
tiui  fu  con  farina  di  Loglio  ,ò  con  acqua  melata.  Ponfl 
inchora  fulle  gotti . Et  Uffa  nell'Aceto  fi ceca  la  Rogna 
CT  la  fcabbia  detta  da  Greci  et  da  Latini  Lepra:  Et  col 
Nitro  lena  le  Macchie  bianche  cr  nere  che  per  la  per* 
fona  apparirono  3 et  le  margini  nere.  Et  con  l'orina  le 
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JJttigqtniJc  marini  del  uifo  ccoffi  le  carni  ruuide  fa 
ntoruidc  : E l colore  conte  dal  Sole  arrozzito  fa  icrttar 
naturale:  Et  fana  tutte  le  bolli  nafeenze  et  panni  cheap 
parifeon  nel  tufo.  Fa  uomitarc,  et  purgar  il  corpo  con 
Acqua  melata . Nuoce  vrauemente  allo  fiomaco.  L’olio 
anebora  che  fe  ne  caua  muouc  del  corpo  : et  la  corteccia, 
per  /’ oppofito  piu  gagliardamente  riftrizne  . Olirà  [di 
quefto  quella  materia  pejh  et  premuta  fi  mette  nelle  ma 
dicine  da  Rogna  et  da  pizzicore  . 

Del  N arcifo , ciò  e Cipollone . Cap.  CLV. 

AL  orni  chiamano  il  N arcifo  I rion  come  il  Giglioihd 
la  foglia  come  il  Porro  y ma  molto  piu  fottile , mi 
nore  cr  piu  fretta,  il  gambo  uoto  dentro fanza  fòglie 
alto  piu  d’una  /panna  . Sul  quale  è il  fior  bianco:  (gallo 
nel  mezo , et  qualche  uolta  pagonazzo:la  barba  bianca 
tonda  et  col  capo . il  f me  come  nyuna  carta  pecora  fer* 
rato  nero  cr  lungo,  il  migliore  è di  Poggo  et  di  buon 
odore , ly altro  fa  di  Porro  et  d’herba.  La  barba  Uffa  ma 
gata  ò beuta  fa  uomitare:  cr  trita  nel  mele  è buona  fui 
cotto  : Et  impiagata  fu  tierui  tagliati  gli  r appicca  : Et 
col  mele  mede  finamente  goua  a'  piedi  fconcitzr  alle  do* 
glie  delle  ccngunture:  Et  col  feme  dell’Ortica  cr  Ace * 
to  ne  manda  le  macchie  nere,  sbianche  che  perla  pfòna 
apparirono  : le  carni  ruuide  e’I  color  come  dal  Sole  <0* 
rozzitoja tornar  naturale.  Co’ Mochi  cr  Mele  apre 
le  piaghe  marciofc:Et  le  tuifcenze  che  difficilmente  fi  ma * 
furono  : Et  pofh  con  farina  di  Loglio  cr  Mele  doue  fon 
fitti  fkccbi  già  tira  fiora. 
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Dell'Hippophace  herba.i.  Lappola  minore.Cap.CLVL 

I Romani  cardano  i Panni  con  qucjhLappola  per  ti « 
rare  il  pelo  in  fuor  a:  Ndfce  ne  luoghi  maritimi  3& 
tic  Sabbioni.  Et  è un  frutice  ramo  fi frodo  3 cr  fronzuto, 
ha  le  foglie  lunghe  fintili  aU'vliuo , ma  piti  flrette  , er 
piu  mcruidc  : cr  ha  tra  le  foglie  (pine  pugnenti  biàchic 
- de  3 r una  difeofto  dall'altra  cr  a canti . I fiori  come  le 
Coccole  dell'Edera  k ciocche  in  grappoli  accofio  l'uno  i 
l'altro , ma  minori  et  teneri  con  gl' acini  bianchi  che  in 
parte  ro/ftggrono.  La  barba  groffa  dilicata  piena  d'ho 
ìnort  amara  della  quale  fi  caua  il  fugo  come  della  Tap- 
pa: il  quale  difterft  3 crcon  farina  di  Mochi  impajhto 
fi  ficca  cr  ftrba.  Quello  che  c da  per  fi  foto  pigliando 
ne  un  mezo  denaio  , purga  gli  homori  collerici  3flcgma 
dei  3 cr  acquofì : Ma  di  quello  che  c con  farina  di  Mù 
chi  fc  ne  piglia  dua  danari  con  acqua  melata  . O Itra  di 
quello  fi  caua  il  fugo  della  barba  cr  deU'hcrba  non  altri 
menti  che  della  T apfia:  Etdajfencp  purgar  una  dr  ama * 

Dello  Hippophc/b  herba.  Cap.  CLVII. 

OVefto  nafte  nc  luoghi  medefimi  chel'tìippopha 
ce:  cr  c ftetie di  quella  ffrina  che  adoperano i 
purgatori.  Qucjh  ua  p terra  ha  folamctc  fùgliuzze  picco 
le  et  bcccie ffrinoft, sàzagàbo  e sàza  fiore:  la  bavbagroffa 
rf  tener aiDellc foglie, barbe  c lappole  fc  nc  caua  il  fugo  dd 
qle  qukdo  gl  tè ficco  fc  ne  dayunamezadrma  kchin'habi * 
fogno  pche  e purga  l'acqua  e'I  flcgmaimoua  la  purgatone 
che  gl' opera  aU'afima  al  mal  caduco  c alle  malatie  4 ncrui* 
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Del  F agiuolo  Romano.  CJLXVIII. 

QVcjh  Arbufccllo  fi  chiama  Rice  ino,  perche  il 
fuo  feme  è fatto  come  una  Zecca:  Et  è urìalbc 
ro  grande  quanto  un  piccol  fico  : ha  le  foglie  fi * 
midi  a quelle  del  Platano  3 ma  maggiori  piu  nere  ? cT 
piudilicate : Ir  ami  cy  gambi,  itoti  dentro  cometa  Con 
na.  il  fané  in  grappoli  affri:  il  quale  canato  della  Scor 
Za  è fimile  alla  Zecca : del  quale  fi  caua  folio  detto  Ri* 
citrino,  et  non  stufane  in  cibo  ne  per  medicina , ma  per 
ardere  et  per  impiafbri.  Trenta  granella  di  quefb  feme 
pejk  er  beute  purgano  ilflegma  et  la  colera , cr  l’acqua 
per  di  fotto  , et  fanno  uomitare . Niente  di  meno  quefb  . 
purgagione  c molto  molejb  enfatico  fa.  imperocheeUa 
molto  gagliardamente  rauiluppaet  riuolgt  lo  ftomaco . 

I mcdcfimi  femi  guarirono  i Cefi  fanno  le  carni  ruuide 
moruide  et  arrozzite  come  dal  Sole  tornar  uaturali,ct 
peftì  con  la  farinata  d’orzo  non  ben  fatto  fonano  gl’ oc 
chi  infiati:  er  le  nafeenze  calde  di  quegli  9 et  delle  Pop* 
pc  delle  donne  di  Parto  per  troppo  latte,  cr  le  nfìpole 
pcfiiui fu,òdafe  foli , ò con  l’Aceto . 

Del  T ortomaglio.  Cap.  CLIX. 

IL  Tortomaglioèdi  fette ffetie.  La  prima  è mafehio 
er  chiamafiCaracia  quafi  come  dire  buona  àgli  fi re 
tati:  da  altri  è detta  Cometa  per  la  cioccha  ch’ella  ha 
nella  cima  del  gambo  fimile  'a  quello  del  Giunco.  O nero 
t detta  Mandorlina  dalla  figura  delle  fòglie  del  Man* 
dorlo.  Chiamajl  anchor  Gobio s dalla  lunghezza  delle 


<*£  Q_ V ARTO  »«* 

figlie  ritratte  come  Pefce  Gtozo.  La  feconda  fretti  è fi 
mina , cr  ckiamafi  Mirtilc  dalla  [ornigli anza  delle  fi* 
glie  della  Mortine  : Et  chiamafi  Caryites  3 ò Myrfimi * 
' tes  dalle  Noci , per  fare  il  frutto  fimile  alle  Noci . La  ter 
za  fretti  fi  chiama  maritima  chiamata  da  alcuni  perno 
me  diminutiuo  er  [minino  Tytimalida , crquafi  herha 
lattaiuola  : La  quarta  fretti  è Helifiopos  ciò  è Girai  fole. 
La  Quinta  fretti  han  detta  Ciprefiaias  dalla  fìmilitudi 
ne  dclT  Arciprcjfo . La  Sejh  per  la  moltitudine  de  rami 
et  per  eh* ella  è quajl  come  Allcboro  D androle.  La  Set * 
tima  dalla  larghezza  delle  figlie  Platiphillo  ciò  è Lati * 
figlia.  Quella  che  fi  chiama  da  peccaci  ha  il  gambo  luti 
go  piu  di  tre  quarti  di  braccio 3 rofii, acuti,  et  pien  di 
licuore  come  lattale  figlie  intorno  alle  meffe  fimili  A 
quelle  dcll'vliuo  ma  piu  lunghe  et  piu  fi rette  ila  barba 
grojfa  er  legnofa  : cr  nella  cima  de  gambi  una  ciocche 
come  quella  del  Giunco : f otto  la  quale  fon  certi  uoti\ri* 
tratti  come  un  Piattello  dentroui  il  feme  3 nafee  in  Ino * 
ghi  afrri  montuo fi.  La  uirtk  er  natura  di  quellicuo 

re  bianco  è purgar  la  coltrati  flegma  per  difetto,  cr 
dajfene  per  far  quefio  un  denaio  nell'aceto  inacquato:  er 
bcuto  nell'acqua  melata  fa  uormtare.  R acccfii  quefio  latte 
l'Anno  di  V endemia  : et  ragunafi  le  fue  mefie  n'urC 
mazzo  e r tagliate  fi  appiccano  p òpra  un  Vafe  accio * 
che  quel  latte  ui  goccioli  dentro.  Alcuni  lo  mefeolanoco 
farina  di  Mochi,  et  [annone  pillole  quanto  un  granel* 
lo  di  Mochi.  Altri  lo  ferbono  ne'  fichi  ficchi  3 in  quel 
tempo  mettendone  tre3ò  quattro  gocciole  per  fico  erfee 
co  ogni  cofe  infieme  gli  ripongono,  il  latte  anchor  da 
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per  fc  fi  rimeria,  nel  Mortaio  : Et  fattone  paneUini  fi  fa* 
ha . B ifigna  che  chi  raguna  qucjh  latte  uolga  le  /falle 
al  Vento  er  non  fi  ponga  le  mani  a gnocchi.  Et  chepri 
ma  che  facci  qucjh  opera  che  s'ugna  la  per  fona  co  graf 
fo3  ò con  l’ olio, ò con  uino,ct  muffirne  il  uififi  collo , et 
la  borfa.  Qucjh  mede  fimo  fonica  la  gola  dentro . 

Et  però  le  cofe  compojk  con  cfjo  che  s'hanno  a mghiot 
tire  li  debbono  prima  rinuolgre 3 ò nel  Mele  cotto , ò nel 
la  Cera  3 er  cojìrinuolte  inghiottirle . Bue  3ò  tre  fichi 
bajhno  per  purgare.  Qucjh  latte  con  l'olio  rofato  fa  cd 
/care  i peli  e capegli  ugnendogli  conejfo  al  Sole : zrquc 
gli  che  rimettono  fon  rofii  et  fittili  finalmente  tutti  gli 
fa  cadere : Et  meffo  ne  denti  uoti  ne  coma  la  doglia 3 ma 
bi fogna  prima  coprire  i denti  con  la  cera  accio\che/è  nc 
cadefii  no  fi  offindala  gola  fi  la  lingua:  zrfa  cadere  tut 
ti  i Porri : lazcarnecrefciuta , infiata,affra,rojficcia  er 
lunga  il  piu  delle  uolte  intórno  al  fcjfo , er  alle  membra 
naturali  delle  donne.  La  carnè  alzata  ritratta  come  un 
capo  d'Aguto  ite  piedi  jfcffo  3 er  nelle  mani:  Et  la  car 
ne  ere  fiuta  intorno  alla  bocca  della  matrice  3 er  le  uo* 
latiche , ugnendo  tutti  quefli  mali  con  effo  : Et  è utile  al 
Vgne,ò  pcluzze  nerbofe  crefciutefu  gl' occhi  (dette da 
Latini  ungule ) k carboni , alle  piaghe  che  rodono  3à.  con 
cheri  3 er  alle  fiftolc.  Cogliefi  il  feme  anchora  ncU'Au* 
tunno  ,fcccafi  al  Sole,  et  leggermente  pcfto  fi  ripone  in 
luogo  ben  netto  et  ferbafi,  er  cofi  fi  ferbono  le  figlie 
fecche  : Et  beendo  un'oncia  et  un  quarro  di  figlie , ò dì 
feme  operano  quel  medefimo  che'l  latte.  Alcuni  l' infila 
ho  , cr  me [colonie  con  l'herba  pepe  3 er  con  Socio 
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fb.  la  barba  dira  di  quefio  fattone  panellini , crbcen 
done  una  dramma  con  acqua  melata  purga  per  difotto. 
.Et  cotta  nelT Aceto  fi  tiene  in  bocca  quando  dolgono  e 
denti . Ma  il  T ortomaglio  femmina  detta  da  alcuni  Myr 
fimite  3 ò Caryite  e alla  bocca  fimile  all'Qrtola  detta  D4 
phnoidc  et  biancheggia : ha  la  figlia  come  la  Mortella 
ma  maggiore  piu  dura , er  nella  fommit'a  appuntata ,et 
fyinofa . La  barba  manda  fiora  certe  piccole  uiti  lun * 
ghe'una  fianna  : le  quali  fanno  il  frutto  àuincenda  ogn * 
Anno  il  fio  fimile  alla  Noce:  il  quale  rode  leggiermente 
la  lingua:  & flucfto  anchor  nafee  in  luoghi  afiri.  il  lat- 
te la  barba,  il  frutto  et  le  figlie  hanno  la  mcdcjìma  uir 
tu  che  la  già  dettala  quelli  piu  chequefhfi  uomitare. 
Quell' altra  che  fi  chiama  Par  alio,  cioè  T ortomaglio 
maritimo  : la  quale  alcuni  chiamarono  Tithymahda , ò 
uero  Pap'auero . Nafee  in  luoghi  maritimi:  hai  ramu = 
fccgli  lunghi  una  fianna  3 diritti , rofi  3 cinque 3 ò fei, 
C T nafeono  fulla  barba  : Et  hanno  intorno  piccole  fi* 
glie  frette  lunghe  come  quelle  del  Lino  : ha  oltre  di  que 
fio  nella  cima  una  boccia  tonda,  dentroui  il  feme  fimi * 
le  al  Moco  3 e r di  piu  colori.  1 1 fior  candido  : Tutta 
la  pianta  er  la  barba  abonda  di  molto  latte  : Et  è fimi * 
le  a'  giu  detti  3 ufafi  a'  medefimi  bifogni  : et  nel  mcdejU 
mo  modo  fi  ferba.  Quello  medefimamente  che  fi  chia = 
ma  h eliofeopo  3 ciò  è Giralfole  : ha  la  figlia  come  la 
Porcellana , ma  piu  fiottile , er  piu  tonda . Ea  cinque  3 ò 
fei  rami  che  nafeono  fulla  barba,  lunghi  una  ffiàna  fiottili 
rofii  pieni  di  copiofo  latte.  Fu  una  boccetta  come  l'Aneto : 
nella  quale  è racciufo  il  feme  come  s'ellc  fo(fer  figlie, 
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1 4 fòglia  ctnchor  di  quefb  fi  gira  intorno  al  Sole  ,cr<& 
qui  ha  tratto  il  nome . M afce  mafiimamcnte  tra  fafii  et 
calcinacci  de  gli  edifit'q  rouinxti , et  intorno  alle  Città , 
CT  Cdfklla.  Li  queflo  anchora  fi  calia  il  latte  come  de 
gl’ altri:  et  ga  le  medefime  uirtuanchor  che  meno  efficà 
ci.  Quello  anchora  che  chiamano  Cipariffio  ha  il  gambo 
alto  una  jfianna  3 er  qualche  uolta  piu  5 et  rojjb  delfina 
le  efeon  fòglie  filmili  alla  P icea , et  di  quiui  hebbe  il  no * 
me.  Quefb  anchor  ha  latte  affai , et  le  medefime  uirtù, 
Nafc  tra  le  pietre  una  ragion  Tortomaglio  chiamato 
Vandrolc  ciò  è fatto  come  Albero,  il  quale  nella  parte 
difopra  è fronzuto  con  ciocche  affai  piene  di  latte  co’  r a 
mi  rofii  5 con  fòglie  intorno  fintili  a quelle  della  Morti a 
ne  fiottile,  ilfieme  fimile  a quello  primo  che  chimono  da 
peccati,  il  quale  nel  mede  fimo  modo  fi  fierba  3 per  i me 
de  fimi  bi fogni:  Et  nell’ ultimo  luogo  quel  che  dicono  Lati 
fòglio  fimile  al  Guaraguafco.  il  latte  del  qua1  e et  'la  bar 
ba  et  fòglie  purgano  l’acqua  perdi  fiotto.  Et  l’herba  pe 
fb  me  fifa  nell’ acqua  et  rimefcolata  con  effia  ammazza  e 
pefei:  Et  l’ altre  ragioni  dette  difopra  fanno  il  medefi * 
mo  non  ponto  meno  di  quejk . 

Vetta  E fula.  Cap.  CLX. 

E Si  crede  l’Efula  non  effier  differente  dalla  Cipariffa 
CT  numerarjì  tra  Tortomaglii:crha  il  gambo  aU 
to  piu  di  trequarti  di  braccio  da  molti  nodi  diuifò  3 cr 
da  molte  fottìi  fòglie  ueflito  appuntate  come  quelle  dell* 
Eicea:  ha  piccolo  fiore 3et  quafi  pagonazzo.  il  femclar 
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' gfco  ritratto  come  la  Lente  : La  barba  candido,  grojft , 
piena  dihcuorc  come  lotte . T rouafi  in  alcun  luoghi  que 
flo  frutice  grande.  Daimofi  della  barba  due  dramme  nel 
l’acqua  melata , et  purga  per  difetto . Vna  di  fcmei  Et 
del  latte  quattro  danari } il  quale  s’impajtracon  la  fari 
na:  et  faffene  pillole. 

Velia  Scatapuza  minore . Cap.  CLXI. 

* A Lcutti  la  pongono  tra  T ortomagli  D alza  il  fuo 
gambo  tre  quarti  di  braccio  5 uoto  dentro  grò fc 
fo  un  dito , nella  fommitx  del  quale  efeon  mejfencl  cauo 
tra’ l gambo  e’ rami . Le  fòglie  nafeon  fu  pel  gambo  lun 
ghe  fintili  a quelle  del  Mandorlo  9 ma  piu  larghe,  erme 
no  dilicate : Et  fon  nella  cima  de  rami  piu  lunghe . ritrai 
to  come  quelle  della  Aerologia , ò dell’Ellcra  lunga . il 
frutto  nella  fommiù  de  rami  diuifo  in  tre  borfdlini  ton 
do  ritratto  come  un  Caperò . nel  quale  fon  tre  granella  4 
difeme  nel  fuo  borfellinociafcunq  tondo 3mag<gorechc*l 
Mocho:  il  quale  fbucciato  e candido  ,zf  alla  boccadolce . 

La  barba  è fottile  et  difutile.  Tutto  il  frutice  è picndi  latte 
comel’hcrba  diLatticina.  Sette  granellai  otto  di  qlfeute 
purgano  il  corposo  inghiottitelo  magate  col  ribocco* 
fichi  fccchijò  datteri , et  beutoui fopra1  Acqua  frefea. 

In  qualunche  modo  elle  fi  pigliono  elle  purgono  il  fleg- 
ma  Ip  colera  et  l’acqua . 1 1 latte  anchor  acconcio  come 
quello  del  Tortomaglio  , fa  quel  medefimo  : le  fue  fòglie 
olirà  dì  quefb  fi  cuocono  nel  brodo  di  Pollo , ò con  gli 
^erbaggi  per  operar  quel  medefimo . 
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Del  Peplio  feerie  di  T ortomaglio  * Cap.  CLXIT- 

1L  Pepilo  è un  pìccolo  frutice  pieno  dì  candido  latte . 

la  fua  foglia  è piccola  ritratta  come  quella  della  R ut  et 
ma  piu  largba . Tutta  la  pianta  è quafi  una  /pannatoti* 
da  er  fearfa  per  terra:  ha  [otto  le  fòglie,  il  feme  menu 
, t°3  tondo , minore  di  quel  del  Papauero  bianco  : l’herba 

s’ufa  a molte  cofc . H a una  barba  fola,  er  quella  difuti* 
le  folla  quale  nafee  tutto  il  frutice:  nafee  ne  gl’borti  er 
nelle  Vigne.  Coglie  fi  di fegatura  3 cr  feccafi  alt  ombra, 
riuolgciìdolofeejfo.  il  feme  fi  [erba  pefb  feruzatoui  fu 
acqua  bollente.  Due  once  er  mezo  del  quale  bcuto  in 
un’  oncia  crtre  quarti  d’acqua  melata 3 purga  il  flegma 
er  lacolera:  l’hcrba  àchora  magata  col  cibo  fmuoue  del 
corpo ^ ferbafi  infoiata  con  gl’ altri falfomi  della  Villa . 

Del  Peplide  berba feerie  di  T ortomaglio.  Qp.CLXIII. 

> r 

IL  Peplide  frutice  nafee  il  piu  ne  luoghi  maritimi  fron 
zute  et  pien  di  liquore  come  latte:  la  foglia  fua  è fimi 
le  alla  Porcellana  domcftica  er  toda  er  roffa  di fctto:Et 
dncb’cUaha  il  feme  fattorie  fòglie  todccome  il  Peplio,acu 
tofi  che  gl’ arde  la  bocca:  ha  una  barba  fola  fonile,  er 
difurile.  Quefh  fi  coglie,  riponfi  ydafi  er  infolafi  in  quel 
modo  mcdejUno  cbe’l  P cplio,et  ha  lemedejìme  uirtu. 

. Del  Fico  per  terra.  Cap.  CLXIIIL 

JL  Fico  per  Terra  fa  certi  ramuzzi  lunghi  quattro  * 
dita3dijkfi  per  terra  intorno , er  pien  di  latte.  Le 
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foglie  ritratte  come  quelle  della  Lente  limili  al  Pepilo  pie 
cole 3 fottil , er  per  ferra . 1/  feme  come  il  Peplo  Cotto 
le  fòglie  er  fowfo.  Noti  fa  ne  fior  ne  gambo  : la  barba 
fiottile  er  difutile.  I rami  fuoi  triti  nel  uin  er  fattone fop 
pofk  alle  donne  3 fon  buoni  alle  doglie  della  matrice , er 
fattone  impiaftro  rompono  gonfiati 3 er  fanno  cafcare 
i-  Porri  co ' gambi  er  giacciati:  er  mangiati  le  fi  col  ci 
ho  immoti  del  corpo . 1/  medefìmo  fa  il  latte  buono  ol* 
tra  quefto  à ugnere  il  morfo  dello  Scorpione  gV occhi  de 
boli  et  piagati  fulla  fupcrficic  del  nero,  er  quando  inco* 
mmeiono  le  C ater  attedile  maglie  fulla  fupcrficic  del  ne 
ro  de  gl'occhi.  Nafte  quefto  fico  terreftrc  in  luoghi fa.fi 
fofi  ^ er  magri  t 

Detta  Scamonea ♦ Cap.  CLXV, 

LA  Scamonea  ha  molti  rami,  che  tutti  nafeono  fuUa 
barba  lunghi  due  braccia  er  un  quarto  3 er  qual * 
(he  uolta  tre 3 grafi  3 et  pelofctti . Le  fòglie  graffiti* 
te  fintili  alla  Vetriucla,  ò all’ Edera  , er  m mango* 
ìo , I fiori  bianchi  3 tondi  3 canati  in  dentro  3 ritratti  3 
come  i Vafi  da  colare  ; Et  d'odore  che  empie  : ha  la 
barba  lunga  groffa  quanto  il  dito  grofjo , bianca  er  </t 
ma/o  odore  piena  d'homore.  il  quale  fi  raccoglie  tagliati 
do  la  barba  da  capo , rf  leuandogli  la  terra  all' intorno 
da  pie  dàdogli  fórma  di  uafo  da  riceucre  doue  tutto  ql fugo 
uada  ftolado  il  quale  di  poi  fi  ripone  in  Catinelctte.  Alcu 
fii  altri  canata  la  terrad' intorno  aHabarbacomcjiè  detto 
I udiftcdow  fòglie  di  noce  doue  fi  riceua  quel fugo  et  fecce? 
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che  glie  lo  ripongono,  il  migliore  è quello  che  riluce  leg 
ger  3fungofio  fimilc  quanto  al  colore  aUa  Colla  di  Toro 
il  quale  ha  certe  piccole  uene  dijkfe  in  piu  parti , er  c 
fpugnefo  come  è quello  che  recono  di  Myfixd’Afia.  Et 
non  fe  nhafhr  folamente  à dir  che  fla  buono , perche 
pofto  fulla  lingua  diuenti  bianco 3 perche  quello  che  è fai 
fato  col  latte  del  Tcrtomaglio  y aticbor  fa  quel  medejì * 
mo  : Ma  bifogna  piu  prejb  ojfcruarc  i fegni  (ga  detti 
Et  che  non  roda  molto  la  lingua  come  fa  quello  douc  t 
mefcolato  il  latte  del  Tortomaglio.il  fugo  della  Scarno 
nea  di  Syria  et  di  Giudea  lezzofo  ferrato  dentro  mefoo* 
lato  col  Tortomaglio  y et  farina  di  Mochi  come  difutile9 
fi  rifiuta,  il  licuore della  Scamonea  beuto  in  acquarne* 
lata , ò fempliee  fino  in  una  dramma , ò due  danari  : ha 
uirtii  di  purgare  la  colera  et  il  flegma  per  di  fiotto  : Et 
per  muouerc  il  corpo  bajh  un  denaio  con  feme  di  Sifa* 
mo,  ò d1  altra  ccfa.  Et  per  piu  efficacemente  purgare  fi 
da  del  licuore  della  Scamonea, una  meza dramma  3 un* 
denaio  di  Nocca  Jcon una  dramma  d3  Aloe.  Eafii un  Sa * 
le  che  la  uirt'u  di  purgare.  Et  pigliafi  tredici  once  er  me 
zo  di  Sale  5 er  del  licuore  di  Scamonea , due  once  et  me 
zo  3er  mefcolati  infieme  fe  ne  da:  ( hauuto  ricetto  a, 
chi  lo  piglia ) da  quattro  Scropoli  fino  à quattro  dram 
me  che  è la  maggior  quantità  ,er  la  minore  che  fe  ne  dice 
Et  la  mediocre  e nel  mezo  di  quegli  efiremi:  La  barba  an* 
eh3 ella  purga  pigliandone  una  dramma,  ò due  con  le  co* 
fe  dette  di  fopra:  Et  altri  fi  purgano  con  lafua  cocitura . 
L amedefima  cotta  nell3  Aceto  sfattone  co  farina  (Cor* 
zoimpiaftro  fulle  gotti  fciatickegioua  affiti,  1/  licuore  me 
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fo  frulla  Una  3 er  foppojk  alla  matrice  ammazza  in  cor 
po  la  Creatura  : c T col  mele 3 ò con  l'olio  ugncndo  gl' a 
gni  gli  nfoluc  : Et  cotto  nell'Aceto  f ceca  la  Scabbia  da 
Greci , e rda  tatiini  detta  Lcpra.  Et  con  l'olio  rofato3 
CT  Aceto  s' ugne  il  capo  co  ejfo  nelle  fue  doglie  uccchie. 

Del  Mezereon.  Cap.  CLXVI. 

LO  bL ealjkllo  è un  frutice  d’ affai  rami  lunghi? una 
(fratina  : le  foglie  limili  aU'Vliuo  3 ma  piu  fittili  3 
amare  che  rodon  la  gola  er  fcorticonlade  foghe  pur * 

. g an  la  colera  e il  flegma  per  difotto  faccendone  Pillole 
con  acqua  melata  una  parte  di  fòglie  3ej  dua  d'AfJcn* 
fio.  Le  quali  nello  fbmaco  non  fi  fmaltifcono , ma  getton 
fi  come  clic  fi  pigliono . Le  fòglie  trite  et  mefcolatc  col 
mele  nettono  le  piaghe /nar  ciò fc  3 er  quelle  c'hanno  fot 
fo  la  crojh  come  il  fuoco . 

Della  D ittinellaffretie  di  Mezereon.  Cap.  CLXVIL 

IL  Seme  della  Dittinella  fi  coglie  et  chiamafi  Cnidio : 
Et  gl' A fin  lo  chiamilo  Apollomn  : er  altri  Lino 
per  ejferc  il  frutice  fìntile  al  Lino  che  fi  femina . Que- 
fio  mette  belle  uermene  fittile , lunghe  un  braccio  et  me 
zo  : le  foglie  fìmili  à quella  del  Mezereon  di  <ga  detto  9 
ma  piuftrette 3 piu  graffe 3cr  nel  maflicarle  uifeofe 3 1 fio 
ribiatichi  dentroui  il  freme  filmile  a quello  della  Mortine 
piccolo  tondo , uerde  da  prima  3 er  di  poi  roffi . il  gu* 
fido  è duro  nero  di  fuori , didentro  bianco . Venti  grò* 
nella  di  quefto  feme  bccndofolc  quel  didentro  purgano 
per  difotto  il  flegtna  la  colera  et  l'acqua,  niente  di  meno 
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egli  arde  la  bocci:  Et  per  qucflo  fi dauno  nel  pane, b nel 
Vorziti , ò n’ un  acino  d’Vua,  ò rimette  nel  mele  cotto 
Con  qucftr  feme  pefie  agiuntcui  Nitro  er  Aceto  s’ungo 
no  quegli  che  diffìcilmente  fudono.  Le  fòghe  particolare 
mente  chiamate  Cncoron  s’hanno  a corre  di  fegatura , 
C? [ceche  al  rezo  fi [erbono.  Quando  elle  s’hanno  à bc 
re:  Elle  fi  pcfìòno  et  cauanfì certi  nerbuzzi  chel’hatinù 
CT  daffenc  due  once  et  mezo  nel  nino  inacquatoci  pur 
gono  l’acqua.  h\a  piu  facilmente  purgato  mefcolato  con 
le  Lenti.,  ò con  bcrbaggi  triti.  Serbonfi  anchor  pcfh  in 
panncllini  con  l’agrcfto  : l’hcrba  nuoce  allo  fornico  , er 
fattone  foppcjh  alle  donne  grauidc  ammazza  in  corpo 
la  Creatura:  N a/ce  in  luoghi  montuofiet  afri.  Errano 
coloro  che  credono  3 che  Oidio  fìa  feme  di  Mezeron  y 
devo  da  Greci  Chamclcon  ingannati  dalla  [migliane 
delle  fighi.  • ■ >4  1 

Del  Sambuco  : er  del  Lebbio  Cap.  CLXVIIE 

L I .ebbio  è di  due  forti  : una  diuenta  Albero , er  ha 
ucrmcne  ritratte  cane  Cane  quafì  tonde  :uctc  dai 
che  biancheggionó }et  lunghe:  Va  fu  per  le  ucrmcne y 
rtrc  ò quattro  finque  fi  fei  y ò fette  figlie  per  ordine  ri * 
tratte  come  del  Noce  di  cattino  odore:  er  da  maggiori , 
intagli  dnafe:  Et  ha  nella  cima  della  uerìneneruote  di  fio 
Yi  bianchi  y il  frutto  fìntile  al  Terebinto  pagonazzo  feU 
roà  grappoli  con  copiofo  er  uinofo  fugo:  Enne  d’ un  al* 
tra  ragione  detta  da  Greci  Cameatte  ciò  è Sambuco  pie 
colo  da  Romani  E buio,  il  quale  è baffo  er  poco  l culto 
da  terra  ^minore  del  detto } er  piu  di  ragione  d’her 
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ha  che  dall’  Albero . il  gambo  c a quattro  canti  diuifo  da 
affai  nodi . Le  fòglie  a ogni  nodo  per  ordine  di  qua  er 
di  la  come  penne  ritratte  come  quelle  del  Mandorlo  in 
torno  intorno  intagliate  5 ma  piu  lunghe  : er  di  malo 
odore.  Fj  nella  cima  unar nota. come  il  Sambuco.  l/zo=* 
ri  nel  mede  fimo  modo  c ilfruttto.  \a  barba  lunga  gr  of- 
fa un  dito,  il  Sambuco  et  ilLebbiohanno  la  uirtù  medefl 
ma.  Difcccono  3 nfìringono , rinfiefeono  3 er  purgono 
l’acqua  : ma  nuocono  aUo  fbmaco  : Le  figlie  di  tutta 
due  leffc  a modo  d’herbag<g  purgono  la  colera  et  il  fleg 
ma.  I gambi  makre  che  fon  teneri  cotti  n’unuafo  di  ter 
ra  fanno  [il  mede  fimo  '.Et  la  barba  cotta  nel  nino  c buona 
agl’Hidropici  et  al  morfo  del  Affido  fiordo : Et  cotta  nel 
, acqua  apre  et  ramoruida  la  matrice  fedendoui  dentro  et 
fona  l’ al ire  fue  malatic.  il  femebcutonel  uino  fa  quel  me 
de  fimo.  I capegli  s’ungon  co  ejfo  per  fargli  neri:  le  fue  fi 
glie  fiefche  et  tenere  fattone  con  farina  d’orzo  farinata 
aUcggerifce  le  nafeenze  calde  de  gl’ occhi  : Et  fon  buone 
al  cotto  et  al  morfo  de  Cani.  Riempie  le  piaghe  uotedetro 
Et  filile  gotti  giouano  co  graffo  di  Toro  ò diBccco. 

Del  Ricno  corno  herba.  Cap.  CLXIX. 

QVefl’herba  ha  la  figlia  ritratta  come  la  Ruchet 
ta , ma  offra  piu  graffa  er  piu  acuta  alla  boc= 
ca.  il  gambo  quadro  0 il  fior  di  Basilico , il  fe* 
me\di  Porro  3 la  barba  nera 3 tonda,  <galld,gr onde  quoti* 
to  una  piccola  Mela  3 fa  di  Terra  : er  nafee  in  tuo «■- 
ghi  faffofi.  Chi  bee  una  drammoni  quel  ficme  fogna 
tofe  molcjk , er  trauagliofe  : Et  fattone  impiastro. 


0i  LIB  R O VD,  , 
con  la  farina  d'orzo  rifolue  tutti  gl'  infiati , tira,  fuora  té 
ficcete  et  altre  cofe  fitte  nella  perfino  pojbui  fu  .Ette 
fòglie  fi  mctton  ne  gl' impietri  per  rifolucrc  gl' Agni 
Ciccioni.  L a barba  muoue  del  corpo  er  purga  la  cole * 
ra:  er  dajfenc  due  dramme  nell' acqua  melata . 

Del  Apio3cio  è Radice  faluatica.  Cap.  CLXX, 

LA  Radice  faluaticaha  due , ó tre  rami  ritratti  come 
Giunchi ; fottili , rofii,  che  efeon  poco  fuor  della 
Terra.  Le  fòglie  fimili  alla  Ruta , ma  piu  lunghe  et  piu 
flrette  er  ucrdi . il  feme  p iccolo  : la  barba  fìmilc  a quei 
la  delThcrba  fiondylìo  ritratta  quafi  come  una  peray 
ma  piu  tonda  piena  di  liquore , di  dentro  bianca7  nera  di 
fuori.  La  parte  difopra  purga  per  difopra  la  colera  et 
ilflcgma:  Et  la  parte  difètto  pcrdifottoiEt  prefa  l'un*  * 
er  l'altra  parte  3 per  Vuna e r per  l'altra  parte . Qua* 
do  tuuuoi  raccorreil  liquore  pefh  le  barbere?  rimcjhle 
affai  n'unuafo  piend'dcquà:  er  quel  liquore  che  uienc 
a galla  raccoglicon  una  pennate?  feccalo  : del  quale  tre 
quarti  d'un'denaio  prefi  per  bocca  purgono  per  difot* 
to  et  per  difopra . 

Della  CoUoquintida,  Cap . CLXXL  • 

T A CoUoquintida  ha  i Traiti  et  le  fòglie  intagliate 9 
1 jComc  il  Citriuolo  domefiico  et  per  terra . il  frutto 
tondo , groffo quanto  unamediocre  Palla  àmarifiimo.  il 
quale  fi  coglie  quando  e' comincia  a impalidire.  Et  quel 
di  dentro  ha  uirtu  di  purgare  pigliandone  dua  danari  co 
acqua  melata,  Nitro ,Myrr adotto  nel  Mck,er  fotone 

Pillole* 
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Pillole,  il  frutto  mede  fimo  pcfb  è utilifiimo  per  mette* 
te  ne  $ argomenti,  a chi  ha  gotte  fciatiche,le  membra 
perdute , c Tal  mal  di  fianco , perche  tirotio  il  flegma 
CT  la  colera , fcorticon  le  budella , cr  muouono  qualche 
volta  fino  al  [angue  : Et  foppoflo  alle  donne  gravide  am 
mazza  la  Creatura  in  corpo . Qwc*  ’Zuchini  fi  uvtona 
CT  cmpxnfì  d’ Aceto, cr co  Nitro  fi  fanno  bollire  per  te 
nere  quell’ Aceto  in  bocca  q'tando  i denti  dolgono  : Et 
émpie  fi  d’acqua  melata,  ò uin  dolce  3 crfafii  bollire.Et 
tenuta  una  notte  al  fereno  fi  da,  ò l’una , ò l’altra  a be* 
fé  per  purgare  gl’homon  grofii  fcorticare  le  budella  y 
CT  tirar  del  loro  graffo  : la  CcUoquintida  è nimica  al* 
lo  fhmaco  5 cr  f affieno  fcppofh  per  muouere  del  cor * 
po . il  ' fugo  fuo  è utile  alle  doglie  feiatiebe  ftroppic * 

'dandole  con  effio . ' 

4 

Dell’Epittamo.  Cap.  CLXXIL  * 

IL  dittamo  è il  fior  del  T himo , piu  duro  3fimile  alla 
Santoreggia  :ha  le  buccio  fattili  leggeri  con  la  coda 
eomecapegli.  il  quale  bcuto  nel  mele  purga  per  di  [otto 
il  flegma  etl’bomor  malincolico,cr  è particolarmente 
buono  a Malincolici  et  alla  uentofitx  beendone  da  due 
dramme  cr  mezo  fino  à quattro  con  Mele  Sale  crun* 
po  d’ Aceto.  Affai  ne  nafee  m Capadocia cr btPàfiU. 

v 5 

Dell’Aspo  herba.  Cap . CLXXIII* 

L’Alypo  è un’hcrha  ramofa  cr  rofiiccia , con  le  mef 
fe  fottili  cr  piccole  foglie.  P iena  di  teneri  cr  dili * 
tati  fiori  ila  barba  fiottile  fimile  à quella  della  Bietola  9 
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piena  di  homcrc acuto  alla,  bocca . il  fcmc  comeVEpittU 
moinafcc  in  luoghi  maritimi , e r mafiimc  in  Libia  doue 
ne  nafcc  affai  [benché  altro  uc  anchor  ne  nafea.  il  feme 
da^o  nella  mede fima  quantità  che  l’Eppittimo  aggiuntone 
Aceto  ^ Sale  purga  per  di  [otto  Vhumoremdmcolico» 
^ ientedi  meno  fcortica  leggiermente  le  budella. 

Dello  Empetro fpetiedi  Bacichi.  Cap.  CLXXUIL 

L’Empetro  è unherba  infoiata  alla  bocca  : Nafcc  iti 
luoghi  maritimi , montuofi : Et  quanto  piu  s’accofh 
alla  Marina  tanto  piu  è amara.  Dafii  nel  brodo,  ò ncU’ac 
qua  melata  p purgarla  colera , il  fiegma  et  V acqua. 
Della  Vite  Sahìatica.  Cap.  CLXXV. 

LA  Vite  Saluatica  ha  molti  Tralci  come  le  Vite  che 
fa  il  Vino:legnofi,ruuidi,et  con  la  buccia  ere  fra.  La 
figlia  fintile  al  Solatro  dome  fico  ,ma  piu  larga  e piu  luga» 
Il  fiore  come  capegli  mufchiofill  frutto  come  piccole  Vue 
r offe quàdoegliè maturo.  gl’ Acini  tondi.  La  barba  cotta 
mWacqua,ctbeutain  tre  once  divino  cociocon  V acqua 
di  Mare  purgai’ acqua , e rp  quefto  fi  da  a ’ ritruopici» 
gl’ Acini  dcU’Vuefàtio  le  carni  moruidc3et  il  color  come 
dal  Scie  arrozzito  tornar  naturale-  er  nettono  tutte  le 
macchie  et  pani  che  p la  pfonaiapparifeono.  I fuoi  tralci 
qnàdo  efeon  teneri  fimetton  nel  Sale  et  ferbofip  magiare» 

Dcllavitalba.  cap.  CLXXVI. 

LA  Vitalba  fa  i Tralci  3 le  figlie  e’  Viticci  come  la 
Vite  domcjlica  ma  piu  pelofe  ogni  cofa  : Et  appic- 
cali con  que’  Viticci  fu  per  gl’ Arbufccgli  3 cr  jkrpi. 
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€be  g li  fon  uicìni.  il  frutto  a racimoli  rofiiccb  3 con  il 
quale  e’  leueno  il  pelo  d’in  fu  le  quoia . I traici  teneri  fi 
mangono  lefi.i  er  muouono  del  corpo  er  V orina  : le  fò- 
glie frutto  er  la  barba  fono  alla  bocca  acute.  Et  fon * 
buone  per  quefb  col  Sale  à farne  impiaflro  fullc  piaghe 
difficili  a faliarc  che  incancherifcono  er  che  rodono:  Et 
fulle  piaghe  delle  gambe  che  fi  putrefanno.  La  barba  net 
ta  le  carni , er  ritira  le  grinze:  Et  co1  Mochi  et  terra 
dcU’ìfola  di  Scio,  er  F icn  Greco  rammoruida  le  carni  ru 
uidc  er  come  dal  Sole  arrozzite:  mandane  le  Litigoni 3 
cric  margini  nere:  Et  cotta  nell’ Olio  fin  eh’ ella  fi  disfac 
eia  c alle  cofc  medefrme  affai  utile.  Mandane  i liuidicr 
eonfuma  la  carne  che  crcfcc  Copra  l’ugne  de  piedi  er  del 
le  mani : Et  col  Vino  rifolue  gl’apojkmi  caldi  er  apre 
gli:  er  pcfh  tira  fuor  a le  Verzc  dcU’offa  rotte  pojhui 
fu:  Et  mettefi  fu  gli  impiaflri  corrofm:  dafri  bere  à chi 
ha  il  mal  caduco  ogni  di  fino  rì  un’ Anno  una  dramma  p 
tiólta  àgli  flupidi , er  à chi  hacapomrli.  Et  daffenc  bc* 
re  due  dramme  à chi  è fiuto  morfo  da  "gl’ Affidi  fiordi. 
Ammazza  la  Creatura  iti  corpo  3 er  qualche  uolta  con 
turba  il  CerueUo  : et  foppofh t alle  donne  le  fa  gettare  la 
creatura  er  la  feconda 3 er  beuta  prouoca  l’orina.  Cont 
ponfl  con  e fifa  er  col  Mele  lattouare  da  tener  in  bocca  > 
à chi  alita  con  difficultà , aU’afima  et  alla  tofane t dafii a 
chi  ha  mal  di  petto  3 a chi  ha  ucne,  ò altri  uafì  feop * 
piati  3 ò crepati 3 et  à chi  ha  nerui  ratratti  : Et  been= 
done  trenta  di  3 ogni  di  una  meza  dramma  con  l’Aceto 
/cima  la  Milza , et. quel  medefimo  fa  facendone  co’ fichi 
fecebi  impiaflro  fulla  milza.  Le  donne feggono  nella  fu* 
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cocitura  per  purgare  er  uotare  la  matrice.il  fugodeU 
la  barba  fi  catta  da  Vrimauera 3 zrbecfi  nell3 acqua  mela 
ta  per  le  cofe  medefìme  3 purga  il  flegma  Jecca  la  Ro= 
gna,etla  Scabbia  detta  da  Greci  er  la  Latini  Lcprafi 
ugne  utilmente  col  feme  er  impiaftrafi . il  fugo  beuto  co 
la  cocitura  del  Grano  fa  gr alide  abundantia  di  latte . 

Della  Brionia  nera.  Cap.  CLXXVir. 

OVejb  Brionia  fa  la  foglia  fintile  aU3EUera  : Kien 
tc  dimeno  elle  s3 accotono  piu  aWzUera  Smila = 
ce  3 et  i gambi  filmili  à quella  3 ma  le  foglie  di  quella  fon 
maggiori.  Q ucjhfì  regge  anch3ella co3 uiticci . Produ- 
ce il  fi'utto  à racimoli  3 uerde  in  principio  ,er  maturo 
che  glie  nero . La  barba  nera  di  fuori  3 er  di  color  di 
B offolo  di  dentro:  I gambi  di  quefh  anchora  mentre  che 
fon  teneri  fiufono  come  gl3herbagg  3 crmuouon  Vori 
na  ^ er  alle  donne  le  purgagoni , et  feiema  la  milza  y 
fon  buoni  al  mal  caduco , a capigirli3  et  die  membri 
perdute . La  barba  ha  le  medefìme  uirtii  che  la  barba 
della  Brionia  bianca  3 er  c buona  aUe  medefìme  cofe 
ma  non  fono  di  tanta  efficacie  .Le  foglie  della  ncratenu 
te  nel  Vino  fi  mettono  fui  collo  piagato  delle  befiie  er 
nel  medefimo  modo  fulle  membra  fconcie. .. 

Della  F elee.  Cap.  CLXXVIIL 

LA  F elcic  fon  foglie  fenza  gambo  fenza fiore  et  fen 
za  feme  d’un3  Pcdagiiolo  alto  tre  quarti  di  braccio . 
intagliate , diuifeet  aperte  a modo  d3Aled3Vccegli  di 
odore  che  alquanto  empie : Et  ha  la  barba  a fommo  ne * 
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rd  lunga  : la  quale  naftoli  dell’ altre , alquanto  j litico  aU 
ld  bocca.  Nafte  ne  Monti  et  tra  fafti:  la  barba • beuta  fi 
no  In  quattro  dramme  con  acqua  melata,  fa  gettar  iuer 
mini  dello  ftomaco , ma  affai  meglio  accompagnata  con 
duoi  danari'di  Scamonea,  ò di  Nocca:  Mabifogtiahaucr 
mangiati  pròna  de  gl’ Agli  ila  barba  anchora  beuta  gua 
rifee  chi  ha  la  milza  grojfa  et  dura,  et  impiaftratacon 
la  f ugna  è utile  alle  punture  et  altri  mali  caufati  dalle  ca 
ne:  Et  cognofcejì  aquefw  che  doue  fon  molte  Canne. 

Della  Felce  bianca.  Cap . CLXXIX. 

LA  F elee  bianca  ha  le  foglie  fimile  alla  F elee,  ma  no 
fono  appiccate  come  quelle  tutte  à un  picciuolo ,ma 
a molti  piu  alti  ramazzi  i quali  efeono  fanza  altro  gà* 
ho  in  mediate  di  tara  : ha  molte  barbe , lunghe  5 torte , 
roffe , ofeure  : er  alcune  fon  rojfe , come  quelle  del  F et 
ce  : le  quale  date  col  Mele  fanno  gettare  i uerminiftiac* 
ciati  (detti  Zuchini)  et  i tondi  col  nino , et  daffene  tre 
dramme.  Fa  fondare  le  donne  grauide  y er  le  non  gra 
mie  fa  fkriliiEllc  fi  feccano  ctfaffenc  farinap'porla  fui 
le  piaghe  troppo  humide,et  diffìcili  a faldare , et  fui  col 
lo  delle  befiie  da  foma.  Le  figlie  mentre  ch’elle  fonte = 
nere  fi  leffono  et  mangtonjì  come  gl’h erbaggi  et  tengo 
no  il  corpo  difpojb . 

DelPolidodio.  Cap . CJLXXX. 

IL  P clipodio  nafte  fulle  Pietre  mufehiofe  , e?  fu  gli 
Alberi  uccchi,  et fut  lor  tronconi  3 et  mafiime  delle 
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Querce , Crefee  unafpanna  alquanto pclofo  intagliato  ' 
mtt  non  fi  fottilmcntc  come  laFclcc.  La  barba  è pclofày 
co * capagli  come  il  Polpo  : grojfa  quanto  il  dito  mignon 
lo  : la  quale  / chiocciata  apparifee  dentro  di  color  di  hcr=* 
ba . Alquanto  dolce  alla  bocca  et  agra  : la  quale  ha  uir =* 
tu  di  purgare,  er  dafii  per  queflo  Uffa  col  Pollo  y co* 
Pefci  y con  la  Bietola } 6 con  la  M alua . Ella  rifecca  y CT 
fattone  farina  fi  mette  nell'Acqua  melata,  cr  dafi  per 
purgar  il  ftegma  3 et  la  colera  : Et  ponjì  fullc  membra 
fconce,cr  nel  medejìmo  modo  è buona  allefetole  delle  dita» 

Della  F elciotina.  Cap . CLXXXI. 

LAF elciolina  nafee  fulle  Querce  uecchie  et  mufehio 
fe  fimili  alla  Felce,  ma  con  intagli  molto  minori » 
ha  le  barbe  intrigate  5 pelofe , dolci  al  gufo  er  agre  : la 
quale  pojh  fule  parti  pelofe  ne  fa  caderci  peli:  ma  bifo* 
gna  prima  fregarla  con  ejfa  : Et  come  fudore  apparifee 
leuarlaet  porui  dell'altra  fiefea. 

Del  Gruogo  Seracinefco.  Cap.  CLXXXir. 

IL  Gruogo  Seracinefco  ha  la  figlialunga y Intagliata 
ajpra  et  appuntata:  il  gambo  alto  tre  quarti  di  brac * 
ciò  con  boccie.  il  fiore  fintile  al  Gruogo.  il  feme  bianca 
rojfctto  lungo  3cr  a canti,  il  quale  s'ufa  nelle  uiuxndc » 
Queflo  fi  pejh , cr  il  fugo  che  fe  ne  caua  fi  da  bere  nel 
l'Acqua  Melata  } ò P cucrada  di  P elio  3 per  purgare  il 
corpo  : Niente  di  meno  nuoce  allo Jbmaco.Fajfenc  un * 
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chor  morfeUctti  per  tener  il  corpo  difreflo , mefcolatt* 
do  il  fio  liquore  con  Mandorle  y Nitro , Anici  3 cr  • 

' Mei  cotto  : Fannofl  grandi  quanto  una  Noce  3 per  pi* 
glume  dua , ò tre  nanzi  Cena  yer  compongonfi  àque * 
fio  modo . Viglia  una  libbra , cr  tre  once  di  feme  bian* 
chifimo  di  Gruogo  Saracinefco:  & once  quattro  3 cr 
tnezo  di  Mandorle  prima  arfe , et  ben  nette  dell’lffola 
di  T hafò  un’oncia , et  (fae  terzi  d’ Anici  3 di  Nitro  una 
dramma  3 et  la  carne  di  trenta  fichi  fecchi.  il  Gruogo 
Saracinefco  rappiglia  il  latte  3 et  faJdo  per  muoucrc  il 
corpo  piu  efficace . 

Velia  Marcorella.  Cap.  CXXXXIIL 

LA  Marcorella  è di  due  ragioni '3  Mafchio  et fémmi * 
na . Q uejh  ha  la  foglia  fintile  al  Basilico,  ritratta 
quafì  come  quelle  della  Vetriuola , ma  minori  : ha  ira* 
mi  con  doppi  nodi , cr  con  meffe  affai  tra’l  gambo  e i 
rami . La  femmina  fa  il  feme  in  grappoli  cr  affai,  il 
Mafchio  preffo  alle  foglie  3 poco  et  tondo , doppio  3 a 
due  à due  fifrefi  in  forma  di  due  gran  egli.  Tutta  la  pian  \ 
ta  è talhor  'una  fratina 3 et  qualche  uolta  piu.  L’una, 

CT  l’altra  fi  mangia  con  gl’ altri  cibi  3 come  gli  herbag* 
gt  muoue  del  corpo.  E t la  cocitura  fatta  nell’Acqua  pur 
ga  la  colera,  cr  l’acqua.  Crede  fi  anchora  che  le  fi* 
glie  della  Marcorella  fémmina  3 pefk  cr  beute , ò uero 
foppojk  alle  donne  doppo  le  lor  purgazioni  faccino  m* 
grauidar  in  fémmina:  cr  del  Mafchio  in  Mafchio . 

, , - FF  iiij  • 

* 


i 


L I ERO  * 

"DcUaBrafiica  Canina fpetie  di  NlarcoreUa,  Cap.clxxxiif l 

aVejh  ragion  Marcorclla  ha  il  gambo  alto  una 
fiàna  .tener  oyet  che  bianchcggiailc  figlie  cornei* 
MarcorclldyòrEllcra  per  ordine  compartite  cr  bian 
chiede,  il  ferve  allato  alle  figlie  piccolo  et  tondo . ligi 
bo  et  le  figlie  a chi  rie  bee  fmuouono  il  corpo:  Et  cotti 
come  gl  k erbaggi  purgono  la  colera  et  fi acqua. 

' . < \ , x ... \\  ..  . . . ...  \ . * - 

BcWhcrba  P orraia  maggiore . Cap.  CLXXXV. 

§ 

QVejh  fi  ch'ama  Scorpiuro  dalla  figura  del  fup 
fiore , Et  dicefi  Hcliotropio3per  che  le  fue  figlie 
fi  girono  fecondo  che  gira  il  Sole  ile  quali  fono 
ritratte  come  quelle  del  Basilico 3ma  piu  pclofe  3 piu  bi* 
che  et  maggiorila  tre  quattro  3 ò cinque  rami  nati  fui* 
la  barba , con  affai  meffe  tra  Vun  ramo  et  l'altro . Nell* 
cima  de  quali  ha  il  fior  pagonazzo  arrouefeiato  come 
la  coda  dello  Scorpione.  La  barba  fittile  et  difutile  : N* 
fee  in  luoghi  fterili.  Vn  mazo  di  quejh  fi  cuoce  nell' ac * 
qua  per  dar  quella  cocitura  a chi  uuol  purgar  la  coler * 
et  flegma  perdi  fitto : Et  c buona  al  morfi  dello  Scor * 
pione  cofibeuùtccme  pgfhiù  fu:  Et  chi  la  porta  adoffi 
diuenta  fiorile:  Et  dìcm*  ciré  quattrogr duella  di  femebe 
uto  nanzi  alla  rimifiion  della  febbre , guarifee  la  Q uar 
tana  et  le  tre  la  Terzana,  il  finte  anchora  pofiofipor  * 
ri  cofi  col  gambo  come  fchiacciati  full  a carne  crefifcttt 
ta  intorno  alfeffo  et  membra  naturali  delle  donne  glifi 
cafcare  et  ficcare  la  Scabbia  detta  Lepra  da  Greci  3 cr  • 
da  Latini:  le  figlie  nel  medefimo  modo  fi  pongono  full* 
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pitti  de  piedi,  filile  membra  fconcie  et  fui  capo  de  Rat* 
citigli  per  quel  male  che  dicono  Sir  Ufi:  Et  le  mcdefme 
intagliate  et  foppojk  alle  donne  muouono  le  purgala* 
ni  et  fanno  gettar  laCreatura. 

Della  Porrata  minore.  Cap.  CLXXXVI. 

Vcfh  nafee  preffo  a ’ Laghi , et  preffo  a paludi 


la  fòglia  come  la  Porr  aia  ma  detta , ma  piu  ton* 


i f cmeanchor  tondo  appiccato  come  i Porri  : Vher 
ba , il  fcrne  col  Nitro  hifopo,ct  Naflurtio  beuti  nell’ ac* 
qua  fanno  gettare  iVermini  tondi  et  fchiacciati  et  cafcd 
re  i Porri  impiajlratoui  fu . 


JL  Pier  Rancio  c un’herba  con  la  fòglia  corta  : il  fc * 
me  come  la  coda  dello  Scorpione:  il  quale  ìmpiaflra 
to  è medicina  comeniente  al  morfo  dello  Scorpione . 


Del  Fior  Rancio . Cap . CL XXXVII. 


il  Fine  del  Quarto  Libro . 
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IL  Quinto  libro  di  p ed  ac  io 

dioscoride  anazarbho 

TRADOTTO  IN  L I N G VA 

fiorentina. 
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O HO  Tritato  per f£± 
no  à qui , ne ' Quattro  Li 
bri  Scritti  difopra  (Area 
Carifimo)di  tutti  gl’Olìj, 
de  gl’Ohj  odoriferi , de 
gl’ Alberi,  de  Frutti , cr 
Gomme : De  gl’ Animali  y 
Mele,  Latte , cr  Grafi: 
Delle  Bude,  H erbaggi  y 
Barbe,  Herbe,  Sughi , er  Semt,  In  qucjb  che  farà  di 
tutta  quejh  Opera  l’ultimo.  Tratterò  di  tutti  i Vini,  cr 
de  Metalli  incominciandomi  dalla  Vite. 

Della  Vite.  c.ap.  L ‘ 

LE  Fog//c  delle  Vite  e’  Viticci  triti  mpiaftrati  fòlio 
util  rimedio  atte  doglie  di  Capo:  Et  le  fòglie  per  la 
uirtu  eh  elle  hanno  di  rtnfrcfcare  y et  ri  frignerò , et  da 
per  fe,  et  con  la  Farinata  d’Orzo  abronzato  peffono  mi 
tigarele  nafeenze  calde ,<&  le infiammationi  dello  fio* 
maco.  il  fugo  che  j 'fremendole  fe  ne  caua , et  beuto  è me 
dicina  del  Mal  de  Pondi:  dello  fiuto  del  fangnc:  dello  fio 
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> ntdco  che  non  ritiene  il  cibo, cr  dello  firano  appetito  del 
le  cofc  cattine  dcfidcrav  tic  cibi  dalle  donne  grauidcl.  Et 
alle  mede [ime cofc  gioita  ber  V acqua  doue  fono' 'feri iti' in 
molle  i lor  uiticci  : Et  la  Gomma  rapprefa  doue  fu  pota- 
ta la  Vite  beuta  nel  Vino  fa  gettar  la  Pietra.  Vgncfìcon 
ejfa  la  Rogna , et  la  Scabbit  0 mabifogna  flroppicciarla 
prima  col  Nitro  : Et  mcfcolata  con  l’olio  fa  cader  i peli 
douunchc  s’ugne  con  ejfa:  Ma  quejh  ma f ime  aduienc  y 
quando  ipcli  fi  bagnano  coi}  l’acqua  che  g ettono  i tralci 
mentre  che  gl’ ardono:  la  quale  fa  cadere  i Porri  fciac* 
ciati y bagnati  con  ejfa : La  cenere  de  Sermenti  et  de  Vi- 
nacciuoli intrifa  con  l’Aceto  fi  mette  fui  taglio  dcUacar 
ne  crefciuta  intorno  al  feffo , et  intorno  alle  membra  na 
turali  delle  donne  : et  mcttefi  la  Cenere  detta  fulle  meni 
bra  fconcie3  CT  fui  morfo  dell’ Affido  fardo:  Et  con  l’A 
ceto  et  olio.rofato  ^ et  Ruta  fi  mette  fulla  Milza  per  ri 
medio  utile  alle  fue  nafeenze  calde . 

Della  Vite  che  fa  i Lambrufchi . Cap.  IL 

L. Avite  che  fa  i Lambrufchi  è di  due  ragioni  V un  a, 
noti  matura  l’Vue , ma  le  conduce  in  fiori:  Et  l’al- 
tra le  matura  et  fa  gl’ Acini  piccoli  neriyct  brufehi.  La 
fua fòglia  3 tralci  cr  uiticci  hanno  le  uirtii  medcfime  che 
la  vite  domefliea  che  fa  il  Vino . 

Dell’Vue.  Cap.  in. 

TVtte  l’Vue  fi-cfche  muouono  il  corpo 3 cr  gonfio* 
no  lo  fkmaco  : Ma  quelle  che  fono  fiate  appiccate 
per  hauer  perdutala  maggior  parte  della  loro  bumidiù 
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fon  piu  fune:  et  allo  fhmaco  ui  è piu  utile.  P rouocon  lo 
appetito, et  confortano  i corpi  deboli.  Quelle  che  fi  met 
tono  in  Vafi  di  terra , et  confcrucnfi  nella  uinaccia  fo* 
no  buone  et  piaccuoli  alla  bocca  , utili  allo  fhmaco  y 
BJjhr'mytno  il  corpo , nuocono  all*  orina,  fanno  doler  ti 
capo  5 cr  qtouano  a chi  j "futa  [angue  : E t cofì  quelle  che 
fono  fhte  nel  mofb.  Ma  quelle  che  fon  confcruate  nella 
Sapa^et  nel  nino  d'Vuc  apparite  non  fon  buone  aUofh) 
maco . L'Vuc  fi  fanno  appafjjrc^meffe  nell'acqua  pierà 
uatia  fi  ferbono  : buone  alla  fete  della  febbre  ardente 
lunga:  ma  prima  ui  fi  ff ruzza  fu  un  po  di  vino , per 
ch'elle  ripiglino  il  fapore  et  uìgor  loro.  I fiocini  fi fers 
borio  per  farne  impiaflro  fulle  Poppe  ,fode  3 dure  y et 
piene  di  troppo  latte : Etfullc  lor  nafeenze  calde  : della 
lor  cocitura  fi  fa  argomento  molto  utile  al  mal  de  Pondi 
all'ufcita  inuccchiata  di  materie  male  fmaltite  nellofhma 
cocolla  troppa  purgatone  delle  donne, co  la  quale  ancho 
ra  utilmcte  fi  bagnano  er  tu  fcg&o  dentro  : I vinacciuoli p 
che  rifrangono  fon  buoni  allo  Jwmaco , I quali  fritti  CT 
pefli  fi  mettono  fui  corpo  in  [cambio  di  Pukiglia  d'orzo 
d chi  ha  male  di  Pondi : & [ufo  di  corpo  inuecchiatoy 
CT  lo  fhmaco  di  lauato.  Vvue  [ceche  bianche  rifir àrgon 
piu  che  le  nere  : le  quali  mangiate  col  cibo  forza  i fiocini 
CT  Qrrza  Noccioli  qtouano  d chi  ha  male  in  gola , a chi 
toffe , er  alla  Ve  fide  a : er  con  vinacciuoli  al  mal  de  pon 
di.  Le  medefime  impiaftrate  con  la  farina  di  Miglio*,  di 
Orzo,Vouo  er  mele  di  poi  fitte  cr  maflicate , ò da  per 
fc,ò  col  Pepe  purgano  il  fiegma  per  bocca,  et  con  la  Fa 
va  infanta  3 ò con  farina  di  Cornino  fc  ne  fa  farinata  dà 
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porli  fu  granegli  nelle  nafienze  calde  loro : & trattone 
le  granella  fi  intridono  con  la  Ruta  per  farne  rimedio  a 
quelle  bolle  di  rognaliuide  mar  do. fc  che  fi  chimono  Epy 
nitide.  Al  /ottime , dìe  piaghe  delle  congiunture  che  uà 
no  rodcrulo  5 ey  alle  Canch creile  : Et  col  fugo  di  P anace 
s’impiaftrono  fiiUc  gotti  3ct  pcjk  full’ugne  fmojfe  inbre 
ue  tempo  le  fanno  cadere . 

Be’ Lambrufchi.  , Cap.  IIIL 

L’Vua  de  Lambrufchi  quando  ella  è in  fiori  fi  chia 
ma  Ocnànthc:  le  quali  cofi  fiorite  {‘hanno  à corre , 
CT  dijkfc  fu  u’uno  Vanno  lino  a ficcare  all’ombra  3 & 
ferbare  n’un  uafo  di  terra  rozzo . Quelle  che  uengono 
di  Soria , di  Cilicia , cr  di  P henicia  fon  accettate  da  tut 
ti  per  le  migliori.  I fior  di  Lambrufchi  di  lor  natura  riti 
fiefeono , et  però  bcendogli  confirtono  lo  fiomaco:  prò s 
uocano  Corina  perche  firmano  il  corpo  3 et  firmano  lo 
fiuto  del  fangue . Son  buoni  un  bora  à porgli  cofi  ficchi 
fullo  ficmdco  quando  e fi  finte  fòrte  acctofo  ripieno  y er 
infafiiditoiEt  per  mitigar  la  doglia  del  capo  ui  fi  mette 
fu , ò fiefehi , ò ficchi  che  fieno  con  Aceto  et  O'io  rofa 
to  : Et  fullc  ferite  anchor  fanguinofi  ui  fi  tmpiajlran  fiu3 
per  ribattere  er  tener  a dietro  che  qualche  apcfkmano 
ui  fopraucnijfc  : Et  ritengono  a dietro  le  fiflolc  lagrima 
toie  ben  ch’elle  fieno  gd  ^cominciate  ( dette  da  Greci 
Egtlope}Et  impafhte  col  Mele  fZaffir ano  3 Olio  rofato 
et  Myrra  fi  mettono  fullc  piaghe  che  uanne  rodendo  la 
bocca  : et  le  membra  naturali  : er  nelle  foppofk  per  fir 
mar  il  fangue  delle  donne  : Et  col  vino  et  farina  d’or * 
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ZO  fe  nc  fa  impiaftro  per  le  continue  làgrime , et  per 
gli  incenditi  dello  ftomaco . I fiori  dilambrufchi  s’ardo* 
no  fi un’uno  tcfto  di  terrà  cotta  pofto  fulle  brace  :Etfo* 
no  arfi  buona  medicina  da  occhi , del  Patereccio  della 
carne  crefciuta  f opra  l’ugne  de  piedi , et  delle  mani : Et 
fnalmetc  guarì feono  le  gengtcfanguinofe^ct  ritenente *• 

Dello  Agrcfto.  Cap.  V. 

L’Agreflo  è il  fugo  dell’Vuc  T hafìc^ò  Amirice  an* 
chor  agre , cr  f premuto  nanzi  ch’elle  comincino  ì 
maturare.  Yxfii  nanzi  a di  Caniculari , cttienfìal  Sole  in 
un  uafo  di  rame  ben  netto  coperto  con  un  panno  lino  fin 
che  fìa  rapprefo  : Et  bi fogna  mentre  che  gli  jb  al  Sole 
rimcjhrlo  per  mefcolare  il  rapprefo  col  liquido  ,er  la 
notte  metterlo  al  coperto  per  che  fc  ui  cadcfi  fu  la  R«= 
giada  non  fi  r affiderebbe , mai  poi.  I* Agrcfto  è tenuto 
buono  quando  cgliè  giallo  3 frangibile  et  che  riftrigne  fvr 
te,  cr  che  rode  la  lingua.  Altri  lo  cuocono  per  raffodar 
lo  : l’ Agrcfto  col  Mcle,ò  Vino  dolce : gioua  a chi  ha  ma 
le  in  gola,  alla  Vuota,  alla  fungaia  3cdle  gengie  itikumi 
dite  3 cr  a gl’orecchi che  gettan  puzza:  Et  con  l’Aceto 
gioua  alle  fiftolCjdlle  piaghe  inuecchiate3ej  a quelle  che 
vanno  rodendo:  Et  faffene  Seruitialc  al  mài  de  Pondi y a * 
ftufti  delle  donne  et  pcrriltrigncre  Vufcita.  Gioua  allc'la 
grimatoie  da  qualche  homore  rofe  cr  à coperchi  de  gli 
occhi  ruuidi , cr  aftprc:  Et  è molto  utile  berlo  nello  fftu 
to  di  fanguc  fatto:  di  nuouo  anchorchefta  da  qualche  rot 
tura  di  ucnx.  Ma  bifogna  tome  poco  et  benifiimo  inde* 
quato  perche  gli  abrufeia  potentemente. 
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T)i  tutti  i Vini.  ' Cap.  VI. 

OE none id  Romani  chiamato  Vino,  llvino  molto 
uecchio  nuoce  a ncrui  er  a tutte  le  membrà  che 
principalmente  fintono.  Aucngd  che  fia  dìa  bocca  piace 
noie  : Per  la  qualcofa  quegli  che  hanno  qualche  lor  mem 
bro  interiore  debbile  non  n'hanno  à bere.  Ma  i foni  fan 
za  pericolo  ne  poffonbere^ma  poco  et  inacquato.  I lituo 
no  è duro  a [martire,  gonfia  allo  fiomaco3fa  fognare  co* 
fe  molejk  et  jfiauentofe,et  largamente  orinare:  Ma  quel 
l oche  non  è uecchio  ite  nuouo  manca  dcU’unoct  dell' al* 
tro  difetto.il  perche  a'  fani  et  a gl'inférmi  è de  gl' altri 
migliore,  il  bidneo  non  è grojfo  ^penetra  et  dijtribuifce 
fi  facilmente 3et  è buono  allo  jìomaco . il  nero  c grojfo , 
CT con  difficulta  fi fmdltifce,fa  inebbriarc et  impor  cor 
ne.  il  ucrmiglio  il  quale  è inquanto  al  colore  in  mezo 
del  bianco  et  del  nero  participa  fecondo  quella  mifiura 
delle  uirtù  loro.  Ma  il  bianco  è a'  fani  et  gagliardi  loda 
to  piu.  I Vini  oltra  di  colore  fono  l'uno  dall'altro  dififi 
renti  nel  fapore  : Per  effere  il  dolce  piu  grojfo  piu  duro  ì 
fmaltire  er  far  piu  gonfiar  lo  flomaco^et  conturbar  co* 
me  il  moflo  il  corpo  et  le  budella yma  inebria  meno , et  è 
utile  alle  reni  et  allauefcica : Mail  uino  che  tien  di  bru* 
fio  ciò  è di  fiitico3ò  dello  dftringente 3muoue  l'orina 3 ma 
fa  dolere  il  capo  etinebbnare.  il  vino  agro  ciò  è brufeo 
affai:  fa  gagliardamente fmaltire  firmare  il  corpo  z?ld 
fiefa  che  cade  dal  capo  fu  l' altre  membra,  il  maturo  of* 
fende  meno  i nerui  cr  meno  muoue  l'orini,  il  Vino  con 
ciò  con  acqua  Marina  nuoce  allo  fiomaco  a ncrui  fa  fete 
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ticnt  il  corpo  diffio&o  et  ex  chi  fihaà  nleuar  del  mede  di 
futile,  il  Vin  dolce  d’Vuc jhte fu  graticci  al  Sole  fi)  uerame 
te  apparite  fu  tr dici  detto  di  CÒtdia,  ò Verginei  Prànio: 

Et  la  Sapa  fatta  di  mofb  bollito  detto  Sireo , et  quel  che 
è nero  chiamato  Mclampfithio  è un  groffo  ? et  d3  affai 
nutrimento  : Ef  quello  che  è bianco  è per  Voppofito  piu 
fonile : Et  quello  che  è di  colore  tra  Furio  et  l’altro: 
ha  le  fue  qualità  c 7 uirt'u  5 tra  l’uno  y e 7 altro  corri * 
/fio  udenti.  Tutti  quefii  Vini  rifiringono  CT  confòrto 
no  la  uirt'u:  Etbecfi  con  olio  et  uomitati  fon  medicina  di 
tutti  que’  uclcni  che  col  rodere  et  ulcerare  ammazzono 
Giouana  à chi  ha  prefo  Oppio 3 Ciéutd3Tofiico3  et  a chi 
ha  rapprefò  latte  nello  fiomaco.  Giouanq  alla  Vefcica,<d 
le  reni  rofe  3 et  piagate.  Auuengd  che  tutti  gonfino , CT 
nuocine  allo  fiomaco . il  Vino  Melampfythio  e portico* 
tormente  buono  alla  fecfache  cade  fidilo  fiomaco.  llbian 
co  piu  de  gl3 altri  mime  del  corpo . il  Vino  concio  col  , 
Gipfo  3 nuoce  à ncrui  : Empie  il  capo  infiamma  con  U 
uirt'u jua  caldifiima  3 et  è alla  ucfcica difiutile . Niente  di 
meno  e glie  piu  efficace  di  tutti  gl3 altri  contro  4*  Velati 
I vini  conci  con  la  Pica,  ò con  la  fiua  gomma  rifcalda * 
no  et  fanno  finaltire , ma  nuocono  à chi  /fiuta  fangue. 

I vini  detti  da  Greci  Aparachitd  che  fon  conci  con  la  Sa 
pa  empiono  il  capo,  fanno  incbbriaix  difficilmente  fi  ri 
foluono  ,et  nuocono  allo  fiomaco.  il  vino  falerno  co/i 
detto  da  Eacfimi  fi il  quale  c tenuto  il  migliore  d’ita = 

Ha  quando  cgliè  uecchio  aiuta  grandemente  à finaltire 9 
fa  il  polfo  gagliardo  3 firma  il  corpo  3 et  gioua  allo  fio* 
ma  co:  ma  non  è buono  alla  Vcfcica  3 ne  àgi’ occhia  CT 

non 


<•£  <xy  I'N'T  O >*>  ij$ 
non  fe  ne  può  bere  affili,  il  vino  che  produce  il  Lati » 
detto  Albano  dal  luogo  che  lo  fa  c piu  groffio  che’l  Ya= 
hrno  et  è dolce  : Gonfia  lo  fiomaco  muoue  il  corpo  er 
non  aiuta  tanto  a fimaltirc  offiudemeno  i ncruicrinucc 
chiando  diuenta  brufeo.  llvino  Cccubo  è dolce  piu  grò  f 
fo  che  r Albano,  fa  buon  co  ore  er  Sgraffiare , ma  non 
fi  fmaltifce  facilmente,  il  Vino  di  Sorrento  è molto bru 
feo : Et  per  quefic  firma  il  corpo  er  gl’ altri  fiufii  ima 
perche  glie  fiottile  fuma  un  poco  meno  al  capo : er  quan* 
do  eglièuecchio  è alla  bocca  piu  fuaue } cr  ollo  fiomaco 
migliore.il  Vino airiano et  M amertino so groffi  àunmo 
do  mcdiocrcmcteriftringono  inuccchiono  prcftc,et  per  efi 
ficr  fiottili  effóndono  menoi  neruù  il  Vino  Paretipiano  il 
quale  anch’egli  uicne  del  Contado  d’ Adria  è odorato  er 
piu  maturo  i er  per  quefio  inganna  chi  copio famente ne 
tee  tenendogli  ebbri  er  adormentati  buon  tempo.  Quel 
lo  che  chiamano  Uiflrico  è fimile  al  Paretipiano  fe  non 
che  muoue  piu  V orina.  llvinodctt’lfola  di  Scio  è di tut 
ti  i gta  detti  piu  dilicato , et  è di  molto  er  buono  nutri* 
mento  5 puoffene  bere  affai  inebbra  meno  : firma  le  ma - 
teric  che  corrono  y er  e utile  medicina  da  occhi,  il  Vino 
delT  1 fola  di  Lef  ho  molto  facilmente  penetra 5 et  per  tut 
te  le  membra  fi  diflribuifee  ,er  è piu  leggeri  di  quel  di 
Scio y er  tiene  il  corpo  diffofb.  Quel  che  chiamano  ti* 
gelitc  dal  Cafhllo  deue  e’  fa  da  quella  parte , chcguar* 
da  la  Città  di  PphcCoihala  uirtu  medefima  di  quello,  il 
Vino  Mefagte  quali  Mediterrano  prodotto  in  A fia  fui 
Monte  T molo  induce  doglie  di  capo , er  nuoce  a nerui. 
Qtjctto  dell’ l fola  di  Coo  ( hoggLango , er  quello  détta 
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CitU  Clazzomcnia  per  effere  mcfcolati  con  affai  dequd 
Marina  facilmente  fi  guafhno  : Empiono  di  ucnto  , mito 
/ vono  del  corpo , cr  offèndono  i nerui . Ogni  vino  quan 
do  cghe  puro  filetto  et  brufeo  di  fìta  natura  comunemen 
te  fa  tutte  quefk  cofe  E’  rifcalda  et  facilmente  fi  diftri* 
buifee  per  tutta  la  per  fona.  Conforta  lo  ftomaco  ,fabuo 
no  appcttito  : Nutrifee  , induce  foiuio  : tien  gagliardo  cr 
fa  buon  colore:  Et  largamente  bcuto  è buonrimedio  àcbi 
ha  prefa  la  Cicuta , mungati  troppi  Curiaidoli  ,F  urico* 
ìxia.  Oppio,  fiiuma  d3  Argento:  Tuffo,  Aconito,  ò Fwi* 
ghi:  cr  no  meno  a quegli  che  fon  futi  morfì  da  Animali 
che  ò col  morfo,  ò con  la  puntura  per  la  troppa  lóro  fri* 
jgdità,  ò ammazano,  o uiòlcntemente  fanno  riuoltar  lo 
ftumacoiGioua  alla  uentofiù  benché  inuccchiata : Alle 
punture,  cr  gonfiamento  de  mollami  et  uentofiù  che  gli 
tira  cr  difende:  Alla  debolezza  di  ftomaco,  aUahutmdi 

Il  tu  che  feende  nel  ucntrejt  nelle  budella . Giouauchiper 

tropro  fidare diuenta  debole  cr  magro.  Quc&o  mede* 
fimo  fanno  i uini  bianchi  uecchi,  et  odoriferi,  il  Viti  uec 
ehio  dolce  è buono  alle  reni , cr  alla  uefcica:  Et  è utile 
J ' , inzuppurui  dentro  la  lana  ficida  per  porla  fulle  ferite, 

cr  fulle  nafeenze  calde:  et  farne  fomento  fulle  piaghe  che 
rodono  fino  fullyoffo  di  mal3  odore  et  colore  dette  da  Gre 
ci  Thcriait:  cr  fulle  piaghe  che  rodono  che  chiamano 
Vhagdcna:cr fu  quelle  dotte  qualch3 altra  materia  difìil 
ia.  1 Vini  bianchi  et  brufehi  ciò  èqucli  che  mediocremen 
te  riflringono  ,fon  utili  a3  fini  purché  non  habbinoalcu 
ra  mifiura  d'acqua  marina:  Etdiquefh  maniera  fono  ec 
celienti  m Italia,  il  Falerno,  il  Surrentino ,ll  Cccubo9> 
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il  Stanino , et  altri  molti  di  Campagna . il  Paretypiano 
della  Cittì  d' Adria,  et  di  Sicilia  chiamato  Mamertino . 
in  Grecia  quello  dcWlfola  di  Scio3  di  Lcfbo , cr  il  Vigili 
te  di  Ephefo.  I Vini  grofii  et  neri  gonfiono  cr  nuccono 
allo  fiomaco , ma  fanno  impor  carne.  I fottili  brufehi  fan 
no  il  contrario  Jcno  allo  fiomaco  buoni 3et  aUo  impor  car 
ite  difutili.  I Vini  uecchifmi  fonili  et  bianchi  fanno  do 
ler  il  capo  ^orinare  affai:  et  bccndonc  largamente  nuoco 
no  a3  ncrui.  I Vini, ne  uecchi3ncmioui  come  comuncnié 
te  fon  di  fette  Ami  fi  poffono  ficuramcnteufare.  La  qua 
tità  del  uino  che  fi  debbe  bere  è fecondo  la  età  3 fecondo 
il  tempo  dell'Anno  ila  confuctudinc  et  la  qualità  dcluU 
no.  Et  cottimo  precetto  che  non  fi  combatta  con  la  fete . 
Ottimo  anchora  eh' el  cibo  non  nuoti  nel  troppo  uino . 
Ogni  ebbrietà  nuoce  et  mafime  fpejfa.  Imperoche  chei 
ncrui  sy arrendono  come  da  continuo  et  lungo  affedioin a 
debboliti  et  uinti.  il  copiofo  ufo  del  uino  genera  homori 
da  far  nfilatic  acute.  Niente  di  meno  il  rallegrarfi  colui 
no3&  mafiime  doppo  Vhauer  bcuto  dell'acqua  qualche 
di  è molto  utile,  imperoche  gl'hcmori  fi ) fingono  infuo 
toc  le  uic  s'aprono , et  coft  fi  purgeno  lemanififiefiiper 
finità  fdiiza  man  fijh  euacuatione.  ]Bi fogna  bene  doppo 
quefh  meza  ebbreza  ber  dell'acqua  cacando  aiuto  da 
■quella  come  da  cofa  contraria,  il  Vino  Omphacite  do  è 
nino  acerbo  fi  fa  particulamcnte  neli'lfola  di  Lef* 
ho  3 cr  fajfi  cofi.  E fi  coglie  l'Vua  non  ben  matura , 
et  d’fkfa  fu  graticci  fi  tiene  tre,  ò quattro  di  al  Scie 
fitto  ch'ella  facci  grinza  3 cr  poi  fi  piglia  il  uino  3 
che  n'efce , cr  mcttefi  ne  Dogli  al  Sole.  Q uejb  ri» 
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/bigie , G/om4  allo  flomaco , cr  affo  /beino  appetì - 
to  delle  donne  grauide , à t/neg/i  cfcc  con  /c  doglie  difian 
(o  fi  gliè  uolto  il  budello, A quegli  che  per  la  deb = 
bolczza  di  flomaco  fmaltifiono  male:  et  crede  fi  che  fa 
nel  tempo  della  Pcjiilcntia  molto  utile:  Ma  bifogna  che 
fa  uccchio  di  molti  Anni , perche  altrimenti  non  pia * 
ce  al  gufo . il  Vino  che  Greci  chiamono  D cutexia* 
no  ciò  c Vino  fecondo.  I Romani  Lora  cr  alcuni  al * 
tri  P otimon , ciò  è vino  piaccuole  a bere  p fa  a quefio 
modo:  E fi  mettono  tre  mezzine  d'acqua  fulla  uinac * 
eia  che  n'habbia  rendute  trenta  diurno,  c regni  cofa 
mefcolato  inficine  fi  piglion  di  nuòuo , cr  quel  che  ne 
efeie  (ì  quoce  fin  che  gli  fccrni  il  terzo , cr  fu  ny ogni  die 
ci  libbre  di  quello  fi  mctton  circa  due  libbre  di  Sale  cr 
alla  P rimanere  fi  mette  ne  dogli ^ beefi  l'Anno  mede* 
fimo , perche  e'  non  dura  molto . Daffene  à gl' amalati 
quando  forzati  dall' Appetito  che  gl'hanno  del  uino  non 
uoglion  dar  loro  dell'altro  5 dubitando  che  non  nocefii  al 
lelor  indifrofitioni.  Eafii  oltra  di  quefio  un  uino  che  fi 
chiama  Adymanon  ciò  è uino  debole  il  quale  fa  il  mede 
fimo  che  è detto  di fopr a:  Et  quando  e' fi  fa  mefcolatan 
tà  acqua  quanto  uino:etfafii  a lento  fuoco  tanto  bollire 
che  l'acqua  fia  tutta  confumata:  Et  quando  egliè  poi  fied 
do  fi  mette  n'un  doglio  inuetriato:  Certi  pigliono  Acqua 
Marina,  acqua  piouana:  cr  mele , cr  Mofio  per  evual 
portione  mcfcolandole  infieme  trauafandole  d'uno  in  un 
altro  uafo , et  tengonk  quaranta  di  al  Sole,  cr  cofìl'u * 
fono  alle  medefime  cofe  l'Anno  medefimo . il  uino  di  Li 
bruphi  neri  per  la  firza  ch'egli  badi  rijbignere . Già 
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ua  dU'ufcitd  : et  è buono  allo  fiomaco , et  à tutte  F altre 
wfe  doue  bi fogna  nftrignere  et  ribàttere  in  dentro . 

Del  Vino  Melilite  ciò  è Melato . Cap.  VH* 

->  9 

t Romani  come  anchorai  Greci  chiamano  quefio  Vino 
* Melditc:  B tdafii  nelle  fèbbri  prolungate  3 a chi  ha  lo 
fiomaco  debole . lmpcroche  c*  muoue  leggiermente  del 
corpo, t puoca  Forma  er  netta  lo  fbmaco . Gioua  alle  do 
glie  delle  congiunture 5 et  delle  reni  con  qualche  acciden 
te  d’orina.  Gioua  a chi  ha  il  capo  debole 3 er  alle  donne 
che  non  beono  uino.  I mperoche  glie  odorato  er  nutriti 
uo.  Tra  quefte  c'I  Mulfo'è  differente  che’l  Mulfo  fi  fa 
di  uino  uecchio  brufeo 3 et  un  poco  di  Mele . Ma  il  Me- 
ntite fi  facon  cinquanta  libbre  di  uino  brufeo , dieci  et 
ntezo  di  Mele  et  due  once  et  un  quarro  di  Sale . Rifogna 
far  queflo  uino  in  gran  uafo  accioche  glihabbi  luogo  y 
mentre  che  bolle , er  allhora  ui  fi  mette  fu  quel  Sale  a 
poco  a poco.Et  quàdo  e no  bollirà  piu  fi  muta  in  altri  uaft. 

Del  Vino  Mulfo.  Cap.  Vili. 

IL  Mulfo  è tenuto  perfètto  quando  egliè  fatto  di  uin 
uecchio  brufeo , et  di  ottimo  Mele.  Perche  cofi  fatto 
gonfia  manco , et  faf.i  piu  prefio  da  bere.  Quando  egliè 
Uecchio  nutrifee 5 et  dimena  età  tiene  il  corpo  difpofio  : 
CT  fa  orinare.  Nuoce  beuta  doppopafio : ma  manzi  riem 
pie  er  fa  buono  appetito.  Tafiicofi:  E fi  piglia  due  mez 
zine  di  uino . er  una  di  Mele  fetmefcolanfi  infieme:  et 
* altri  perche  fi  facci  piu  prefio  cuocono  il  Mele  nel  Vi* 
no:  et  poi  lo  mettono  ne  uafi:  Et  altri  per  meno  ff  efa  fu 

GG  iij 


<•£  LIBRO 

Seffanta  libbre  di  Mofio  mentre  che  bolle  ui  mettonmt 
ti  once  di  Mele : Et  freddo  che  glie  lo  mettono  ne  dogli  z 
Et  cofì  fi  mantiene  dolce . 

Dell’acqua  Melata,  * Cap.  nc 

L 3 Acqua  Melata  ha  le  medefime  uirtìi  che’luinome 
lato  : Et  quando  noi  uogliam  che 3 muoua  il  corpo 
òj  ch’ella  faccia  uomitare  noi  la  diamo  a bere  fenza  cuo 
cere  con  un  poco  d’olio  come  à quegli  che  hanno  pre/o 
qualche  ueleno : Ma  cotta  fi  da  a’ corpi  deboli , e T di  po 
ca  uirtìi  a quelli  che  tcfjotio 7 et  che  hanno  qualche  najcc 
za  calda  nel  polmone , er  à quegli  che  pel  troppo  fud<t 
re  fi  faimo  deboli . Ma  quella  che  è fatta  con  piu  arte 
ripojh:  là  quale  alcuni  per  nome  proprio  chiamano  Hi=* 
dromclite , quando  ella  è di  meza  età  corrijfondc  all3  ac 
quarello  detto  da  Romani  Lora:  Et  al  nino  Adynamo  y 
(fhauirtu  flmile  ìquefii.  il  perche  ella  e migliore  nelle 
apojkmationi  calie  di  qualche  mebro  che  l’Acquarello  ^ 
Ma  quàdo  ella  e uecchia  no  e lodata  nelle  apojlemationi  coi 
de3ne  doue  il  corpo  è riflretto.  Ma  conuienfi  <ì  chi  ha  lo  fio*  . 
maco  debole, ì chi  non  ha  appetitole?  À chi  per  troppo fU=» 
dare diuenta debole.  Fasfì  con  due  parti  d’acqua piouana 
uecchia,  e?  una  di  mele  3 e?  tienfl  al  sole . Altri  ui  aggiun* 
gono  acqua  di  fonte,  et  f annoia  bollire  fin  ch’ella  tomi  il 
terzo, et  cofì  la  ripongono . Et  alcuni  chiamano  Hidro 
meUr acqua  conia  quale  fi  fonlauati  i fiali  del  Mele  ^et 
ripojh:  Ma  di  quejh  bifogna  bere  piu  copiofamente , 

Et  certi  la  cuocono:  Ma  non  è buona  per  gramolati  per 
hauer  mefcolanza  d’afiai  parti  di  cera* 
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Veti”  Acqua.  Cap.  X*:t 

DEW  Acqua  non  fi  può  generalmente  determinare , 
per  la  proprietà  de  luoghi  doue  ella  è per  la  prò 
pria  natura 3 per  l'aria,  er  per  molte  altre  ccfc:  Ma  quel 
la  comunemente  è ottima  che  è pura,  dolce  crfimza  aU 
cuti* altra  qualità , mcfcolata : Et  quella  che  penetra  pre 
fio  et  non  fi  férma  molto  nelle  parti  del  fégato  et  della 
milza:  E tj Ila  che  fanza  dar  doglie  efee  dello  Jhmaco  che 
non  gonfia , e r non  fi  corrompe . 

• 1*  • • jT  * i / ' , ' * * ,1. 

Dell'Acqua  Marina.  Cap . XI* 

_ r 

L'Acqua  Marina  è calda  er  acuta,  nuoce  allo  floma 
co,  muoue  del  corpo  3 et  purga  la  colera  e'I  flegma 
fafii  con  ejfa  fòmentatione  doue  bifogna  tirare  infiora 
er  rifoluere  utile  à nerui  et  a'  pedignoni  prima  che  fio 
no  aperti:  Mcttefì  ne  gl' impiaflridaràmoruidare conia 
farina  d'orzo, olio  er  acqua:  et  c utile  ne  gl'impiafhri  et 
negl'impiaftrida  rifolucre:Et  fitta  tiepida  fc  nefaargo 
mito  utile  p muoucre  il  corpo  et  alle  doglie  di  oorpo:Et  faf 
fine fvmetatione  alla fcabbia,al  pizzicore } alle  uclatiche, 
à lcdini,CT  alle  poppe  delle  done  di  parto  troppo  piene  di 
latte:et  màdane  i liuidi  fornitati  co  ejfa  ben  calda : Et  è fa 
lutiféro  rimedio  alle  putureet  morfi  uelenofii  quali  f ano 
tremito  et  freddo  jnafiimc  de  gli  Scorrioni, Kagnatcli,CT 
dell' Affido  : Et  fe  chi  è morfo  lafcaldafiict  entrafjmde 
tre  farebbe  ilmedefimo . Aiuta  quegli  che  fon  fatti  di  litgo 

GG  uff 


t t l r b’  r:  o 

tempo  bolfi,et'bdgnarfi  in  quejh  acqua  calda,gioua  affai 
a nerui  et  a * ritruopici  che  fi  fanno  fimcntatione  co  effa 
aUc  doglie  di  capo , er  4 gl'orecchi  ch'hanno  ingroffato 
t udire:  l'acqua  di  Marc  /chiotta  fenza  alcuna  mefcolàza 
d'acqua  dolce  da  bere  co  lunghezza  di  tempo  diuenta  buo 
na7et  lafcia  l'amaro  e'I  puzzo.  Alcuni  la  cuocono,cr  poi 
la  ferbono.  Ella  fi  da  per4  purgare  3 ò Cola3  ò con  l'Aceto 
inacquato  3ò  col  uino3ò  col  mele.  Ma  fatta  la  purgatone 
bi fogna  dar  bere , ò brodo  di  Pollo,  ò di  P efci,pcr  rinfre 
fcare}C7  temperar  l'acuità  fua  corrofiua. 

Bel  Talajfomcle  ciò  c della  compojh  “XXL, 

di  Mele  acqua  di  Mare  er  piouana. 

IL  T alaffomcle  è da  R omini  come  da  Greci  chiù * 
mato  Talajfomcleiil  quale  ficrede  che  purghi  gaglùtr 
damentc . fa  fi  col  Mele 3 Acqua  piouana , er  acqua  ma* 
rina  mef colate  infieme  tanto  dell' uno  quanto  dell' altre  3 
CT  paffute  per  torcificcio  3<&  rijfofk  n'un  uafo  inuetriet 
to , Et  tenute  cd  Sole  ne  di  Camculari.  Altri  pigliono  due 
parti  d'acqua  marina , er  cucconla , di  poi  la  mefcola* 
no  con  una  di  Mele , er  ne  dogli-la  ferbono  per  purgar 
. la  quale  piu  facilmente  purga  che  l'acqua  di  Mare . 

Dell'Aceto , Cap.  XI  IL 

L'Aceto  mfrefea  et  rifìrigne : Et  ferma  ogni  fruffa 
di  fanguc3  ò beutOy  ò fedendoui  dentro : Et  aU'ufci =* 
ta  gioua  cuocerla  in  tutte  le  uiuande:  ferma  il  fanguc 
delle  ferite , er  tiene  adictro  le  nafeenze  calde  tenutoui 
fi;  ò nella  lana  fucida3  ò n'una  ffugna . R itien  dentro  /* 
i.  - Matrice , 
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Matrice  che  efee  fiora , cr  il  budello . R affida  le  genate 
intumidite,  cr  che  getton  [angue.  Giou.i  a quelle  piaghe 
che  uanno  rodendo , alle  rifìpole,  alle  piaghe  che  rodon’ 
pelle  pelle  dette  H erpete:  òlla  Scabbia 3 alle  uolatiche 3 al 
la  carne  che  crefee  [opra  l’ugne  de  piedi  3 et  delle  mani  y 
mcfcolato  con  medicine  a fopr adetti  mali  convenienti.  F cr 
male  piaghe  che  uanno  continuamente  rodendo  fomenti 
dolo  continuamen  e con  effo  : cr  col  Zolfi  gioua  allegot 
ti:  Et  col  Mele  ne  manda  i hindi  : cr  con  olio  rofato  fi 
ne  fa  fomento  , ò con  lana  [uccida,  ò con  ffugna  all’ ardo 
re  del  capo . ]/  fimo  dell’Aceto  che  bollegtouaa’  ntruo 
pici  , à gl’ orecchi  che  hanno  ingroffato  l’udire , cr  che 
zufolavo  : Et  gocciolotti  dentro  ui  ammazza  i ucrmU 
vi:  Et  tenuto  tiepido  n’una  fiugna  fi  gli  agni  non  gli 
lafcia  venire  innanzi , et  ammorza  il  pizzicore , Con 
effo  caldo  fi  fimcntonoimorfi  de  gl’ animali  uelenofi  fiei 
di.  Et  col  freddo  di  quegli  che  infiammano.  Oltra  qucjk 
cofe  gioua  a’  tutti  veleni  mortiferi  beuto  et  uomitato : Et 
mafime  all’Oppio  Cicuta  [angue  cr  latte  rapprefe  nello 
flomaco , a’  funghi  ìjha  & Taf  io  col  Sale:  Et  beuto  fi 
gettar  le  Mignatte  inghiottite . Mitigala  tojfa  inucahia 
ta  , et  accrefcc  la  nuoua . Beuto  caldo  <goua  aU’afimaicr 
gargarizato  férma  le  materie  che  cagiono  in  gola , Gìq 
ua  dia  Squiaantia  all’uuola  allungata , cr  alle  doglie  de 
denti  tenutolo  in  bocca  caldo, 

Dell’Aceto  melato . Cap , XIIII, 

A far  l’Aceto  melato  fi  piglia  otto  libbre , et  quai* 
tro  once  d’ Aceto.  Vna  di  Sale  di  Mare  7 di  Mele 
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libbre  dieci  d'acqua  libbre  otto , cr  quattro  once  ìttefeom 
lofi  ogni  cofa  infieme  ey  cuoconft  fino  in  dieci  bollori  • 
er  raffreddo  fi  mette  ne  dogli.  E fi  crede  che  l'Ofiimefc 
bcuto  meni  del  corpo  gl'homori  grò  fi  3 <goui  alle  gotti 
fciatiche  3 alle  doglie  delle  congiunture , crai  male  c a* 
duco:  Et  effir  buon  rimedio  almorfo  di  quella  Serpe „ 
che  Greci  chiamano  Sepa  del  continuo  mangiare , erra 
dere  . Gioua  à quelli  che  hanno  prefo  l'ifiia  3 e VA 
gargarizare  nella  Squinantia,  : -t 

Della  Salamoia  mefcolata  con  Aceto.  Cap.  XV. 

LA  Salamoia  cr  Aceto  è buona  a fomentare  le  pia* 
ghe  cheuanno  rodendo  le  piaghe  putrefatte .1  morfik 
de  Cani  3cr  alle  punture  degl' Animali  uelenofi.  E erma 
il  [angue  a chi  fi  è cauato  la  pietra  s'ella  fi  mette  fubito 
calda  nella  finta.  Et  ritien  dentro  il  budello  che  efcefua 
ra:  Et  [affine  argomento  alle  budella  piagate  nel  madide 
pondi  : mabifogna  fubito  gittato  quello  metterne  uno  di 
latte  : Et  beuta  et  gar ganzata  ammazza  le  mignatte  cip 
piccate  in  gola , cr  netta  la  fórfora  il  lattime  et  la  tigna 

DclThymofalme.  Cap,  XVI.  • 

GV  Antichi  ufauano  il  T imofalme  a quegli  che  ha 
ueuono  lo  fhmaco  debole  : cr  donane  dalle  quat* 
tro  once  et  mezofino  in  fii  co  cdtrettata  acqua  caldaie t 
ufauonlaneUe  doghe  delle  congiunture 3 et  quado  eW erano 
gofiate  : Élla  purga  gihomori  neri  et  grafi:  Et  fafii  cofi^ 
E fi  piglia  un'oncia,  et  un  quarro  di  Thymo  trito  3 cr 
altrettanto  Sale , Orzata,  Ruta3  Puleggia  d'ogn'uno  utt 
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pofl)  et  me  (fo  ogni  co  fa  ri"  un  uafo  ui  fi  mette  fopra  libbre 
fette  et  mezo  d’ Acqua  et  d’ Aceto , once  fette  et  rnczo  , 
et  coperto  il  uafo  fi  tiene  ed  fercno. 

Dell’Aceto  SquiUitico . Cap . XVII. 

L "Aceto  SquiUitico  fi  fa  in  quejk  modo . Piglia 
la  Cipolla  Squilla  ben  bianca , et  ben  netta  fano- 
ne tagliuoli  y infilala  in  modo  che  luti  tagliuolo 
non  fochi  l’altro , et  lafciala  jhr  cofi  quaranta  giorni 
al  rezo.  E t pigliane  fecca  ch’ella  è utia  libbra  3 CT  mete 
tila  in  tredici  libbre  di  fòrtifimo  Aceto  3 et  tienla  al  So 
le  fette  di  n’un  uafo  diligentemente  ferrato  : di  poi  la  ca 
ua  dell’ Aceto  e r ben  premuta  con  le  mani  la  getta  uiay 
CT  quell’ Aceto  ben  purgato  metti  nun  altro  uafo  et  fer* 
bolo.  Altri  lo  fanno  con  urta  libbradi  Squilla  cr  fei  lib- 
bre et  tre  once  d’ Aceto.  Altri metton  la  Squilla  e? fan 
za  feccarla  la  mcttino  neU’ Aceto  9 et  tanto  dcU’una  9 
quanto  dell’ altro  3ne  mai  ne  la  qauano  fe  nona  capo  a fei 
Mefì.  Et  queflo  è piu  de  gl’ altri  potente  neUo  affettigli* 
re  et  tagliare.  l’Aceto  Squilitico  cutilifiimo  rimedio  tene 
dolo  in  bocca  alle  gengf  rilaffatc  da  humidiù  putrefat 
tdypcrche  e’  le  riftrigne  inficme , et  falle  gagliarde.  I de 
ti  anchora  fmofii  fi  raffermano,  ferma  le  piaghe  inboc * 
ca  cheuano  logorando 3 et  muta  il  mal’ odore  di  quella . 
La  gola  dentro  beendone  fi  raffoda  diuenta  caUofa3et  la 
noce  diuenta  gagliarda  et  chiara.  D afii  et  è utile  rimedio 
k chi  no  ritiene  il  cibo  à chi  no  fmaltifce,*  chi  ha  il  mal  ca 
duco  3Àchihd  capogirli  3 à malincolici chi  genera  pietra 
agl’ decidenti  di  matrice  ydlla  milza  graffa  3etaUe  doglie 
fasiche ; et  cutilifiimo  a chi  di  tuga  malati a fi  ua  nleuado 
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rendedogli  le  fòrze  e il  colore.  Kifchiara  lauijh  eygoccio 
lofi  negl* orecchi  ch’hàno  ingrojfato  l’udire:  Et  è uniuer 
falmctc  utile  a ogni  cofa  Ma  bi fogna guardarli  dalle  pia 
ghc  delle  membra  di  dentro',  doglie  di  capo debolcz 
za  di  nerui.  DaJJefic  bere  ogni  mattina  a digiuno  dà  pri 
ma  poco  3 et  poi  fi  ua  crefccndo  ogni  di  fino  in  un’pn* 
eia  , cr  mezo , ma  alcuni  n’hanno  dato  fino  in  tre , cr 
qualche  uolta  piu . 

Del  Vino  Squilitico.  Cap.  XVIII. 

IL  Vino  Squillitico  fi  facofi.  Piglia  la  Cipolla  Squd 
la  tagliata  come  io  t’ho  detto , et  fcccala  alSole  di 
poi  la  pejh  : Et  della  cofi  pefh  et  paffata  per  jhccio  pi* 
glia  una  libbra  et  legala  n’ una  pczzalina  rada, et  met * 
tila  in  cinque  fiafehi  di  buon  mofio,cr  tienuela  fino  in 
tre  Me  fi.  Et  poi  '.ometti  ri* un  uafo  ben  turato.  Puofi* 
fi  anchor  torre  Squilla  uerie  affittata  come  le  Rape 3m& 
altrettanta  à pefoma  bi fogna  quefb  uin  cofi  fatto  tener 
lo  quaranta  di  al  Sole , et  lafciarlo  macchiare . Eafli  an 
chora  un’altro  modo.  Pigliando  tre  libbre  di  Squilla  net 
ta  , et  fattone  tag’iuuoli  3 mettefi  n’un  Barile  di  mofio 
buono  ciò  è in  libbre  cento  ucntiy  er  ben  turato  lo  lafcia 
fhr  fei  Mcfi , et  purgato  lo  metti  n’un  altro  uafo.  Que 
fio  uinoèbuono  a chi  fina’tifee  male,  al  cibo  corrotto  nel 
lo  fiomaco , cr  à chi  lo  uomita:  Et  à quegli  che  ò nel  uen 
tre,  ò nella  bocca  dello  fiomaco  ni  hanno  appiccate  mate 
rie  groffe , A chi  ha  la  milza  g roffa  5 a quegli  che  diucn 
tono  bolfi,ct  à ritruopici , A chi  fi  è jfiarfo  il  fiele , 4 chi 
orina  firctto  er  fiottile , Alle  doglie  di  corpo 3 alla  uen* 
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topta,auc  membra  perdute  Rifreddo  et  tremito  del*  ' 
la  nmifiion  delle  fèbbri  prolungate,!  chi  ha  capogirli 
CT  a nerui  chetirono . Prouoca  alle  donne  le  purgalo 
tu,  non  offènde  ì nerui . I nuecchiando  diuenta  migliore . 
Ma  bi fogna  non  ne  bere  a chi  ha  fèbbre  et  piaghe  nelle 
membra  di  dentro . 3 

De  Vini  conci  con  acqua  Marina . Cap.  XIX. 

IN  molti  modi  fi  conciono  i vini  con  V acqua  di  Ma* 
re, per  che  alcuni  Rimediate  che  l’Vue  fon  coke  ui 
metton  fu  l’acqua.  Altri  le  metton  prima  fu' graticci  al 
Sole , Grr afe  tutte  ch’elle  fono  uiuerfano  l'acqua  mari* 
ria , et  pugonle.  Altri  ue  la  metton  quandoTvuc  fon  fot 
te  pafje , et  pigonle : er  cattane  il  Vino  fingendole . 
Quejto  Vino  nefee  dolce . Et  puoffene  dare  nonfe  ne 
truouando  meglio  a chi  ha  la  fèbbre , e r dafi  per  muo 
vere  il  corpo  , er  facilitar  lo  fiuto  di  materie  marciofe 
in  fui  petto:  et  A chi  hauefi  rifecco  il  corpo.  Quc'vini 
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allo  Jtomaco , et  gonfiano . lo  credo  non  hauere  a effere 
difutile  mfegnar  diuerfi  modi  di  conciare  i uim  non  per 
che  e ’ s'ufjno  affai,  ò perche  fien  ncceffarìj:  ma  perche 
t non  paia  eh  io  habbialafciate alcune  cofc  adictro  Et 
fono  alcuni  di  quelli  tòni  che  con  poca  opera  fi  conciono 
et  ufonfi  giornalmente  5 come  quel  di  Cotogne  di  Pere 

di  Pome  et  di  Coccole  di  Mortella.  3 3 

De/  Vino  di  Cotogne.  cap.  xx 

I Romani  lo  chiamuno  Cydonite  come  i Greci : Etalcti 
ni  per  effer  fatto  con  le  Mele  3 lo  chiamano  Mcilite , 
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' X?  fjfii  cofi.  E fi  cauono  delle  Mele  tutte  le  granella* 
zrafjvttafi  come  le  Rupe  et  in  cento  uenti  libbre  dima 
fio  fi  mettono  dodici  libbre  di  Mele  3ct  lafcionui fi  jfcr  tre 
tadi:  Et  aGhora  ficola  quel  uino  per  torcijvccio^et  ripa 
fi.  Enfi  anchor  cofi  le  Mele  fi  pejbno^ct  prcinonfi,ct  in 
dieci  mezzette  di  quel  fugo  fi  mef  colono  libbre  unay  CT 
tre  once  di’ Mclc\y  et  co  fi  fi  ripone.  Quefio  uino  raffio* 
da3et  è molto  buono  alle'fioghc  di  fkmaco  3ct  al  tndl  de 
pondi  3a  chi  ha  il  fegato  duro  etgroffo , àUc  reni  che  dol 
gotto  co  qualche  accidente  d’orma . il  Mele  co  le  Coto « 
pie  fifdcofUU  Mele  fi  nettonoMe  granella  3et  met* 
tonfi  in  tato  Mele  ch’elle  ui  (tien  ricoperte.  A capo  l’àn 
no  e’  diuenta  tenero  come  il  Mulfo  3 ciò  è uino  melato  et 
c a quelle  cofe  accomodato  come  il  uino  di  Cotogne . 

DdJ’Hydrojnalo . Cap.  XXI. 

I Romani  come  i Greci  lo  chiamono  H ydromalo  y£T 
eomponfi  mcfcolando  una  parte  di  Mele  Cotognata 
Xj  d’ acqua  cotta  due  parti,  et  tenute  di  Sole  de  di  Cani » 
culari:  Et  è allemcdcfime  cofe  buona  che  le  ga  dette. 


Vefh  Mele  fi  fa  col  Vinod’Vuea  xerbe.  Vigli! 
do  l’Vueche  no  maturino  ancltora , et  lafcionfì 


jturc  tre  di  alSolc3ct  poi  fi  pigono:  Et  in  fu  tre  parti  di 
qflo  uino  fe  nc  mette  una  di  Mele  ottimo, et  fhmiato  e mef 
fo  ogni  cofa  nc  dogli  fi  tegono  al  Sole.  Qucfto  O mphaco 
mele  rifbignt  et  rinfiefea:  Et pqflc  dall'Anno  in  la  è uttt 
èchi  no  ritiene  il  cibo  y et  alle  doglie  dicorpocofruffo. 


Ve  Omphaccmcle. 


Cap . XXII. 
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Del  Vino  di  Pere'  Cap.  XXIII. 

ìTL  Vino  di  Pire  fi  fa  come  quel  di  Cotogne:  Ma  le  Pe 
J re  non  uogliono  ejfere  troppo  mature  : Et  nel  modo 
tnedefimofi  fadiNcjfole  et  Sorbe.  Tutti  rifir'ingonojo 
no  alla  bocca  di  faporcaccerbo,  buoni  allofiomaco3et  ri 
tengono  la  fcefa  che  cade  fuUe  membra  di  dentro. 

Del  Vino  co’ Fior  diLambrufcbi.  Cap.  XXIIII. 

I Romani  come  i Greci  lo  chiamano  Znanthion^tfafi 
cofi  il  vino  del  fior  di  Lambrufchi  : E fi  piglion  due 
hbbre  di  quefiì  fiori  3 er  ficchi  fi  mettono  n’un  B ari* 
ledi  Vino3et  in  capo  a trenta  di  fi  cola  per  torcificcio 
tt  npofi.ll  quale  è buono  allo  fiomaco  debole  all’appetito 
pduto3ct  alle  doglie  di  corpo  co  ufcita3etalmal  de  podi. 

Del  Vino  de  Melagrane.  Cap . XXV. 

IL  Vino  di  Melagrane  fi  fa  cofi.  Piglia  le  Mclagra* 
ne  fanza  nodcioli  et  mature  3 et  quel  fugo  che  fe  ne  ca 
va  premendole  fi  ripone  fanza  altro  ftrui,ò  fi  cuoce  fin 
che  fia  confumata  la  terza  parte,  il  quale  è buono  alla 
materia  che  cone  fuUe  membra  di  dentro , et  alle  fèbbri 
confiufjo . Gioua  oltra  di  quefio  allo  fiomaco , firma  il 
corpo 3 et mucue  T orina. 

IDclVino]rofato.  Cap.  XXVI. 

L Vino  Rofatcftfa'd  quefio  modo.  Pigliauna  libbra 
: di  Rofefccchc  etpcfkcr  legateti’ un  pano  lino  le  metti  m 
otto  mezzette  di  Mofio , et  in  capo  a tre  me  fi  co! a fi!  Vi * 
no et  ripollo  n’ un  uafo.  Quefio  Vino  prefo  dopo  mù^  are  ■ 
aiuta  fmaltire  etgiouaalle  doghe  difiomaco  douc  nvjia  la 
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fèbbre  al  corpo  lubrico  3ct  al  mal  de  Pondi.  Pafti  anchor 
il  Mele  rofato  detto  R odo  mi. et  coponfidcl  fugo  loro  me 
[colato  col  Mele  buono  alla  [lecita  et  aftrezza  della  goleu 

Del  Vino  di  Coccole  di  Mortine . Cap.  XXVII. 

I Romani  lo  chiamano  Myrtato  Myrtidano  3 et  Mir* 
teo  : Ef  fafii  a quefb  modo  . Piglia  le  Coccole . della 
Mortine  nera  beni  fimo  mature  pcjhle^et  quel  fugo  che 
tu  nccaui  con  lo  fbrettoio  ripcllo  in  uafi : Et  alcuni  lo  etto 
cono  finch'cgli [centi  il  tcrzfl . Seno  anchor  certi  che 
dijkfc  quelle  Coccole  fu * graticci  le  [eccono  al  Sole,  cr 
poi  le  pcjhno  : Et  [u  dica  libbre  di  quefk  mettono  tre 
mezzette  di  uino  uecchio  ttbrufeo , et  tre  d’acqna  : Et 
cofllo  f fremono  et  ripongono.  Qucfto  uinoriftrignc  fot 
te  et  allo  ftomaco  accommodato  3 et  ferma  le  humiditA 
che  ui  corrono , et  co  fi  fui  uentre : Et  c utile  berlo  ì chi 
ha  piaghe  nelle  membra  di  dentro,  et  nefiufii  delle  don» 
tic  3 et  fa  i capeglt  neri . 

Del  Vino  Myrteo.  Cap.  XXVIII.  : 

TL  Vino  Mirteo  fi  fa  i qu  cfto  modo.  Piglia  le  Cocco « 
le  della  Mortine  nera  co'  rami  et  con  le  fòglie 3 et  pt 
fh  ogni  cofa : et  fu  trenta  libbre  di  Mofto  metti  dieci  lib 
bre  di  Mortine  pefh  come  io  ho  detto, et  cuoci  infici 
me  ogni  cofa  finche  e'  [centi  i due  terzi , ò la  meta  : Et 
poi  colato  per  torcificcio  lo  riponi:  Et  è buona  aliati ** 
me  et  tigna,  alla  forfora, alle  bolli  che  uegono  pelle  petto 
allegete , a' gattoni,  et  àgi' orecchi  che  gtton  puzza* 
X?  firmali  [udore . 
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Dtf  Vmo  di  Lentifco  er  Terebinto  .Cap.  XXIX* 

IL  Vtwo  tft  Lentifco , et  Terebinto  fi  fanno  come  quel 
di  Mortine.  Pcrochc fi  pigliotto  i frutti  e i rami  del 
uno  c T dell’altro  : Et  l’uno  et  l’altro  hanno  le  uirtu  me* 
defime : E’  riflringono  c 7 fono  alle fhmaco  accommodati 
Temono  le  humidiù  che  corrono  y er  alle  budella  ,er 
alla  uefcica  y er  firmano  ogni  gran  fruffo  di  [angue . 
Et  utilmente  fi  fvmtnton  le  parti  indebolite  con  cjfoycr 
faldanfi  le  piaghe  : E fi mano  ifrufii  della  Matrice  3 ef 
del fejfofcdendoui  dentro. 

Del  Vino  di  Palme.  Cap . XXX* 

TL  Vino  di  Palme  fi  fa  àquefb  modo.  Piglia  i datteri 
ciò  è i frutti  delle  Palme  ben  maturi  (i  quali  fon  uilip 
la  copia  grande  chcn’è ) er  mcttegli  n’ un  doglio  forato 
nel  fondo:  Et  tiralo  con  una  canna  impeciata,  cria  con 
na  col  panno  lino:  Et  mette  fu  cento  libbre  di  datteri  yuen 
ti  fette  libbre  d’acqua:  Et  fc  non  uuoi  che’l  Vino  riefea 
fi  dolce  metteuene fu  quarantacinque:  Et  lafcialafhrcofl 
dieci  giorni  : Et  Vundccimo  di  fura  la  canna  cattandone 
quel  panno  lino , er  ripone  quel  uino  groffo  er-  dolce,  il 
quale  certo  farà  fuaue  : ma  fa  doler  il  capo:  Egli  è buono 
alle  humidità  che  cadono  per  la  per  fona  y per  che  queflo 
Vino  riflrigne,  er  per  quefh  è buono  a chi  uomita  il  ci 
ho  aU’ufcita  di  materie  malefmaltite  nello  fhmaco,  eri 
chi  fputa  fangue . Alcuni  fu  medefmi  datteri  mettono  al 
trettanta  acqua , er  fanno  il  fecondo  Vino  5 el  terzo  y el 
quarto  yel  quinto:  Et  poi  non  piu  l’altro  inforza. 

' «H 
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Del  Vino  di  Fichi  fccchi.  Cap.  XXXT. 

IL  Vino  di  Fichi  fccchi  fifa  come  de  datteri  in  Cypri. 

Ma  ecci  qucjh  differenza , perche  alcuni  nel  fare  il 
Vino  diFichi  in  fcabio  d’ acqua  fempliccui  metto  fu  tane* 
acquarello  fatto  falla  uinaccia  fcolata  dHhora.  I Fichi  3che 
per  far  qoeffa  uino  s’hanno  a torre  fon  Chchdoni,ò  phe 
rici  j ciò  è di  color  rojfo  che  pende  in  nero , er  fon  neri 
CT  tengonfi  in  mode > quante  et  come  io  ho  dettoip affati 
i dicci  di  fc  ne  caua  il  Vino:  Et  di  nuouo  ui  fi  mette  fa  la 
terza  yC?la  quarta  5 et  la  quinta  uolta:  ma  n’efce  far  * 
tey et  riponft  in  fcambio  d’ Aceto.  Qucfk  è uino  debba - 
le:  gonfia  3nuoce  allo  jbmacc  faua  l’appetito  del  cibo . 
Md  tiene  il  corpo  diffrofiu, prouoca  l’orina , crdQc*^ 
ne  le  purgazioni:  er/ù  del  latte  affai . Non  fa  buon  firn* 
gue , er  genera  come  il  Zito  la  lebbra . Alcuni  in  fa  fai 
Anfore  di  queflo  Vinoni  mettono  dieci  fcjhrij  di  Sale : 
Et  certi  in  fcambio  di  Sale  ui  mettono  un’Anfora  di  Sa* 
lamoia  penfando  ch’ella  fi  conferui  meglio . er  meglio  di 
faonga  del  corpo . Et  alcuni  altri  nel  fóndo  del  uafo  ui 
mettono  Thimo  et  finocchio  Ju  quali  difendono  i fichi  y 
er  cofi  fanno  un  faolo  di  Thimo  et  finocchio  , poi  un  di 
fichi  tanto  chc’luafo  fia  pieno . Fafii  anchora  del  F icho 
Egytio:  ma  riefee  far  tifiimo  Aceto:  perche  non  può  man 
tener  fi  dolce , ufeito  che  giù  il  fao  liquore . 

Del  Vino  con  lo  R a<ga.  Cap.  XXXIL 

IL  Vino  con  la  'Ragia fi  fa  dalla  F lebe  in  ogni  luogo . 
Ma  piu  ch’altroue  in  Galatia  : perche  in  quel  luogo 
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per  il  freddo  grande  Vvua  non  ui  matura  in  modo  che 

pinza  la  Ragia  egli  inforza  . La  Ragia  fi  pcjb i inferni 

con  la  feorza  del  fuo  Albero  : Et  mettono  fu  libbre  otti 

tu  di  Vino  unmczo  Scfhrio  di  Ragia  y ciò  è dicci  once 

Alcuni  bollito  che  gl*ha  quefto  uino  lo  colono  per  torci 

ftccio , zr  cofì  ne  cauono  la  Ragia  3 cr  altri  la  Infoiano 

jbr  concffa.  Qucfti  Vini  inuecchiando  diuentono  fuaui. 

Uia  tutti  fanno  doglie  cr  giramenti  di  capo  : benché  e ' 

confortino  la  digtftione  3 et  faccino  orinare  .Giouano  a 

la  fcefa  del  nafo , cr  alla  toffa , et  all*ufcita  inocchiata 

dimatcric  male  fmaltitc  netojkmaco , à Pondi 3 a ritruo 

pici  y cr  àfouffi  delle  donne.  Schizanfi  nelle  piaghe  uote 

detre.  Et  di  cjftì  Vini  i ormigli  riflringenpiu  debiàchi 

♦ 

Del'.  Vino  concio  con  le  Pine . Cdp.  XXXIII. 

COnciaft  anebora  il  Vino  con  le  Pine  foefche  pefie, 

CT  meffe  in  macero  nel  Vino:  il  quale  ha  le  uirtit 
tnedefime  chc’l.concio  con  la  Ragia:  Et  fe  fi  cocefàn  quel 
le  Pine  nel  tnofto  farebbe  egregio  rimedio  à Tifici. 

Del  Vino  concio  col  Cedro,  et  con  r __vvmT 
certi  altri  Alberi  cr  lor  frutti. 

IVini  fimilmente  fi  conciono  col  Cedro,  Ginepro  yAr* 
ciprcjfOy  Alloro y et  AbctoiEt  bifogna  di  ciafcun  di 
qucfti  Alberi  pigliarle  fcheggic  allhor  tagliate, crquado 
e’  cominciono  a fare  ifiutti,et  porle  al  Solerò  n'unaftufa 
ò al  fuoco  fin  eh* elle  fudino,ct  metter  una  libbra  di  quel  fu  \ 

dorefunoue  libbre  di  uino, et  rimcjhtolafciaruclo  due  me 
fi3et  aUbora  metterlo  in  altro  uafo  al  Sole  et  poi  riporlo . 

HH  ij 
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Quefii  Vini  conci  fi  tengono  nc’uafi  bai  pieni,  per  che 
ogni  poco  che  fieno  feemi  gl'inforzono . Tutti  quefii  Vi 
ni  conci  fon  fimi,  a'  fimi.  Tutti  rife Aliano 3 muouono  lyo 
rina  et  ritingono.  il  Vino  con  l'Alloro  rifcalda  piu  che 
gl' altri.  Conciafi  anchora  il  Vino  col  frutto  del  Cedro 
maggiore  : Et  bifegna  in  fu  noue  libbre  di  mofio , met= 
terui  una  meza  libbra  di  Coccole  pcftvdi  Cedro  et  tener 
le  quaranta  di  al  Sole,  cr  poi  colarlo , et  metterlo  in  al 
tro  uafo.  Eafii  anchora  con  le  Coccole  di  Ginepro  fìmile 
CT  al  farlo  3 cf  alle  uirtù  a quel  del  Cedro.  F afii  anchora  col 
liquore  del  Cedro  : il  uino  detto  da  Greci  Cedrite  : Et  qua. 
do  c'  lo  fanno,  cr  lauano  quel  liquore  con  acqua  melata 
CT  ogni  ottanta  libbre  lauono  con  due  once  di  Cedria  z 
'Et  cofi  lauatc  l'empiono  di  mofio . il  quale  nfcalda , cT 
affottiglia.  Accomodato  alla  tojfa  anchor  uecchia,do 
ue  non  fia  fèbbre  a buono  alle  doglie  di  petto  9 al  male 
di  petto  jOlle  doglie  di  corpo , alle  piaghe  delle  budeUd,cT 
del  uentre , allo  fiuto  marciofo,  a ritruopici , a gli  acci 
denti  di  matrice y A ucrmirn  5 al  freddo  cr  tremito  quan 
do  rimette  la  fèbbre  morfì  uclenofì } et  ammazza  le 

Serpi:  cr  gocciolato  ne  gl' orecchi  ne  caua  la  doglia. 

I > 

Del  Vino  Concio  con  la  Pece . Cap.  XXXV. 

IV  Vino  P icato  fi  concia  con  la  Pece  liquida  et  Me* 
Jk.  La  Pece  fi  laui  la  prima  cofia  con  l'acqua  di  Ma 
re,ò  con  la  Salamoia  tanto  chclla  diuenti  bianca  y et  che 
l’Acqua } ò la  Salamoia  n’efcbino  chiare:  cr  aVihora  fi  la 
iti  un'altra  uol'ta  con  L'Acqua  dolce:  Etfufeffantalibbre 


t +1  Q_y  I N T O 14J 

di  Mofb  fi  metta  un  oncia 3 ò "dua  di  Pece  a cr  hanno  a 
jhrecofì  per  fin  chel  uino  bolle  : Et  finito  di  bollire , 
CT  fatta  la  pofatuxa  fi  tramuta  n* un3 altro  uafo  . q ueflo 
uinorifcalda3adiutaàfmaltirc  confuma ,cr  netta : Etèuti 
le  alle  doglie  di  petto , di  corpo  3 di  fegato 5 di  milza , cr 
di  matrice , et  alla  fccfa  anchorche  uecchia3et  alle  piaghe 
di  dentro  doue  non  fìa  fèbbre : Et  è buono  alla  toffa , 4 
cfo  fmaltifcc  tardi  3ej  difficilmente  alla  uentofita 3 alTafl 
ma>cr  alle  membra  fconce3  mafiime  con  la  lanafudicia . 

Del  Vino  con  l'Affentio.  1 Cap.  XXXVI. 

IL  Vino  fi  concia  in  piu , cr  diuerfimodi  con  VAffcn 
tio.  Per  che  certi  in  quaranta  otte  Seftarij  d’ Anfore 
italiane  mettono  una  libbra  d’ A f enfio  di  Ponto  }crcuo 
conio  fin  che  gli  fami  i duoi  terzi,  poi  ui  metlon  fu  fei 
Sefhrij  d* Aceto  cr  una  meza  libbra  d’ A jfentio  3 cr  me 
f colato  diligentemente  ogni  ccfa  lo  mettono  in  altri  uafì 
CT  fatta  la  pofatura  lo  colano  .•  Altri  mettono  una  libb- 
ra d’ A jfentio  pcfk  3 ^legato  iiun  panno  lino  rado  fu 
ri* un  Parile  di  Mojìo , et  tengonuelo  due  Me fi  in  mace 
ro . Altri  pigliono  tre  once  dy  A (fendo,  et  chi  quattro  di 
Spigo  nardi  Soriano , Cerniamo , Cafiia,  Fior  di  Squinan * 
ti : Calamo  aromatico 3 et  corteccia  di  Palma  che  chiama 
no  Elafe  3 due  enee  di  ciafchcdimo 3 cr  pcfk  nel  mortaio 
le  mettonfu  n’un  barile  di  Mofh3  et  ben  turato  lo  lafcia 
no  jhrcofìducyò  tre  Mcfì,  poi  lo  colano  per  tor cifre* 
cio3  cr  tramutonlo  in  altri  uafì  et  ferbonlo.  Sono  ancho 
ra  alcuni  che  fu  nun  Barile  di  mofio  ui  mettono  quator 

. HH  iij 
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dici  dramme  di  Spiga  celtica,  & quaranta  <£  Affarìo 9 
legate  infime  n’un  panno  lino  3 cr  doppo  quaranta  di 
lo  tramiti  ono  in  altri  uafi  : Et  certi  fu  cinque  fiafehidi  ' 
Moflo  ui  mettono  una  libbra  d’ Affarìo  et  di  R agra  di 
Pino  ficca  due  once  3 et  mefcolatc  infieme  lo  colano  per 
torcificcio  paffuti  i dieci  di,  & ripongono,  il  Vino  con 
ciò  con  r Affarìo  è buono  aUo  flomaco  3 fa  orinare, final  . 
tire,  À chi  ha  il  fégato  duro,  die  doglie  di  reni  con  qual 
che  accidente  dy  orina , à chi  fi  è ffiarfo  il  fiele  3 a chi  ha. 
perduto  il  gufio , a chi  ha  cattino  flomaco , et  a chi  ha  i 
mollami  gonfiati  cr  tirati  : Et  è utile  dia  ucntofit'ajL  uer 
mini yet  die  donne  che  non  fi  purgono  : Et  è contrail 
ueletio  Ixiabeuto  coptamente  etuomitato. 

Bel  Vino  con  fHl fopo.  Cap.  XXXVII. 

QVefioVino  fi  fa  perfètto  con  l’Hyfopo  di  Cilicid 
cr  conciafi  come  quello  dello  Affcntio  : Et  bifo* 
gna  in  ottanta  libbre  di  Moflo  metterui  una  lib 
bra  di  fòglie  d’tiifopo , pefk  et  legate  nyuna  pezza  lina 
CT  legami  con  effo una  pietra  che  pefi  tanto  chyellalc 
tenga  d fondo,  et  nqn  lo  tramutare  ny anzi  a quaranta  di: 
ma  allhora  colarlo  et  mutarlo  : il  qude  gioua  d mdi  del 
'petto , et  del  polmone 9 alla  toffa  inueethiata , et  aWafi* 
ma , er  prouoca  ly orina . Gioua  alle  doglie  di  corpo  3 et 
d freddo  9 cr  tremito  quando  la  fèbbre  rimette  yet  fa 
purgare  le  dotine*  -a 
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Di  piu  Vini  conci  con  diucrfc  herbe . C< u XXXVIIL. 

COmponfi  la  Querciuola  col  Vino  nel  modo  mede 
fimo  che  con  l’Hyfopo . il  quale  ri fcaldd , rifolue  : 
Ut  gjoua  à ncrui  che  tirono , et  à chi  fi  è ffiarfo  il  fiele9 
alla  matrice  gonfiata,  a chi  fmaltifce  malesi  chi  cornine 
eia  a diuentarritruopico:  Et  inocchiando  diuenta  miglio 
re.  Conciafi  anchor a co  lo  Stigados  nel  modo  mede  fimo, 
CT  mettefi  una  libbra  di  Stigadosfu  fejfanta  diMofto . 
il  quale  afiottiglia  le  cofe  grafie:  Rifolue  uentofitklcdo 
glie  di  petto , et  de  nerui  : cr  le  malatie  generate  dalfircà 
do:  Etdaffi  al  mal  caduco  col  P ilatro,  et  Serapino.Yafii 
V Aceto  anchor  co  lo  Sticados  borio  à tutte  le  cofe  dette, et 
cociafi  mettedo  l’herba  in  macero  come  io  ho  infognato, et 
ha  le  uirt'u  medefime.  Conciafi  co  la  B rettonica  detta 
Pfycotrofin.  Et  pigliafi  una  libbra  d’herba  co*  fuoi  ra* 
mezzi , et  colfeme  maturo:  et  mettefi  inuenti  di  Vino, 
CT  no  s*ha  à tramutare  in  altri  uafifinoà  fette  Mefipaf 
fati,  il  quale  come  anchor  l’herba  cofirifce  a molti  mali 
di  dentro:Etquefto  s’ha  uniuerfsdmcte  afapere.  che  tutti 
ivini  conci  pigliano  ic  uirt'u  delle  cofe  mcfcol'ate  coefii 
CT  però  farà  facil  cofa  cognofcerle  a,  chi  [a  le  uirt'u  di  ql 
le  : Et  ufenfi  folodoue  no  fia  la  fèbbre.  Mettefi  anchor  la 
/ Rrettonica  nell’Aceto, utile  alle  medefime  malatie.  l’Ori 
gano  fi  mette  anchor  nel  uitioinqucfio  modo.  Piglia  quat 
tro  dràme  di  Origano  Uiricino ^legato  n*una  pezza 
mettile  in  cinque  libbre  di  Mofio,et  no  la  tr.- mutare  in 
altri  uafi  feno  pajfati  tre  me  fi,  utile  alle  doglie  di  corpo 
édlauctofitx,à  nerui  r atr atti, alle  uenc9et  altri  uafi  crepa 
ti,  ò/coppiati9al  mal  di  petto, alle  uctofità  che  difeorro  $ 
ì-  - HH  iiij 
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h pfona3et  i chi fmaltifce  male . F afii  anchor  co  N (tuoni*  • 
Pejhdue  dràme di  Nauoni,et  mettilo  in  cinque  libbre  di 
mojtOjCtfadel  rcfiàtecomc  di  [opra:  etgiouaàcbi  rio  ri » 
tiene  il  cibo, et  àchi  è [tracco  del  caualcarezr  dall’arme. 
ColDitamofi  concia  anchor a il  V 'ino:  cr  mettonfi  tn 
dieci  libbre  di  mofio  quattro  dramme  di  Dittamo  3 cr  c 
utile  allo  jtomaco  per  ejfer  ripieno  mfaftidito3  cr  fa  qit 
tar  la  Seconda  doppo  il  parto  cr  tornar  le  purgazioni. 
Fafii  col  Marrobbio  in  quefio  modo.  Piglia  le  figlie  del 
Marrobbio  quando  eglic  crefciuto  a perfitione  et  pefhk 
le, et  empine  due  Modi),®' mettilo  in  cento  uenti  libbre 
di  Mofio  3 et  fanne  come  difopra.fi  è detto  3 cr  gioua  al 
le  malarie  del  petto , et  aW altre  come  il  Carrobbio . 
Conciafi  anchor  col  Thymo  in  quefto  modo.  Pejh  Vher 
ha  cr  uagliala 3 et  legane  ri  uno  panno  lino  cent*  once,  et 
mettilo  in  cento  libbre  di  Fio  fio.  Et  è buono  a chi  finale 
tifee  male , a chi  non  ha  appetito,  a chi  non  rompe  uento 
per  di  fopr<t3  alle  doglie  de  nerui 3 et  de  mollami  3 cr  al 
freddo  et  tremito  fatto  da  Varia  fredda  del  uerno  : E t c 
buono  a tutti  i uelcni  fatti  3òcol  pugnere , ò col  mor=* 
dere , ò freddi  che  fieno  3 ò caldi , fi  che  faccino  ulcera** 
rione.  E afii  anchor  a con  la  Santoreggia  come  di  Ty* 
mo  et  confirifcc  alle  cofc  medefime  : Et  di  Origano  di  He 
taclco  come  di  Thymo  3etfa  quel  mede  fino  : Et  di  Ne» 
pitcUa  P ulegqio  cr  di  Bruotino  come  di  Thymo  : Et  g io 
uano  à chi  non  ritiene  il  cibo3  alTappcttito  perduto  3 ce 
àchi  fi  èfparfo  il  fiele  per  che  prouoconVorina.  E arii  an 
chor  con  la  Coniella , et  cpiu  efficace  cantra  uelcni  M 
cr  animali  uclenofi  di  tutti  gV altri. 


-QJV  I N T O *4* 

'Del  Vino  di  cofe  aromatiche . Gip  XXXIX* 


IL  Vino  Aromaticojì  acconciacofi.Piglia  Palma  3Pru 
di  RhodÌ,C diamo  Aromatico 3 Spigonardi  d’ogn’uno 
un  M odio  pcjhle  et  mettile  m macero  nel  tinto . Et  fot 
tone  morfeUctti  grandi  gli  metti  in  diciotto  libbre  di  mo 
fio  et  turato  bene  il  uafo  ticnucgli  quaranta  di:  et  poi  co 
la  per  torcifèccio  quel  uino  et  ripollo . Eafii  attchor  un ’ 
altro  modo . Piglia  otto  dramme  di  Calamo  aromatico , 
Di  Valeriana  fei3  di  Cofto  dua  3 di  Spigo  nardi  Soriano 
cinque,di  Cafia  etto  quattro di  ’Zafjrrana,anque  di  amo 
mo3et  quattro  d’A/jaro  : Pefh  ogni  cofa  inficine , cr  le* 
gate  nyun  panno  Uno  le  metti  in  cento  libbre  di  mojìo  y 
crquado  il  Vino  non  bollirà  piu  tramutalo  in  altri  uaji : 
Et  goua  alle  doglie  di  petto , al  mal  di  petto, del  Polmone 3 
alT  orina  ri(brettct3  et  al  freddo  et  tremito  della  rimifion 
della  fèbbre, et  alle  donne  che  non  fipurgono,a  chi  carni 
na  per  ghiacci  et  netti 3 c T a chi  multiplica  affaihomori 
g rofii.  Ea  buon  colore.  F a dormire,  et  col  dormire  leud 
le  doglie 3 et  è utile  alle  rati 3 crolla  uefcica . 

• De  Vini  fatti  con  piu  cofe  odoriferi . Cap.  XL. 

FAsfì  oltra  di  queflo  un  Vino  per  la  toffa  : altafcefa 
alla  indige/hone , al  gonfiamento , et  allo  flomaco 
humido  3 etfafi  cofl.  Piglia  due  dramme  di  Myrra,t>.na 
di  Pepe  bianco  3 di  Ghiagqtolo  fei,et  tre dy Anici.  Pefh 
ogni  cofa  beni  fimo,  et  legate  n*un  panno  lino  le  metti  in 
otto  libbre  3et  notte  once  di  mofte  a et  m capo  à tre  di a 
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fAUdtd  la  ficài  del  nino  lo  riponi.  Qucfio  fi  bee pretto 
CT  dajfcnc  doppo  Veffercitio  infondi  e cinque  drdme 9 
etunoScropolo.  Tafiiiluino  Nettante  dell'hcrbiUeleto 
detti  di  diri  Media , di  altri  Symphito,  da  altri  Vcr= 
bafco  Ideo,  da  altri  Orejlion , da  altri  N ettarion.  Pigli a~ 
adunque  dnque  dramme  di  barbe  diHclemo  fccche,cr  le* 
gate  n3  un  pano  lino  le  metti  inquar infetto  libbre  di  Mo 
flo  cr  non  lo  tramutare  fc  non  à capo  ì tre  Mefi.  I qua 
le  c buono  aUojkmaco  cr  al  petto , et  ì muouer  V orina . 
F afiianebor  dello  Spigo  Soriano  cr  Celtico  ,ct  del  fòglio 
Pigliando  di  ciafcun'di  loro  una  meza  libbra ^ctmetteglL 
in  fidici  libbre  di  Mofb,  cr  tramutagli  da  due  Mefi  in 
la  : dafjene'tre  once  inacquato  con  once  quattro  : E t è buo 
no  alle  doglie  di  reni  con  qualche  accidente  d' orina,  a che- 
fi  è ffarfo  il  Fiele , al  fégato  duro,  all' orina  riflrctta , 
chi  ha  mal  colore  palido,  et  i\chi  non  ritiene  il  cibo . Al- 
tri fanno  il  medefimo  unto , et  mettono  un3  oncia  ,ò  duo» 
di  Acori  di  Spigo  celtico , ire  in  ottanta  libbre  di  M o= 
fio.  Taf i di  Baccifera  che  chiamino  Afjaro  co  fi.  Piglia 
tre  once  di  Buccheri , et  mettila  in  dodici fejhrij  di  mo, 
ftoy  et  cofì  la  lafcia  jhre.  Quefto  Vino  prouoca  l'orina 
CT  è buono  a ritruopici , a chi  fi  è ffarfo  il  fiele,  ì chi  ha 
il  fégato  graffo:  cr  alle  getti  fciàtiche.  Fafiianchora  del 
Nardo  faluatico , do  c ddl’A  ffaro , à quefio  modo  trita 
la  barba  dell3 Affaro  frefea , et  uagliata  ne  metti  otto  'lib 
brtin  un  Congo  di  Mofio.crlafciiuelo  due  Mefi.  q ue 
fio  farà  buono  al  fégato  duro  , atT orina  neretti  3 alla, 
uentofiù.  cr  chi  non  ritiene  il  cibo . 
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De*  Vini  conci  con  pm  herbe.  ' Cap  XLI. 

]L  Vino  fi  concia  anchora  co  Pafiricciani  a quefio  mo 
do:  Piglia  fri  dràme  di  barba  di  Pafiricciam  bcnifiimo 
pefkiCT  fimilmente  le  metti  in  ottanta  libbre  di  Mofio 
cr  poi  lo  tramuta  : Et  è buono  alle  doglie  di  petto  y di 
matrice , et  de  mollami.  F a purgar  le  donne  3 rompere  il 
vento  per  di  f opra , c T orinare , c r è utile  alla  toffa  3 à 
nerui  che  tirono, et  alle  tiene 3 er  altri  uafi  crepa: i3òfcop 
piati.  Conciifi  anchora  con  la  Salvia  3 mettendo  un'oncia 
di  Saluia  in  otto  libbre  di  Mofio  : Et  codfirifce  alle  reni 
che  dolgono , et  alla  ucfcica , et  al  mal  di  petto , allo  /fiu- 
to del  [angue 3 alla  toffa  3 alle  uene  c r altri  uafi  crcpati 
ò feoppiati  3 à nerui  che  tirono , a mufcoli  infranti  3 & 
prouocon  alle  dotine  le  purgazioni.  Puffi  con  la  panacc : 
Et'mettcfene  un’oncia  in  etto  once  di  Mofio , et  poi  fi 
tramuta  er  <goua  a nerui  che  tirono  y alle  uene  et  altri 
uafi  crcpati  0 età  mufcoli  infilanti , alla  difficultà  dcll’hali 
to,  et  aU’afima : [cerna  la  milza  ingroffata:  et  utile  alle  do 
glie  di  corpo  3 alle  fciatiche,  cr  a chi  fmaltifce  male,  er 
fa  purgar  le  donne , et  gettar  la  Creatura:  Et  è buono  a 
. tnorfii  uelenofi , et  a ritruopici.  Conciafi  anchor  con  l’Aco 
ro3  et  con  la  Regolitia , nel  mede  fimo  modo,  et  bifogna 
• tn ogni  cinquant’fei  libbre  di  Mofio ^metterne  otto  dratn 
medi  ciafcuna  di  loro  3etlafciaruelc  jhre  trcMcfi.  E grò 
nano  al  petto 3 et  alle  parti  del  petto  3 et  fmuouono  l’ori 
o a:  Et  con  l’Appio  fi  concia  cofi . E fi  legan  n’un  pan* 
no  lino  noue  dramme  di  feme  d’ Appio  3 maturo  3 fiefeo 
et  vagliato, er  mettonfi  ottanta  libbre  di  Mofio.  il  quale 
ferita  l’appetito  3 fa  ritener  il  cibo  , allargare  l’orma  9 


' • • 

LIBRO>|l 

ttrifoìuere  la  ucntofità.  CÒcicnfi  anchor  ccn  tifinocelo »,\ 
Aneto  et  Appio  fajfatilenel  medefìmo  modo  3 et  per  le 
cofe  medefime : Et  conciafi  col  fior  di  Sale,  et  è piu  potè 
te  al  purgare  che  con  l’Acqua  Marina:  Vero  è che  gli 
offènde  la  gola 3 le  reni  3 la  uefcica  et  lo  flcmaco , per  la 
qual  cofa  e non  è buono  a ufarlo , ne  fano , ne  inférmo 
Eaffi  il  Vino  abortiuo  a quefio  modo  : E fi  fcrnina  allato 
alle  Viti  lo  Elleboro,  il  Cocomero  a/ìnino  3 ò Scamonea  ’ 
et  le  tirono  quella  lor  uirt'u  medicinale  3 et* co  fi  fi  fa  il  ut 
no  Abortiuo  del  quale  fi  da  Sdigiuno doppo  il  ucmito  la 
quantità  d’etto  Cyatt  à pefo,  ciò  è una  libbra  in  circa  . 

F affi  anchora  di  Tymelea  Jkrpo  mettendone  in  ucnti 
quattro  libbre  di  M ofìo  trenta  dramme  tra  fòglie  gam= 
bi  et  feme,  et  [affi  tanto  bollire  ch’egli  feemi  il  terzo 3di 
poi  colato  per  torcifèccio  fi  ripone : Et  queflo  uino  fa  e?t 
tur  l'Acqua  et  f* centuria  milza.  Conciafi  con  l’OleafieUs. 
lo  quando  egliè  fiorito  : Et  allhora  fi  mettono  dieci  dram 
me  delle  fue  fòglie  pefit  et  uagliate  in  otto  libbre  di  ni s 
no , et  non  fi  tramuta  fe  non  paffuti  i duoi  Me  fi.  il  qua 
le  è buono  à ritruopici,  al  fégato  grofjoet  duro  3àchi 
fi  f ente  fracco  3 et  alle  donne  di  parto  che  fi  purgon  ma  . 
le . Et  con  l’herba  I ua detta  Aiuga  fene  concianel  modo 
medefìmo  : Et  goua  alle  medefime  cofe  per  la  uirtu  eh9 et  • 
lahadiprouocare  l’orina: Et  ccn  la  Mandragola , Et p 
far  queflo  fi  piglien  la  buccia  della  barba  3 er  / affane  ta 
gliuoli,  et  infilzonfi  : della  quale  fe  ne  piglia  una  mc^a 
libbra , et  mette  fi  in  ottanta  libbre  di  uino . et  non  fi  tra 
muta  in  altro  uafo  fin’ à tre  Me  fi:  la  mez<t  prefa  è ori =* 
ce  noue3et  pigliafene  altrettanto  becndouifopra  uinpaf 
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fo.  "Dice fi  che  once  diciotto  di  qucfto  uino  me  folcito'  con 
otto  libbre  d’ un  altro , et  beutofa  un  forno  profondo  : 

Et  morire  bccndo  con  un  fejhrio  d’altro  uino:  con  once, 
una  er  mezo  di  qucfto . Et  beendone  leggiermente  lena 
le  doglie  col  far  dormire.  Qucfto  uino  ingrojfd  gl’ho * 
mori  che  corrono:  Et  fiutato  etbeuto  5 et  fattone  argo 
mento  fa  quel  medefimo.  Conciafi  con  l’Elleboro ,er  faf* 
fi  cofi.  Piglid  otto  libbre  di  uino  concio  con  acqua  Ma* 
ritta  ? et  dodici  dramme  di  Elleboro  nero  (ciò  è Nocca) 
pefta  legata  n’un  pano  lino  netto  et  mcttiuele  detro  et  boi 
lito  che  gli  harì  beni  fiimo  pefio  lo  mette  in  dodici  5ò  quin 
dici  Congij  d’acqua  di  Mare3c?  doppo'qualche  di  colato 
che  tu  l’hai  ufalo.  Efeneda  tmCyatho  ciò  è un’oncia  er 
mezo  a pefo  dbere  co  l’acqua  mediate  doppo  il  bagno y 
per  fmouere  il  corpo,  et  doppo  Cena  quando  e’  s’ha  uo= 
mitato.  F afii  anchora  un’altro  modo.  Piglia  uentidram 
medi  Nocca,  dodici  once  di  Squmanto,et  tredici  di  fi- 
go nardi  Soriano:  Et  tutte  quefk  cofe  ben  pefk  facciate , . 

er  legate  n’una  pezza  lina:  metti  in  uentilibbrc  di  uino 
dcU’lfola  di  Coo(hog<n!ango)  er  lafciaucle  fhre  quard 
ta  di.  et  aUhoralo  cola y et  danne  bere  unalibbra 3 et  die 
ci  once . Conciafi  anchora  a un  terzo  modo:  Et  mette  fi  in 
ottanta  libbre  di  Mofto , quindici  libbre  d’acqua  di  Ma- 
re , et  mctteui  dentro  fci  libbre  d’EUcboro  bianco , et  co 
lalo  fiato  che  ui  è quaranta  di  et  adoperalo.  F afii  anchor 
un’altro  modo.  Piglia  un’oncia  et  mezo  di  Elleboro  bid 
co  di  fiiuma  di  Nitro  , una  meza  oncia  ■ er  mettile  in 
quindici  libbre  di  mefio  3 er  fiato  che  ui  è quindici  dico= 
lalo^cr  ferbalo  fei  Mefi  nanziche  gli  adoperi.  Qucfto 
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vino  fa f conciare  le  donne  grauide  er  morire  la  Creaturd 
in  corpo.  P ucfti  anchor  conciar  riuri altro  modo.  Piglici 
IVucfcccbc  al  Sole,  et  mettile  in  ccntodibbrc  di  MoJioy 
et  mettati  due  once  et  mezo  di  Gijfo , et  lafcialo  fhre 
due  di:  Et  poi  ui  mette  trenta  once  di  Nocca  con  due  on 
ce  et  mezo  di  Squillanti , et  altrettanto  di  Calamo  aro- 
matico , Coccole  di  Ginepro  libbre  tre , et  noue  once  di 
Mirra,  et  di  zafferano  una  dramma  per  uno , et  lega * 
to  ogni  cofa  nyun  panno  lino , mcttiuele  dentro  appicca 
te  creile  non  tocbino  il  fetido  : Et  fhte  cb’cUe  ui  fono 
quaranta  di  colalo , et  dallo  inacquato  , dua , otre  ,6 
quattro  libbre  per  tiolta  : E buono  quefto  uino  alle  don 
ne  di  parto, età  quelle  che  fi  fono  fconcie,et  à far  gettar 
la  Creatura, et  à quelle  che  caggiono  per  accidenti  di  ma 
trice . Conciafi  anebora  il  uino  con  la  Scamonea . Piglia 
cinque  dramme  di  barbe  di  Scamonea  fuelta  per  fegatu 
Ya,et  pejk  legate  rìuna  pezza  Umetti  in  libbre  dieci  di 
, Mofto  , et  ticnuclc  quaranta  di . il  qual  Vino  mena  del 
corpo  et  purga  la  colera  et  il  flegma. 

D i tutti  i MettaUi  della  Cadmia . Cap.  XLII. 

LA  Cadmia  c da  Romani  come  anchor  da  Greci  det 
ta  Cadmia,  et  la  migliore  è quella  di  Cypri : Et  di 
qucjh  quella  che  chiamano  Raccmofa  quafi\compojhidi 
granella.  Quella  che  ferrata  non  molto,  ne  g raue,  ne 
leggieri  ima  piu  tofìo  leggieri,  ritratta  come  le  granel* 
la  d’Vue, di  colore  di  Spodio , cenerò fa  dentro,  et  ru * 
gnofa , et  doppo  qucjh  la  migliore  è quella  che  c di  co 
Icr  cilcftrot'di  [uora  et  dentro  bianca , liftrata  come  l<t 
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p/tfrrf  O nychitc3  et  come  quelle  che  fi  cauono  dell’  And* 

<hc  Cauede  Metalli.  Truouafi  un  altra  Cadmia , c/?w- 
mata  P lacodes  come  dire  a Zolle  3ò  a crojk  : la  quale 
ha  certe  linee  che  la  cingono:  il  perche  c detta  Z cni- 
Jicio  è cinta.  Vn’ altra  fi  chiama  Oftracite , quafidi  tex 
tio  foitile , cr  ordinar  iamente  nera , di  fuor  a terrofa  3 
X?  come  terra  cotta.  La  Cadmia  candida  è rifiutata 
per  cattiua , er  la  granellofa  5 et  quella  che  chiamano 
Onychite  è ottima  medicina  da  occhi.  V altre  fon  bua- 
■ ne  da  impiafiri , da  difeccare  , cr  faldare . La  Cadmia 
di  Cypri  è buona  a tutte  quejk  co  fi  : Perche  quella jli  ’ 
Macedonia  , di  Tracia 3 er  di  Spagna  fon  difutili, 
ha  Cadmia,  riftrigne  le  piaghe  che  hanno  feno.  Netta  le 
marciofe,etdi  fecca.  F alacrojb  come  il  fico.  Tiene  a die 
•tro  la  carne  che  ere fcc  troppo:Et  falda  le  piaghe  maligne 
* dette  da  Greci  Cacoethe . Lofi  laCadmia  nelle  Lucine  del 
rame 3deUeLauille  et  filiggine^che s’appicca  alle  mura  del 
la  Lucina, et  delle  Camere  gradi1  di  Ferro  chiamate  da  que 
gli  che  lauorono  il  rame  Aceftide  : Et  fon  comeffe  nella  fo 
tnmità delle  Lornacifcnzaalcuno giracelo  accio  che  quel 
lo  che  da  quelRameftrilcua  nonexali,maui  fi  appicchi 
.fu:  le  quali  appiccandoli  continuamente  l’una  f opra  l’altra 
a poco  à poco  crefcono  3 et  fannocorpo:  Et  fafii  quaU 
: che  uolta  unamanicra  di  Cadmia  qualche  uoltadua3 
qualche  uolta  tutte.  Lofi  anchorala  Cadmia  calcinando 
là  pietra  detta  Pyritc  canato  in  Cypri  del  Monte  Solco. 
Truouanfi  anchora  nel  Monte  medefimo  come  uene  di 
Calàtide  di  Mifco,diSoreo  di  Atr amento, di  Ceruleo 3 
di  Chryfocdla  di  Atr  amento  futorio  3erdi  Phryga.  Al 
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tri  anchora  affèrmano  trouarfi  la  Cadmia  nelle  C due  del 
le  pietre,  ingannati  dalla  gran  fimigJianza  ch'ella  ha  co 
quelle  pietre : come  la  Pietra  trouata  a Cuma  fanza  uir* 
tu  alcuna.  A&  elle  fi  cagno feono  per  ejfcre  quelle  pietre 
piu  leggeri  ch'ella  Cadmia  3 cr  manicate  non  fanno  di 
nulla  fono  in  modo  dure  ch'elle  offèndono  i denti.  Ma  ma 
flicaiido  la  Cadmia  per  effere  ella  tenera, ì denti  nonne 
patifeono . Cognofcefi  anchora  per  che  la  Cadmia  maci 
nata  et  meffa  nell'Aceto  al  Sole  fuaporato  l'Aceto  fi fèc 
ca3  e r rappiglia,  cr  la  pietra  no.  oltradi  quefio  la  pie 
tra  trita  pojì a in  fui  fuoco  3fchizza  3fuma  un  fumo  di 
colore  del  fuoco . Ma  la  Cadmia  non  fchizza:fa  il  film 
mo  gallo  di  color  di  Rame  3 come  un  Cinto  di  piu  colo* 
ri . La  Pietra  oltra  di  quefio  fatta  fuoco  ? cr  poi  ra= 
fredda  3 muta  colore 3 cr  rimati  piu  leggeri.  Ma  la  Cai 
mia  non  fi  muta  di  nulla  fega  la  non  fi  tene  fi  piu  di  nel  * 
fuoco.  La  Cadmia  fi  fa  anchora  nelle  fumaci  dell'Aron 
to  piu  bianca 3 piu  leggeri 3cr  piu  potente.  Cuoccfì  la 
Cadmia  detta  di  fopra  coprendola  di  carboni  fin  ch'elidi 
fia  tr afferente 3zr  diuenti  ronchiofa  come  la  {diurna  del 
fèrro , cr  allhora  fi  /fregne  nel  uino  Amineo . Ma  chi  la 
mole  adoperare  alla  Rogn*  l'ha  a ffregnere  nell'Aceto . 
Alcuni  piglion  la  Cadmia  cofi  arfa  et  jfrenta  3 et  di  mio * 
uo  l'ardono  n'un  uafo  di  terra  crudo  fin  ch'ella  diuenga 
come  Pomkie:  etrilauonìa  nel  uino,  cr  poi  lo  ricuocom 
no  fin  ch'ella  fia  Cenere  fenza  affrrczza  alcuna  cr  cofi 
l'ufono  pffrodio.  Lauafi  anchora  nel  mortaio  3mutadogli 
l'Acqua  fin  che  non  ui  rimanga  alcuna  fuperfìuità  et 
cofi  fattone  piccoli  Panelliiiifi  fcrba*  * 

DcUs 


ì 


cu?  i'  n r o ì*  t *49  ' 

EcUaPonfòlygt  dello  Spodio  et  deli' Andiff  odio.  C xliij. 

LAPonfèlygc  è d'ima  ragcne  medcfima  con  lo  Spo 
dio,  e 7 fono  di  diuerft  ff  etici  Perche  lo  Spodio  peti 
de  in  nero , er  e piu  grane >er  è ordinariamente  piai  di 
fi  fuchi,  terra  er  peli,  rajHatura  quafi  delle  fimacLdel 
Rame  et  gazatura  de  loro  abbattuti : Mala  Ponfòly* 
ge  è graffa , C and  da,  er  fi  leggeri  ch'ella  potrebbe  an 
darfene  in  aria  a nolo.  Et  enne  di  due  maniere  , una  di 
color  di  Rame  non , molto  groffa.  L'altra  è candida  er 
Icggenfiima.  La  candida  fi  fa  quando  quegli  che  cuoco* 
no  il  Rame  frutto  che  glie  piu  jfcffo  ff  argano  la  Cadmia 
be  tritap  farla  migliore : Perche  (file  jòttilifiime  fauiUe  che 
fa  la  Cadmia  rapprefe  infime  fanno  la  Panfilige  : la  qua 
le  non  f blamente  f fa  di  Rame , er  della  fua  bollitura 9 
ma  di  Cadmia  anchor  ben  foffata  co'  mainaci  per  que * 
fio  effetto  ordinati:  crfaf/ì  cof . E fi  compone  un  fernet 
lo  n'una  Cafa  che  babbi  dua  jhnzc  l’una /òpra  l' attraiti 
quale  babbi  fu  alto  nel  mezo  in  mediocre  sfiatatoio  fino 
alla  jhnza  di  fepra.  il  muro  della  Cafa  appiccato  col  fòr 
nello  fia  tanto  forato  che  u'  entrinole  Canne  de  montaci: 
. Et  con  uno  Vfcietto  accioche  quello  che  lauora  ui  poffit 
entrare  er  ufcirne , cr  nella  Cafa  ui  fia  la  fhnza  per  i 
Montaci,  er  per  chi  gl3  alza,  cr  nel  fornello  fi  mettono 
i Carboni  er  accendifi  : Et  chi  attende  di  fopra  getti  fu 
la  Cadmia  benifiimo  trita  : Et  chi  è difotto  attendai  cor 
boni , er  faccia  fuoco  fin  che  gl'h  abbino  confumata  quel 
i la  Cadmia  che  grkaueuono  difegnato.  Adunque  accefa 
che  fora  la  Cadmia  tutte  le  fottilifiime  parti  di  quella , 
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CT  U piu  leggieri  faranno  alle  piu  alte  parti  della  Cafd 
C T appiccheranno fi  alle  mura  da  lato  et  al  tetto  et  di 
quejk  parti  che  uomo  piu  alte  fe  nefaunamaffaebe  da 
principio  s'ajjtìnuglia  alla fchiuma  dell’Acqua:  la  qua* 
U ere  fendo  diuenta  come  ptnccchi  di  lana  et  le  pi» 
projft  nonno  da  baffo  et  cafcano  fu  latidella  firnace,et 
fullo  abbattuto  : Et  quejh  è tenuta  piu  cattiua  per  tener 
piu  di  ten  a . et  per  battere  adojfo  piu  fpazzatura  tira 
ta  qua  id’cllx  fi  raccoglie.  Credono  alcuni  la  Pampholi - 
gtefolamcntcfarfl  come  io  ho  detto.  Quella  diCypri  èri 
fatata  miglior  dell’ altre  : la  quale  tenuta  nell’Aceto  fa  di 
Rame  con  alquanto  colore  di  Pece  Ja  di  fango  alla  hoc * 
ca  et  fu  carboni  bolle ,et  piglia  colore  di  Rame.  B ifovna 
diligentemente  prouarla  con  inditij  detti  difopra : perche 
tUa  fifalfa  conia  colla  del  Toro  co’  polmoni  degl’ Avuti 
Hyò  di  Pefci  di  Mare , ò con  fichi  faluatichi  non  maturi 
arfi,  et  altre  cofcfimili  à quefft  Niente  di  meno  la  falfi* 
ta  facilmente  fi  fcuopre  per  non  ni  fi  trottare  le  conditi 
ni  de.  ite  di  f opra  della  Cadmia . La  Pampholige  fi  Ia* 
»a  comunemente  à quejb  modo . pigUala  b ueramentc 
:dfciutta3o  molle  nell' acqua  legala  n’una  pezza  lina  ben 
netta  ne  fitta  ne  rada , et  mettila  n’un  uafo  pien  d’acqua 
piouana  er  lauaucla  dentro  rimenandola  per  quell’ Ac* 
qua  con  quello  ched  ella  legatura  ui  auanza.  Perche  far* 
cendo  coll  tutto  quelbuono%ctmoruido  cheti  è detrofc  rie 
fce,tt  il  duro  et  difutile  ui  rimane  Mfciala  poi  far  latto 
futura,  et  cola  l’acqua  per  tonficelo  et  lo  fhodio:  rrdi 
tmouo  lo  rilaua  a un’altra  Acqua  et  ricala , et  cofì  fa,  tan 
,te  uoìtt  che  non  ut  rimanga  parte  tteffima  reno  fa  y ògra 
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titHc f<t:  CT  all'ultimo  gettauia  V acqua  colati . Sfeci <JWC  J 
lo  Spodio  et  ripollo.  Alcuni  pigliono  lo  Spodio  afeiutto 
e;  fooppiccionlo  con  le  mani  nell1  acqua  tinto  che  bafti 
et  nduccnlo  a groffezz*  di  Mele,  et  coficon  un  panno 
tino  lo  colano  divedendolo  jon  però  fu  quel  uafo  che  l’ha 
i riceucre , et  gettonui  fu  di  molta  acqua  perche  coli.fa * 
vilmente  affai  rimefondo  quello  ff  odio:  Ef  quel  che  e in 
quella  colatura  fchiumofo  jh  a galla  con  una  piccola  co 
tintila  lo  caucno  et  ripongano  ti'un  uafo  di  terra  nuo* 
no  invetriato  : Et  quel  ch'era  ito  al  fóndo  lo  paffono  k 
poco  a pocoy  pian  piano  pel  Jhccio  & mettono  un  al* 
tro  uafo  lafciandc  ire  al  fóndo,  fc  parte  alcuna  ui  tra  re 
nofac  et  coft  fa  un'altr a uolta  la  pofatura . Et  fe  pitiruz 
za  alcuna  ui  fvffi  te  colano , et  mettono  un'altro  uafo  net 
to3c%  fanno  tato  cefi  che  lo  Spcdto  refoben  netto, et  fin 
za  alcuna  parte  renofa.  Altri  mettonfo  Spcdiocofi  come 
•glie  a poco  a poco  nell'acqua  penfando  che  fc  pieiru^.\.d* 
ò rena  ui  fi  fi  che  per  efjer  graie  e IT  andafino  a fóndo  » 
CT  le  fi  foche,  ò peli  a galli , le  quali  le  cauatene  tutte  ui 
iggiugono  lo  Spodio  chefo  nel  mezo3&  meffo  n una  pila 
•di  pietraio  lavano  come  laCadmia.  Lanafì  anchcr  col  Vi* 
no  dell' i fola  diSciocociocÒ  acqua  di  Marine'  modi  detti 
difoprx  et  qucforiflngnc  piudiqllo  lauato  co  l'acqua. 

■ X a PÒfiligcriftrigne,rkfrefca  ricpic, netta, rappicca>et 
qualche  poco  rifeccaict  etra  le  mtdicineche  à poco  ape  co 
forno  la  crofo.  Chi  uolefi  arder  lo  Spodio  bifogna  dilige 
temete  pcforlo, mettcrui  fu  dell'acqua  CT  farne  pancllini 
metterli  n'unaPètolamoua:  Et  la  Pentola fulle  brace,  ri - 
mefondogli  cr  riuoletndogfi  cotinuamete  fin  chefìtn  rof 
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fi  cr  ficchi.  Debbefl faper  anchor  quefto  : lo  S podio  far 
fi  d’Oro , d’ Argento  , di  Piombo,  et  doppoquel  di  Cy= 
pri  quel  di  Piombo  è tenuto  migliore : Ma  per  che  lo  Jpo 
dio  qualche  uolta  ci  manca  tAnrifpodio  che  fi  mette  in 
fuo  luogho  none  di  poca  utilità  : Et  però  bifogna  dire 
qual  ficn  quelle  cofe  che  hanno  le  uirt'u  dedo  Spodio,  cr 
chi  le  fieno  e’I  modo  di  prepararle  : Piglia  adunque  le  fi 
glie  della  Mortine  con  fiori  5er  Coccole  non  mature  : 
Metti  ogni  cofa  ri un  uafodi  terra  crudo  cuoprilo  bene 
con  rìun  coperchio  tutto  furato  trapanato  3 et  mettilo 
ri  una  fornace  da  fhuigle,et  cotto  che  glie  metti  quel * 
la  cenere  ri  uri  altro  uafo  crudo , et  cotto  che  glie  canone 
quella  cenere  lauala  et  poi  l’adopera.  Fafii  anchora  nel 
mckfimo  modo  di  Kami  di  vliuo  faluatico  con  l’vliue , 
ò con  l’ Vliuo  domcftico  fiorito  3 ò con  le  Mele  Cotogne 
tagliate  et  trattone  le  granella 5 ò con  la  Galluzzo. , òca 
gli  firaccidi  Panno  lino , ò con  le  More  bianche  rio  ma 
ture , et  fecche  prima  al  Sole , ò col’Lcntifco,  ò col  Te* 
rebinto,  òco  fiori  di  Lambrufchi,  6 con  le  fòglie  di  p ru 
no  anebor  tenere,  ò conte  ciocche  di  B ojjolo,  ò col  fai * 
fo'Cipcri  sfiorito.  Altri  ufono  le  meffe  del  Fico  3 fecche 
al  Sole,  di  poi  come  è detto  preparate.  Altri  con  la  la- 
na fiudicia  et  roza  intintalo  nella  Pcce,ò  nel  Mele  con* 
eia  nel  modo  medefimo : Et  l’ufo  di  tutte  le  cofe  dette  di 
fopraè  accettato  in  f cambio  di  Spodio, 

Del  Rame  Arfo.  Cap,  XLIIIL 

IL  lume  arfo  quando  cglic  rofto,ct  nel  romperlo  di 
color  delGinabro  è tenuto  migliore,  il  nero  fu  trop 
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po  arfo.  Fafi  de  gl’  Aguti  delle  N dui  disfatte 3 me  fi  per 
ordine  n’un  uafo  di  Terra  crudo  aggiuntoiu  tanto  zolfi 
quanto  Sale Jfiruzzatouifi  fu  in  piu  mite  hor  l’uno  hor 
l’altro  : er  cofi  coperto  : il  uafo  s’impiaflra  di  terra  da 
Stouiglie , et  me(fo  nella  fornace  ui  fi  lafcia  jhr  tanto' 
che  fa  ben  arfo . Alcuni  in  fedmbio  di  Sale , er  zolfi  , 
ui  mettono  Allume  : Altri  fanza  Sale  et  fanza  zolfi  lo 
mettono  n’un  uafo  di  terra  et  ardonlo  parecchi  di.  Altri 
ui  mcttonfolamente  il  zolfi : ma  quejh  dalla  Filiggnedi 
ucnta  nero.  Alcuni  ungono  quegli  Aguticon  l’Alumefd 
file  et  Aceto  et  zolfi 3GT  cofi  gl’ ardono  n’un  uafo  di  ter 
ra  crudo.  Altri  gli  bagnano  con  Aceto  etardonglin’un 
uafo  di  Rame } et  drfi  gli  riardono  un’altra  uolta  et  dua 
nel  modo  mcdcfimoiEt  cofi  gli  ripongono  et  ferbano. 
Quel  che  uiene  di  M empiute  Città  di  Egitto  è de  gl’ altri 
il  migliore,  il  fccodo  è quel  di  Cipri.  jlRamc  arforijlri '* 
gneidifecca^ajfottigliasibattCytra  fuord:  Netta  le  piaghe 
falda , confuma  le  malaticde  gl’ occhi  ,er  la  carne  ere* 
feiuta  troppo  : Et  firma  le  piaghe  cheuanno  rodendoiet 
beuto  nell’Acqua , ò inghiottito  a poco  à poco  nel  Mele  . 
ò unto  con  effofa  uomitarc.  lauafi  come  la  Cadmia  mu* 
tandogli  l’Acqua  ogni  di  quattro  uoltc  finche  non  ui  ri * 
manga  alcuna  mundiglia.  Lafiiuma  del  Rame  lanata  co* 
me  quella  ha  le  mcdefime  uirtù  :ma  non  tanto  efficaci. 

Del  Fiore  di  Renne.  Cap.  XLV. 

IL  Fior  di  Rame  da  alcuni  chiamato  Vfcgma  ciò  è 
piccoli  3 pezzuoli  d’Aguti  uecchi  è ottimo  riputato y 
fi  glie  frangibile  fé  oejhndob  diuenta  roffo , ritratto , 
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teme  fi  Miglio  3 et  alquante  rilucente : Se  riftrigney  ^ 
non  t mcfcolato  con  limatura  di  Rame  perche  ffiejfo  fi 
falfa  con  ejfa . il  che  facilmente  fi  fcuopre  rifirignendo 
la  co ' denti  perche  la  limatura  ? apre  c r dilata , cr  ii 
fior  nò.  Yafiqueflo  fiore  di  lume  quando  il  Rame  fbrut 
to  nella  Fucina  comincia  a correre  pe'  Condottici  Caria 
li  5 tra  la  Fucina  et  recipiente:  cr  quegli  che  attendono  di 
purgare  il  Rame  ui  fftton  fu  dell'Acqua  chianjfima  per 
raffreddarlo : Onde  per  quel  fubito  rappigliar  fi  il  Rame 
- QwcJ fiore  quafi fiutato  fchizza  fuoraiil  quale  riftrim 
gne,  tiene  adietro  le  paniche  crefcono  troppo,??  net* s 
ta  gnocchi  da  quelle  cofe  che  offindom  la  ui)h3  perche 
todendcle  le  ccnfuma : Et  pigliandone  un  denaio  et  meza 
purga  gl'homori  grofii.  Confuma  la  carne  che  crefee 
nel  nafo , et  col  Vino  non  lafcia  uciire  inanzi  le  bolle 
fubito  nate  al  feffo . M cttefi  trito  bene  n'un  Cannellino 
per  foffiarlo  ne  gl' orecchi  4 chi  ha  di  piu  tempo  ingrof 
fato  l'udire,  et  mcfcolato  col  Mele  ribatte  i mali  deU'Vm 
vola  cr  le  Tonfile  che  noi  chiamiamo  Gattoni  meffòui  fu ^ 

Velia  Squama  del  Rame.  Cap.  XLVI* 

LA  Squama  del  Rame  è riputata  migliore  quando 
ella  è fatta  nelle  Fabriche  di  Cypri  mentre  che  fan 
no  i fir amenti  di  Rame  Cyprio  : Et  quando  ella  cafcha 
graffa  èchiamata  Elitis  : Ma  quella  che  è fatta  di  catti* 
uà  Rame  et  bianco  è tenuta  cattiua  3 per  che  eUa  è fot * 
file  et  debole : La  quale  io  non  approuo:  cr  afjvrmo  quel 
la  ejfer  migliore  che  è grojfa , che  rojfeggta  3 cr  quell 'a 
thè  è baciata  coni*  Aceto  diuenta  rugnofa.  La  Squamo 
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4el  Rame/iftrigne3  ribatte , er  ajjbttiglia:  Ferma  lepié 
gfce  cfce  !*»mi  rodendo  er  faldate  : er  beuta  neW  Acqua 
'melata  fa  gettar  dell’Acqua.  Alcuni  l’impdftono  con  la 
f 'orina,  et  f annone  pillole  per  pigliare . M cttefi  ancho » 
ra  nelle  medicine  da  occhi  per  ch’ella  fìdifecca  le  Ugri* 
me  er  rafeiuga  l’humidità  che  ne  gocciola  : et  confùma 
Aa  materia  fecca  de  coperchi  de  gl’ cechi.  La  Squama  fi  la 
uà  er  fafii  co  fi.  E fi  piglia  una  meza  libbra  di  Squama 
ben  fecca  et  ben  netta  3 et  mettefi  n’una  Pila  di  Pietra  9 
X y mettiuifi  fu  Acqua  chiara  3 molto  bene  rimenandola 
con  le  mani  3 er  ftroppiccidndola  fin  ch’ella  facci  pofa 
tura , et  canata  la  pofatura  er  g ettata  uia  l’Acqua  ui  fi 
mette  fu  unamezetta  d’ Acqua  piouana,  et  forte  quàtofi 
può  fi  firoppicciaco  Umano  aperta  per  quella  Pila  come 
l’ella  s’hauefii  a nettareiEt  come  ella  comincia  àfar  un  po 
. <o  di  uifeofità  mettiuifi  fu  a poco  à poco  fei  mezette  d’oc* 
qua  firoppicciàdola  forte  co  le  mani  intorno  alU  Pila,alla 
fine  cola  ogni cofa3et  metti  quc’chc  n’efce  n’un  uafò  di  R4 
me  rof/b  et  ripollo:  Perche  quefio  è come  fior  di  Rime 
potentifiimo 3 etp  medicine  da  occhi  utilifiimoiEt  quello 
che  ui  rejh  c debole  et  difutile : Et  quefio  anchcr.fi  laua 
fin  che  no  faccia  alcuna  uifcofiù:  E t fatto  qfhficuopre 
'con  un  pano  lino  etlafciajl  Jhrdue  di  fanza  muouerlopu 
to3di  poi  cauata  tutta  quell’ Acqua  di  fopra3et  cofibene 
afeiutta  fi  f erba  in  quel  uafo.  Alcuni  la  lauono  come  U 
Cadmia  3 er  la  ripongono  et  ferì  orda . La  Squama  del  rà 
me  che  chiamono  fbmoma  è della  medefima  uirtù : laqué 
le  fiilaua  et  ferbajì  nel  modo  medefimo , ma  nel  mouero 
4el  corpo  è meno  dell’altra  efficace , 
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R tigne  che  lì  rade  del  Rame.  Cap,  L'Xvit  ’ 

LA  Rugane  che  fi  rade  del  Rame  fi  fa  in  tutti  que 
Jti  modi  : E fi  mette  n3 un  piccolo  doglio , ò n>tm3alm 
trouafoii  firtifimo  Aceto  } et  cuoprificon  un  uafo  di 
lume  uolto  folto,  fopr*  l ai  netto  etfenza  alcun * /lira- 
gho  ,col fondo  tufo , ò almanco  piano  ,ey  cefi  fi  U/cùt 
fare  faci  di:  Et  di  poi  fcopcrto  quel  uafo  fi  rade  L* 
Rwggrmr  appiccatane  fu  , et  cefi  fi  fa  ogni  dicci  di.  È agi 
anchara  a quell' altro  modo . E fi  pigltono  piccole  Pia* 
[tre  di  R ame,  et  appicconjìfaqucl  uafo  in  modo  eh3 elle 
non  tocchino  l'Aceto  : Et  dop  po  i dieci  di' fi  radono  ò 
ucrofifottemno  mila  ni, uccia  inforzata,  et  al  mede- 
imo  tempo  fc  ne  cotono  et  radonji  Puofii  fare  anebo » 
rata  ruggite  della  limatura  del  Rame,ò  uero  di  pU, 
Wt, Affinali  .fon  fine  commejfe  tornine  d’oro  atti 
doui  fu  dell  Aceto , et  nuotandole  tre , ò quattro  uoltc 
fin  ch'elle arruggnifeono.  E ice  fi  andwra  la  Rugmne  n<t 
jeere  mie  Cune  di  Cypri,manon  in  ogni  luogo  a uri * 
modo.  Per  che  quiui  Ji  truoua  in  certe  pietre  doue  fa.  il 
^*mc:  ■^troiic  che gli  fhlU  d3una  certa  Tomba  ne3  col* 
.fa***1  ® Canicutari  : Et  che  la  prima  è poca  : ma  per* 
fèti f ima : et  quella  della  Tomba  è copio  fa  > et  di  bel  colo 
rerna  non  fi  buona , per  e far  mefcolata  con  pictruZZe 
tofapu  il  Verderame  con  affai  cofefifalfa : mailpiu  del 
le  uoltc  con  la  Pomicic , ò col  Marmo , ò col  Vetriuoloz 
4l  mcfcolato  con  laPcmice , ò col  Marmo  fi  cognofee  im 
mollandoli  ildito  graffo  della  mano  manca  : er  metter % 
dolo  nella  Ruggine  , crftroppicciandolo  poi  con  l3 altro 
v idito  „ 
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Afo  perche  ti  Ruggine  fi  disfarà:  er  ti  P emicicli  Mar 
no  ui  rcjkranno  : Et  con  lo  ftroppicciarli  ajfai a et  fcu- 
gnur/i  diuenton  bianchi.  Scoprijì  anchor  co’  denti  per 
che  la  non  falfata  facilmente  ji  filaccia  3 et  non  è dura ; 
Et  la  mejcolata  col  Vctriuolo  fi  fcuopre  col  fuoco  : Per 
■ che  difendendo  quel  Verde  Rame  falfato  fu  una  lamina ,ò 
fu  un  Tejb3  et  ardendolo  fu  la  cenere  calda , ò fu  cario* 
tu  : il  Vctriuolo  che  uifar'adiucntcrX  rcjjo  y perche 
il  Vctriuolo  quando  e’  s’arde  ordinariamente  fa  quel  co 
lore . La  Ruggine  che  cbiamono  Scoicela  è di  due  rugo 
ni,  pcrcjfcr  l’un  a di  caua  et  l’altra  d‘ Artificio:  Et  que* 
jh  fi  fa  cofi.  Metti  n un  Mortaio  di  Rame,  otto  once  di 
Aceto  bianco  fortifiitno , et  pejbxlo  tanto  con  un  pejkti 
• io  di  Rame  che  diuenti  grafo  er  uifcofo:  Et  pei  ui  mct 
tifa  una  dramma  d’ Allume  zuccherino . et  una  dramma 
dr  Sale  di  Caua  chiaro  et  lucido , ò uero  di  fodifiimo,CT 
candido  Sale  di  Mare:  er  non  hauendo  Sale  mettiui  tan 
to  Nitro  : Et\ne  cadhfiimi  di  Caniculari  lo  stroppiati 
tantoché  diuenti  ucrde  come  la  Ruggine  er  rapprefo  cr 
uifeofo,  et  fattone  uerminuzzi  ripetigli.  Eafii  anchora 
efficaci  filma  et  di  bel  colore  me  fidando  ma  pari  ed’ Ace 
fo&  due  di  orina  fhntia,ctfar  dclrefio  poi  come  è det 
to. Certi  piglion  quel  che  rcjh  dcUaRugginc  che  fi  rade 
CT  mefiolaio  congoma  Ar ubicane  fanno  P anellini  er  ue 
dotigli  i quali  come  cofa  difutile  fon  riprouati . Trouafi 
fuor  di  quefia  un’altra  Ruggine  che  fanno  gl’ Orefici 
ri* un  Mortaio  di  Rame  Ciprio 3 et  cofi  col  pcjkUo  con\la 
orina d’imEanciuUo  conia  quale  e faldono  loro.  Tutte  le 
dette  Ruggini  pojfono  quel  che  il  Rame  ar fi  fina  fino  piu 
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efficaci:  Et  hafii  à fapere  che  la  Ruggine  di  Catta  dettét 
Scoicela  3ct  dell’ altre  tutte  la  piu  pcrfittta , di  poi  è quel 
la  che  (i  rade  : L’ultima  è l’Artificiale,  ben  ch’ella  fia  pii* 
corrofiua  et  piu  nfiringa  : Et  quella  che  adoperano  gli 
Orefici  ccrrifyonde  di  uirtù  à quella  che  fi  rade.  Ogni 
Ruggine  rifcalda  5 rifirigne : Confuma  3 c r ajfottigtia  le 
macchie  fuperficiali  de  gnocchi. -fa  lacrimare, firmar  le 
piaghe  che  uatmo rodendo.  Ribatte  le  infiamatione  im* 
minenti  alle  ferite:  Et-  conia  cera  3 c T olio  falda  le  pia * 
ghe:  Et  cotte  col  Mele  purgono  i calli  de  piedi, et  delle 
Mani  ritratti  come  capi  d’Aguti^ej  le  piaghe  marciofe 
E t fattone  tajk  coni’ Armonico  cr  mejfe  nette  fiftolcca 
fumano  il  Callo  che  hanno  fatto . Vtili  anchora  atte  na * 
fetnze  calde , cr  alla  carne  crefciuta  dette  gnge . Et  af 
fottigliono  intri fe  col  Mele  le  Palpebre jnabìfogna  un* 
te  ch’elle  fono  fomentarle  con  ma  Jfiugna  intin:a  nettai 
Acqua  calda  : Et  con  la  Trementina  agguntoui  R ante* 
CT  Nitro  cofuma  la  Scabbia  .Et  fc  tu  uuoi  ardere  la.  rug 
gine  fa  cofi.  F a della  Ruggnc  minutifiimi  pezzuole 9' et 
mettigli  fu  carboni  n’utn  piatto  di  terra  rimejhndola  tan 
to  ch’ella  muti  colore:  et  di  color  di  Cenere,  cr  fredda 
ch’ella  è ripotta.  Altri  l’ardono  n’un  uafo  di  Terra  erti 
do3  ma  ella  non  è femprt  arfad’un  colore  mede  fimo* 

Detta  Ruggne  di  fèrro.  Cap.  XLV1IL 

T*  A Ruggne  di  F erro  rifirigne 9 CT  però  foppojh  at 

1 Jc  donne  firma  i fiufii:  Et  fa  che  chi  labeenon  in * 
grauida:  Et  goua  con  l’Aceto  atte  rifipole , cr  atte  Boi * 
U che  uengono  per  la  perfona  ( dette  Exànthemata  da 
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•érte!)  Al  P at  trecciatali*  carne  crefciuta  fepra  funghe 
delle  Mini, et  de  pùdi^aUa'ficcùà , e r ruuidezza  delle 
Palberc,  afta  urne  crefciuta  intorno  di  fejjo  3 et  alle  par 
ti  naturali  delle  dotvie.  R ajfoda  le  g engie , et  e utile  me 
diana  ugnerc  le  gotti  con  e jfa:  fa  rimettere  i eapeglica 
duti . Il  Vino  ferrato  3 cr  Acqua  ferrata  che  fi  fanno 
jfegnendoui  dentro  il  -Ferro  fatto  fuoco  ,fono  utili  al 
mal  de  Pondi , alla  milza  groffit  , al  fruffo  colerico  ciò 
t con  uomito  et  dolore  3 cr  alìojhmaco  dilauato. 

D ella  Scaglia  di  F erro . Cap.  XLIX. 

LA  Scaglia  del  Ferro  è buondì  tutte  quelle  cofe  che 
è buona  la  Ruggine , ma  non  è tanto  efficace  : Et  be 
uta  con  V Acqua  melata  è utile  rimedio  del V Aconito. 

Della  Lduatura  del  Pìobó , cr  P iobo  Lutato . Cap.  L# 

IL  Piombo  fi  lana  cofì.  Metti  dell* Acqua  n'un  Mora 
taio  di  Piombo  7 et  con  un  PefkUo  di  Piombala  dim 
batti  tanto  ch’ella  diuentinera  cr  groffa  come  un  Fango 
Colata  di  poi  con  un  panno  lino  mcttendoui  fu  dell’altra 
acqua  accio  che  pafii  tutto  quello  che  fi  è /ficcato  del 
Piombo:  Et  fa  quel  mede  fimo  un’altra  uolta  fin  che  tiba 
jli.  Lafcia  di  poi  a quel  eh’ è lauato  fare  la  pofatvra, 
et  gettata  uia  quell’ Acqua  mettiuene  dell’altra , et  la * 
ualo  come  la  Cadmia  fin  che  non  fa  punto  nero.  Et 
fattone  Panellini  gli  riponi.  Altri  pigi  tono  la  limatu * 
ra  del  Piombo , cr  n’un  Mortaio  di  Pietra  con  uno 
PefkUo  di  Pietra  lo  pefhno , ò flropiccion  con  le  mani 
nell’acqua  tato  ch’ella  diueti  neraiet  lafciatolifar  pofotura 
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CT  gettata  V Acqui  fubito  ne  fatino  PancUini  : Perche 
qllo  che  fi  firoppiccia  affai  fi  fa  fintile  allibi  acca.  Alcuni 
dggiunqpn  alla  limatura  di  Piombo  un  poco  diuenidi  Pi» 
bo.Et  dicono  queflo  e [fere  il  miglior  Piombo  Imito  che  fi 
truoui.  il  Piombo  lattato  D rinfrefea,  nftrigne 5 riempie 
ramoruida , rincariti  le  piaghe  uotedetro : Kafciugal’hi « 
midiù  de  gnocchi  attiene  adietro  quel  che  nelle  piaghe 
ere fc  effe  troppo.  Ferma  il  f angue:  Et  con  l’Olio  rofato 
è bufino  alle  piaghe  del  feffo,aUa  carne  crefeiutaui  intorno 
et  alle  parti  naturali  delle  ione:  Alle  Monti 3 alle  piaghe , 
al  faldar  le  diffcili  : Et  fa  comunanete  tutto  quello  che  fa 
lo  Spodio, ma  no  fa  piaga,  il  P lobo  gioua  ì firopicciarlo 
fui  morfo  dello  Scorpione  di  Mare  ej  dei  Dragone . 

Del  Piombo  Arfoy  Cap.  LI* : 

IL  Piombo  s’arde  aquejh  modo . Piglia  fo  ttilifpme 
Piaftre  di  Piombo ^ er  ordinatamente  L’acconcia  n’un 
uafo  di  terra  ttuouo  : er  fu  ui  metti  del  zolfo  7 et  poi  del 
V altre  Piaftre  et  fopra  del  zolfi  5 et  poi  dell’ altre  pia * 
ftre9ctpoidcl  zolfi  tanto  che'l  uafo  fia  pieno , et’ap 
piccauì  fìtoco  5 er  quando  il  Piombo  arde  rimcjhlo  con 
qualche  fèrro  fin  che  fia  fatto  tutto  cenere , et  che  non 
ui  refti  nulla  nc  parte  di  Piombo  che  non  fia  cotto.  Di 
poi  col  ttafo  ben  turato  lo  laua,  perche  quel  furnomo 
ce  affai.  Arde  fi  anchora  à quejt  altro  modo . Metti  li- 
matura del  Piombo  n’un  uafo  di  Terra  col  zolfi 
mettivi  fuoco.  Sono  altri  che  acconciotto  come  io  hodet 
to  le  piaftre  di  Piombo  n’un  Vafo  di  terra  crudo  y CT 
mettonlo  nella  fornace  9òuero  ben  coperto  gli  lafciano 
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tot  pìccolo  sfiatatoio  3 er  ar dotilo  co ’ carboni.  Altri  fi* 
no  che  in  luogho  di  zolfi  ui  mettono  la  biacca  3ò  l’orzo 
Alcuni  pigliono  le  Piaflre  Sole  del  Piombo  et  me  fica  un 
gran  fuoco  fempre  con  fèrro  rimefhndole  finch’cUefien 
fatte  cenere.  Ma  quefb  modo  del  cuocerle  c molto  difji 
cilc:Et  quello  lungamente  fi  cuoce  cofì:  piglia  il  colore 
della  fiumia  d’ Argento  . A me  piace  piu  il  primo  mo * 
do  di  cuocerlo,  il  Piombo  arfo  fi  laua  come  laCadmiaJ 
CT  ferbafi  per  adoperarlo  <t  tutte  quelle  cofc  che  fi  ado 
pera  il  Piombo  lauato  et  è molto  piu  efficace . 

Della  Scaglia  del  Piobo  Et  deUà  Pietra  piobaia.Ca.LlL 

A Scaglia  del  Piombo  che  chimono  decremento  è 


tenuta  ottima  quando  e ' pare  a uedcrla  biacca  uuole 
effere  fida  a romperla  5 difficile , e r non  haucrc  parte  al 
cuna  di  Piombo,  il  cui  colore  è giallo  3 et  chiara  come  il 
Vetro.  Quefh  ha  le  medefime  uirtìt  che’l Piombo  arfi , 
ma  riflrigne  piu.  Lauafi  rìuna  Pila  di  pietra  mcjfo* 
ui  fu  dell’Acqua  cauandone  quel  giallo  che  tuen  dfopray 
er  mette fi  un’altro  uafi , et  tanto  fifa  co  fi  ch’ella  fica 

glia  fia  tutta  confumata  9 er  lafciafi  far  la  pofatura  3 er 
cofi  cauattonc  l’acqua  fi  ne  fa  paticHini.  LaPietralaqua 
le  per  ch’ella  par  Piombo  è da  Greci  detta  Molibdoides 
CT  da  Latini  Piombarlo : ha  le  uirtìt  medefime  che  la  fia 
glia  del  Piombo  } et  nel  medefime  modo  fi  laua, 

Del?  Antimonio,  Cap.  LUI. 

f • 

L’Antimonio  è tenuto  migliore  quando  c ’ riffilerde 
piu } et  riluce  piu:  Et  che  rotto  par  fatto  a fieli  fan 
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XA  diamo  mefcolanza  di  terrei  yò  (Filtro  mefcuglio  : Et . 
quello  che  facilmente  fi  rompe . il  quale  c chiamato  Stibi 
da  alcuni  Platyophtalmon,ia  altri  Larbafon,da  altri  GÌ 
necton,  et  da  alcuni  Calcedonio,  il  quale  ha  uirt  'u  di  rie 
piere,di  riftrignere ,di  rinfr  efedre  jener  adietro  la  carnei 
che  crcfcc  troppo , di  faldarcle  piaghe,  di  nettare  lati* 
fpd,  cr  le  piaghe  de  gnocchi  : cr  di  fermar  il  [angue  che 
efcedcPannicoli  del  ccru elio.  Er  per  dircuniuerfalmctite 
CT  può  far  tutte  quelle  co fe  che  può  fare  il  Piombo  arfo 
E t in  particolare  quefto  piu  che  mefcolato  con  un  poco 
di  graffo  frefeo  non  lafcia  kuarla  uefcica  al  cotto  quan 
do  s’ugne  co  effo:  Et  quando  ella  è di  ga  leuatacon  cera 
CTun  po  di  Biacca  la  fa  faldare.  V Antimonio  S arde  rin 
uclto  nella  pafh  cr  fotterrato  ne * carboni  fin  ch'ella  pa 
fb,  fa  arfa  cr  fatta  carbone : Et  leuato  dal  fuoco  fi  Jfic* 
gne  nel  Vin  uecchiofò  nel  Latte  d’una  donna  che  babbi 
portato  Mafchio . A rdefi  anchora  fu  carboni  [affiati* 
dotante  dentro  che  diuenti  di  fuoco:  Per  che  ardendolo 
piu  diuenta  Piombo:  Laitafi  come  il  Rame  et  come  la  Cai 
mia,  cr  alcuni  come  la  Scaglia  del  Piombo. 

Velia  Vena  di  Piombo , eie  c P iombaggtne.  Co.  LIIII^ 

LA  Vena  del  Piombo  è ottima  quando  ella  Saffo* 
miglia  alla  fchiuma  dell’Ariento , Quando  ella  c 
molla,  cr  un  po  rilucerne:  cr  quando  nel  pcfhrla  diuen 
ta  rojfa:  Et  cotta  nell* Olio  di  color  di  fégato:  Et  per  Pop 
poflto  quella  è cdttiua  che  è di  color  dell’ Aria,  ò del  pio 
ho.  La  Piombaggine  fi  fa  d’Oro  cr  d’Ariento:  Et  enne 
un’altra  di  Catta  prtffo  a Stbafira  & Coryco  Città  di 
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Cilicio:  E t diqucjkqucUaè  tenuta  migliore  che  non  pare 
ìucdcrla  Scaglia  tic  cmcfcolata  con  fafii,mache  è g ul 
la  cr  rifilatele . La  Piombaggine  $’ adopera  a quelle  co 
fe  che  la  fchiuma  dell’ Aricnto  y et  la  Scaglia  del  Pieni* 
ho:  E t cuoce  fi  et  lauafi  ftel  medefimo  modo.  La  Piombag 
gne  fi  mette  ne  gl’impiajìri  che  chiamano  Lipari  et  in 
quegli  che  no  fono  acuti  et  no  rodono, et  è buona  in  quegli 
che  fanorimetter  carne  sfaldare:  Manette  Medicine  che 
rapiccon  infume,  eychencttonno  è utile  ne  accomodata . 

Della  Feccia  dell* Aricnto.  Cap.  LV. 

LA  Feccia  dell’ Ariano  che  chiamono  decremento fi 
dice  Hclcyfmaiha  quella  mede f ma  uirtù  chelaPio 
faggine:  Et  per  qucjh  jl  mette  ne  gl’impiaftri  neri , cr  • 
in  quegli  che  f aliano  per  la  fòrza  ch'eia  ha  di  rijlri* 
guereze?  di  tirare  infiora. 

Della  Schiuma  deU’Ariento.  Cap.  LVÌ. 

IL  Litargtrio  fifa  d’una  Rena  detta  da  Greci  Molyb 
ditis3mejfa  nella  fornace, et  cotta  fin  ch'ella  diueti  tutta 
ficco.  Et  uno  fi  fi  d’ oriento  3et\un*  altro  di  Piombo,  il  Li 
targrio  fatto  in  Athene  fupera  tutti  gl*  altri,  il  fecondo 
piendi  Spagna3poi  fon  quegli  che  fi  fanno  a pezzuolo  a 
Baia  in  copagnia 3 et  in  Cicilia ,pche  in  tutti  qfti  luoghi 
fe  ne  fono  affai  di  pìafire  di  P lobo  orfe.  il  Litargrio  doro 
dietto  Cryfitis  è miglior  di  tutti  gl'altr:ma  cfl  di  Cicilia  p ef 
. fer  biàco  fidiamo  Argritis  ciò  è d’ Aricnto:  et  quello  che 
fif*  d’ Aricnto  è detta  Catturino . La  tur  tu  del  Litargt 
rio  è di  rilhigierc,ramoruidare,ricmpierele  piaghe  uo 
U9  tener  adietro  la  carne  che  crefce  troppo  : fattore  . 
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Rinfi  efedre  et  f [fatare . li  Litargirio  fi  cuoce  in  quefb 
modo  :E  fene  fa  pezzi  grandi  come  Noe/ , et  pofi  fu 
carboni  er  co ’ Montaci  ui  fi  foffa  tanto  dentro  che  di* 
uentono  di  fuoco  : et  tirate  adietro  fi  ncttono  bene  3 et  ri 
pongonfi.  Altri  lo  cuocono  et fpengononclT Aceto ,ò  nel 
Vmo}  tre  uolteet  cofi  lo  ferbono  : Lauafì  come  li  Cai * 
mia , et  fafii  bianco  à quefb  modo.  Piglia  di  Litargirio 
d’ Ariento , et  non  hauetido  di  quefb  dell’altro  3 quanto 
tiene  un  Modio  Ateniefe  , et  fanne  pczzuoli  come  fa * 
ue3  et  mettilo  n’un  uafo  di  terra  tiuouo  3 et  mcttiui  fu  del 
l’Acqua  et  un  Modio  di  candido  grano  : Et  difperfe  dal 
Grano  lega  in  n’un  panno  lino  rado  un  pugno  d’Orzo y 
Wdecomadolo  al  manico  di  quel  udfo, et  fallo  tato  bollire 
che  tutto  quell’orzo  fa  crepato : Et  fatto  quefb  metti 
ogni  cofa  n’un  Vafo  rnouo  largo  in  bocca  3 et  cauatom 
il  grano  laua  il  Litargirio  con  Acqua  mcjfaui  fu^etftro 
piccialo  molto  bene  con  le  mani . Di  pei  editata  la  fchiu 
madetr  Ariento  delT  Acqua , er  rafeiutta  mettilo  nuno 
Mortaio  T hcbaico,  erpicn  d’acqua  calda  la  pejh  fin 
ch’ella  fia  tutta  disfatta . Poi  la  cola  per  torcificciò  5 èr 
metaiui  fu  dell’ altra  Acqua } et  pcjhld  tutto  un  di:  Et  la 
fera  meffoui  fu  Acqua  calda  la  lafcia  pofare,Et  la  mat 
tina  canditene  quell’ Acqua  ue  ne  metti  dell’altra  : Et  fa 
cofi  col  cauarla  , er  rimetterla  neff  Acqua  fette  di  tre 
uolte  il  di.  Et  pajfato  qiefb  tempo  metti  cinque  dram * 
me  di  Sale  di  Caua  fu  n’una  libbra  di  fckiuma  d’ Ariento 
C r mcjfoui  fu  dcW Acqua  calda  firoppicciala  tre  uolte  il 
di  cr  rimefhtola  bene  la  cola  per  torcifrccic : Et  quando 
etti  farà  fatta  candida  mcttiui  fu  dell’Acqua  calda  3 e r 

jlropicciala 
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ftroppicciala  come  tu  bai  fatto  tanto  che  alla  boccba% 
non  ui fi  finta  punto  di  sale 3 ex  allborala  ripone benifi* 
fimo  afeiutta  a un  caldisfimo  fole . il  che  je  non  fi ucce * 
desfi  . Piglia  una  libra  di  ffiuma  d’aricnto  detta  Li* 
targirio  3 ex  diligentemente  la  trita  3 e r mettevi  tre 
volte  tanto  fiale  dicaua  ben  trito  3 e 7 ogni  cofia  metti 
n’ un  uafio  di  terr animo 3 ex  mcttiui  tanta  acqua  ch’ella 
le  ricuopra , e 7 ogni  mattina  3 ex  ogni  fiera  le  rimefi* 
cola  ,mettcndoui  fu  dell’ acqua,  Jonza  cattare  di  quella 
che  ui  era  y ex  dura  a quello  modo  trenta  di  3 perche 
fic  tu  non  la  rimefeoksfii  diuenterebbe  jecca  5 ex  dura, 
come  Terra  cotta  3 ex  fatto  quefio  cauata  quell'acqua 
infialata , a poco  3 a poco  pcjla  quella  fichiuma  d’Aricnto 
nel  mortaio  Thcbaico.Et  mefianun  uafio  nuouo  di  ter* 
ra  cotta 0 mctteui  fu  dell’acqua  3 gittata  uid  la  prima  3 
CX  llroppicciola  ben  con  le  mani  3 ex  muttatoui  l’ac* 
qua, ua  [accendo  il  medefiimo,  fino  attanto  cheU’kabbi 
laficiato  tutto  quel  sale , ex  alihora  piglia  tutta  quella 
fichiuma  che  farà  bianca  et  fanne  panellini , et  fier bagli 
n’un  uafio  di  Piombo.  Alcuni  fiotto  che  gl’hatmo  piccoli 
pezzuoli  come  Yaue  della  fichiuma  d’ Argento  : la  cuoco 
no  n’un  ucntre  crudo  di  Porco  9 CX  bollito  nell’ Acqua 
tato  eh’ cl  uenlrefìa  cotto  disfatto  dodo  canata  lar tritono 
etmettouifiu  altrettanto  Sede 3 ex  lauonla  come  io  hodet 
to  di  fiopra.  Alcuni  pigliono  una  libbra  di  fichiuma  3 ex 
una  di  Sale 3 ex  mefifia  nell’acqua  la  tengono  al  Sole,cX 
tritolila  met  tendoni  fu  continuamente  dell’Acqua  finche 
ella  fìa  bianca . ex  altri  fatino  altrimenti  : ex  pigliato 
quella  fichiuma  d’Ariento  che  uogheno , et  riuolgonla 
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fi cUd  lana  che  fio.  bianchi  finta  3 et  mettonla  n9 un  uafo  di 
terrd  nuouo , et  dggtuntoui  l1  Acquari  un  pugno  di  F due 
flette  nid  non  uecchie : Ucuocono  tdnto  che  le  fdue  fien 
disfatte  et  ld  Und  tinti : et  allhora  cdudtone  ld  fchiumd 
h rinuolgonc  in  nuoud  Idnd : Ucuocono  un1  altra  uolti 
agguntoui  un1  oncia  3 er  cinque  drdmme  d1  Acqua  3et  aU 
trettdnte  F due  fanno  quel  medeflmo  ld  terzi  uoltd:  Et 
fdnno  fogni  cofd  co  fi  tinte  uolte  che  ld  Und  non  fi  tilt 
gd  piu : Et  alVultimo  mcjfo  U fchiumd  d1 Argento  nel 
Mortaio  fun  ottdntd  dramme  dtticc  di  quelli , mettono 
una  libbra  di  Sale  di  cauaiet  pejhlalafciano  jhralqua 
to  cofi  di  poi  ui  dgqtungon  quaranta  fei  dramme  di  Ni 
tro  bianchiamo y lauato  nell* Acqua  Et  di  nuouo  la  pe- 
jhnofin  che  ld  fchiumd  fid  candida  : Et  allhora  meffi 
n3un  uafo  di  Terra , largo  in  bocca  con  affai  Acqua  gli 
lafiianfar  la  pofaturd  : er  di  nuouo  la  colano  3 e r mef 
foni  fu  dctt’dltr’  Acqua  rimcjhndold  con  le  mani  : cr  di 
nuouo  la  lafciàn  pofare  3 et  poi  la  colano , et  di  nuouo  li 
lauono } facendo  cofi  tate  uolte  fin  che  t'acqua  nefea  chii 
ra}ct  dolce  fenza  fapor  alcun  di  Sale  : Et  doppo  tutte  q 
jk  cofe  tramutata  Futi3  uafo  di  Terra  nuouo  9 et  colata  ì 
poco  à poco  p torcificcio , tutta  quell1  Acqua  la  tengon 
al  Sole  quaranta  di  Caniculari , cr  ficcala  CT  ufala.  L a 
quale  cofi  coda  è buona  medicina  da  occhi,aUe  piaghe  del 
fejfir^allc  grinze  del  uifo3et  a Pani  et  Macchie  di  quello . 

D ella  Cerufiu  Cap.  LVIL 

LA  Ccrufa  fifa  a quefto  modo : E fi  procaccia  un  Do 
glio  con  la  bocca  molto  grande 3 ò un  uafo  di  Ter * 
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t ‘d  cotta  c'h&bbi  gran  còrpo , et  mcttiuift  dentro  Aceto 
fir  tifiimo  : et  con  una  fiuoia  fatta  di  Canne  alla  bocca  del 
Vafo  ,fenc  fa  pofatoio  à una  tegola  di  Piombo:  Et  ac- 
cio che  quell3 Aceto  non  sfiati  fi  tura  , er  (kppafi  bene 
con  panni  fino  a tanto  che  la  Tegola  di  Piombo  fiafirut 
ta , et  caduta  nel  Vafo . Et  quella  parte  fiottile  che  farà  à 
. galla  fi  cola  per  torcificcio  : Et  la  piu  groffa  del  fondo 
fi  metta  n3un3 altro  uafo  a,  rafeiugare  al  Sole  : Et  con  la 
bacinella  s3infianga3ò  inoltro  modo  fi  rompagli  uà 
gli:  Et  quel  che  rimane  piu  groffo  nel  Vaglio  fi  rimaci 
ni , etriuaglifi : Et  cofi  fi  uadi  rifacendo  tre , ò quattro 
uolte . La  migliore  è quella  prima  che  fi  uaglia , ctferba 
fi  per  medicina  da  occhi.  La  feconda  di  bontà  è la  fecÒda 
che  fi  vagliò,  et  l3 altre  per  ordine.  Alcuni  mettono  in  ql 
vafo  certi  legni  appiccati  che  non  tocchino  l3 Aceto  do * 
ve  e3  mettonfu  il  Piombo , et  chiamonlo  il  Letto  3 et  tu* 
rata  et  impiafìrata  la  bocca  del  Vafo  lo  lafciano  jhrpa 
ree  chi  di.  Poi  lo  fcuoprcno , etguardono  fel  Piombo  fi  è 
fi  rutto, et  co  fi  in  ogn3 altra  co  fa  fanno  come  di fopra  c det 
to:  Et  udendo  far  della  Cerufa  P anellini  bi fogna  tenerla 
in  macero  n3un  fòrtifiimo  Aceto,  er  poi  fattone  Pa* 
neilini  leccarla.  Et  hannofi  a fare  tutte  qucjk  cofc  di 
State ‘.perche  allhora  fi  fiala  Biacca  candida  et  efficace. 
Et  fafii  pur  anchor  di  Verno  ne3  Borni , nelle  Stufe  3 ò 
ponendo  que3  Vafi  fulle  Fornaci  3 ufando  quel  caldo  in 
fcambio  di  Sole « La  piu  lodata  c quella  di  Khodi  di 
.Coratitho , ò di  Lacedemone,  il  fecondo  luogo  è di  quel 
la  di  Diccarchia . La  Cerufa  fi  cuoce  à quefio  modo . 
.E  fi  pone  un  Vafo  di  Terra  cotta  fu  carboni  ardenti  jt 

KK  ij 


* = ^ LIBRO'^'  ' 

fu  quel  Vafo  ui  filande  fu  la  biaccba  tritd  riuoltdn * 
dola  corintiamente  fin  ch’ella  fid  fatta  cenere.  Etleuatald 
dal  fuoco  ^raffredda  ch’cUacufalaà  tuo  piacere.  Cuocefì 
anchora  à quefr  altro  modo . L d fi  mette  ben  tritd  nTun 
Vdfo  di  terra  nuouo  fu  carboni,  & co  unamazzà  di  Fe 
rida  fempre  fi  rmofge  puddella  b abbia  prefo  il  color  del 
la  Sandaraca:  Et  allbora  leuata  dal  fuoco  lapuoi  ufarciLa 
Cerufd  cófi  concia  da  qualch’uno  c chiamata  Sandicc  ; 
ha  quale  fi  laua  come  la  Cadmia , cr  ha  uirtk  di  r infre- 
nare 0di  riempiere  jdi  rammoruidare 3 di  r incarnar  e Dct 
d’affottigliare.  Tiene  adietro  moderatamente  le  cofe  che 
crefcon  troppo , cr  falda  : cr  è buona  né*  Cerotti  3 pd* 
neUini  et  impiaftri  dcttiLipara  cioè  da  ramoruidar.  La  Ce 
rufa  prefa  per  bocca  è mortifera  cr  ha  qualità  udenofe. 

Velia  CryfocoUd.  Cap.  LVIII* 

LA  Cryfocclla  che  uicn  d’ Armenia  uerde  di  colore 
di  Porro  è di  tutte  l’dkrc  la  piu  ftimata : Lafeccn* 
da  è quella  di  MacedoniaiV  ultima  è quella  di  CypriiLd 
migliore  in  tutte  quefrt  ragioni  c la  piu  netta:  et  per  Pop 
pojìto  la  piu  cattiua  è quella  cb’c  piena  di  tena  ? cr  di 
pietmzze . Quella  prima fi  laua  à quefte  modo :Lafipe 
fra,  di  poi  fu  quel  Mortaio  ui  fi  mette  dell’  Acqua,  cr  à 
mano  aperta" fu  frappicela  per  quel  Mortaio , cr  lafcid 
toli  far  la  pofatura  fi  cola  per  torcifrccio , cr  di  nuouo 
nieffa  altr’ Acqua  nel  Mortaio  fi  ftroppiccia  cr  cofì  fi 
cola  ^ariana  tante  uoltc  ch’ella  rimanga  netta:  cr  alibo 
ra  fcccd  dl  Sole  fi  ripone . Et  udendola  ardere  farai  cofi. 
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Viglia  la  Cryfccclla  che  tu  uuoi , cr  pejhfa,zrrìunò 
piato  la  metti  fu  Carboni , c r del  rcflo  fa  come  fi  è det 
to  di  fopra.  La  Cryfocolla  netta  le  piaghe tiene  adietro 
le  cofc  che  crefcon  troppo  : Tien  pulito 3 riflrigne : rifcal 
da  : E t leggiermente  rodendo  confuma 3 fa  uomitarc  CT 
è nel  numero  delle  cofc  mortifre. 

Della  Pietra  Armenia . . Cdp.  L1X. 

LA  Pietra  Armenia  è tenuta  buona' sy (Ha  c dilicata, 
CT  di  color  alquato  cileftro3ctche  dt uri  mede fimo  co 
lor  per  tutto  egualmente  n/flendc,  non  faffofa  3 ma  che 
facilmente  fi  fintola : Ef  è buona  alle  medefim  cofc  che 
la  Cryfocolla,  ma  meno  efficace  : Et  è nel  numero  delle 
Medicine  che  mantengono  3 et  fanno  nafcerc  i nepite* 
gli  de  gl’ occhi. 

Della  Pietra  Ceruleo . Cap.  LX. 

CY anon  i Romani  lo  chiamono  Ceruleo . N afee  hi 
Cypn  nelle  Caue  del  Rame:  Ma  là  mdggior  par- 
te fifa  di  Rena  del  Marc  : la  quale  fi  truoua  nelle  Cd* 
uerne  fatte  in  Mare  a modo  di  jf  cionche: ey  quefb  di 
bontà  paffa  tutti  gl’ altri.  Sceglie  fi  larcna  grafifima. 
Cucce  fi  come  il  Calcite:  cr  lauafi  come  la  Cadmia.  ìlCc 
rulco'fia  uirtu  di  ripercuotere  leggiermente  di  logorare . 
Far  piaga  : et  di  far  la  crofk i come  il  fuoco. 

Della  Pietra  ìndico.  Cap . LXI. 

* % 

LA  Pietra  detta  ìndico  è di  due  ragioni.  L’uno  nafee 
da  per  fc  in  India , che  efee  delle  Canne  di  quel  paefe 
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a modo  di  fchiuma.  V Altro  che  chiamano  infèttiuo * 
è come  il  fior  della  Porpora  che  jh  à galla  ite3  Vajì  di 
Rame  fatti  per  tignerò . il  quale  è da  Tintori  fchiuma*. 
to  3 raccolto  et  [ecco.  Quello  è tenuto  buono  che  s'affo* 
miglia  al  Ceruleo 3 et  c moruido  etfugofo.  E tè  nel  nume 
ro  delle  Medicine  che  rifbringono,zr  che  approno , cr 
fanno  romperei  caldi  apofkmi  et  gl* inpati.  Oltradiquc 
fio  purga,  et  netta  le  piaghe,  et  ha  uirtu  di  ribattere „ 

Dcll’Ocrea.  Cap.  LXIL 

L* Ocrea  è tenuta  buona  quando  ella  è lcgqicra,qtdll<t 
per  tutto  fenza  pietruzzcctcdi  Athenc:  La  quale 
s'ardc,crlauafi  coinè  la  Cadmia:  Ellanftrigne3cofuma. 
rifelue gl' agni 3 gl1  enfiati:  Tiene  a dietro  la  carne  che  ere 
fee  troppo  : Et  con  la  Cera  riempie  le  piaghe  uolc  et  ri* 
folue  le  durezze  congelate  ne  nodcgli3ct  congiunture 
dell'offa . 

De/  Ginabro , Cap.  LXIIL 

AL cuni  $' ingannano  credendo  il  Ginabro  e'I  Minio 
cjfcr  una  cofa  mcdefwta.  Conciona  cofache’l  Minio 
fi  faccia  in  Spagna  d’una  certa  Pietra  mefcolato  con  Re 
na  Argentarti.  Altrimenti  non  jìcognofce:  Perche  il 
Minio  cotto  nella  Fornace  acquijh  un  belli  firn  o,  colore 
che  rifplende:et  ha  nelle  Caue  un  Fiato  da  far  morirete 
che  frangola . Et  però  coloro  che  nelle  Caue  lo  maneg* 
giono  fi  difèndono  da  quello  coprendoli  il  Vifo  con  uefei 
che  accio  che  nel  tirare  à fehalitonon  tirino  infime  quel 
Aria  mortifera  : Et  niente  di  meno  che  uegghin  lume . 
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I Dipintore  Io  adoperano  ne  piu  begli  in  tcnachi  delle 
mura,  il  Ginabro  uien  di  Lybia,er  uendefi  molto  caro. 
Ut  uienc  fi  poco  che  affatica  e bafti  à Dipintori  per  far 
figure  intorno  intorno : Et  fa  un  colore  molto  pieno . et 
però  hanno  creduto  alcuni  che  fìafatiguedi  Drago.  La 
fua  uirt  'u  è come  quella  deU'tìematite,  et  e buona  medi- 
cina da  occhi , ma  piu  efficace ‘.perche  e riftrigne  piu , 
CT  piu  potentemente  firma  il  fanguc  CT  mcfcolato  con 
la  Cera  guari  fee  il  cotto  er  le  piaghe  piccole . 

DcU’ Ariento  Viuo.  Gap.  LXIIII. 

L 'Ariento  uiuo  fifa  di  Minio : il  quale  è da  certi  fai 
famente  chiamato  Ginabro y etfafii  cofi . E fi  mette 
il  Minio  n'un  Piatto  di  Terra  cotto  col  fondo  cupo  3 cr 
di  F erro:  Et  coperto  quel  Piatto  con  un  coperchio  lun- 
ghetto tutto  interrato,  figli  da  fuoco  di  carboni  : cr  la 
fihgtgnc  che  s'appicca  à quel  coperchio  fi  rade, enfici 
dafi } et  quel o c Ariento  uiuo  : E fi  truoua  anchora  ap* 
piccato  a gocciole  nelle  uolte  doue  fi  caua  V Ariento  , 
Et  dicono  alcuni  truouarfene  anchora  di  Caua.  Serbafi 
V Ariento  Viuo  in  Vafi3ò  di  Vetro,  di  Piombosi  Sta- 
gno^ d’ Ariento.  Per  che  e rode  ogn' altra  materia  3ct 
firugqiela.  il  quale  beuto  c mortifero  rompendo  per  ef- 
fere  tanto  graue  tutti  gl'intcriori.  La  medicina  c bcreaf 
fai  Latte , et  uomitarlo , ò Vino  con  Affcntio  3crla  co* 
citura  di  Linfcme  3 ò di  feme  d'Orminio  3 e 7 d'Origa * 
no  3 ò d'tìyfopo  nel  Vino , cr  bere  minutifimalimatm 
rad' Oro  è egregia  Medicina  dell' Ariento  Viuo . 
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Della  Sanopia.  Cap.  LXV. 

LA  Sanopia  e buona  quando  ella  è denfa  ben  ferra* 
ta^graue  di  coler  di  fégato  che  non  ticn  di  pietra  y 
CXp  tutto  d*un  colore ,cxmcj] a ncil’acquaJì  disfa  benif 
fino.  Cattali  in  Capadocia.  di  certe  fpclonche , ò pozi  : et 
purgata  ch’ella  e la  portono  a uendcrc  a Synopc:  ex  da 
quel  luogo  ha  prefo  lincine.  La  Scnopta  rifccca , rum* 
pie  et  rijkignt  : Et  però  fi  mette  ne  gl’ impili,  ex  pa 
ncllini  da  ferite  da  difcccarc,  et  da  rijìrigncre.  ferma  ol* 
tra  di  qucfto  il  corpo  beuto  n’un’Vuouo,  6 mcjfa  ne’  C ri 
fki  : Et  dafii  a chi  ha  il  fégato  grojfo. 

Della  Rubrica.  Cap.  LXVjL 

LA  Rubrica  è in  ogni  co  fa  inaio  efficace  chela  Saio 
pia.  La  migliore  che  fi  trucua  è quella  di  Egitto  3 
tr  di  Cartagine , quando  ella  e frangibile  3 et  che  non 
ticn  di  fajfo.  E affene  in  Spagna  occidentale  di  Ocra  or* 
fa  mutato  il  fuo  colore  hi  Rubrica . 

Della  Terra  di  Lamio  \fola.  Ca.  L'KVIL 

LA  Terra  Lemma  ( chiamata  da  noi  Tcrrafigillatd) 
Nafte  in  certe  Tombe  nell’ [Cola  di  Lemno:  et  caua- 
ta  di  certi  paludi y fi  mefeela  con  fangnc  Caprino.  Gl’ha 
htatori  del  Paefe  ne  fanne  Pancllini , et  fegnanl a con  un 
Suggello  dotte  è intagliata  una  Capra ^ et  chiamatila  fug 
gicllo  di  Capra  : la  quale  beuta  nel  Vino  è Medicina  fin 
gularc  da  ueleni  mortiferi:  Et  prefa  nunzi  a uclcm  gli 
fa  gettar  per  difòpra . Et  oltra  di  qucfto  accommodafa 
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Amorfi  et  pitture  d' Animali  ticlenofì.  Et  alcuni  l'ufono  co 
me  cofa  telilo  fine*  furificijiEt  è buona,  al  mal  de  P odi» 

Del  Vetriuclo.  Cap.  LXV1II. 

IL  Calchanto,}  Romanico  'chiamano  A tramento  fìtto 
rio . Ogni  Vettriuolo  c congenere  per  effer  tutti  uno 
liquore  congcllato . Ma  fon  di  tre  fpctic , uno uenc che 
pare  ghiaccinolo , cr  trouafi  in  certe  buche  3 douejtil- 
la  quello  humore , cr  quitti  fi  congiela  3 cr  per  qucflo 
quei  maefiri  di  caue  in  Cypri  lo  chiamano  fi  aiatte  3cioe 
ftiUare.  Ma  Ve  tee  fio  chiama  qitejb  mede  fimo  Vinario . 
C ralchuni  mutata  l,  a , di  quel  primo  nome , lo  chiamo* 
no  galattico  3 che  uuol  dire  quel  medefìmo . Trouafi  un 
altro  ucTiuolo  che  fa  ne1  pozzi  D il  quale  uolto  in  * 
(òffe  fi  rajfodd  3 cr  ghiaccia  3 cr  quefb  particul amen* 
te  fi  chiama  ghiaccio  3 ò ghiacciato , il  terzo  fi  chiama 
cotto  3 cr  fasfi  in  Spagna  di  futile,  cr  debole.  Et  fasfì 
a quefb  mode . E lo  disfanno  nell'Acqua  , c rquoMo3 
poi  lo  mettono  in  certe  Citemc 3 cr  fhui  certi  di3  tan = 
to  che  fi  rappiglia,  diuifo  in  piccole  parti  ritratte  co =* 
me  dadi  3cr  appiccate  inficmc  che  paiono  grappoli  de 
me . Quel  che  di  color  cilcftro  3 grane,  rilucente  gitale 
t quello  in  ghiaccinoli 3 è riputato  ilmcgliorc . Apprcf- 
fo  al  quale  c quello  che  chiamano  ghiacciato . Ma  quel 
che  è cotto  è migliore  per  tigncrc  3 cr  far  nero . Ma 
è in  medicina^  come  per  cfpenentia  fi  uede  piu  debole . 
Ogni  uctriuclo  riflngnc ,rifca\da,  fa  piagale?  bcuto 
quato  una  drma,ò  col  mele  apoco, apoco  3 inghiottito  fa 
pittare  i uermini  zucclmi,fa  uomitare3cr  è medicina 
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da  funghi  beato  nell’Acqua:  Purga  il  cdpo  disfatto  nel * 
l’Acqua,  cr  tirato  fu  pel  nafo.  Quejb  anelar  s’arde  co 
me  io  dirò  del  Calatide. 

De  Calàtide.  Cap.  LX1X. 

IL  Calàtide  e buono  quando  ei s’affomiglia  al  Rame 
quando  e’ fi fintela  facilmente  non  faffofò9  no  uecchio 
pien  di  Vene  lunghe  et  Splendenti . La  uirtù  fiua  è tener 
netto,  rifcaldarc , c 7 piagare:  Et  purgare  le  materie, eh  e 
fon  ne  ginocchi 3 et  ne  canti  de  gl’ occhi:  Et  è tra  le  cofe 
che  leggermente  rodono.  E buono  alle  rifiipole 3 alle  pia 
ghc  che  uanno  logorando , er  al  fiuffo  del  fanguc  della 
matrice  3 cr  del  nafo  col  fugo  de  Porri:  Etfecco  goua 
alla  carne  nata  fiulle  gtngc,  et  ode  piaghe  che  uanno  ma 
giando , et  a Gattoni.  E t arfio  cr  trito  col  Mele  è piu  uti 
ledile  malatiede  gl’ occhi, et  co  fuma  il  cado  et  ajpreza  del 
le  Palpebre:  c r fattone  tajb  fi  mette  utilmete  nelle fi  fole * 

D cl  Pforico.  Cap.  LXX. 

IL'P  forico  fi  fa  di  Calcite.  Mettendo  una  parte  di  Cai 
mia  due  di  Vino:  Et  me  folate  inficme^t  tempera * 
to  ogni  cofa  con  l’Aceto . Dipoi  fatto  quejb  ogni  cofa 
(ì'mctte  n’un  Vafo  di  Terra , et  ne  gl’ ardenti  di  Canicu * 
lari  fi  tengono  al  Sole  ben  ricoperte  nel  letame:  perche 
acconciandolo  a quejb  modo  e’ diuenta  piu  acuto  cr  è 
buono  a quelle  cefi  che  è buono  il  Calcite.  Alcuni  tolgott 
tanta  Cadmia  quanto  Calcite  3 cr  temperate  col  Vino 
fanno  del  refio  come  io  ho  detto . il  Pforico  s’arde  n’un 
Vafonuouodi  Terra,  mcjfo  fu  Carboni  accefì.  il  mo *. 
do  dell’ adoperarlo  è quefio.  Che  in  fu  mali  molto  humidì 
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la  fi.  tenga  tanto  che  non  leuiu  piu  le  ucfciche  3 er  che 
peno  rafeiutti  affatto.  In  quegli  che  non  ui  abbonda  mol 
to  homore  fin  che  mutin  m meglio,  et  acquifiino  buon * 
colore.  I / Pforico  quàdo  e fard  di  color  di  /angue  ^et  fari 
roffo  come  la  Rubrica  fi  had  leuar  dal  fuoco 3ct  fcfpddo 
ui  ietro  fi  leuin  tutte  le  inmondezze ,cr  ripongafi^ardefi 
anchor  mettendolo  fu  carboni,etfoffiddoui  dentro  finche 
diritti  putido  ,6  ri  un  uafo  di  Terra  fu  carboni  acce  fi  riuol 
tddclojfcjfofinche  diucnti  di  fuoco  Dcr  che  muti  colore . 

Del  Myft . Cap.  LXXF. 

IL  MyfidiCypri  c il  migliore 3pnò  fi  debbe  eleggine 
ri  anzi  d gl1 altri:  Et  quello  che  s’affo  miglia  all’ Oro. 
Quel  che  è duro  jt  cjllo  chejfczandolo  sfamila  fauille  di 
color  d’Oro, et  rifplcdc  come  la  fkUaiEt  qucjb  ha  le  uirtti 
medefime  ch’el  Calcitcet  ardefi  come  filo, ma  non  fenefa 
ilPforicoiEt  enne  del  migliore  0ct  del  men  buono.  Perche 
fi  di  Egitto  è degl’ altri  \ l migliore  et  piu  efficace:  Ma  p me 
dicitia  da  occhi  è molto  piu  debole  del  detto  di  /òpra . 

Della  Melantcria.  Cap.  LXXII. 

VNd  Ragion  di  Melantnia  fi  rappiglia  nelle  Caue 
donde  èfhtocauato  il  Rame  come  fi  rappiglia  la 
ntatnia  fai  fa  : Et  uri  altra  nella  fupnficie  di  fopra  de  luo 
gbi  predetti , ma  quefh  ticn  piu  di  terra.  Truouafenean 
chora  in  Cilicia , et  in  altri  luoghi  di  Caua  : Et  la  miglio 
re  è quella  che  è di  coler  di  zolfo : er  è dilicata , er  ha * 
piata  dall’Acqua  preftifiimo  diuenta  nera  , er  ha  nello 
ardere  le  uinu  medefime  chc’l  Myfi. 
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De  Sori.  Cap.  t XXI II.  . 

ALcunijì  fono  inganati  perhauer  creduto  chelSo * 
ri  fin  Meloni  cria } F accendo  il  Sori  schiatta  da  fe 
benché  non  al  tutto  disfintile  da  quella,  il  Sori  è di  piu 
cattiuo  odore  5 e r piu1  empie 3 opera,  fa  uoglia  di  uomi* 
tare.  Trouafene  in  Egitto  3 cr  in  altri  luoghi 3 come  in 
Libid,  in  Spagna y cr  in  Cypri . Et  quel  di  Egitto  e mi* 
gliore  de  gli  altri , cr  quello  che  (pezzato  è dentro  ne*> 
roy  cr  con  molti  fori  che  pafano  fior  fuori quel 
che  e grafo.  Et  quel  ehi  rijìngnc3  e? che  beuto  ò fu* 
tato  fi  fcntc  lezzofo , cr  fa  riuoltare  lo  ftomacho  cr 
quello  che  rompendolo  non  rifplcnic  come  ilMyf3èdi 
altra  ragione , cr  di  ne f una  uirtìi  * il  Seri' ha  le  mede * 
fme  uirt'u , che  le  già  dette  di  fopra 3 cr  nel  modo  me* 
dcfimo  fardo , cr  mefo  ne  denti  forati  3 ne  caua  la  do* 
glia3  e 7 raffermagli  se  fono  fmosfi3  cr  fafene  criftero 
col  nino  buono  alle  doglie  fciatiche  Jena  icosfi  unti  con 
cffo.Et  mette  fi  nelle  medicine  da  fare  icapcgji  neri . 
Comunemente  in  quefli  \ et  quafi  in  tutti  gli  altri  Dque* 
gli  che  non  seti  coiti 3 son  piu  efficaci  3. eh  e cèti,  cccet* 
to  il  fole , la  feccia . il  Nitro  3 et  la  Calcina , et  altri  fimili 
che  fi  pofono  con  qualche  humore  cefi  crudi  disfare . 
Perche  coni  si  fanno  aW operare  piu  gagliardi. 

DclDiphrige . Cap.  LXXIIII. 

IL  D iphrige  è di  tre  forti : Vno  è di  Caua  3 et  truo* 
uafi  folamcntc  in  Cypri . il  quale  efced’una  jf> cioncai 
come untoto: Et quiui fi ficcati  Sole , di poipcjìogli in* 
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tomo  fèccumida  ardere  fe  gli  accende  il  fuoco,  et  arde/i 
Et  per  qucjh)  fi  chiama  Diphrige  5 c/o  c ur/ó  c/mc  uolte 
prima  al  Sole 3 et  poi  al  fuoco . Vn' altra  forte  c come  la 
Feccia  5 et  pofatur a quando  fi  fa  il  Rame : perche  g erta 
fct  ckc  mi  c l'Acqua  fredda  come  io  ho  moftro  di  fopra 
nel  fiordi  Rame . Et  canaio  il  Rame  della  Fornace  uifi 
truoua  nel  fóndo  quefh  forte  Diphryge  : il  quale  ha  fapo 
re  di  Rame  3 et  come  Rame  rifir igne.  Fafiianchorinque 
fio  terzo  modo.  QueglUhe  f aiuto  il  Rame  mettono  la 
Pietra  detta  Pyrithe  nella  Fornace,  et  tcngonucla  pa- 
recchi di:  come  quando  € cuocono  la  Calcina : Ztquan * 
do  egli  è di  colore  della  Rubricala  caucno  et  ripongo * 
no.  Dicono  alcuni  il  Diphryge  farfi  fidamente  della  pie 
tra  donde  fi  caua  il  Rame,  quando  cotto  nelle , Fornaci  3 
che  chiamoti  Doro  lo  mettono  nelle  fornace  dette  (òffe, 
douc  di  nuouo  le  ricuocono  : Ver  che  riempie  ogni  luogo 
intorno  à quelle  (òffe  3 et  cauatone  le  Pietre  ui  fi  truoua 
il  migliore  che  fi  truoui  è quello  che  fa  alla  bocca  di  Rd 
ine,  et  di  ruggine,  et  che  rijìrignc  affai  la  lingua  s et  faU 
la  afra  et  aftiutta  che  non  fa  cefi  Lochra : la  quale  cot * 
ta  3 qualchuno  lauende  per  Diphrygie.  il  quale  rifirigne 
potentemente  nettatoti  fuma,  difecca,  tiene  adictro  lacar 
ite  che  orefice  troppo  : Salda  le  piaghe  maligne  et  quelle 
che  uanno  rodendo  : Et  mcfcolato  con  Ragia , T rementi 
ita,  ò Cera3  rifoluclc  nafeenze  * 

DelOrpimento . Cap.  LXV. 
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* Orpimento  nafte  nelle  cane  medefìme 3 douc  la  San 
1 (truca, Et  quello  è tenuto  buona)  che  è del  colore 
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decoro,  eteopojb  di  piccoli  pezzi  i quali  come  le  faglie 
del  P efee  fon  foprapofk  Vuuo  all’ altro:  Et  è fuor  iella,  me 
tura  di  tutti  gl' altri.  Nafte  in  Myfia  Cittadella  Morta: 
CT  trouafenc  di  due  ragioni.  Vno  è quello  ch’io  ho  detto 
l’altro  ritratto  come  le  Ghiande,  palido  di  colore  di  San 
dar  ac  a,  cr  gratieUofo  uien  di  Ponto,ct  di  Capadoccia^ct 
è doppo  il  primo  il  piu  /limato  9 et  ardefiaquefio  modo > 
E fi  mette  n’ un  Vafo  di  Terra  motto 3et  ponfi  fu  carboni 
crcotiimmcntc  fi  rimefh , Et  fatto  rouente  et  mutato  di 
colore  fi  laftia  freddare , pcfhfi  et  riponfi.  l’Orpimento 
rode  riflrignc : F a come  il  fuoco  Ja  crojh t co  gran  caldo 
con  gran  uiolenza,  et  col  rodere  : Et  è tra  le  medicine  « 
de  ripercuotono  et  dopo  tutte  quefte  cofefa  cader  i'peli* 

Veti*  Sandaraca . Gap.  LXXVL 

LA  Sandaraca  s'ha  a preporre  a tutte  V altre,  quando 
ella  è quanto  ella  puo3roffadi  colorii  fuoco  fian 
gibile . fnctta  co  qualche  colore  di  Cinabro  che  fa  qual 

che  poco  di  zolfi } et  baie  uirtù  dell’Orpimento  3 et  al 
modo  mede  fimo  fi  cuoce.  La  quale  mef colata  con  la  Rd 
già  fa  rimettere  i capagli  caduti : Et  con  la  Pece  facafcd 
re  l’v.gnc  aftre  er  roncbioft : Et  con  l’Olio  c buono  a chi 
mena  affai  Pidocchi  co’  grafi  rifolue gl’ Agni.  Ac * 

comodata  alle  piaghe  del  nafto , et  della  bocca:  cr  con  Va * 
Ho  RofatoaU’ altre  piccole  piaguzzc  che  fi  fcuoprono  p 
la  pfona3ctaUa  carne  crcfciuta  intornó  al  fcjfo^mcm * 
tra  naturali  delle  donne.  Vafiicol  Vino  melato  nello 
ffuto  marciofo  : Et  ccn  la  Ragia  s’arde  9 c r fafii  tirare 
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2 fumo  con  und  Canna  in  gela  k chi  ha  toffa  diffìcile,  et 
tnuecchiata . Et  col  Mele  tenuta  in  bocca , cr  k poco  k 
poco  inghiottita  fa  la  noce  chiara  : cr  con  la  Ragia  è 
util  medicimhall' ofima. 

VeU’AUume.  Cap.  LXXVII* 

IN  Egitto  nafcono  tutte  le  forte  dell?  Allume  , nelle 
Cduemedefìme : Et  quel  che  chiamono  Scifiile 3 CT 
quel  che  chiamano  B olitide  è come  il  fiore . Nafccne 
anchora  in  Macedonia,  cr  neU'lfole  Melo 9 Liparia 3 
Sardigna,  H ierapoli  di  P hrigia:  In  Libia 5 in  Armenia , 
CT  in  altri  luoghi  affai , k modo  di  Rubrica.  DcW Al- 
lume fon  piu  ffetie:  Ma  in  Medicina  adoperano  lo  Scif* 
file  3 ciò  è lo  lameno,  ciò  di  Piuma,  il  Tondo  3 ciò  è il 
bucherino . il  Liquido , ciò  è di  Roc<t . il  migliore  di 
di  tutti  è quello  che  chiamono  Scifiile  (ciò  c I ameno  ciò  è 
di  Piuma  ) cr  quefio  quando  egli  c frefeo , candido  5 cr 
non  tien  di  Pietra  : Et  quello  che  potentifiimamente  ri* 
firigne  y cr  non  rapprefo inferno 0nek  fuoli 3 ò in  pez 
zijna  diuifo  5 cr  ritratto  come  capegli  candidi,  et  fot* 
tilij  conte  quello  che  chiameno  particolarmente  T richi* 
te , ciò  è à ufo  di  capegli , (cr  noi  fior  di  Pietra ) : Et 
quefio  nafee  in  Egitto.  Truouafi  nel  medefimo  luogo 
una  Pietra  che  molto  lo  fimiglia  : il  quale  s'ha  k cogno 
fiere  al  guflo:  per  che  non  riftrigne  tanto.  V Allume  fat 
to  artificiofamcnte  tondo  0fi  debbe  come  co  fa  nonbuo * 
tia  rifiutare.  Ccgnofcefi  dalla  figura  ch'egli  ha:  Et 
quello  che  naturalmente  c tondo  ^rileuatofimileaUaTu* 
tia3non  molto  bianco, potentifitmc  al  nfbrigner  3alquato 
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graffi  et  palidetto , frangibile  et  non  duro  3 ò pien  di  piè 
tra  fi  ha  a filmar  piu  degl' altri.  Quanto  al  luogo  deue 
egli  è nato.  Quel  de  Wì fola  Melo , et  di  Egitto  fi  dai  mi 
gliore  de  gl' altri.  I’ Allume  liquido  (ciò  e di  R oca)uuol 
effir rilucente  3et  di  color  di  Latte  dille  atu  p tuttofigofò 
ey  che  non  tenga  di  Pietra.  Et  all’ odore  ji  finta  caldo * 
Tutte  le  ragioni  d’ Allumi  rifcaldatio,  rifiringondfit  ten 
gon  netto ..Confumono  tutte  quelle  cofi  chcoffindon  la 
uijkfi  le  palpebre  troppo  ingroffateficofi  l’ altre  car 
nicrefciutc  troppo,  t Attuine  Scibile  (do  e lo  lamcno  che 
noi  chiamiamo  fiordi  Pietra ) e piu  efficace  che’ iT ondo 
(do  e d<;l  Zuchcrino.  Tutti  gl’ Allumi  s’ardono  come  il 
Calcite.  Buoni  a firmar  le  piaghe  che  uanno  rodendo  i 
finfii  di  f angue:  rafeiugono  le  gengie  troppo  humidc , et 
raffi-mono  i denti  che  fi  dimcnono  coni’ Aceto  mcfcola 
ti  fi  col  Mele.  Et  col  Mele  giouono  alle  piaghe  della  b oc 
ca  dette  Aphta  ciò  e alla  Fungaia:  Et  atte  Pujhlc fuper* 
fidali  che  impctucfamcntc  apparifiono  per  la  perfona 
(dette  da  Greci  Exantbemata , et  da  Latini  Papularum 
Eruptiones:)  Etcólfugo  della  Poligon  ia  a gl’ or  cechi  che 
gettono  : Et  cotti  col  fugo  del  Cauoloficol  Mele  alla  Scab 
bia:  Et  nell’Acqua  al  pizzicore  5 all’ unghie  afprc  3 <&. 
ronchicfi  3 atte  Pipite  dell’ unghie  delle  Mani  fi  de  Piedi 
et  alla  carne crcfiiutcui  fopra^ct  À Pedignoni:  Et  con  la 
Feccia  d’ Aceto  et  alti-ettanta  Cenere  di  Gattuzza  fino 
buone  alle  piaghe  che  rodono  dette  P hagtdcna:  Et  con 
altrettanto  Sale  a quelle  che  uomo  mangiando  : Et  con 
la  Pece  et  co’ Mocbi  netta  la  forfora  : Et  con  l’Acqua  am 
mazza  i Lendini . i P ciocchi  .et  e buono  al  cotto : CT 

lauanfi 
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Cognofcefi  quel  che  è concio  per  effer  diuifo  da  linee  che 
lo  mnno  per  lo  lungo  À modo  di  denti  di  Pettini  uarian 
do:  le  quali  non  fono  nel  Uematifte.  Cognofefi  anchora 
perche  quefb ha  il  colore  piu  chiaro.  l’Hcmatìfk  piu 
pieno , c T flmile  al  Ginabro . VHematifk  3 oltra  di  que * 
fio  fi  caua  della  Senopia , cr  della  Calamita  benifiimo 
cotta  3 er  quella  che  nafte  da  *pcr  fe , fli  truoua  nelle 
Calie  diEgtto, 

Velia  Pietra  Schifb,cio  è Scifiile.  Cap.  LXXXXVIIL  - 

LA  Pietra  Scifiile , nafee  in  lberia  resone  di  Spagna 
CT  è perfètto  quel  che  è gallo  con  alquanto  co/o* 
re  di  Zafferano , frangibile  3 et  di  fua  natura  al  fènderft 
facilifiimo3fimile  al  Sale  Armoniaco , et  nctTcffcre  fuo 
CT  nelle  uenc  3 ha  le  uirtìi  medefimeche  VHematifk,ma 
non  tanto  efficaci , et  mefcolato  col  Latte  humano3riem 
pie  le  piaghe  uote  : Et  è efficaci  fimo  alle  piagfie  3 etrot 
ture  de  Paimicoli  3 ò ueramente  de  gVocchi3crche  con 
uiolenta  cagione  efeono  infiora , alle  Palpebre  ingroffa 
te  3 CT  alle  nafeenze  de  gnocchi  come  Vue . 

Vi  piu  Pietre  3 (r  prima  della  Tracia,  Cap , XCX. 

< TT*  A Pietra  T rada , nafie  in  Scythia  n’un  Fiume  chia 
1 maio  Ponto  : (t  è della  uirtìi  medefima  che  la  Pie 
tra  Gagate  : (f  diceft  che  gl* arde  nell* Acqua  3 er  nel? 

Olio  fi fregne  come  il  Bitume.  Tra  le  Caiamite  la  mi * 
ghcre  è quella  che  facilmente  tira  il  Ferro  che  pendetti 
color  Celeftro , che  è denfo , et  non  molto  grane  3 la  uir* 
tu  fua  è menar  del  corpo  cofe  groffejbccndcne  nell'acqua 

MM 
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fu  quel  Vafo  ui  fi  fp dnde  fu  la  biaccha  trùci  riuoltan * 
dola  cotinumcntc  fin  ch’ella  fia  fatta  cenere.  EtleuataU 
dal  fuoco  ^raffredda  eh3  ella  è tifala  à tuo  piacere.  C uocefi 
dnebora  a queft altro  modo . La  fi  mette  ben  trita  nTtm 
Vafo  di  terra  nuouo  fu  carboni,  creo  ima  mazza  di  Fe 
rulafcmpre  firiuolg  finch'clla  habbia  prefo  il  color del 
la  Sandar aca:  Et  allbora  leuata  dal  fuoco  lapuoi  ufarciLa 
Cerufa  cófi  concia  da  qualch’uno  è chiamata  Sandicc  „ 
La  quale  jì  lana  conte  la  Cadmia , cr  ha  uirtii  di  rinfre~ 
fcarc3di  riempiere 3 di  rammoruidare 3 di  rìncarnare 3et 
d’ajfcttigliare.  Tiene  adietro  moderatamente  le  cofe  che 
crefcon  troppo , c r falda  : cr  è buona  ne 3 Cerotti  3 pa* 
«climi  etimptaflri  dcttiLipara  cioè  da  rdmoruidar.la  Ce 
rufa  prefa  per  bocca  è mortifera  cr  ha  qualità  uelenofe. 

Velia  CryfocoUd.  Cap.  LVIIL 

LA  Cryfocclla  che  uicn  d3  Armenia  uerde  di  colore 
di  Porro  è di  tutte  V altre  la  piu  / limata : L afecon* 
da  è quella  di  MacedoniaiV  ultima  è quella  di  CypriiLa 
migliore  in  tutte  qucjkr agonie  la  piu  netta ; et  per  Pop 
pojìto  la  piu  cattiua  e quella  ch’c  piena  di  terra  3 cr  di 
pietruzze.  Quella  prima  fi  lana  à qucjk  modo  iLafipe 
fh,  di  poi  fu  quel  Mortaio  ni  fi  mette  dell3  Acqua,  cr  à 
mano  aperta  fùjlroppiccia  per  quel  Mortaio 3 e rlafcia 
toli  far  la  po futura  fi  cola  per  torcifèccio , cr  di  nuouo 
me  (fi  olir3  Acqua  nel  Mortaio  fi  flroppiccia  cr  cofì  fi 
cola  3 cr  lana  tante  uoltc  ch’ella  rimanga  nettai  cr  aìlho 
rafeccaal  Sole  fi  ripone . Et  uolcndola  ardere  far  ai  cofi. 
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Vigli*  la.  C ryfccclla  che  tu  uuoi,  cr  pefhla,crnunò 
piato  la.  metti  fu  Carboni , cr  del  refio  fa  come  fi  è det 
to  di  /òpra.  La  Cryfocolla  netta  le  piaghe  tiene  adietro 
le  cofc  che  crefcoti  troppo  : Ticn  pulito y riftrigne : rifcal 
da: Et  leggermente  rodendo  cotifuma3fa  uomitarcCT 
è nel  numero  delle  cofc  mortifere . 

D ella  Vietra  Armenia . . Cap.  L1X. 

LA  Pietra  Armenia  c tenuta  buona  s\Ua  c dilicatay 
CT  di  color  alquàto  cileftro/ctche  £ un  mede  fimo  co 
/or  per  tutto  egualmente  nfflende , non  f affo  fa  3 ma  che 
facilmente  fi  flritola:  Et  è buona  alle  mcdcfmc  cofc  che 
la  Cryfocolla , ma  meno  efficace  : Et  è nel  numero  delle 
Medicine  che  mantengono  3 et  fanno  nafcerc  i nepite* 
gli  de  gnocchi. 

Bella  Pietra  Ceruleo.  Cap.  LX. 

CY anon  i Romanilo  chiamono  Ceruleo.  N afee  m 
Cypri  nelle  Caue  del  Rame:  Ma  là  maggior  par* 
tv  fifa  di  Rena  del  Marc  : la  quale  fi  truoua  nelle  Cd* 
uerne  fatte  in  Mare  a modo  di  ffclonchctCT  que/b  di 
bontà  paffa  tutti  gl' altri.  Sceglie  fi  la  rena  grafi  firn  a. 
Cucce  fi  cerne  il  Calcite : cr  lauafi  come  la  Cadmia.  ìlCc 
rulco'fia  uirtu  di  ripercuotere  leggiermente  di  logorare, 
far  piaga:  et  di  far  la  crojh  come  il  fuoco. 

Bella  Pietra  ìndico.  Cap.  LXI. 

• % 

LA  Pietra  detta  Ìndico  è di  due  ragioni.  L’uno  nafte 
da  per  fc  in  I ndia3  che  efee  delle  Canne  di  quel  paeft 
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<t  modo  di  fchiuma.  V altro  che  chiamano  infatuo 
è come  il  fior  della  Porpora  che  /fa  à galla  ite ' Va  fi  di 
Rame  fatti  per  tignerò . il  quale  è da  Tintori  fchiuma *. 
to  raccolto  et  [ecco.  Quello  è tenuto  buono  che  s'affo* 
miglia  al  Ceruleo  3 et  c inamido  etfugofo . Et  è nel  nume 
ro  delle  Medicine  che  riftringono , er  che  approno , CT 
fanno  rompaci  caldi  apojkmi  et  gl' infiati.  Oltradiquc 
fio  purga , et  netta  le  piaghe , et  ha  uirtu  di  ribattere . 

D ctl'Ocrea.  Cap.  LXIL 

L’ Ocrea  è tenuta  buona  quando  ctla  è lcg<gcra>gtalU 
per  tutto  fenza  pietruzze  et  c di  Athenc:  La  quale; 
s'arde,  &lauafi  come  la  Cadmia:  Ella  nfirigne^cofuma. 
rifelue  gl’ agni , gl’ in  fiati:  Tiene  a dietro  la  carne  che  ere 
fee  troppo  : Et  con  la  Cera  riempie  le  piaghe  uole  et  ri - 
folue  le  durezze  conciate  ne  nodegli3ct  consuntive 
dcU'ojja . 

E cl  Ginabro,  Cap . EXIIL 

m Lcutti  s'ingannono  credendo  il  Ginabro  e'I  Minio 
Jxcjfcr  una  co  fa  mede  finta.  Conciofiacofache'l  Minio 
fi  faccia  in  Spagna  d'una  certa  Pietra  mcfcolato  con  Re 
na  Argentana.  Altrimenti  non  ficognofce:  Per  che  il 
Minio  cotto  nella  Fornace  acqutjfa  un  bcllifiim  o,  colore 
che  rifflende:et  ha  nelle  Caue  un  Fiato  da  far  morire 3et 
che  frangola.  Et  però  coloro  che  nelle  Caue  lo  maneg* 
qxono  fi  difèndono  da  quello  coprcndofi  il  Vifo  con  uefei 
che  accio  che  nel  tirare  a feh alito  non  tirino  infime  quel 
Aria  mortifera  : Et  niente  di  meno  che  uegghin  lume . 


/ 


ìOOQ 


Q_V  INTO  ^ t£o 

I Dipintore  Io  adoperano  ne  piu  begli  in  tcnacbi  delle 
mura,  il  Ginabro  uicn  di  Lybia,cr  uendefi  molto  caro. 
Et  uienc  fi  poco  che  affatica  e bafli  a Dipintori  per  far 
figure  intorno  intorno : Et  fa  un  colore  molto  pienti,  et 
però  hanno  creduto  alcuni  che  fìafatigue  di  Drago.  La 
fua  uirt  'u  è come  quella  dclTHcmatite , et  e buona  medi* 
cina  da  occhi,  ma  piu  efficace  : perche  e nftrignc  piu , 
CT  piu  potentemente  férma  il  fangue : CT  mcfcolato  con 
laCcra  guarifee  il  cotto  er  le  piaghe  piccole . 

Dell' Ariento  Viuo.  Cap . LXIIIL 

L 'Ariento  uiuo  fifa  di  Minio : il  quale  è da  certi  fai 
fornente  chiamato  Ginabro 3 et  fafii  cofì . E fi  mette 
il  Minio  n' un  Piatto  di  Terra  cotto  col  fondo  cupo  3 er 
di  F erro:  Et  coperto  quel  Piatto  con  un  coperchio  lun- 
ghetto tutto  interrato  ,fegli  da  fuoco  di  carboni  : er  la 
Yiligqinc  che  s'appicca  a quel  coperchio  fi  rade, crfred 
dafi  et  quel o è Ariento  uiuo  : E fi  truoua  anchora  ap* 
piccato  a gocciole  nelle  uolte  doue  fi  caua  V Ariento  , 
Et  dicono  alcuni  truouarfene  anchora  di  Caua.  Serbafi 
V Ariento  Viuo  in  Vafi3  ò di  Vetro,  di  Piombosi  Sta * 
gno,ò  d' Ariento.  Per  che  e rode  ogn' altra  materia 3et 
fìrugqicla.  il  quale  bruto  c mortifero  rompendo  per  efr 
fere  tanto  gr due  tutti  gl'intcriori.  La  medicina  c bcreaf 
fai  Latte , et  uomitarlo3  ò Vino  con  Ajfcntio  3ejla  co* 
citura  di  L infime 9ò  di  feme  d'Ormimo 3 er  d'Origa * 
no  3 ò d'Hyfopo  nel  Vino , er  bere  minutifimalimatu * 
ta  d'Oro  è egregia  Medicina  dell' Ariento  Viuo. 
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Velia  Sanopia.  C dp.  JLXW 

LA  Sanopia  e buona  quando  ella  e denfd  ben  ferra* 
tatgraue  di  coler  di  fegato  che  non  ticn  di  pietra  y 
erp  tutto  d’im  colore >crmcjj a nell’ acqua  Jì  disfa  bciu  f 
fimo.  Cauafi  in  Capadocia. di  certe  fpclonclxé , ò pozi  : et 
purgata  ch'ella  è la  partono  a uendere  a Synopc:  cr  da, 
quel  luogo  ha  prefo  il  nome.  . La  Scnopta  rifccca , ricnt* 
pie  et  rijlrignc:  Et  però  jì  mette  ne  gl' implori  > & pa 
ncllini  da  ferite  da  di  fece  are,  et  darifìrignere.  F crmaoU 
tra  di  queflo  il  corpo  beuto  n'un'Vuouo,  ò me] fa  ne'  Cri 
fki  : Et  dafii  a chi  ha  il  fegato  grojfo. 

Velia  Rubrica . Cap.  LXVI. 

LA  Rubrica  è in  ogni  cofa  meno  efficace  chela  Seno 
pia.  La  migliore  che  jì  trucua  è quella  di  Egitto^ 
CT  di  Cartagine , quando  ella  è frangibile  3 et  che  non 
ticn  di  faffo . Eajfcne  in  Spagna  occidentale  di  Ocra  ar » 
fa  murato  il  fuo  colore  in  Rubrica. 

Velia  Terra  di  Lemno  ifola.  Ca.  L'KVIL 

LA  Terra  Lemma  ( chiamata  da  noi  Terra  figliata) 
Ilafcc  incerte  Tombe  ndtifola di  Lemno:  et  edua* 
ta  di  certi  paludi  3 fi  mefeela  con  fangue  Caprino.  Gl'ha 
biiatori  del  Paefe  ne  fanne  P anellini } et  fcgnanl a con  uti 
Suggello  douc  è intagliata  una  Capra 3 et  chiamanlafug 
nello  di  Capra  : la  quale  beuta  nel  Vino  è Medicina  fin 
gularc  da  uclcni  mortiferi : Et  prefa  nunzi  a ucleni  gli 
fa  gttar  per  difopra.  Et  vltra  di  quefio  acccmmodata 
- * a morfi 
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dimorfi  et  pitture  d’ Animali  nclenofi.'Et  alcuni  Vufono  co 
me  cofa  rcligcfanc’  facrifìcijiEt  è buona  al  mal  de  Podi. 

• - ' . . t * "l 

Dei  Vctriuclo.  Cap.  LXV11I. 

IL  Cdlchanto,!  Romanico  'chiamano  Atr  amento futo 
rio . Ogni  Vettriuolc  c congenere  per  cfjcr  tutti  uno 
liquore  congcllato . Mi  fon  di  tre  fftctic , uno  uenc  che 
pare  ghiaccinolo , cr  trouafi  in  certe  buche  3 douefiil* 
la  quello  humore , cr  quitti  fi  congiela  3 cr  per  qucfto 
quei  macftri  di  caue  in  Cypri  lo  chiamano  fialatte3cioe 
pillare.  Ka  P ctcefio  chiama  qucjb  mcdcfmio  Vinario . 
C ralchuni  mutata  l,  d,  di  quel  primo  nome , lo  chiamo* 
no  jhlattico  3 che  uuol  dire  quel  mede  fimo . Trouafi  un 
altro  ueTiuolo  che  fa  ne * pozzi  3 il  quale  uolto  in  * 
fòffe  fi  raffoda  3 cr  ghiaccia  3 cr  quefhparticularmen * 
te  fi  chiama  ghiaccio  3 ò ghiacciato , il  terzo  fi  ihiama 
cotto 3 cr  fasfi  in  Spagna  difutilc ,cr  debole.  Et  fasfi 
a qucjk  mode . E/o  disfanno  nell1  Acqua  , c rquocoìllo3 
poi  lo  mettono  in  certe  Citernc3  cr  jhui  certi  di3  tan* 
to  che  fi  rappiglia , dittifo  in  piccole  parti  ritratte  co* 
ine  dadi  3 cr  appiccate  inficine  che  paiono  grappoli  de 
uuc.Qucl  che  di  color  cileftro  3 grane,  rilucente  filale 
è quello  in  vinacciuoli 3 è riputato  ilmcgliorc . Apprcf* 
fo  al  quale  c quello  che  chiamano  ghiacciato . Ma  quel 
che  c cotto  è migliore  per  tignere  3 cr  far  nero.  Ma 
è in  medicina^  come  per  cfyerientia  fi  uedepiu  debole. 
Ogni  uetriuclo  riflngnc , rifcalda,  fa  piaga  3 cr  beuta 
quàto  una  dr  ma,  6 col  mele  apoco, apoco  3 inghiottito  fa 
gittare  i ucmini  zucchini,fa  [torniture  3ey  è medicina 
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da  Funghi  beuto  nell’Acqua:  Purga  il  capo  disfatto  nel* 
l’Acqua,  er  tirato  fu  pel  nafo.  Quefio  anchor  s’arde  co 
me  io  dirò  del  Calàtide . 

De  Calàtide . Cap.  LX1X. 

IL  Calàtide  e buono  quando  ei s’dlfomiglia  al  Rame 
quando  e’ fi  fintela  facilmente  non  fajfofo y no  uccchio 
pien  di  Vene  lunghe  et  Jplcndenti . La  uirt  'u  fua  è tener 
netto , rifcaldarc,  er  piagare : Et  purgare  le  materie, che 
fon  ite  gnocchi y et  ne  canti  de  gl’occhi : Et  è tra  le  cofe 
che  leggermente  rodono.  E buono  alle  nfipole y alle  pia 
ghe  che  uanno  logorando , er  al  fiuffo  del  fangue  della 
matrice  y er  del  nafo  col  fugo  de  Porri  : Etfecco  goua 
alla  carne  nata  fulle  g engc,  et  alle  piaghe  che  uanno  mi 
giando,  et  a Gattoni.  E t arfo  e r trito  col  Mele  è piu  uti 
le  alle  malatie  de  gl1  occhi,  et  cofuma  il  callo  et  ajpreza  del 
le  Palpebre:??  fattone  tajk  fi  mette  utilmete  nelle  fiftole* 

Del  Pforico.  Cap.  LXX. 

IL'P  forico  fi  fa  di  Calcite.  Mettendo  una  parte  di  Cai 
mia  due  di  Vino : Et  mcfcolatc  inficine  y&  tempera * 
to  ogni  cofa  con  l’Aceto . Dipoi  fatto  qucfto  ogni  cofit 
ff  mette  n’un  Vafo  di  Terra,  et  ne  gl’ ardenti  di  Canicu * 
lari  fi  tengono  al  Sole  ben  ricoperte  nel  letame : perche 
acconciandolo  d quefio  modo  e’  diuenta  piu  acuto  y er  è 
buono  a quelle  cofe  che  è buono  il  Calcite.  Alcuni  tolgon 
tanta  Cadmia  quanto  Calcite  y cr  temperate  col  Vino 
fanno  del  refio  come  io  ho  detto . il  Pforico  s’arde  n’un 
Vafonuouodi  Tcrra,mcjfo  fu  Carboni  accejì.  il  mo* 
do  dell3 adoperarlo  è quefio . Che  mfu  mali  molto  humidi 
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là  fi.  tenga  tanto  che  non  leuiu  piu  le  ucfciche , cr  che 
fieno  rafeiutti  affatto.  In  quegli  che  non  ui  abbonda  mot 
to  homore  fin  che  mutiti  in  meglio,  et  acqui  (lino  buon * 
colore.  I l Vforico  quàdo  e farà  di  color  di  /angue, et  fari 
rojfo  come  la  Rubrica  fi  hai  leuar  dal  fuoco  ^ct  feffiàdo 
ui  detro  fi  leuin  tutte  le  inmondezze,  er  ripongafi ^ardefi 
dnchor  mettendolo  fu  carboni  ,etfojfiàdoui  dentro  finche 
diueti  palidOjò  n*  un  uafo  di  Terra  fu  carboni  acceji  riuol 
tadclofycjfofinchc  diuenti  di  fuoco, & che  muti  colore . 

Del  Myfl.  Cap.  LXXr. 

IL  MyfidiCypri  è il  migliore, pero  fi  debbeeleggiere 
n’anzi  à gl* altri:  Et  quello  che  s*affomigliaalL*Oro. 
Quel  che  è duro  7et  qllo  cbeffczandolo  sfamila  fauille  di 
color  d* Oro, et  njplcdc  come  la  fkUa:Et  quefio  ha  le  uirtù 
medefime  ch*el  Calcitc:etardefi  come  qllo, ma  non  fe  ne  fa 
ilVforicoiEt  enne  del  migliore ,ct  del  menbueno.  Perche 
ql  di  Egitto  e de  gl*  altri  l migliore  et  piu  effe  ace:  Ma  p me 
dicinada  occhiò  molto  piu  debole  del  detto  di  fopra . 

Della  Melanteria . Cap.  LXXII. 

VN4  Ragon  di  Melanteria  fi  rappiglia  nelle  Caue 
donde  c jhto  canato  il  Rame  come  fi  rappiglia  la 
materia  fai  fa  : Et  un’altra  nella  fuperficie  di  fopra  de  luo 
ghi  predetti , ma  qttcjh  ticn  piu  di  terra.  Truouafaiean 
chora  in  Cilicia,  et  in  altri  luoghi  di  Caua  : Et  la  miglio 
re  è quella  che  è di  coler  di  zolfo:  er  è dilicata , er  ba* 
gpata  daìl*Accjua  preftifiimo  diuenta  nera  3 cr  ha  nello 
ardere  le  uirtù  medefime  chc’l  Myfu 
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Dc  Sori*  Cap.  LXXIIL  j.; 

AL cupi  fi  fono  ingoiati  pcrhauer  creduto  chelSo* 
ri  fio,  Zelanteria , F accendo  il  Sori  schiatta  da  fe 
benché  non  al  tutto  disfimite  da  quella,  il  Sori  è di  piu 
cattino  odore , c r piu' empie,  opera,  fa  uoglia  di  uomi* 
tare  . Trattiene  in  Egitto,  cr  in  altri  luoghi,  come  in 
Llbia>  in  Spagna,  cr  in  Cypri.Etquel  di  Egitto  è mi* 
ghore  de  gli  altri , cr  quello  che  pezzato  è dentro  ne *. 
ro  , cr  con  molti  fori  che  pafia.no  fuor  fuori,  cr  quel 
. de  è grafo . Et  quel  chi  rijìrignc , cr  che  beuio  6 fu* 
tato  fi  [ente  lezzo  fio,  cr  fa  nuoltare  lo  fomacho , cr 
quello  che  rompendolo  non  rijplenic  come  il  Zyfi° è di 
altra  ragione , cr  <i<  ne f una  uirtk  . 1/  Scruta  le  mede* 
fme  uirtk,  che  le  già  dette  di  [opra,  cr  nel  modo  me* 
defimo  fardo,  cr  mefio  ne  denti  forati,  ne  catta  la  do* 
glid,  cr  raffermagli  se  fono  fntosfi , cr  crifiero 

col  nino  buono  alle  doglie fiatici:  c , lena  icosfi  unti  con 
cffo.Et  mctitfi  nelle  medicine  da  fare  icapegli  neri . 
Comunemente  in  quefiiiet  quafiin  tutti  gli  altri  ,qùe* 
gli  che  non  seti  coiti,  son  piu  efficaci, .che  co'tficccct* 
to  ilfale,  la  feccia . 1/  Nitro,  et  la  Calcinaci  altri  fonili 
che  fi  pofiono  con  qualche  humore  cofi  crudi  disfare . 
i Perche  cotti  si  fanno  aW operare  piu  gagliardi. 

Bel  Diphrige.  Cap.  LXXIIIL 

IL  Diphrige  òdi  tre  forti:  Vno  è di  Caua,et  truo * 
uafifol amente  in  Cypri.  il  quale  efced’una  ) belone a, 
come  un  Loto  : Et  quiuififcccaal  Sole , di  poipcfioglì  in * 
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tórno  féccumid a ardere  [egli  accende  il  fuoco , et  dr de  fi 
E t per  quejb  fi  chiama  D iphrigte , ciò  è arfo  due  uolte 
prima  al  Sole , et  poi  al  fuoco.  Va’ altra  forte  c come  la 
Feccia , et  pofatura  quando  fi  fa  il  Rame : perche  getta 
ta  che  ui  c l'Acqua  fredda  come  io  ho  mojlro  di  fopra 
nel  fiordi  Rame . Et  canato  il  Rame  della  Fornace  uifi 
truoua  nel  fondo  qucjh  forte  D iphryge  : il  quale  ha  fapo 
re  di  Rame  , et  come  Rame  rifhignc.  Fa  fi  anchor  in  que 
fb  terzo  modo . Queglixhe  forno  il  Rame  mettono  la 
Pietra  detta  Vyrithe  nella  Fornace,  et  tengonuela  pa- 
recchi di:  come  quando  € cuocono  la  Calcina : Ltquan* 
do  egli  è di  colore  della  Rubrica , la  caucno  et  ripongo* 
no.  Dicono  alcuni  il  Diphry<gc  far  fi  folamente  della  pie 
tra  donde  fi  caua  il  Rame,  quando  cotto  nelle , F ornaci  9 
che  diamoti  Doro  lo  mettono  nelle  fornace  dette  (offe, 
douc  di  nuouo  le  ricuocono  : Ver  che  riempie  ogni  luogo 
intorno  à quelle  fòffe  5 et  cauatone  le  Pietre  ui  fi  truoua 
il  migliore  che  fi  tnmi  è quello  che  fa  alla  bocca  di  R4 
me,  et  di  ruggine,  et  che  rijbignc  affai  la  lingua  3 et  fai* 
la  affra  et  afeiutta  che  non  fa  cefi  Lochra:  la  quale  cot * 
ta , qudchuno  lauende  per  Diphrygic.  \l  quale  rif Ir  igne 
potentemente  netta  jonfuma,  difecca,  tiene  adictro  la  car 
ne  che  crefce troppo:  Sdda  le  piaghe  maligne  et  quelle 
cheuanno  rodendo:  Et  mcfcolato  con  Ragia, frementi 
na,  6 Cera,  rifotuclc  nafeenze . 

DclQrpimento.  Cap.  LXV. 

L’Orpimento  nafeé  nelle  cane  medefime 3 douc  la  San 
doraci.  FA  quello  è tenuto  buono  che  è del  colore 
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dell’oro,  e t copojb  di  piccoli  pezzi  i quali  come  le  fedglie 
del  P efee  fon  jfoprapcfk  l’uno  all'altro:  Et  è fuor  della  nd 
tura  di  tutti  gl’ altri.  Nafte  in  Myfia  Cittadella  Morca: 
CT  trouafene  di  due  ragioni.  Vno  è quello  ch’io  ho  detto 
l’altro  ritratto  come  le  Ghiande , palido  di  colore  di  San 
daraca , cr  g raneUofo  uien  di  Ponto,et  di  Capadoccia,ct 
e doppo  il  primo  il  piuftimato  , et  ardefi  h qucfto  modo* 
E fi  mette  il’ un  Vafo  di  Terra  mono, et  ponfi  fu  carboni 
' cotinuamcntc  fi  rimejh i.  Et  fatto  rouente  et  mutato  di 

colore  fi  laftia  freddare , pcfhji  et  riponfi.  l’Orpimento 
rode,  riftrigne : F a come  il  fuoco  ,la  crojh  co  gran  caldo 
con  gran  uiolenza , et  col  rodere  : Et  è tra  le  medicine  , 
che  ripercuotono  et  dopo  tutte  qucjk  cofefa  cader  Speli* 

Bella  San  dar  oca.  Cap.  LXXVI. 

LA  Sandaraca  s’ha  a preporre  a tutte  l’ altre, quando 
ella  è quanto  ella  può,roffadi  colordi  fuoco  fian 
gibilc, netta  co  qualche  colore  di  Ginabro,cr  che  fa  qual 
che  poco  di  zolfi,  et  ha  le  uirtù  dell’Orpimento  , et  al 
modo  mede  fimo  fi  cuoce.  La  quale  tncf colata  con  la  R<* 
già  fa  rimettere  i capegli  caduti:  Et  con  la  Pece  facafcA 
re  Pugne  affre  cr  roncbiofe:  Et  con  l’Olio  c buono  a chi 
mena  affai  Pidocchi, creo’  grafi  riftolue gl’ Agni . Ac* 
■ comodata  alle  piaghe  del  nafto,  et  della  bocca : cr  con  l’o * 
lio  Kofato  all’ altre  piccole  piaguzzcchc  fi  ftuoprono  p 
Up fona, et  alla  carne  crcfciuta  intornó  al  fcffo,cr  mem* 
tra  naturali  delle  donne . D afii  col  Vino  melato  nello 
fiuto  marciofto  ; Et  conia  Ragia  s’arde  9 cr  fafii  tirare 
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U fumo  con  und  Canna  in  gola 'a  chi  ha  toffa  difficile , et 
inuecchidtd . Et  col  Mele  tenuta  in  bocca  , cr  a poco  a 
poco  inghiottita  fa  la  uoce  chiara  : er  con  la  Ragia  è 
util  meiicincNir  ajìnuL. 

Veli' Allume.  Cdp.  LXXVII* 

IN  Egitto  nafeono  tutte  le  forte  deW  Allume  , nelle 
Cauc  meiefime  : Et  quel  che  chiamono  Scibile , CT 
quel  che  chiamano  B olitide  è come  il  fiore . Nafcene 
anchora  in  Macedonia , cr  neU'lfole  M ciò  y Liparia  y 
Sardegna, Hierapoli  di  Vhrigia:  In  Libia 5 in  Armenia , 
CT  in  altri  luoghi  affai , a modo  di  Rubrica . BclT Al- 
lume fon  piu  fpetie:  Ma  in  Medicina  adoperano  lo  Sci  fi 
file , ciò  è lo  lumaio , ciò  di  P iuma.  il  Tondo  y ciò  è il 
Zucherino . il  Liquido , ciò  è di  Roca . il  migliore  di 
di  tutti  c quello  che  chiamono  Scipite  (ciò  c lamcno  ciò  è 
di  Piuma  ) er  quefto  quando  egli  c frefeo , cdiidido  ? er 
non  tien  di  Pietra:  Et  quello  che  potcntifiimamcnte  ri- 
ftrigne  y er  non  rapprefo  inficmc  3nek  fuoli  5 6 in  pez 
zi, ma  diuifo  y er  ritratto  come  capegli  candidi,  et  fiot- 
tili y come  quello  che  chiamono  particolarmente  Trichi- 
te , ciò  è à ufo  di  capegli , (er  noi  fior  di  Pietra ) : Et 
qucjb  nafee  in  Egitto.  Truouafi  nel  mede  fimo  luogo 
una  Pietra  che  molto  lo  fimiglia  : 1/  quale  s'ha  k cogno 
f cere  al  guffoipcrche  non  riflrigne  tanto.  V Allume  fat 
to  artificiofamcnte  tondo  yfi  debbe  come  co  fa  nonbuo = 
na  rifiutare . Ccgnofcefi  dada  figura  ch'egli  ha:  Et 
quello  che  naturalmente  è tondo  filettato  Rimile  atta  Tu- 
tiajion  molto  bianco, potentifiimo  al  rijìrigncr  ycdqukto 
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Cogito fcefi  quel  che  è concio  per  effer  diuifo  da  linee  che 
lo  uanno  per  lo  lungo  a modo  di  denti  di  Pettini  uarian 
do:  le  quali  non  fono  nel  Hematiflc.  Cognofejì  anchora 
per  che  quc/b  ha  il  colore  piu  chiaro.  l’Hcmatifk  piu 
pieno , er  fhnile  al  Ginabro.  l’Hematifk  3 oltra  di  que * 
fk  fi  calia  della  Senopia , er  della  Calamita  benifimo 
cotta  3 c T quella  che  nafce  da  *pcr  fe , fi  truoua  nelle 
Cane  diEgtto. 

Velia  Pietra  Schifb,cio  è Scibile.  Cap.  LXXXXVIIL, 

LA  Pietra  Sa  file,  nafce  in  I beria  regione  di  Spagna 
CT  è perfètto  quel  che  è giallo  con  alquanto  colo* 
re  di  Zafferano , frangibile , et  di  fua  natura  al  fènderfi 
facilifimo 3 fimile  al  Sale  Armoniaco , et  ndTcffere  fuo 
€T  nelle  uene  3 ha  le  uirtu,  medefimeche  Vtìematifk,ma 
non  tanto  efficaci , et  mefcolato  col  Latte  humano3riem 
pie  le  piaghe  uote  : Et  è efficaci  fimo  alle  piaghe  3 etrot 
ture  de  Pannicoli  3 ò uer amente  de  gl’occhi3erche  con 
uiolenta  cagione  efeono  infuora  0 alle  Palpebre  ingrojfa 
te  3 cr  alle  nafeenze  de  gl’occhi  come  Vue . 

Di  piu  Pietre  3 (t  prima  della  Tracia.  Cap . XCX* 

< T A Pietra  Tracia , nafce  in  Scythia  n’un  fiume  chiù 
I maio  Ponto  : (f  è della  uirtu  medefima  che  la  Pie 
tra  Gagate : (t  diceft  che  gl’ arde  nell’Acqua  3 er  nell* 
Olio  fi  fregne  come  il  Bitume.  Tra  le  Caiamite  la  mi* 
glicre  è quella  che  facilmente  tira  il  F erro  che  pende  bt 
color  Celcflro , che  è denfo , et  non  molto  grane  3 la  uir * 
tu  fua  è menar  del  corpo  cofe  grojfe}bccndcnc  nell'acqua 
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Melata  3 un  denoto 3 cr  rnezo . Alcuni  la  cuocono , er 
uendono  per  Uematijk.  Lo  pietra  che  chiamano  Arabi 
co  è limile  aU'Auorio  indanaiato:  la  quale  pejh , tiene 
adietro  le  Morici  impiaftratoui fu:  cria  Cenere fua  c 
buona  a nettare  i denti . La  Pietra  Guattite,  ciò  è Lat- 
taria cofi  detta,  per  ch'ella  getta  un  fugo  che  par  latte 
CT  è di  colore  cenerognolo,  et  dolce  alla  bocca:  cr  è buo 
tia  à ugnerc  le  piaghe  de  gli  occhi 3 cr  alle  materie  che 
g ettono  : Ma  bifogna  pcfkrlo , cr  ferbarlo  con  V Acqua 
n’un  Vafo  di  Piombo 3 per  la  uefeofita  fua,  et  per. effe* 
re  tcgnace.  La  Pietra  M elilite  è in  ogni  cofa  fìmile  di* 
la  Lattaria  .5  differente  in  quefio  folamente  che’l  fuo  fu* 
go  è piu  dolce 3 cr  è buono  alle  meicfime  cofe  come  la 
Lattaria . La  Pietra  Maroctha , la  quale  per  effer  btan 
ca , da  alcuni  è detta  Galafia  3 ò Leucographida . Nd* 
fee  in  Egitto , cr  i Teff  iteri  3 cr  quegli  3j che  ucndo  * 
no  i Panni  Lini,  l'ufono  affai  per  fare  le  Vcjk  bianche, 
per  che  gliè  tenero  3 cr  facilmente  fi  laua . Credefiche 
ella  habbia  uirtti  di  riflrigncrc  : Et  però  effere  utile  a 
chi  fiuta  [angue  : E i berla  con  l'Acqua  3 cr  berla  con 
V Acqua  c buona  all' uf cita  inuecchidta  di  Materie  ma* 
le  fmaltite  nello  fornace , cr  alle  doglie  di  Ve fcica  : cr 
beuta  3 cr  pojhfulla  Lana  3 a membri  naturali  delle 
Donne.  Gioua  alle  troppe  lor  purgatori:  Et  mette* 
fi  nelle  Medicine  da  occhi  3 cr  da  rammoruidarc , cr 
è utile  per  riemperc  le  piaghe  di  quelle  che  hanno  fi* 
no . F erma  le  Sccfe  3 cr  falda  le  piaghe  nelle  partite * 
nere  della  perfona . La  Pietra  Alabaftrite , che  chia * 
mono  Qny  cheti,  fattone  Cenere  3 et  mefcolata  con  Ka* 
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gii  5 ò con  Pece , rifolue  le  durezze  : Et  con  la  Ce* 
ra  alleggerì fee  le  doglie  di  jbtnaco  3 c?  raffoda  legen 
. La  Pietra  Thyitcja  quale  ha  guadagnato  il  nome 
da  mortai  medicinali  che  fi  fanno  coneffa.NafceinEthyo 
pia  di  color  ucrie  come  l’Hyafpide , quando  fi  lana  di - 
venta  bianco  come  Latte.  La  quale  gagliardifiimamente 
rode:  Et  la  principale fua  uirtìi  è di  nettar  gl’ Occhi,  da 
quelle  cofe  che  impedirono  la  uijh.  La  Pietra  Guidai^ 
xa  nafee  in  Giudea  ritratta  come  una  Ghianda  bianca 3 
<7  da  certe  Linee  per  ordine  traui fata  come  fatte  al  tor* 
nio . Quando  e’ fi  rifolue  non  ha  fapore  alcuno.  Dajfe* 
rie  quanto  un  Cece  Jiroppicciato  cornei  Collirij,  ciò  è 
Sieffi  fulla  Pietra  d’arruotare 3 CT  imperata  in  cinque 
. enee  (f  A equa  calda , per  allargar  le  uic  dclì’orina  3 CT 
romper  la  Pietra  della  Vcjcicd . La  Pietra  Amyantho 
nafee  in  Cyprijimile  L’Allume , che  da  per  fe  fi  fin* 
de  cioè  al  Fior  di  Pietra  : et  fannonc  T de  per  moflrar 
le  come  cofe  marauigliofe,per  che  mejfe  fui  fuoco  ardo 
no,  et  fanno  fiamma,  fienza  confumar fi  in  alcuna  par- 
te , er  cauanfi  dal  fuoco  molto  piu  belle , che  prima . 1 1 
Zafre  beato  è medicina  al  morfo  dello  Scorpione ? cr 
■alle  piaghe  delle  Membra  di  dentro  : Et  tiene  a dietro 
le  nafeenze  de  gl’occhi  come  quelle  che  fon  chiamate 
Vuc,ct  altre  bolle  3 et  r appicca  c lor  pannicoli  rotti . 
La  Pietra  Mcmphitc  fi  truoua  in  E gtto  prcfso  allaCit 
tà  di  Mcmphi  grande  quanto  un  Dado 3 graffo  di  piu 
, colori . Dicefi  quefb  Pietra  fattone  poluerc  ',  er  mef* 
fa  fulle  membra  che  s’hanno  à intagliare , ò incendere , 
fa  fenz*  pericolo  alcuno  3 ch’elle  non  fentono . L4 
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Pietri  Svenite  detta  di  Romani  Lunare  yeJ  dii  piu* 
Aphrofeletien , ciò  è fchiuma  detta  Luna  5 per  che  quan 
do  la  Luna  crefce  fitruoua  piena  la  notte.  Nafte  in  Ara 
bia  f bianca , rilucente , cr  leggieri . Tritafi  cr  dafii  be- 
re a chi  ha  il  mal  Caduco  , e r le  donne  la  per  tono  lega- 
ta al  collo  , per  fuggir  le  Malie  : (t  credefi  che  appiccati 
dola  àgi’ Alberi  gli  faccia  piu  fruttiferi.  I D iàjfiri  fono 
di  piu  ragioni.  Alcuni  fon  uerdi  come  lo  Smeraldo.  Al- 
tri à uedcrgli  paion  ghiaccio , cr  fimili  atta  Saaluia.  Al 
tri  di  color  d’ Aria,  Altri  come  fe  fujfcro  affumati.  Vn 
altro  p chiama  Afyrio  che  riluce  con  linee  bianche  at- 
trauerfatc  : ft  un’altro  finalmente  detto  Tcrebinthizon 
per  cjfcre  fmiile  nel  colore  atta  Trementina , cr  altre  fi 
mile  atta  Gemma,  chiamata  Calai.  Tutti  fi  portono  le 
gati  a doffo:  ft  particolarmente  atte  cofe  delle  donne  gr a 
uide 9 per  che  elle  partorifihino  piu  prefb . La  Pietra 
Pregna  fiotendola  fuonacome  quella  che  n’ha  un’altra 
di  dentro,  legafi  al  braccio  manco , per  far  ch’elle  don- 
ne grauide  non  fi  f concino , e 7 al  tempo  del  parturirefi 
lega  atte  Cofce  , per  ch’elle  parturifchino  fenza  doglie » 
Il  quale  fattone  polvere  mefcolato  con  la  Cera, Olio 

di  Rouiftico,ò  Mufko,ò  con  altro  Olio  caldo, grande 
mente  gtcua  d chi  ha  il  mal  Caduco.  La  Pietra  O phite 
è di  piu  ragioni . Per  che  alcuna  fe  ne  truoud  d’ odore, 
che  empie:  (t  di  colore  nera:  (F  altradi  color  cenero- 
gnola , cr  di  uarij  colori  punteggiata:'^  altra  cinta  da 
bianche  lifire.  Tutte  portate  adoffo  fon  utili  al  morfo 
delle  Serpi  3 cr  alle  doglie  di  Capo  : (?'  dicefi  che  par- 
ticularmente  quellach’c  lift  rata  di  bianco  è molto  buona 
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I chi  ha  perduta  la  memoria , er  doglie  di  Capo . Truo» 
uan/ì  nelle  Spugne  per  certe  pietruzze,  che  beute  nel 
Vino  hanno  fòrza  di  rompere  la  pietra . La  Litocolla/i 
fa  di  Mormorò  di  Pietra  chiamataPario  mefcolatacola 
Colla  di  Toro : la  quale  fi  adoper  ain  fullaTintaf atta  fuo 
co  a r affettar  e’  Ncpitcgli.  La  Pietra  Ofiracitc  è filmile  al 
la  Terra  cotta  per  cffcre  di  natura  di  Nichio , et  aiuole  A 
fènderli . Le  Donne  l’ufano  per  ripulir  fi  il  Vifo  in  cam- 
bio di  Pomice  : et  dajfene  a bere  due  dramme  nel  Vino 
per  fermare  le  purgagioni  alle  donne : (t  fe  una  di  par- 
to ne  bce  quattro  mattine  non  fa  piu  figliuoli:  ft  mcfco 
Ufi  col  Mele  per  ugnere  con  effa  le  nafccnze  calde  deU 
le  Poppe  y et  firma  le  piaghe  che  uatmo  rodendo . La 
pietra  Smeriglio, con  la  quale  gl' Orefici nettono  leGio 
ie  è utile  ne  gVimpiafiri  da  confumare, et  da  rodere Dbuo 
na  alle  gt/igte  troppo  humidc  ? et  'a  nettar  i denti.  La  re 
na  del  Mare , rifcaldata  dal  Sole  rafciuga  l’Acqua  de 
Ritruopici  ,(ott erratila  dentro  fino  al  capo,  er  ufafi  per 
fòmcntatione  fecca  in  luogo  di  Sale  et  di  Miglio.  Quel 
che  lafcia  dalla  Pietra  chiamata  Tafia,  quando  ui  fi  ar 
ruotono  fu  i fèrri  ,fa  rimettere  i Capegli  ufiiti  pel  male 
detto  Alopecia  : er  non  lafcia  crefcere  alle  Fanciulle  le 
Poppe : (tbeefi  nell’Aceto  à chi  ha  la  milza  goffa,  er 
chi  ha  il  mal  Maefiro.  La  Pietra  detta  da  Greci  Geode 
per  effere  dentro  Terra:  Riftrigne , rifecca  , er  netta 
gl’occhi  da  quelle  cofe  che  offufcanogl’occhi  : (t  tiene  y 
CT  firma  le  nafccnze  calde  delle  Poppe 3 er  de  membri 
gewtali,  mejfanifu  Jkmperata  conV  acqua. 
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Di  Tutte  le  Ragion  Terre.  Cip.  Ci 

OGtii  Terra  che  fi  adopera  in  Medicina  ha  uirtù 
di  rinfrefcarc , c r r appiccare , c r quefie  fono  le 
principali , cr  magqtor  uirtù  toro.  Solamente  differente 
l’una  datìi altra  nella  forma:  Et  per  ufarfi  in  quefh,ò  itt 
quell’ altra  maniera , per  quefh , ò per  quell’ altro  bifogno 
La  Terra  Erctrià  è di  due  forti  3l’ una  è bianca 3 l’altro. 
Cenerognola  : cr  quefh  che  è dilicatifiima  è piu  f limato 
che  la  bianca  : la  quale  ftroppicciataful  Rame  lo  fa  di  co 
lore  di  Viole.  Lauafi  come  la  Biacca  3 cr  in  quefic  altro 
modo  anchora  /piccane  quella  parte  che  tu  uuoi 3 crtiert 
la  un  di  nell’Acqua , cr  firopicciala . Lafciala  poi  pofa a 
re,CT  fata  la  pofatura  f cola  l’Acqua  piati  piano  3 cr 
tnettila  al  Sole  ch’ella  fecchi  : Et  cofi  fecca  la  rimetti  utv 
altro  di  nell’Acqua  3 la  fera  lafcia far  la  pofatura,  cr  lo 
mattina  fcolata  tutta  l’Acqua  ben  rimenata  al  Sole  eoo 
le  mani  3 come  fi  può  fanne  panneUini3  cr  ferbagli  : Et 
fe  bifognafii  adoperarla  arfa . Ardila  à quefic  modo . Ri 
glia  la  Terra  Eretria  3 et  fanne  pezzuolicome  Ceci3  et 
mettegli  in  un  Vafo  diTerra  forato:  Et  turato  di  fopro 
con  diligentia  lo  mettin  fu  Carboni  accefi  foffiandouiden 
tro  continuamente:  Et  quando  la  Cenere  farà  fatta  fauit 
le,  ò comincerà  hauer  colere  d’Arialeuatola  dal  fuoco  lo 
riponai.  La  Terra  Eretria  ha  uirtù  di  rifirignere  3 di 
rinfrefcarc  3 riempiere  le  piaghe  uote  3 cr  di  fidare  le 
ferite  anchor  fanguinofe.  La  Terra  Samia  fi  ha  accet 
tare  per  buona , cr  {limare  piu  che  l’ altre,  quando  eU 
la  è bianclnfiima3 leggieri^  mejfainfu  laUnguaui  fi 
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ippica  fu  : er  quella  che  è dilicata  fugofa , er  ageuole 
À rompere, come  è quella,  che  alcuni  cbiaman  Collirio . 
Per  che  ella  è di  due  ragioni  : D eU'una  è già  detto:  l'atra 
c quella  che  chiamono  After : ZoUofa  , sferrata  co* 
me  la  Pietra  d'arructare , La  Terra  Samia, ha  leuir * 
tu  medefìme  che  la  Erctria,er  Arde fi 3 er  lauafi  come 
quella:  Et  oltra  quelle  anchora  ella  firma  lo  fftuto  del 
fangue  3 er  da  fi  alle  donne  coy  fior  del  Melagrano  fai * 
uatico , che  chiamano  Balujli , quando  eh' hanno  fruffo 
di  fupcrchio:  Et  con  l'Aceto  3 er  Olio  R ofato , aUeg * 
gierifce  le  nafeenze  calde  de  gl3 occhi  3 er  de ' T efhcoli 
unti  con  effa . R iftrigne  il  fudore  : Et  dafii  bere  nel  Vi* 
no  a chi  è fhxto  morfo  da  Animali  ueknoji,ò  chehab* 
bia.  beuto  uelcni  mortiferi . Truouafi  in  quefh  Terra 
una  Pietra  che  l'ufono  gl' Orafi , per  dare  all'Oro  dili* 
catezza , et fflcndore . Quella  è migliore  che  è pia 
bianca 3 e r piu  foda  3 er  rifirigne  3 er  rinfrefea.  Taf* 
fi  bere  à chi  non  tiene  il  Cibo  : Ma  ella  nuoce  att'udi* 
re  ^ er  a gl' altri  fenfi . Et  col  Latte  rifirigne  le  la* 
grime  3 er  le  piaghe  de  gl' Occhi . Crede  fi  oltra  di 
quefh  ch'ella  fia  buona  a affrettare  il  Parto  3 er  effe* 
re  utile  alle  Donne  grauidc , che  la  partono  adoffu . 
La  Terra  Cina  è buona  3 quando  ella  è bianca  3 er  di 
colore  Cenerognola:Et  quando  ella  è fimile  alla  T erra, 
Samia:  & quella  che  c in  pezzi , er  bianca,  è differente 
della  Samia^pcr  non  e ffer  e ritratta  come  qUa&balc  uir 
tu  della  Samia:eUaritirala  pelle grinzataT ale  carne  dili 
cateedaal  VifòjCralrejh  deUapcrfona  buono  et  dilette 
mie  colore :er  ufafi  ne  bagni  in  fcambjo  di  Nitro  pflrop 
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picciarfi  cr  nettar  fi.  L a Terra  Selimifia  s'adopera  atte 
mcdcfimc  afe  : Et  la  migliore  è quella  che  rifilende  affai 
hianchifima  che  agilmente  fi  rompe , et  che  meffa  in 
qualche  licuorefi  disfa  prejb.  Della  Terra  Cimolia  di 
Creta  ciò  è di  Candia,fitruouon  due  Raponi:  Uuna  è 
bianchifrima:  l'altra  pende  inpagonazzo  chiaro , ere 
naturalmente  un  po  graffa  , er  toccandola  fi  finte  fred- 
da, et  afri  a filmare  piu  che  tutte  V altre  : L'una  et  l'aU 
tra  nell'Aceto  rifolueno  le  nafeenze  di  dietro  àgVorcc- 
cci  dette  Carotide , et  gl' Agni,  et  lePoUinellc , et  fintili 
Mcttonfi  fubito  fui  cotto , er  nonuilafciano  leuar laue 
fcica  , fanno  chci  Te/licoli  non  diuentino  duri , et  grofi 
fi, et  tengono  adietro  tutte  le  nafeenze  calde . Son  Mei 
dicina  delle  rifipoìe : Etgncralmcntc s' adoperata  amol 
te  cofe . La  Terra  che  fi  chiama  Pnigte , pende  in  colo * 
re  della  pretoria, ha i pezzi  piu  grofri , er  tocandoU 
anch'ella  fi  finte  fredda,  et  appiccai  in  modo  alla  lingua 
ch'ella  fenza  effer  tirata  non  cafcaiha  le  uirtu  deliaci 
molia  : ma  piu  deboli:  Et  alcuni  la  uendono  in  fiambio  di 
Eratriadc.  La  Cenere  de  Nichi  Marini : et  de  Gufici  de 
altri  Animali.  Arfi  nelle  fornaci  fanno  la  Crofrx  come 
il  fuoco:  Et  per  quefh  è buona  con  l'Aceto  à ugnere  il 
pizzicore:  er  le  piccole  piaghe.  Gioua  alle  gotte, et  rap 
prefa  nella  Cera  rifolucle  Srofr.  La  Terra  ricotta,  a* 
fatta  roffa  nelle  Fornaci  è buona  alle  cofe  mcdefimc’chc 
la  Cenere  de'  Nichi  Marini.  LaTcrraMclia  èfimileal 
colore  alla  Terra  Eretria  di  color  di  Cenere  afpra  : et 
firoppicciataconle  dita  fa  nello  flritolarfi  quel  firidere 
, ^he  fa  la  Pomice . Ha  le  uirtu  della  dell'Allume,  ma  piu 
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deboli  rii  Se  fi  conofee  alla  bocca , per  cfce  me//k  full a 
lingua  leggiermente  l'afciuga  : Netta  la  perfona  3c r da 
gli  buono,  et  bello  colore.  Affottiglia  i peli,  ctccnfuma 
le  uolatiche  3 et  la  Scabbia  detta  Lepra.B  buona  a*  Di* 
pintori  3 per  ch'ella  fa  i colori  piu  durabili  3 et  è accom 
modata  ne  gl’impiaftri  uerdi.Et  è tenuta  migliore 3 co * 
me  anchora  tutte  ly altre , quando  ella  è fenza  pietre  3 
frefea , dilicata  3 frangibile  3 er  che  come  ella  tocca  co* 
fa  liquida  fi  disfa . La  Terra  Ampelite,da  molti  chia - 
mata  P harmacithe  3nafcc  in  Sclcucia  Città  di  Syria  : E t 
la  migliore  è la  nera  3fimile  a piccoli  Carboni  di  Picei 
che  fi  rompe  a fucli  ]f  tendente  per  tutto,  et  à un  modo 
là  quale  f tritolata  fi  disfa  come  ella  tocca  l'Olio  : Et  per  * 
Voppofito  la  cattiua  è la  bianca 3cr  fatta  à modo  di  Cene 
re  3 et  che  non  fi  disfa 3cr  ha  uirtù  di  rifoluere,  et  di  r 'm 
fiefeare : Et  adoperali  a far  begli  inepitegli  de  gnocchi 
CT  tignerei  Capigli 3 e r metterla  fu  per  le  Viti,  nanzi 
ch'elle  mettin  gl'occhi3pcr  ch'ella  ammazza  i Bruchi 
f he  ui  nafeon  fu  * 

Della  Filiggne  che  adoperano  i Dipintori.  Cd.  CI. 

LA  Filiggne  che  ufono  i Dipintori  fi  debbe  (ficcare 
dalle  Fornaci  daBichicri 3 perejfere  quclh  miglio * 
re  dcU' altre . EUa  rode  3 e 7 riftrigne , er  falda  facendo 
ne  unguento  con  Olio  R ofato . 

Dell'Agata  Pietra.  Cap.  CIL 

O Velia  Pietra  Agata  buona , la  quale  accefa  fa 
fiamma * er  abruciata  fa  di  Bitume er  il  piu 
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delle  mite  la  Pietra  Agata  , nerajucida , croftofd,  CT  di 
poco  pcfoè  buona  a molificare,etrifoluere.  Sempre  fot 
tonc  profumo  chi  ha  il  mal  caduco  ,fa  rifentir  le  donne 
che  cafcano  per  donna  di  corpo  : Caccia  il  fuo  profumo 
le  Serpi , me fcolafì  ne7  rimedij  a chi  fi  fente  (tracco  3fett 
za  cagione  maniftjh , et  delle  gotti . Nafce  in  Licia  noi* 
molto  difcofb  dalla  bocca  del  Piume  che  entra  in  Mare  : 
il  quale  è chiamato  Gaga  prcjfoaUa  Città  chiamata  Pia. 
gopoli,  doue  prejfo  allo  ftocarcfì  trmuaquejh  Pietra. 

Dell’lncbiojtro . Cap.  CHI. 

L’inchiojlro  da  Libbrari  fi  fa  di  F iliggne  di  Teda , 
erme  fcolafì  con  effa  Vna  Libbra  di  Gomma , Tre 
once  di  F iliggne . F afii  anchora  di  F iligmne  di  Ragia, 
di  ¥ilig<gne  da  Dipintori  detta  di  fopra : Et  piglufiuna 
libbra  di  Filiggine  da  Dipigner  , di  Gomma  una  libbra ^ 
et  mezo , di  Vetriuolo  il  medefimo . Q uefto  ìnchioltro  è 
conveniente  ncgl'lmpiaftri  fatti  per  rodere,  et  confu* 
mare, et  c buono  fui  cotto : ma  bifogna  torlo  un  po  grcffet% 
to  et  mcfcolarui  Acqua , et  tener uelo  fu  tanto  ché 
fia  f aldo  :pcr  che  àquel  tempo  cafcherà 
daft:Et  qucfto  bafh  fin  qui  ( Areo 
Carifiimo ),  per  l7  Opera  ,per 
la  Materia , erpe] 

rimedij . J 


il  fine  del  Quinto  Libro . 
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Hcrbdggi , Burbe , Herbe , Swgfri  : Vini  3 CT  Metalli.  In 
quejb  che  farà  V ultimo  di  quejh  Opera  3 tratterò  de  Ve 
leni  che  poffono  nuocere , er  delle  Medicine  che  con  le 
loro  uirtu  pojfono  mamfrfkmente  gouare.  Et  con  breui 
tà  feguiterò  la  Propojh  Materia  : La  quale  fi  diuide  in 
due  parti.  La  prima  coffe  nclfaperf  guardare  da  Vele 
ni'- Et  fe  pure  inganato  per  la  poca  diligenza  difejkjfo  ut 
nijfer  pref  co  buona  Prouifìonc  operar  che  non  nuochi 
no.  La  Seconda  ne 3 rimedij  ìtali  Veleni  accommodati , 
er  prima  Tratterò  delle  Cautele,  per  preferuarf.  Cofa 
fenza  dubiomalageuolc 9 cerne  hanno  anebor  creduto  gli 


O HO  Trattato  ne  prc * 
cedenti  Libri  Areo  Co * 
rifimo  delle  ccfc  Aro * 
matiche  : Di  tutti  gl’O* 
Uj  odoriferi  : De  gli  Al* 
beri, de3  lor  frutti 
Gomme  : Ho  trattato  de 
gl3 Animali,  del  Mele , 
Latte,  Grafi,  Biade : 


i> 
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Antichi : Perche  quelli  che  uoglion  inganar  gVhuomini  to 
Veleni  gli  preparano, et  contati?  arte  gl’acconcionc3che 
quegli  anchora  che  fono  ne  Veleni  cffercitati  et  dotti  ui 
rejhno  qualche  ucitd  ingannati . Per  che  c’  cauono  lo 
amaro  da  Veleni  con  le  ccfe  dolci  : il  cattiuo  odore  con 
le  cofc  odorate } ò neramente  prefa  Voccafion  delle  Ma 
latic  7 mefcolano  i lor  mortali  Veleni  fullc  cofe  che  per 
rimedio  3 et  per  la  fianità  fi  credono  effere  amminiftrate 
Come  fono  Ajfentio,  Origano  Caprino y Hyfopo , San= 
toreggia  3 T hymo,  Scarfapcpe  falnatico  3Br  notino,  Ghiag 
ghiolo , ò Cafihro  : Et  cofi  delle  Medicine  che  fmuouono 
il  corpo,  fc  ne  truoucranno  qualch’una  conucnictite  al  lo 
rofpropofito:  Et  nelle  cofe  da  bere  con  Vino  brufeo 3 ò 
con  qualche  brodo  col  Vin  dolce 3 ò Acqua  melata,  ò 
M ojto.  il  medcfimo  fanno  co1  fughi  come  di  Lente  cotte 
ò Orzata  3 ò altri  co’  quali  c’  mefcolano  il  Veleno.  Per 
la  qual  cagione  è nccejfario  chi  ha  foffietto  <f  effere  duci 
Icnato, fuggire  tutti i Cibi, tutte  le  uiuande  compofk  , 
CT  con  grande  artificio  preparate:  Et  tutte  quelle  che  al 
la  bocca  fon  molto  faporofe , come  le  dolci:  Le  infialate 9 
er  le  acute,  CT  nella  gran  fame  9 er  gran  fete  non  fi  deb 
ba  cofi  nyun  tratto  fodis  fare  all1 appetito  dell1 uno,  er  del* 
V altro:  ma  a poco  a pocofimpre  confiderando  diligente 
mente  ojfcruando  le  qualità  de  fapori  delle  cofeda  man * 
giare  y et  ila  bere.  l’Acqua  fi-efea  fi  bcc  nunzi  à ognal 
tra  ccfia  3 et  con  buona  ragione:  perche  lo  fiomaco  ffien 
ta  quella  fete, con  manco  auidità  piglia  V altre  cofc  fa * 
poritc:  Et  gl’inférmi  ageuolmcntc  uomitano  le  Medici * 
ne  uelenofc  date  loro  3 fiotto  fjgeranZA  di fidate  da  coloro 
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beuihanno  malifiofamente  nafcofo  la  inerte.  Et  per  que 
fio  i malati  non  cofì  ageuolmente  fono  da  Veleni  ingan - 
ndti , ne  fi  ageuolmente  peri  fono:  Ma  ccci  un1  altro  mag 
gor  prouedimento  : Et  queflo  c che  chi  ha  paura  di  Ve 
leno  ufi'fempre  qualche  cofa  nanzià  ogn’ altra  Viuanda 
che  con  la  fua  uirtu  faccia  refjknza  , et  ffenga  le  mali 
qualità  uelenofe . Come  fono  Vichi  fccchi  con  le  N oci3et 
Melarance . Vna  dramma  difeme  di  N auonicol  Vinoso 
una  dramma  di  figlie  di  Nepitella , foglie  di  Ruta:  Ette 
Noci : Et  mangi  à digiuno  un  granello  di  Sale , er  due  fi 
chifecchi  3 et  co  fi  non  farà  di  alcun  Veleno  fi  facilmente 
cffifo.Lamedcfima  ficurtàne  datinole  medicine  compo 
fk  contra  Veleni  3 beute  nel  Vino  come  le  fatte  con  Coca 
drillo  Terrefbe,et  co 3 Sangui 3 et  il  Mitridato.  Refi * 
fhno  anchora  à Veleni  alcune  Ccmprefiioni  aggiuntoui 
qualità  di  Cibi,  ò Vino  copiofamcntc  bcuto . Per  che  gli 
bidebolifcano  la  uiolenza  di que ’ Veleni 3 ne  glilafciano 
penetrare 3 ejjendo  da  que * Cibi  tifati  prima,  ripiene,  et 
ferrate  le  uie.  Ma  perche  cgV intcruengono  ne  Viaggi y 
qualche  uolta  alcuni  cafi  pericolofì  3fnza faude,  ò ar- 
tificio di  chi  uoglia  mal  fare.  Però  mi  è parfo  tieceffario 
trattarne.  Bifogna  adunque  ogni  uolta  che  fi  può  cuoce* 
re , er  preparare  le  Viuandc  alTAria  3 et  aUo  f coperto . 
Ma  doue  manchi  la  commodità,  et  che  fia  neccjfariojh 
re  per  le  Cafe  al  coperto.  Corniate  diligentemente  confi 
derarc  le  Stanze  e’I  Tetto '.perche  ffeffo  caggionodifo 
pra  Animali  uelencfi,  come  fono  Ragliateli > et  altri  Ani 
mali  3 che  uanno  per  Terra  3 come  certi  Ragnatcli  3 er 
T arantole : Et  non  meno  bifegna  por  cura  à Vafi  da  vino 
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& diligentemente  al  lume  confìderargli:Per  che  quefli 
Animali  che  nanna  per  Terra  tir  addali' odor  del  V ino  9 
zrfpejjopoi  chen'bdno  bcutou'hànouomitato  il  Veleno 
o ueramente  fdrucciolati  nel  Vino  ui  fon  morti , erbati 
no  morti  quegli  che  l'hanno  batto  : Et  quefte  bafli  hauer 
detto  del  modo  del{guardarfi  da  Veleni  che  fi  piglionoì 
cafo , non  apparecchiati  da  huomini  che  uogliono  ingan. 
nare:  Ma  quando  alcuno  , oda  fc,ò  ingannate  da  altri 
ha  prefo  uelcno  , necejfaria  cofa  è non  differire  lo  adiu= 
tarlo . Per  che  mentre  che  fi  affetta  di  cognofcere  co'  fe 
gni  proprij  la  qualità  del  Veleno  ,à  tempo  del  rimedio 
fi  /wgge , CT  portandone  feco  ogni  fferanza  di  poterlo 
liberar  dalla  morte  chi  la  prefo.  Se  adunque  colui  che  ha 
prefo  il  Veleno } ò quelli  che  ui  furon  prefenti  diranno 
la  qualità  del  Veleno  fubito  fi  faranno  i rimedi j oportuni 
tt  facilmente  fc  li  renderà  la  peniti , et  redurafi  alla  fuct, 
propria  natura:  Et  non  fon  del  parere  di  coloro  chcaf* 
fèrmono  fimili  Veleni  efferc  al  tutto  incurabili  .Perche 
fc  le  malatic  fatte  da  cagioni  generate  ne  corpi  noftri  fi 
poffono  guarire  per  qual  cagioti  faranno  le  caufate  da  ue 
lenì  di  fuori  incurabili  * Conciofia  cofa  che  le  malatie  fono 
Curabili,  ò incurabili  fecondo  la  grandezza  della  cagioti 
' del  male:  Secondo  le  diffofitioni  precedenti:  Et  fecondo 
le  proprie  qualità  de  corpi  inférmi:  Ma  fe  chi  ha  prefo 
il  Veleno  per  la  fua  malignità  bauefii  fubito  perdutala 
noce , ò la  ragione],  cr  il  difcorfoyò  per  quell' altra  cd* 
gotte  fìuoglia.  Come  nerbi  grafia  fc  non  lo  uolcfii  di * 
re  per  non  effere  medicato  : (t  co/i  ci  fuffe  U qualità 
del  Veleno  afcofa,bifogna  fubito  à quelle  cofe  ricorre * 
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tt 3 che  fono  a tutti  i uelcni  prefi  accommodate : fr  nefi 
funa  dltrd  piu  comune  fe  truoud  3 che  nunzi  chc’lucle = 
no  hMd  fatto  impresone:  cr  habbia  nel  corpo  prefe 
fòrze  di  estuarlo  fuora  3 per  la  piu  commoda , et  uiana 
uia  che  fi  poffa.  Per  la  qual  cofafenza  metter  tempo  in 
mzo  bifegna  dargli  bere  Olio  caldo  3ò  da  per  fc  folo3 
c con  Acqua  3 cr  fargli  uomitare,  (t  non  uieffendo 
Olio  3non  ne  producendo  il  Paefe  fe  li  dia  in  fcambio  di 
Olio  Burro  3 con  Acqua  calda  3 ò con  cocitura  diMal 
u a 3 òdi  Linfeme  3 ò di  Spelda , ò di  Piai  greco  3ò  di fe 
me  d’Ortica  3ò  d’Alica:  Per  che  quejk  cofenon  fola- 
mente  rilajfmdo  lo  Jbmaco  moucranno  il  uomito , ma 
anchora  moucranno  il  corpo  3 et  ihgroffando  l’Acuità 
del  ueleno  3 non  lo  Infoieranno  rodere  : et  puoffenenc  fa- 
re e/perienza  ccrtifima . Per  clje  fe  alcuno  per  fare 
piagha  mette  fi  fui  luogo  Calcina  3ò  Gomma  di  Vino3  ò 
Cantarella, ò alcuna  altra  piu  acuta  cofa  3 et  unga  pris- 
ma quella  parte  con  l’Olio  non  ui  faranno  mai  piaga . • 
(t  fc  uclejfe  un’altro  confortare  3 ò r'mfrefcarc  non  fa * 
ra  nulla  fe  l’ugne  prima  con  l’Olio . il  Vomito  oltra  di 
qucfto  non  folamcnte  <goua  per  che  e’  nota  lo  fhmaco3 
tt  fa  gettare  la  cagionaci  male.  Ma  per  che  qualche 
uolta  anchora  fa  cogno fiere  quel  Veleno  con  l’odore  y 
con  pezt  rapprefi  col  colore  3 ò con  cofa  fintile  con  l’o= 
dorè , et  con  l’amarore  l’Oppio . Col  colore  la  Biacca 3 
et  Ceffo.  Co’pczzi  rapprefi,  il  Latte 3 c il  Sangue fi-c- 
feo . L’odor  graue  3 cr  che  empie , et  la  qualità  della 
materia  uomitata  lignifica  la  Lepre  di  Marc 3&  la 
Botta  3 cr  con  coji  facile  modo  di  cognofcerc  piu  3 


che  con  ogni  altro  può  porgere  rimedi j k certi  Veleni 
propri j et  accommodati . Mcffcolaficon  Volto  cocitura  dt K 
Malua  di  Menitelo  graffo  d' Anitra,  ò Brodo  grafffo 
fimo , ò R anno  : Et  quando  col  uomito  farà  diligenteme 
te  netto  lo  fbmaco  3 et  cuacuato  tutto  il  ueleno,  b fogna 
fargli  un  Argomento  fòrte  per  cauar  per  quella  uiafe 
parte  alcuna  ne  fuffe  rimajh  nelle  budella.  Almcdcfìmo 
propofito  è buono,  il  Nitro  peffo  bcuto  con  Acqua  me- 
lata. il  bere  del  Vino  uecchio  coptamente ,Brodo  grafi 
fio  di  Eolio  3 P efici  graffi  3 Carni  graffe  d’ Animali  uecchi 
CT  coffe  fatte  con  graffi, et  Burro  fieffee  : Perche  quefte 
coffe  come  io  ho  detto  muouono  il  corpo  3 et  fanno  lo  fio 
macolubrico3etpiu  facile  al  uomitare:  Et  il  Veleno  piu 
debole  3 et  non  lo  laffciono  fi  preflu  penetrare  afferrando 
vr  riempiendo  le  uie.Trouanfì  anchora  alcuni  accorti* 
modati  rimedij  A tutti  i Veleni.  Tra  quali  fono , la  Ter 
ra  figliata,  P Aarico  3 il[Bruotino,  V Ir  ione, la  Barba 
del  C alcatreppolo , la  Vafiinaca  fidluatica  3 il  Seme  della 
Nepitella  Ja  Spiga  Celtica , il  Cafbro , la  Midolla  del 
la  Perula  uerdc  3 1 fiori  di  N cria  detto  Oleandro,  fugo 
di  Marrobbio  3 Sylfio 3 ò il  ffuo  fugo  Jl  Scr apino.  I Ifiu* 
go  della  E anace  et  del  P eucedano:  EtlaBarba  òcchio* 
mano  M agydano  3 V A filologia  lunga,  il  Seme  della  Rii 
ta  ffaluatica,  et  le  foglie  di  Br  et  tonica.  Et  dafffene  di  tut 
te  una  dramma  col  Vino.  Gioua  anchora  la  cocitura  del 
Eolio , del  Sefile  j zrlaPccc  liquida  in  Lattouaro,  per 
a poco  k poco  inghiottirlo.  Niente  di  meno  le  Medicine 
da  Veleni  in  quefii  caffi cfficaciffimc  fono  le  Ricette:  le 
quali  fi  ffcriuerranno  nel  fine  di  quefio  Libi-o  : Et  a.  quefio 
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jnodc  generalmente  s'hanno  a medicarci  Veleni:  Et  me* 
rit  amente  perche  effendo  gl' accidenti  loro  comuni  a piu 
Veleni  : le  medicine  anchor  debbono  e ffcrc  comuni . Im- 
pereche  moki  fanno  ne' corpi  le  mede  finte  difiofitiomy 
CT  però  fonconucnicnti  i me  de  fimi  rimedij : Ma  effendo 
di  piu  ragon  uclem  mortiferi  hanno  qualche  accidente 
comune 3 ma  non  molti , per  che  pare  impofibilc  3 che 
tuteele  difiofitioni  fatte  da  Veleni  fi  truouino  n' un  folo : 
JPcr  che  fe  co  fi  fòjje  farebbe  uana  la  Dottrina  de'  rime* 
di ) particolàri  A particolari  Veleni : Ver  che  le  doglie 
della  bocca  dello  fkmaco  3 di  uentre  3di  budella , di  fe* 
gato , di  Reni , di  uefcica . il  Singhiozzo  anchor  a il  feti 
tir  fi  rodere , il  tremare , il  perdere  la  fauella  : Diuentar 
freddo , rattraparfi , rcfkr  fenzA  polfo  3 la  difficultà  del 
alito  3 Vadormcnt orfici  capogirli  3 la  fuffogatione  9 U 
fete , fruffo  di  fanguc  3 la  fèbbre , i'orinar  fiottile 3er  con 
fatua  : le  doglie  3 il  uomitar  ffieffo  3 lo  fkmaco  fdegnato 
Ro fiori , liuidi  3 impahdire  : l'ufiir  di  fe , il  ruffare3  ue* 
nirfii  quafi  meno,  er  molte  altre  cofe  fintili : Imponibile 
■è  tutte  in  in  uno  ucleno  folo  ritrouarle  : er  difficile  è 
-ec  cbora  quefii  fegni  difiersè  3 et  l'un  fenzA  l'altro  3 CT 
gl' accidenti  in  poco  numero  : er  comuni  dimoftrare  le , 
diffiofitiom  particolari . Et  però  non  è facile  co'  giadet 
ti  accidenti  cogito  fiere  il  uelcno  che  fi  è prefo:  Ver  che 
il fentirfi  rodere  la  bocca, er  la  lingua 3 Rinfiammano* 
tic  dello  fkmaco  3 del  uentre  3 delle  reni  er  della  ucfcica 
t?la  grandifiima  difficultà  dell' orinare,  er  qualche uol 
ta  l'oruiar  fanguc  3 il  fentirfi  pugnerò,  et  bruciare  la 
p fona,  non  accade  folo  a coloro  che  hanno  prefi  le  Con* 

NN 
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t erette , itti  a quegli  anchora  , che  hanno  prefi  Bruchi 
delti  Pica  , il  Bruco  che  ammazzi  i Buoi : et  la  Sala= 
nutrirà,  il  dormire , dnchor  V ador mentir fi , gruae , il 
rujfare  , il  diuentar  liuido  , grauc  , freddo , ftupido  ; 
non  fentir  nulla  , et  per  tutto  la  perfona  effere  rofo 
non  fidamente  intcruiene  , a chi  ha  prefo  l’Oppio: 
Ma  anchora  à chi  ha  prefo  la  Cicuta  , et  la  Mandra* 
gola . Oltra  di  qucfto  non  folo  il  lufquiamo  fa  fine * 
ntorare , ma  i ueleni  anchora  chiamati  Topico  l’A- 
conito è il  Mele  di  Mencia,  di  Poto  . il  fentirfi  flran 
golarc  non  è accidente  proprio  de  Funghi , ma  inter * 
uiene  a chi  ha  prefo  fangue  di  Toro,  a chi  ha  latte  rap* 
prefo  nello  fornico,  a chi  ha  prefo  l’Aconito  Geffo , et 
Biacca  : Et  per  dire  generalmente  egli  è diffidi  afa 
trouare  fegni  che  ci  fignifichin  un  ueleno  folo  : er  mag 
giormcntc  per  quejlo , che  gl’ accidenti  che  foprauen* 
goni  ueleni  fono  à piu  ueleni  comuni:  Ma  bifogna  be* 
ne  cognofccrc  que ’ ueleni , che  prefo  ammazzano  con 
que’  fegni  ch’io  infegnero  : ma  quegli  che  ci  danno  tem =* 
po  : et  che  fanno  le  malatic  lunghe  non  ci  daranno  con  Id 
differiti  del  cognoficrgli,  differiti  del  guarirgli:  Per 
che  perduta  che  gl’ hanno  la  fubitauiolcntia  del  nuocere 
CT  paffuti  che  fono  in  malatie  lunghe  e’  fi  medicono  co* 
rimedij  comuni  a que’  mali  fenza  hauer  rifletto  aluelt 
no  ejfcndo  confumata  di  già  la  fua  maligna  proprietà ’ 
E t quel  male  lungo  che  gl’ hanno  caufato  fi  riduce  fiotto 
qualche  ragion  di  male  a quali  facil  coja  è trouarla  Me 
dicina . Le  cofc  che  g viralmente  fono  utili  a tutti  uele* 
ni  fon  quefe  dette  difopra:  Et  boraci  aggiugnerò  le  me 
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particolari  à particolari  uekni : et  narrerò  parti* 
colamento  qrx'  che  nuocotio  3 et  que  che  ammazzeno 
nel  fuo  ordine  chiafchcduno  : accicche  i Medici  pofii* 
no  co"  precetti  dell'Arte  cautamente  procedere , per 
condurre  coloro  , che  gl’hanno  prcji  alla  falute . Ne 
mi  parrà  fatica  infegnar  quelle  cofe  che  fon  netto  or* 
dine,  et  numero  dcucleni.  Niente  di  meno  che  s'ufa* 
no  y et  che  feno  utili  a piu  cofe . Perche  Vcffcr  ftracu * 
rato  fieffe  uoltc  è cagione  di  grandi  inccnucnienti  : g 
Vufar  limili  Mcdicinc'uelcnofe  ,frcf[o  conduce  coloro  , 
che  Vufono  atta  morte.  Gli  Animali  adunque  morti)** 
ri  fon  quejti  le  Cantarelle.  1 1 Bruco  ammazza  i B uoi? 
ìa  Salamandra,  il  Bruco  detta  Picea : la  Lepre  Mari * 
n a, la  Betta*,  la  Botta  mutola  che  jh ne  paduli : Et  le 
Mignatte , quando  elle  ^inghiottì fcono.l  Semi  fon  que 
fti,  il  lufquiamo  3 il  Curiandolo , la  Cicuta , la  Miglia. 
ìlP fitto  che  cuna  delle  Pulicarie.  I fughi  fon  quejti  l'Op 
pio.  Il  Sugo  di  Carpafo,ll  Sugo  di  Tappa  3 il  fugo  del 
Cocomero  Aflnino,  et  di  Mandragola  ila  Barba  di  Ca* 
malconte 3 l'Aconito 5 la  Tapfia}  l'Elleboro  bianco  l'ixia 
V Agarico  nero,l'Ephemcro  detto  da  alcuni  Colchico  per 
nafeere  in  Coleo . Gl' Alberi  frutici  3 et  Mefiti  quefk 
Tymìoja  Smilace  daalcutù  detta  T ortom  aglio  fia  R orna 
ni  Tyffo , ò ucro  N affo . il  Solatro  E uno  fi  chiamato  y 
D oricnio . l'tìerba  Sardonia  : la  quale  è fietic  di  Kanu 
culo,  il  P apauero  Cornuto, il  P banco, il  Toficoja  Rii 
ta  faluatica  e funghi:  Delle  parti  de  gl' Animali  quefk 
fon  mortifere,  il  Sangue  di  Toro  frefeo  : il  Latte  me * 
f colato  col  Gaglio,  er  il  Mele  di  Eraclea  }di  ponto * 

N N if 
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I Metalli  fon  qucfti : il  Geffo , la.  Biacca , la  Calcina  uiua, 
VArfcnico,  la  Sandar aca3  la  fchiuma  d’ Arguto  V Adar 
cc>  il  Piombo? Aricnto  uiuo: er  finalmente  le  cofe  che  noi 
familiarmente  ufiamo:  il  Vino  3il  Vin  dolce 3 er  l’Acqua 
fi'cfcacopiofamcnte  beutiaU’ufcir  del  bagno , ò doppo  un 
grandifiimo  ejfcrcitio  primacheVhuomfia  rinfiefeato, 

Velie  Cantarelc.  Cap.  I, 

D Vegli  che  hanno  prefo  le  Canterelle  fono  affa* 
liti  3 da  ajfrifimi  3 e r grauifiimi  accidenti  : per 
che  e’ fi fentono  per  tutto  3 dalla  bocca  alla  uefcica  man 
giare:  & rodere  : er  par  loro  hauere  in  bocca  una  co* 
fa  fimile  alla  Pece , b Olio  Cedrino . Sentono  nel  deflro 
Mollame  grandifiima  infiammatone:  Non  poffono  fieno 
con  gran  fatica  orinare , et  qualche  nolta  orinano  fan = 
gue  : er  uanno  del  corpo  3 come  quegli  che  hanno  il  mal 
de  Pondi  3 uengonfi  meno  : hanno  come  quegli  c hanno 
lo  ftomaco  ripieno  3uoglia  di  uomitare  : par  loro  girare 
CT  ch’ogni  co  fa  giri:  er  finalmente  non  jhnno  in  Ce  r* 
uello  : Per  la  qual  cofa  bifogna  fubito  nanzi  che  quelli 
accidenti  piglin  fòrza  fargli  uomitare , ò con  l’Olio  3 ò 
con  qualche  altro  de’  fopradettirimedij:  er  quando  fa* 
ri  ristato  col  uomito  la  maggior  parte  di  quel  ueleno 
è neccffario  firgli  un  Scruitiaic  col  fugo  /fremuto  del 
Porro  benifiimo  cotto' , ò di  Rifio  3 ò dijfclda  3 ò d’orza 
ta , ò di  cocitura  di  Malua  , ò di  b 'mfeme , ò di  Piai  gre 
co,  ò di  Barbe  di  Malua  uifchio  , detto  Hibifico  da  Ro* 
mani  : et  doppo  quejk  cofe  fi  da  loro  il  Nitro  con  Acqua 
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in ciato. , per  /piccare  3 cr  mandar  da  baffo  quelle , chi 
ui  fufiin  rimajk  appiccate  allo  fiomaco , alle  budella : cr 
fe  ceti  quefto  anebora  elle  non  fujfero  J piccate  ne  gitta* 
te  bifogna  per  farle  gettar  dargli  bere  Nitro  3 con  Ac 
qua  Melata:  cr  altra  qticjk  cofe  dargli  bere  del  Vino  # 
ò Vino  d'Vuc  appafite , ciò  è dolce  co*  Pinocchi  fottìi* 
mente  tagliati  3 ò con  feme  di  Cetriuoli , ò Latte,  ò Ac* 
qua  melata , ò graffo  d'Ocha  frutto  nel  Vin  dolce : CT 
fatto  quefo  fi  può  far  fòmentatione  alle  parti  infiamma 
te  con  forma  d'Orzo  cotta  in  Acqua  Melata.  Le  qua * 
life  da  principio  fuffer  fatte  noterebbero:  perche  crefce 
do  Untale  3quefti  fomentilo  ferron dentro  3cr  ritienfinel 
le  parti  uitali  il  Veleno: Mapoi  ch’el  male  ècrefciutoeUc 
geueno  per  ch'elle  atleggerifcono3\etindolcifcanola  in 
fiammatione  fattta  da  quel  ueleno  : Et  è utile  oltra  que 
fie  cofe  ugnere  tutta  la  perfena  3 con  qualche  olio  caldo 
accio  che  pe  pori  fuapori,  la  nociua  qualità  del  ueleno: 
Cr  afii  generalmente  a tentare  ogni  modo  di  euacuationc 
accio  che  il  male  non  jìuadi  prolongando  : Bifogna  dar 
loro  mangiare  carne  di  Polli , di  Cauretti , cr  di  Por* 
cetti , cr  tutte  graffe , cotte  3 disfatte , cr  leffate  col  L in 
feme  : Per  ch'elle  tengono  il  corpo  ben  dijpofio , cr  de* 
bilitono  l'Acuità  de  Veleni . il  Vino  9 cr  mafiime  il  dol* 
ce  copiofamcnte  beuto  fa  quel  medefimo  : cr  quattro 
dramme  di  corteccia  d'inccnfo , cr  quattro  di  quella  rei 
gion  Terra  Samia  chiamata  Afiere  prefe  con  Vino  doU 
ce  è buono  3 cr  accommodato  rimedio . il  Puleggo  tri* 
to  nell'Acqua  : cr  l'Olio  di  Gigli  pagonazzi , cr  l'olio 
rofato , conia  cocitura  di  Ruta  giouano affai:  Affai  gio- 
ia N tij 
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Udno  i tralci  teneri  delle  Viti  triti  nel  Vin  dolce  : Ma  alle 
Canterelle  fon  rimedio  cfficacifiimo:  Le  Medicine  copojk 
contro là  ueleni  beute  in  quattro  dramme  d’ Acqua  melata. 

De  Bruchi  della  Picca,  Cap.  IL 

a Vegli  che  hanno  pre/l  i Bruchi  della  Picea  fico 
gnofcotio  : per  che  e duole  loro  la  bocca  affai  3 ZX 
il  palato  : Et  hanno  grandifiima  arpone  di  lingua  y grà* 
dipinte  doglie  di  jbmaco , et  di  corpo:  ex  par  lor  fèntirfl 
rodere  le  budella 3 etunogrà  caldo p tutta  la pfona,  etto 
ftcmacoinfafiidito  no  dtrimeti  che  fegl’hauejferlo  poma 
co  ripieno . Le  Medicine  del  quale  fon  tutte  ledette  p le 
Canterelle:  Ma  particolarmente  l’Olio  di  Mele  Cotogne  è 
particolar  rimedio , et f api  di  Mele  Cotogne  et  di  Olio. 

Velia  Luciola  che  ammazza  i'Buoù  Cap.  IIL 

Q Vegli  che  botino  prefo  la  Luciola  che  ammaz * 
za  iBuoi  fentono  un  cattiuo  fapore  in  bocca  co* 
me  di  N Uro:  cr  hanno  grandipime  doglie  di  fio * 
tndeo , et  di  corpo  con  grandmimi  gonfiamenti  delle  me 
defimc  membra  come  fi  fujfc  ritruopici:  Et  tutta  la  pel 
le  jh  tirata , cr  non  orinono  : al  qual  ueleno  fon  buone 
tutte  le  medicine  delle  Canterelle:  Ma  particolarmente 
go«4  loro  il  mangiar  fichi  ficchi } et  ber  la  lor  cocitura 
ma  doppo  il  uomito  ,et  doppo  le  cuacuatìoni  fatte  co * A r 
gomcnti:  et  quando  il  male  è indcclin  adone , et  che  fine 
uà,  gioua  i Datteri  di  T hebe  beuti  triti  nel  latte , ò net 
uin  dolce  : ex  gtouano  le  Pere  i’ogni  forte  3 ò mangiate 
ò beute  nel  Latte  di  Donna. 
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L Della  Salamandra . Cap.  IIIT* 

Salamandra  jì  cono  ce  à quefti  accidenti  atTarjh* 
arpone  della  Lingua,  all'impedimento  di  parlare  3 alla 
alienare  della  mente  ? all’hauer  la  perfona  intermentita, 
C r quafi  perduta  et  tremante  : er  hanno  in  certe  parti 
della  perfona,  liuidi,  tendi  quali  durando  il  ucleno  ffef 
fo  s’ infracidano, et  cafcano  a pezzi*  Alla  quale  fatti  che 
faranno  tutti  i rimedij  fritti  delle  Catar  elle, par  ticolar 
mente  fe  gli  dia  per  proprio  rimedio,  la  Ragia  di  Pino 
ò il  Galbano  col  Mele  in  lattouaro  da  tener  in  boccale* 
il  poco  à poco  inghiottirlo  ,ò  la  cocitura  deU’hcrba  I ua 
dentroui  de ’ Pinocchi  triti 3 ò fòglie  d’Ortica  cotte  nel * 
folio  con  Gigli.  Gicuano  anchora  VVoualcffe  di  T eftug 
gme , ò di  Mare , ò di  Terra  ch'elle  fi  fieno  : Et  il  Brodo 
de  Ranocchi  cotta  coneffi  la  barba  del  Calcatreppolo „ 

DeU’Ermodattilo.  Cap.  V. 

LErmodattilo  fa  per  tutta  la  perfona  un’pizicore » 
CT  un  cociore  come  fe  fuffi  tutto  ponto  dall’Ortica 
o firopicciato  conia  Cipolla  Squillate? fentifi  chi  l’ha  pre 
fo  rodere  tutto  dentro 9 et  con  grauezza  grande  di  fama 
co  fente  grande  arpone  : Et  crescendo  il  male  fmuoue  il 
corpo  con  fangue  et  qualche  uolta  ui  fon  mefeoldti  pezzuo 
li  di  carne.  I rimedij  fuoi  fonoiluomitarc  come  io  di  fi  del 
la  Salamandra 3et  il  far  Cnjki : (t  nanzi  che'l  malehab 
biprefopièfcgli  dia  bere  la  cocitura  di  fòglie  di  Quercia 
o di  Ghindi ' o di  buccie  di  Melagrane , o di  SermoUino 
col  latte, o ueramete  il  fugo  della  Sanguinella  col  uino  c di 
yitici,o  di  Pruni  o di  midolla  <U  àttere  ferule ,o  di  mortine* 

NN  iiìj 
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CT  le  Coccole  della  Mortine,  pcjk  , et  meffe  neU’Ac* 
qua  in  molle  gouono  a chi  bee  queir  Acqua:  & la  buc- 
cia delle  Cajhgne  che  fh  dentro  al  gufcio  è buona  been 
dola  col  fugo  d3  alcuna  delle  predetti'  cofc . Gioua  Vori 
gatto  beuta  nel  Ranno:  Ma  fìngular  rimedio  è a chi  ha 
prefo  PHermodattilo , il  bere  Latte  d3  A fina  , 6 di  V ac 
ca,cr  tenerlo  in  bocca , et  è tanto  efficace  che  facendo, 
queflo  non  bijògni  ad  alcuno  altro  aiuto  penfare » 

Del  Doricnio  , ciò  c Solatro  furiofò . Cup.  VI. 

Q Vegli  che  hanno  prejo  il  Doricnio  detto  d’alcti 
ni  Solatro  Yuriofa  ,fono  molclhtida  qucfli  accU 
denti . E ' fentono  alla  bocca  fapor  di  Latte , singhioz =* 
zo  continuo . La  lingua  molle,  cjr /fiuto  di  fangue  fcn*. 
za  intermifiione  alcuna:  Vanno  del  ojrpo  cofe  uifcofe.  co- 
me fuole  chi  ha  mal  de  Pondi . A quejii  aiuta  ajfainanzi 
che  quefli  accidenti  crefchino.  il  V orni  to.crCrifki,  che 
lauino  le  budella : er  tutte  quelle  cofe  che  poffono  fare 
gerire  il  Veleno  beuto . Particolarmente  gotta  bere 
V Acqua  melata , il  Latte  d*A fina,  er  di  Capra  : Et  Vi 
no  dolce  con  gl3 Anici:  Et  le  Mandorle  amare,  CT  Po/* 
pe  di  Polli  lejfe:  Et  tutte  le  ragion  di  Gcngole  di  Mare 
mangiate  crude , er  arroftite , cr  de  P efci  di  Marc  che 
hàtio  la  croJh,come  Carabi  gli  Ajhciiet  ilBrodo  loro . 

_ Dello  Aconito . Cap.  Vlf. 

1 / Aconito  fubito  beuta  che  gli  t fa  la  lingua  dolce  CT 
afeiutta  :&  quando  chi  l’ha  beuto  fi  muoue  }h  p cadere 
parendogli  girare 3 CT  che  ogni  cofa  giri ,falagrimar% 

e ntir 
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fentirgrauezza,nel  petto  ,etne  Molimi, crrÒpcr  affai 
uento  per  difottoBifogna  adunque  fargli  gettar  il  uetino 
per  uomo  : etco'  Seruitiali  per  difotto  : c 7 gma  ufarc 
la  cocitura  diOrigano  di  Ruta,  ò di  Marobbia  , ò d*  A fi 
fentio  y et  uino  bollito  con  PAffentio,  ò col  Soprauiuo, 
ÒB ruotano,  ò Mezereo,  ò co  Querciuola : Et  gma  ber 
una  drama  di  Balfimo  con  M cle,o  Latte aggiugnendo 
ui  Cajhra  : Pepe  et  Ruta,  di  par  pefo  con  Viuo , Gma 
anchora  il  Caglio  di  Caurcttoet  di  Lepre  >odi  Cerne  t 
loco  l’ Aceto.  Gioua  la  fcaglia  di  Ferro,  ò uer amente  ber 
ilVino doue  è ff>cnto,Oro,  Ar  tinto,  ò Ferra  rouenti, 
fatti  fuoco : Et  bere  il  Vino  m’acquato  col  Ranno:  er 
bere  col  Vino  il  Brodo  graffo  di  Pollo  3 ò di  carne  graf 
fa  di  Bue . Dicefi  che  l’herba  I ua . la  quale  è un  piccolo  * 
et  terrejlre  Pino  è particolar  rimedio  dell3 Aconito . La 
quale  m E raclea  Città  in  Ponto  ? doue  nafee  anebor  la 
Aconito  fi  chiama  Horoderos  à Athene  4 Ionia } et  iti 
E uboia  , Siderite . 

Del  Mele  di  tìeraclea  di  Ponto.  Cap.  Vili. 

Q Vegli  che  hano  mangiato  yò  beuto  il  Mele  di 
H eradea  patifeono  i medejìmi  accidenti  : Et 
mediconfi  conti  cofe  medefìme  : Ma  fubito:  et  fi 
licifjimo  rimedio  yèdar  loro  continumente  bere  Vino 
Melato  con  foglie  di  Ruta . 

Del  Curiandolo . Cap.  IX. 

IL  Curiandolo  non  fi  può  celare , rifletto  all’odore. 
Fu  la  uoce  che  firide  Rifagli  ufeir  di  fe  non  altri * 
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menti , che  gli  imbriachi  dal  Vino  : Et  fentcjl  Voiorè 
del  Coriandolo  per  tutta  lafua  perfona : cr  fi  fanno  uo* 
mitare  con  Olio  di  Gigli  pagonazzi  come  fi  è detto  de 
gli  altri:  Et  dafii  loro  bere  Vino  pretto  con  l’Affeittioz 
ere  buono  anchora  berlo  fchietto . Le  gufeia  d’Vuouo 
trite  et  ridotte  in  polucrejbno  utili  medicina  berle  nella 
Salamoia:  Et  la  Salamoia  fola  fi  da  bere  cl  brodo  de * 
Polli  et  deWOcbe . cl  Viti  dolce  col  Ranno . 

J J i 

Del  pfilio.  Cap.  2G 

IL  pfilio  beuto  fa  fredda  tutta  la  perfona  5 et  perder 
tutte  le  membra:  er  con  gran  dijf  tacere  intementi* 
H:le  Medicine  del  quale  fono  le  medefime  3 che  dello 
Curandolo . 

Della  Cicuta.  Cap.  XL 

I A Cicuta  fa  tanti  Capogirli  3et  tanti  Bagliori^,  a chi 
j labee  che  perdette  del  tutto  la  uijh  : fagli  Singhioz 
zi,  alienationi  di  mente:  cr  tutte  le  parti  eftremefredare 
CT  utilmente  rattoppare  jlraitgolare }er  perdere  il  poi 
fo.  Adunque  come  io  ho  detto  de  gl1  altri  5 cofi  dico  di 
qucflo  9 che  la  prima  cofa  fi  prouochi  il  uomito , per  pur 
gardo  jbmaco  di  quel  uclcno:  er  le  budcllaco  Argomen 
ti:  Dipoi  è necejfkrio  uenir  a uno  effcaciffimo  rimedio 
il  quale  è dargli  bere  Vin  pretto  di  tempo  in  tempo  : ft- 
quando  que * mezi  dargli  bere  latte  d'Afina3  ò di  Vacca 
o neramente  A fjentio  col  Pepe  et  Cajhro,ò  ucr mente  Ri# 
tact  Mentaeoi  Vinoso  fugo  di  Antonio  3ò  di  Cardamomo 
ò di  Storace  di  ciafeuno  unadràmacol  Vino*  ò ucramctn 
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Pipe  co  fatte  d’Orticaet  Vino  fi  fòglie  d’ Alloro  3et  Affa 
fetidi  con  uino , et  uino  dólce  : il  quale  dafe  è indora  d 
quefto  uefino  rimedio  fingulare, 

DelT Albero  Tuffo,  Cap , XII. 

L’Albero  che  è falcimi  chiamata  Smilacc  ,da  altri 
T hymionyet  da  Romani  Tajfo . Raffredda  tutta  la 
per  fina  fir angola  3et  in  breue  tempo  priua  di  uita,  Al 
qual  ueleno  gattono  tutti  i rimedij  che  gouano  alla  Cicuta, 

Del  Sugo  deW  nerba  Carpafì,  Cap,  XIII. 

IL  Sugo  delT Rcrba  Carpafì  genera  fonno , er  firan* 
gola:  a' i rimedij  della  Cicuta  fon  rimedij  al  Carpafì 

Dell' nerba Sardonia fietie  diRìnunculo,  Cap,  XIIII. 

L’Hcrba  Sardonia  è ffetie  di  Ramtunculo  : la  quale 
beuta , ò mungati  gli  coita  di  fi,  et  in  modo  gli  ri * 
itra  le  labbra , che  par  che  ridine , dal  quale  mifer abile 
accidente  fi  è tratto  il  prcuerbio  che  tra  le  gente  fi  dice. 
Il  Rifo  fardonio3d  qual  ueleno  doppo  il  uomito : l’Acqua 
melata  fi  truoua  particolare  rimedio  : cr  il  Latte  copio « 
fornente  bcuto  : et  l’ugnerfi  et  bagnarfi  la  per  fona  tutta  co 
cofe  che  fien  per  rifiatarla  3 et  l’entrare  nell’ Acqua  col 
damefiolatoci  Olio, et  dipoi  s’hano  i ugner, et  gagliardi  fi 
inamente  ftroppicciare , et  uniuer [obliente  non  s’hanno  d 
medicare  altrimenti  che  come  quando  i nerui  tirono. 
Del  Dente  C.auaUino,  Cap.  XV. 

IL  1/  I ufquiamo  bcuto,  ò ucramente  mangato  fa 
ufiir  del  CcrucUo  % come  fc  fujfero  ebri . Ma  [dà* 
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lifiimamentc  guarificono  : E «renio  afidi  Acqua  melata  > 
et  afidi  Latte  mafiime  d'Afìnai:  Et  Ce  non  quello  di  Cu* 
pra,ò  di  Vacca , ò cocitura  di  Fichi  [cechi , Giouano 
anchora  i Pinocchi , e'I  feme  de  Cetriuoli  beuti  nel  Vi- 
no dolce . 1/  Vino  o/mt  tfr  qucjk  infialato  con  graffo  di 
Porco  fi’cfco,  et  col  uino  dolce . il  fierne  d’Ortica,  6 il  Ni 
tro  con  l'Acqua  fiotto  accommodato  rimedio,  il  Radica 
do gioua . Gioua  la  Senapa,  il  Nafhirtio } la  RauanclU 
le  Cipolle , et  gl' Agli  beuti  tutti  col  uino : ethanno  à dor 
mire  accioche  gli  fmaltifichino  il  uino. 

Bella  Mandragola.  Cap.  XVI. 

A Mandragola  j libito  fia  adomentare,  prefa  co  una 


Jtrachczza  di  tutte  le  membra , cruna  fionnolentU 


in  fiupcr abile  non  al trimcn tinche  fiefiufifier  L etharciiGioua 
lor  la  prima  cofia  il  uornito  et  dopo  il  uomitofiubito  l'acqua 
melata , er  Nitro  : er  l' Affondo  col  Vino  pafio y ò Vi- 
no dolce.  Bifiogna  ugnerli  tutto  il  capo  con  Olio  r o fiato  ^ 
CT  Aceto , er  dejhrlo  5 c T farlo  andare:  er  mettergli 
di  tufo  quelle  coficchc  col  odore  gli  tengono  dcfli,comc 
l'Eupatorio  7 il  Pepe  5 la  Senape , il  Caftoro , la  Ruta* 
tutti  triti  nell'Aceto  : Et  laPecc  liquida  3 er  il  fimo  del 
le  Lucerne  (pente  : er  fie  non  fi  pofiono  tener  fàcilmente 
dclìi  0 ufianfii  le  medicine  da  jhrnutire:  Ztufiar  gl' altri 
rimedi j comuni  alla  Mandragola. 


O Vegli  c'hanno  prefio  l’Oppio  fono  da  tanto  piz 
zLorc  3 et  fi  grande  Jiimolati  3 che  per  lo  /bop 


DclTOppio. 


Cap.  XVIr, 
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picdarfl3  et  per  V affai gr citar fi  jpcjfe  ucltc  fi  dcftono  dal 
forno  grauifiimo  iti  loro  confato  dati' Oppio.  Et  tuttala 
perfoiia  fa  d3  Oppio . La  Medicina  è (toppo  il  ucmitoco 
V Olio  un  fir  tifiimo  Argomento : cr  bere  dell3 Aceto  me- 
lato j col  Sale , ò Mele  5 con  Olio  rofato , ò affai  uino 
pretto  eon  Ajfentio , ò con  Canella  3 ò uer amento  Aceto 
caldo  foto  9 et  N itro  cola  Acqua , et  Origano , ò con  Ri 
no,ò  con  uino  d3uuc  pajfe:  Et  bere  Seme  di  Ruta  faluati 
ca , con  uino  et  Pepe  9 et  P anace  : et  Pepe  con  Cafbro , 
tt  Aceto  Melato,  et  cocitura  di  Santoreggia  ,6  d3Origa 
no  mefcolata  col  uino  : Et  bifogna  dcfhrgli  con  cofc  da 
fiutare ,et  mettergli  nell3 Acquacalda yet  far  loro  delle  fi 
tnentationi  per  quel  gran  pizzicore , et  infopportabile 
€hc  patifeono  : Et  doppo  il  bagno  gioua  ufare  brodi  graf 
f\,et  uino  d3uue  pajfe:  Et  gioua  bere  le  Midolle  deli3 offa 
de  gl3 Animali  con  Olio . 

Del  Papauero  Cornuto,  Cap.  XVIII 

QVeJh  Papauero , mangiato  7 b bueuto  fa  i mede 
fimi  accidenti  5 che  l3 Oppio , et  pero  s3ufonoà 
juoi  mah  i mede  fimi  rimedij . 

Del  Pharico.  Cap . XIX.  - 

IL  Pharico  ha  tutto  il  fàpcrc  del  Nardo:  cr  chi  l'ha 
beuto  diuenta  furiofo  con  rattrappamento  de  N crui 
tt  con  per  dita  delle  membra . Bifogna  quando  egli  ha- 
ranno  purgatolo  dar  lor  bere  uino  concio  con 1 l'Aficn - 
tio , con  Canella , ò Mirra , ò con  Nardo  Celtico  3 ò due 
dramme  di  Spigo  nardi3  cr  un  denaio  di  Mirra  col  Vi* 
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no  d*Vuc  paffcj  o Ghiaggiolo , et  por  di  Gruogo  coivi 
no , cr  radergli  il  capo , cr  impiafirarlo  con  farinata  di 
farina  d’Orzo , di  Aceto  & Ruta, 

Del  Topico,  - Cap.  XX» 

E Si  crede  chef  chiami  Topico,  per  che  i Barbari 
lo  mettono  fude  peccic , chiamate  da  loro  Tojfeu * 
ma:  il  quale  àchi  l'ha  beuto  fagrandifiima  arpone  di  Un 
gua3etdi  labbra  3 et  tanto  infunati  con  imaginationi  ua * 
nc  et  jfauentefe  3 che  non  fi  pojfono  raffrenare  ne  tene * 
re.  Per  la  qual  cofa  docilmente  fi  fanano 3 et  rade  uoU 
te  gitarifconc.  Bifogna  adunque  legargli  3 et  per  forzafe 
non  altrimenti  dar  loro  bere  Vin  dolce  con  Olio  rofato 
et  fargli  uomitare  : ft  feme  di  N auoni  con  Vino  et  uo * 
mitare.  ifuoi  particolari  rhnedij  3fono  la  barba  del 
Cinque  foglie,  il  Sangue  di  B ecco  3 ò di  Capra  3 lafcor * 
za  della  Qucrcia3  6 del  faggio  3 ò del  Leccio  pe/h  er 
beuta  nel  latte. Le  Mele  Cotogne  mangiate 3ò  trite  col Pu 
leggio^:  beute  nell'Acqua.  Gioua  cltraaUe  già  dette  co 
fé,  l'Amomo , et  il  fan e del  balfimo  col  Vino . fffeal* 
cunoefce  di  tanto  male  non  fi  riha  fe  non  doppo  lungo 
tempo  3 (f  quando  e’  fi  leuono  del  letto  uiuono  il  re  firn 
te  della  uita  loro  perditi 3 cr  fmemorati. 

E cll’lfiia.  Cap.  XXI. 

L*J pia  il  'quale  e^  chimono  anchora  Vlophonoi  3 ha 
un  certo  f ipore 3et  un  certo  odore  fintile  al  Bafii* 
lico  * chi  ha  prefo  una  grande  arpone  di  lingua > 

CT  cacagli  di  Ccruello.  Ferma  tutte  le  naturali  evacua* 
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t ioni:  fr  figli  ucnir  menoma  genera  nello  fiomaco^tntl 
Ir  budella  gran  ucntofit'a , et  con  gorgoglia  romcri  gli 
fd  bollire.  Lamcdicina  del  quale  è doppo  l'hauer  coluo 
tnitare  , ò col  purgare  gttata  la  maggior  parte  di  quel 
ueleno  bere  con  affai  5 et  copiofo  uino y ò Aceto  melato, 
t Acqua  doue  è jhto  in  molle  l'Affentio : (f  giouagliaf^ 
fai  il  feme  della  Rutafaluatica,ò  la  barba  del  Silfio : (r 
la  cocitura  dell'Origano  Caprino  3 con  qua! eh' una  delle 
tofe  già  dette  , ò latte , ò Trementina  9 0 Spigonardi  9 ò 
CafioroJ)  Silfio  3et  unmezodenaioper  una  : (tgioua - 
no  i gufici  delle  Noci  triti  nel  Vino  aggiuntoui  unadram*. 
ma  di  Ragia,  Caftorc  9ctRuta : (t  fiongli  buon  rimedio 
due  drame  di  OliueUa}o  di  T affa  beute  nell'  Acquarne* 
lata',  (r  gioua  dargli  Aceto [chtetto. 

Velia  Biacca.  Cap.  XXII. 

LA  Cerufia  non  fi  può  celare, perche  fiubito  chel'huo 
l'bapre fa  filagli  fa  ilpalato,la  linguale  g tngie,idc 
ti  che  fi  tocono  l'un  l'altro  bianchi : Fa  oltra  di  quefio  fin  ■ 
ghiozzo  Soffiarla  lingua  fecca  5 l'cftremità  fredde, aliena 
tione  di  mente  : ft  le  membra  che  affatica  fi  poffono  mo 
nere.  A*  quali  è buona  l' acqua  melata  t et  la  cocitura  de 
fichi  ficchilo  di  Maina,  0 Latte  caldo 9o  Sifamo  trito 
nel  Vinoso  Ranno  fatto  conia  Cenere  di  Sermenti,  0 
Olio  di  Ver  fa,  odi  gigli  pagonazzi,  0 N ocioli  diVefche 
con  cocitura  d'Orzo.  Giouonol'Vuouadi  Colombo  con 
inccnfo^et  cocitura  d'Orzo, et  l'Orochico  di  Sufini.  (t  l'o 
ho  che  fi  truoua  nelle  Borfe  dcgl’Qlmico  Acqua  tiepida : 
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Mi  bifogna  a ogn’una  di  qucfk  cofc  fargli , prefe  che 
l’ha  uomitdtrc . il  fugo  dcJh  T hafiia  anchora  è buono  y 
v la  Scdmontd , pigliando  aò  l’uno  *6  Veltro  con  Ac* 
q ud  Melata . 

De  funghi.  Cdp.  XXIII 

I funghi  fanno  male , ò per  tffcr  di  cdttiud  ragionerò  * 
perhaucrne  mancati  troppi:  c T fanno  fbozare  co * 
mefefufa  un  laccio  al  collo . A q^ali  fi  f occórre  co*  ri* 
meiij  comuni , cr  col  /irgli  uomitare  con  Olio  : M dee* 
celiente  rimedio  t dir  loro  bere  Ranno  di  Cenere  di  Scr 
menti  yò  di  Pero  faluatico  con  Aceto  inacquato  et  Sale , 
t>  Nitro . Le  Pere  anchora  faluatiche , cr  le  figlie  cotte 
co’  Funghi  gli  fa  lafcidre  il  uelcno  che  frangola , Et  giù 
uà  mangiar  quelle  Pere  faluatiche  :Et  l’Vouadi  Gallimi 
beute  con  Aceto  inacquato  mcttendoui  fu  una  dramma,  di 
Arifblogia  fon  molto  buone  : cr  VAffentio  beuto  nel  Vi 
ilo  e'I  Mele  mangiato  falle  uiuande  D cr  beuto  netl’Ac* 
qua:  Et  l’Appio  faluatico  col  Nitro  : la  barba  dctlaPa* 
ìiacc  col  Vino:  La  Gromadcl  Vino  arfa  coni’ Acqua: cr 
con  Aceto . i!  Vetnuolo  3 la  Rauanclia,òlà  Senapa. 3 à 
ilOafturtio  mangiati  con  le  uiuande. 

Del  Geffo.  C ap.  XXIIIL 

TL  Geffo  diuenta  fido  come  Pietra , cr  frangola  chi 
l’ha  prefo:  Et  però  fi  don  loro  per  rimedio  le  mede * 
fime  Medicine  che  a quegli  che  hano  mangiati  i funghi* 
Et  aggiugneuifi  che  in  fcambio  d’Olio  fi  da  loro  la  coci* 
tura  della  Malua  : Perche  ella  e graffa 3 cr  per  queflo  fa 

uomitare 
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vomitar  facilmente , er  fdruciolare : er  noti  lafcianeluo 
tnitar  rodere,  òfccrticare  le  parti  di  dentro:  la  qual  co 
fa  fa  il  Gcjfo  che  diuenta  (affo . O Itra  di  queflo  l'olio 
con  Acqua  melata  gli goua  affai,  er  la  cocitura  de  fi* 
chi  fccchi : Et  il  'Ranno  fatto  di  Cenere  di  Rami  di  fichi 
ò di  Sermenti  beuta  con  affai  uino.  (t  l'Origano 5ò  Tt* 
1 no  con  Ranno  5 ò con  Aceto : Et  Infogna  far  loro  Argo 
menti  dicocitura  di  MdluayctVinod"Vuctyaffe. 

Del  Sangue  di  Toro.  Cap.  XXV. 

IL  Sangue  di  Toro  fixfco  fa  fi rettezza  di  petto,*?  di 
gola  che  gli  par  effere  fìrangolato,ct  il  male.de  gat* 
toni  con  tanta  diffculta  dello  inghiottire  per  che  le  uit 
fonmchiufe  con  gran  rattrappamento  di  nerui.  Latin 
guafubito  che  gilè  beutofiuede  roffa.  I denti  rofii,  e? 
pezzi  difangue  rapprefi 5 tra  l'uno  et  l'altro . In  cjuefb 
xafo  fi  debbe  fuggire  il  uomitare . Perche  nello  sforzar 
fi  di  cacciar  fuor  a quel  fangue  rapprefo  fi  r aguna  piu  in 
fiemeift  dannofegli  quelle  cofe  che  poffono  disfarlo  quel 
che  infieme , er  che  poffano  fmuouerc  del  corpo.  Il  che 
fon  buoni  i Fichi  non  maturila  pien  di  Laticcio  cofi  fai 
uatichi  come  domcfiichi  con  Aceto  inacquato . il  Nitro 
■anchora , er  ogni  Gaglio  con  Aceto  , er  barba  di  Silfio 
v con  il  fuo  fugo.  Gioua  anchora  il  ft me  diCauoloelra 
no  fatto  con  Cenere  di  Fico  : er  fon  buon  rimedio  le  fu* 
:glie  di  Coninola  col  P cpc,er  il  fugo  di  Pruni  con  Aceto 
Et  bifogna  loro  fmucuere  il  corpo.  Quegli  che  hanno  a 
.guarire  foghon  andar  del  corpo  ficcie  di  molto  cattiuo  odo 
re:  Et  alla  fine  lo  fbmaco  et  tutto  il  corpo  s'hanno  dim 
ìpiaftrarc  di  farina  d’orzo  }et  Acqua  melata. 

OO 
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tteJTAr lento  vino.  Cap.  XXV  L 

IL  Bere  l'Ariento  Vino  opera  i medefimi  accidenti  che 
la  fchiuma  d’Ariento:Et  però  s'hanno  d ufarc  imede 
fimi  rimedij.  Ma  particolamcnte  il  bere  3ej  uomuare 
copiofaincntc  del  Latte  è utilifimo. 

0„  uW  'ì  “•  • • J . i f„  I ♦ ; . • 'j  .*  ,0  V - l .4 

Della  Calcina  Sandaraca,et  Orpimento.  Cdp.XXVII* 

CUi  bee  la  Calcina,  la  Sondar aca3  ò l'Orpimento  fi 
[ente  rodere  con  grandifime  doglie  la  bocca  de  Uo 
fbmaco  e'I  corpo  3ejle  budella : er  però  bifogna  dargli 
quelle  cofe  che  mcfcolate  con  effe  nello  jkmaco,  ò budel 
la  le  pofiino  adolcire  9 ò mitigare , er  far  uomitare  con 
facilità,  e 7 con  facilità  fmuoucre  il  corpo  come  il  fugo 
dcU' Altea, et  della  Malua  che  rammoruidando  le  budel 
laverie  materie  le  fanno  fdruciolarc  agevolmente.  Die 
fi  anchor  loro  la  cocitura  di  Linfime  3 ò da  Spelda,  òdi 
Kifo  : er  del  Latte  copio  fornente  con  Acqua  Melata  3 ò 
Brodi  grafi  3cdi  buon  nutrimento. 

DcllaLeprcdiMare.  Cap.  XXVIII* 

Q Vegli  che  hanno  bcuto  la  Lepre  di  Mare  fento 
no  in  bocca  un  cattino  faporecomedà  Pefce  fra 
cido , er  nel  progrejfo  di  tempo  gran  doglie  di 
corpo. l'Orina  fi  firma,  et  quando  ella  fifnoue  eUaè  co 
. me  pagonazza  chiara:  er  hanno  à noia,  et  non  poffono 
patire  alcuna  forte  di  Pc fri,  fidano  mfidore  che  puz* 
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zza,  et  uomitono colera , etqua'cheuo'ta pingue.  Conuiefi 
continuamente  dar  loro  Latte  d’ A fina,  ò Vino  dolce : et 
cocitura  di  Barbe , di  figlie  di  Maina,  ò barbe  trite  di 
Van  porcino  chiamato  Rapa  di  Terra , ò figo  di  Noe* 
-ò  di  Scamonea , ò una  dramma  di  Noccioli  di  Melagrane 
b di  C edna  trita  con  Vino.  Gioualcro  affai  il  fanguedi 
Cicha  cofi  caldo  come  egli  efee  : Et  benché  egli  habbino 
ogni  Vefie  in  faflidio  pure  mattono  uoknticri . I Gran 
ci  di  Binine  triti  nel  Vino, et  dannofi  loro  cotti  per  ri* 
medio  fubito  et  efficace.  Quando  e ’ comincialo  a defide 
Tare  i Pefcijt  a mangiarne  allhora  è ottimo  fegno  con 
■grande  ffieranza  della  faluteloro. 

‘ Detta  B ottani  detta  Botta  ée  jh  ne  paduli . Ca.  XXIX. 

Coloro  che  haranno  beuto  Vuna  dette  due  Botte. En 
fiono  p tutta  la  per  fona  jet  diuentono  palidiìdel  color 
del  B offiolo,  er  con  la  (inettezza  di  petto , pute  loro  U 
bocca , er  il  fiato , et  fon  qualche  uoltamolcjhti  dal  fin* 
ghiozzo,  CT  dallo  sfilato,  il  quale  anchor  che  nonuolef* 
fino  tutta  uia  fiottino.  Quejb  uelcno  doppo  il  uomitofa 
cilmente  fi  fregne  col  bere  copiofamente  Vin  pretto  : Et 
pigliando  due  dramme  di  barba  di  Canna , ò è Ciperi y 
Et  bi fogna  fargli  andar  bc  ratti  ,ct  correre, pcheql  uelcno 
gli  fa  pigri 3et  fonnolcti,et  bifogna  che  fi  lanino  ogni  di 

-,  Dette  Mignatte.  Cap.  XXX. 

_|  VE  Mignatte  fi  bcono  qualche  tiolta  nell’  Acqua, et  nel 
l’inghiottirle  s’elle  s’appiccano  alla  bocca  dello  ftcmaco 

OO  ij  ‘ 
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fi  fentono  in  quel  luogo  tirare  et  fucciare  i&qucjk  è fé 
g no  delle  Mignatte  beute : le  quali  conia  Salamoiali  fan 
no ) ficcare . il  mcdefìmo  fa  il  fugo'Gyrenaico,  of li  Silfio 
ole  figliceli  Bietola  coni’ Aceto,  o ber  la  Neue  con  ace 
to  inacquato.  Dafii  a Gargarizare  Acqua  col  Nitro, et 
Vetriuulo  nell’Aceto  : cr  s’ettcfiffcro  appiccate  algore 
gozule  tengono  in  bocca  dell’acqua  fiefea  ctjpìccherànofi 

EctTEtttboro  bianco  &dtn  coftuc  C^XXXIU. 
lenofe  che  fi  danno  per  Medicina . 

LE  cofe  che  noi  adoperiamo  per  la  Sanità, ma  perito 
lo  bifogna  ufarla  prudentemente , Come  fono  l’Elle 
loro  bianco, la  T apfia,d  fugo  del  Cocomero  Afinino, 
CT  l’Agarico  nero. Perche  o le  [hrangolono , o le  muo* 
nono  troppo  deUorpo . Quelle  che firingono  la  gola  fi 
trattono  come  io  ho  detto  de  Funghi , Et  quelle  che  me* 
nono  troppo  fi  correggono  con  le  medicine  da  riflrigpe 
re  : Et  non  fi  debbe  tener  poco  conto  di  quelle  che  paion 
di  piccolo  danno:  Niente  di  meno  qualche  uolta  ci  pongo 
no  in  pericolo  della  Ulta , Come  fono  la  Ruta  ,faluaticà 
la  Nigella , I fiori  della  /pina  che  tra  Cardi  fi  chiama 
Catto: la  Medicina  de’  quali  è il uomito  filo. 

Delle  Cofe  che  familiarmente  $’ ufino.Ca.'KXXlllL 

L’Acqua  fiefea  beuta  a un  tratto ,tt  fenza  raccorrt 
mai  l’halito  in  buona  quantità , et  co  fi  ilviuo  pret 
to:  et  il  Vino  d’Vue  pajfe,et  mafime  aU’ufiir  del  ba * 
g no  o corfi  che  l’huomo  ha,  et  doppo  fatkofi  ejfcrcitio 
fanno  doglie  ,et  ferrano  Ugola:  Ma  l’aprire  la  ucna,9 
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er  cauar fi  [angue  ci  aficura,  et  libera  da  quello  immine 
te  pericolo  : Et  fin  qui  fìa  a bajhnza  baucr  detto  de  [e* 
gni  er  delmodoconuementedi  medicare  i ueleni 9 et  co* 
me  ciafcunofe  ne  pojfii  guardare:  Et  bora  ci  aggxugne* 
ro  le  medicine  compojk  ebefono  à quefii  ueleni  nccejja* 
rij  come  rimedi]  [ubiti  5 et  certi.  I quali  fono  ordinaria * 
mente  da  ciafcun  frequentati  3 ciò  è il  M itridato  3 il  Lat 
touaro  de  [angui  : er  degli  [cinghilo  è fiinchi , le  com  * 
pofitioni  de ' quali  per  ejfere  diligntifiimamente  tra  Val 
tre  deferitte  in  quejw  luogo  non  le  fcriuerro  altrimenti. 

De  Veleni  de  gli  Animali  che  pungano.  _______ 

ò mordono 3et  del  Cane  arrabbiato.  aP'  * 

E Mi  è parfo  di  trattare  de  ueleni  mortali:  er  degli 
Animali  che  0 col  pugnere,  0 col  mordere  aueleno 
no  per  dar  C ultima  per  fittione  al  modo  di  medicargli  y 
C T de'  rimedij  oportuni : Non  ejjcndo  quejh  parte  ante 
dici  men  necejfaria  deW  altre . Perche  con  quello  che  in 
quejh  parte  %'infegnera  potranno  liberare  gl'huominida 
pericoli  da  doglie,da  cofe  mole jk, et  da  molte  altre  maU 
tieilaqual  principalmente  fi  diuide  in  due  parti  come  da 
principio  fu  dettoXt  quella  che  tratta  de  gli  Animali  che  • 
0 col  morfo  0 con  la  puntura  auuelenano  fi  chiama  Te * 
riacca  dal  nome  comune  delle  Serpi.  Et  l'altra  che  trai * 
ta  de  ueleni  mortali,  per  che  ella  fa  refijknza  loro  con 
le  Medicine  la  chimono  Alcxifarmaco  : et  per  ch'io  ho 
di  già  di  quejh  parte  fritto.  Però  pajfero  all'altra  mar 
rondo  tutti  gl' accidenti  che  fogliono  nafeere  di  taliuele 
ni,  er  de  rimedij  che  fogliongiouare : Ma  bifogna  à chi 
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fa  cfuejb  profèfiione  baucre , per  la  grande,  cr  fubtta  ne 
cejjìtx  apparecchiato  ogni  cofa  per  l'ufo,  er  bifogno  che 
frcjfe  uolte  accade . Ejfendo  pochifiimi  i ucleni  mortali, 
ò morfi,ò  punture  d’ Animali  mortiferi  che  firn  tardi  al 
nuocere , er  agnoli  a prolungare  il  pericolo:  Ma  molti 
fon  que  ìli  che  difubito,ò  in  breuiffimo  tempo  fanno  il 
malo  effètto  loro.  Gl'huomini  anchora  che  per  loryna * 
la  natura  fhidtano  di  nuocere  adjxltri }conciono  in  modo 
iuelcni  che  no  danno  tempo  di  potergli  f occorrere  : cr 
quegli  che  ò dalla  confcicntia  /limolati  3 ò da  qualche  mi 
fcr abile  fortuna  opprefife  jkffi  auuelcnono , i quali  poi 
fyprdggmti,  crfcopcrti3ò  del  fatto  pentiti  fi  dolgono 
hanno  necefiù  di  preflif imo  aiuto.  Quegli  ancbor a che 
auuclenono  le  fr cecie  3le fonti  e'  pozzi  ordinono  morte 
che  non  fi  può  febifare  a nimici : Et  benché  non  tutti' di 
fubito  ammazzino , non  però  indugton  molto . Bifogna 
niente  dimeno  aiutarli  prcftc3er  prima  che'l  ueleno 
babbi prefo  fòrze  pomi  rimedio:  Perche  poi  ogni  me* 
diana  farebbe  uana3  quando  la  maligna  fòrza  del  ueleno 
fffijfc  digaffarfa  per  le  membra : Et  per  quefh  non  fi 
debbe  trattare  di  quefh  parte  fenza  induftria:  et  titoli* 
gentemente jdccioche  la  Medicina  chcfuole  aU' altre  ma* 
latie  gtouare  cofi  anchora  a qucfli  porti  rimedio  zrfa*. 
Iute.  Gl' antichi  quefh  parte  di  Medicina  che  fi  ordina , 
per  fchifare,  et  tenere  adietro  le  malatie  la  metteuono 
fotta  quella  parte  dell’arte  3cbe  cura  quegli  che  fono  ama 
lati , chiamata  T herapettica  : Ma  i moderni  l’hanno  di 
fifa  da  quella)  , er  chiamatila  Prefcruatiua:  zrcofì  tra 
quella  parte  che  fatta  i mali3  et  quella  che  conferita  Ufi 


S E $ T O >#>  * 90 

mw , mettono  una  terza  parte  di  mezo,  Ingannati  da  un 
Utrifimile  dcbbole  0et  da  non  ne  tener  conto  : Etquefioè, 
che  dicono  il  corpo  humano  trouarfi  in  uno  de  tre  modi 
dijfoflo  : Per  che ,ò  glie  fano , ò gilè  malato , ò non,  ne  al 
tutto  malato , ne  al  tutto  fano  : La  quale  difpofitioni  fa 
ch'egli  [druciola  agtuolmente  3 CT  dal  bene  al  male,  per 
la  mala  qualità  fopr  anata  in  que ' corpi  come  fi  può  uè* 
Aere  ’m  quegli  che  fori  futi  morjì  dal  Cane  arrabbiato, et 
per  anchora  non  hanno  paura  dcW  Acqua  : er  in  quegli 
che  hanno  prefe  le  Cantarelle:  mente  dimeno  non  hanno 
per  anchor  doglie 3ner  fretta  l'orina  : Et  con  quella  ra- 
gicnc  che  pongon  tre  maniere  di  corpi : Conla*medcfima 
hanno  diuifa  l'Arte  della  Medicina  in  tre  parti  che  cor * 
rifondono  à quelle  una , alla  quale  egli  s' attribuire , il 
cu  fedire, et  il  mantenere  la  foniti,  all'Altra  lo  [chi fare 
er frugare  le  malarie  yatla  terza,  il  porgergli  irimedij 
CT guarirle.  Contro  à quali  io  diro  la  prima cofachc  col 
la  ragione  loro  fx  mofra  le  maniere  de  corpi  non  cjferfò 
lamente  tre  cerne  e'  dicono,  ma  quattro.  Perche  come [ì 
truouon  alcuni 0che  benché  fien foni  fono  niente  di  meno 
molto  difyofii  al  male p le  foprajhnti  et  uicine  cagfò  che 
uiglifjnngono,CofiJìtruoiion  alcuni  altri  che  fono  ufeiti 
del  male  3ma  no  anchor  fatti  come  fi  può  ueder  quegli  che 
fon  guariti ^ma  no  anchor  tornati neU'ejfcr  loro  ne  rihauti 
le  fòrze:  Et  però  co  qUa  ragione  modo  et  diligentia  che  la 
parte  che  porge  i rimedij  al  male  fi  mette  fotta  la  parte  di 
Medicina  detta  Terapeutica,  cofi fetto  la  mede fimafi  deb 
he  porre  qllache  da  il  modo  di  no  anulare:  CT  mafiima- 
meteperche  noi  per  non  cader  nelle  malarie  ufiiamo  i ri 
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medij  medeftmiche  in  quella  y et  graniifiimi  * Noi  fac*. 
cimo  grandi , er  profondi  tagli . Noi  dianno  Fuoco . 
Noi  moziano  le  membra . Noi  ufian  medicine  che  rodi 
no . Noi  dim  medicine , er  «/forno  molte  altre  cofe  fimi 
Uàqfk:  c?  fonti  alcuni  fi  fuor  di  fe  che  dicono  le  co fe  fiat 
te  per  no  malore  e jfier  ne  chiamarli  rimedij  contra  i quali 
non  fi  da  altra  r agone . Quando  il  nome  foto  di  guarà 
darfi  dal  male , er  il  modo  di  guardarli  di  mofiri  che  fa. 
rimedij : er  per  che  non  mettono  eglino  fiotto  la  lordiui* 
fione  quegli  che  fono  al  tempo  della  P ellilentia  del  tut* 
to  foni  ma  molto  preffio  al  male , et  per  la  peflifèra  dijpo 
tione  deW Aria  che  ui  gli  /pigne  poco  meno, che  am * 
morbati.  P otrafii  anchor  dire  tutti  i precetti  di  confier* 
vare  la  foniti  non  ejficre  altro  che  una  parte  di  prouifla 
nc  per  tener  a dietro  le  ntalatie . Per  che  non  ui  fi  atte, 
dead  altro  che  fiore  i corpi  forti  3et  gagliardi  da  fioppor 
tare  ogni  difiaggo  fienza  annoiare  ageuolmente  : er  per 
quefb  è da  dire  coffa  manifèfb  non  s’hauerc  à diuider  la 
Medicina  fecondo  ledtuifìoni  delle  difpofitioni  de*  corpi 
Ma  con  diligenza  fi  debbono  officruare  ifiegnichene  ma 
flra  quella  parte  di  medicina  che  ne  tratta  co*  quali  fica 
gnoficono  quelle  mamere  de ’ corpi  fie paratamente  l’un* 
daW  altra  come  io  particolarmente  nel  fiuo  luogo  dima* 
ftrerò  : contro  à cofiaro  altrimenti  piu  oltre  non  uo 

disputare:  Ma  piu  prefio  dire  che gl’accidenti  che  nafica 
no  da  ueleni,ò  da  Animali  uclenofi 5 eyfimilmcnte  i lo* 
ro  rimedij  chiamati  Anctiologta,  Ciò  è effetti  de*  quali 
non  fi  fa  nella  caufiay  ne  fa  r agone:  De*  quali  fi  uuol  di* 
fputare  trai  Mediti  che  ufiano  l’Arte  con  l'ejperienz* 9 
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detti  empirici  ,ey  tra  quegli  che  l'ufano  con  la  ragione ; 
Della  quale  non  effendo,  per  fe  fitjfà  mamfèfta,  diffidi * 
mente  fe  ne'pito  far  coniettura  per  effer  al  diforfo  no* 
ftro  lontana , et  non  neceffana  al  medicare  : ey  benché 
noi  conferiamo  che  le  cagion  delle  mafatie  che  napcnQ 
da  ueleni,ey  dalli  Animali  mortiferi  ci  pano  nafcofk  , 
non  per  quepo  diciamo  quella  cofa  che  ci  da  inditiò  di  b& 
ver  a effer  medicata P reputi  incognita , ey  fen%a  cdgt$ 
ne : ey  che  i rimedi j che  fi  aAoperono,ey  co * quali fi 
dica  s'habbiono  a chiamare  incognofcibdi , eyfcnza  co* 
gione  : Ma  piu  prefio.  /finti  da  gfccffctti  loro  s'hanuo  4 
confermare  nell'opinione , et  fède  di  coloro  che  dicono# 
le  cagioni  di  tali  accidenti  non  effcrciafcofe  : ey  fe  ben 
ff>ejfo  elle  fon  P piccole  ch'elle  non  peno  manifèjk  afet\ 
fi,  non  per  quello  è ch'elle  non  peonofehino  con  altre  cp 
fecorriffondcnti:ey  D iocle  in  quel  trattato  che  dono  \ 
eliparco  affai  fi  difiefe  in  dichiarare  quefb  modo  con 
qucjk  parole? <y  benché  cìafcuno  poffa  cognofcerlo  fa 
molte  cofe  pure  manifèjhmcnte  lo  può  uedere  ned' affi* 
do  fordo , nello  Scorpione,  e r in  filmili . I quali  benché 
facciono  morfo  ò puntura  fi  piccola  che  l'Occhio  affa* 
dea  le  uegga:  Niente  dimeno  fon  cagwii  di  gran  perico 
U,  ey  grandi  fiime  dog’ie  : Et  affatica  che  per  lor  picco 
lez%a  fi  poffon  uedere.  Oltra  di  quepo  fono  Animali  di 
corpo  molto  debboli,  er  di  men  forze  affai,  di  molti  ai 
tri  Animali  : Et  fe  noi  porren  mente  alla  puntura  del* 
lo  Scorpione  che  è piccolifima  di  che  grandezza  poz 
tpen  noi  giudicare  , che  fia  l'Animale , che  lo  punfe  5 
C T cofi  de  gl' alari  fintili , i quali  tanto  mocono . e T 
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offendono  i corpi , per  che  alcuni  danno  toro  grauifii* 
me  doghe.  Altri  gli  corrompono  , Altri  gli  ammaz- 
zano. Oltra  di  quefb  quanto  piccola  cofa  bifogna  che 
fìa  quella  che  lafcia  nel  morfo  il  Kagnatelo  3 er  nicn* 
te  di  meno  affligga  tutta  la  perfona  : Et  certamente 
che  dalle  piccole  lori  ferite  nonfi  può  conofcere  la  gran 
dezza  del  male : Ma  ogni  uno  conftffa  deuerfi  gu* 
dicarc  fecondo  la  grandezza  de  gl’ accidenti:  Et  un* 
chora  ciafcuno  conjrffa , che  ui  fia  una  mortifera  quali* 
ta3la  quale  ffarfx  per  la  perfona 3 et  per  le  membra  fìa 
cagone  delie  grauifimc  molefìie  de corpi  : Et  quefb  col 
confa: fo  uniucrfalc  fi  può  largamente  difèndere:  Etneffu 
no  fi  trouerebbe  mai  tanto  opinato ,ne  fi  ardente  nel  di* 
fiutare  che  uolefii  fojkncr  che  quegli  accidenti  haucjfe* 
■ro  altra  cagione  che  la  materia  uelcnofafpaxfa  per  lap* 
fona:  Et  quefh  è quello  che  fi  debbe  dichiarare  trai’ altre 
■cofe  utili  nell’Arte 3 Che’lnon  fapere  la  proprietà  del* 
•la  caufa  non  ci  nuoce  potendoli  ella  cuidcntemcnte  giu* 
dicarc3ct  cognofcere.  Perla  qual  cofa  Erafìflrato  ri 
prouando  laofHnatamcnte  di  quei  Medici  che  mcdicono 
per  fperientia  chiamati  Empirici . Affegno  la  propria 
cagone  di  tutti  gl’ occulti  cr  nafeofi  effètti  3 et  di  quegli 
che  par  con  fenza  alcuna  r agone:  Non  udendo  lormai 
concedere  che  la  uniucrfalc  3et  fuprema  cagon  de’  mali 
non  fi  potefii  comprendere  : la  quale  nel  trattato  che  fè* 
ce  delle  cagoni  aperrtif  imamente  dimofbò . Et  gudico 
non  fi  doucr  fopportar  coloro  che  dicono  in  alcune  ma* 
latie  3 come  fon  de  uclcni  3 c r punture  d’ Animali  fhrc 
tomenti  di’ ufo  plebcio 3&  modo  uulgare  ielle  Medici* 


SESTO  19* 

ne . E t però  farò  contento  alle  caconi  : le  quali  io  per - 
fittamente  diuiderò.  Perche  non  fi  pojfono  compren* 
dere  fotto  in  gc nere:  Et  non  è da  dubitare  che  fi  truo= 
ni  una  fòrza  tanto  uiolcnta  ch’ella  corrompa,  er  altre 
tanto  il  corpo  nofro  che  fa  di  frutto . La  quale  mo * 
fra  il  generai  modo  del  medicarla  non  il  particu * 
lare , col  quale  ella  fi  indcbolifca  3 er  al  tutto  fi  u 'm * 
ca:  Et  quando  Erafiflrato  difje  , che  fi  uiene  qualche  uol 
ta  al  dar  bere  l’Acqua  dolce  da  bere , aluomito  oQaDi* 
latatione  detta  Piaga , al  fucciarla  allcCopette  atto  far* 
noria  intorno,  al  dargli  fuoco  y al  porui  fu  medicine  po* 
tenti  er  all’ultimo  al  mozzare  le  membra  non  uolfcin 
ferire  altro  fe  non  che  fi  truouono  modo , cr  Medici* 
ne  che  pofi  di  fuor  a poffono  refifkrcatta  corruttione  y 
che  fi  profonderebbe : Et  queflo  che  ha  detto  Er  ofifìra* 
to  è ben  detto , er  atta  materia  propofh  ben  ccnueneuo* 
li . Ma  i medici  Rationali  detti  Methodici  dicono  co* 
fe  che  ci  fanno  marauigliare  di  loro.  Per  che  e’  non 
uogliono , che  quella  mala  qualità  che  penetrando»  cor * 
rompe  f chiami  Confa  del  male  ch’ella  opera , ma  chia =* 
monlo  un  modo  tanto  fono  dette  uoci , cr  de  nomi  gof* 
fi,  cr  ignoranti.  Per  che  chimono  manifjbmentc  quel * 
la  uiolentia , che  penetra  netta  perfona  Fhtoropcos 3 
ciò  è cofa  che  corrompe . Et  il  fare  corruttione  non  è 
effètto  d’altro  , che  della  fua  cagione . Dicono  oltra 
di  queflo  , le  uoci  come  ( Verbi  gratia  ) Marfpos  3 
ciò  è la  B orfa , cr  Anacalyptim , ciò  è feoprire , e T 
tffere  atte  altre  Voci  [pari  3 c r eguali , non  per  la 
P otcjk  che  elle  habbbino3  ma  per  effere  parte  dello 
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parlare , et  compre f : fecondo  una  femplice 3 er  nuda  pra 
nuntia  : Et  come  quelle  due  parole , Bcrfa , cr  aprire  rtS 
hanno  principale  lignificato , Cofi  Pthoropeos  chefigpì 
fica  cofa  che  corrompe  dimoflra  quella  alter  adone  fen» 
za  hauer  potejh:  cr  da  quefto  paffono  al  ragionameli 
to  delle  caufe  et  lor  differenze:  Et  chiamano  alcune  co* 
giom  antecedenti : cr  effer  quelle  che  operato  ch’elle  hi 
no  fi  feparono  dal  corpo  douc  eW hanno  operato . Come 
nerbi  grada  fono  la  Fatica > il  freddo,  il  caldo  cr  fintili 3 
Et  altre  le  chiameno  congiunte  per  fare  le  malatie  ne* 
corpi, cr  ne * corpi  rcjhrfi : le  quali  malatie  tanto  duro » 
no  ne * corpi  quanto  ui  durono  quelle  cagioni  : cr  crefco. 
no  quando  elle  crefcono , cr  feemono  fcemando,cr fini » 
feono  quando  elle  fon  finite:  Et  gli  effètti  fatti  a qualche 
finepojfono  ejfere  dalle  lor  cagioni  feparati  : cr  dicono 
quejk  cjfcre  le  principali  differenti  delle  cagioni , affèr 
mando  che  la  qualità  che  corrompe  non  fi  può  in  aletta 
na  di  quejk  /fede  di  cagioni  ritrouarfi.  Per  che  tra  le 
Antecedenti  non  fi  può  metter 3 per  che  fa  tal  corrupdo 
nè  rimane  , cr  non  fi  fepara  dal  corpo.  Tra  le  con» 
gtnuie  meno  per  effer  cofa  di  fuor  del  corpo  3 quelli 
che  fata  corrupdone  ,non  altrimenti  eh’ el  morfo  dd 
Cane  arrabbiato.  Onde  Cella  non  è antecedente , ne 
congiunta  non  potrà  anchora  ejfere  3 ne  finale  3 ne  par » 
te  di  cagione.  In  modo  che  non  fi  potendo  la  cofa  che 
corrompe  numerare  in  alcuna  ragione  di  caufe  non  fi 
potrà  anchora  chiamarla  cagione  . A quali  fi  deh» 
be  certamente  concedere  3 ejfere  alcuna  forte  di  noa 
mi  i quali  no  fgnificono  cofa  alcuna  fe  fono  pronunciati 
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femplicemente:  Ma  non  [a  a confcntire  che  tutti  fiat  co 
fi  anzi  pochifimi  fon  quegli  che  non  habbino  il  [ignif- 
ero loro  : Et  dico  che  quefb  dire  far  corrompere  none 
fimilc  A gli  ejfempri  detti.  Per  haucr  quella  parola 
quelli  uoce  uno  efficace  [ignifero  .Per  che  come  que * 
fa  parola  3 corrompere 3 fgnifca  mutrione  del  bene  al 
male , è dal  male  al  peggio.  C ofi  quejh  parola  3 o que* 
fio  ucrbo  fare  da  per  [e  [olo  3 pronuntiato  3 non  fi Igni * 
fica  nulla  di  corrompere  come  a ciafchcduno  è mani  fi* 
fio:  Et  è filmile  a quefli  uoci  Fanciullo  haucr [ete.  I nmo 
do  che  [e  concedono  che  la  corruptione  [a  d’ un [no  uno 
infirmo.  E bifogna  che  conceditioil  fare  per  effiere  qual 
cofia  quello  che  [a  la  corruzione.  Ma  ogni  cofia che  fa3 
CT  che  opera  moftra  efficr  cagione  in  tutti  quegli  effètti 
thè  intervengono  né*  mede  fimi  corpi,  in  la  qual  cofia  è 
muffa  anchora  ne  utleni  mortiferi  che  ne  corpi  fono 
ritcnutiiEt  quel  che  dicono  che  ogni  cagione  debba  efi* 
fer  comprefia  fiotto  qualche jfietie  di  cagione  è ucro:ma 
qui  anchora  hanno  errro , non  hauendo  frta  perfètta * 
mente  la  diuifiione  delle  caufie.  Conciofa  cofia  che  Dog* 
matici  chiamono  Caufie  anchora  quelle  ehenyuncertomo 
do  dijpongono , er  preparono , erVwi  certo  modo 
fono  congiunte,  et  non  fi  [epurano  3 come  fono  le  fib =* 
bri  fatte  dalle  nafeenze  deW anguinaie 3 er  le  piaghe  del 
V anguinaie :Et  quelle  cofie anchorache conducono  a qual 
thè  fine3et  qualche  accidendente,  er fieparanfì  come  il 
romperf  il  capo  per  una  caduta  f debbono  frale Cau* 
fe  annouerare  : Et  in  fiomma  ogni  cofia  che  di  fila  natura 
CT  per  propria  uirt  'u  fua  è cauja  è mconuemaite  s’ella 
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non  fi  comprende  inqualche  manieri  di  cagone  quel 
che  è Orione  come  dicono  i Greci  di  fatica 3 er  di  ma i* 
k , ben  che  non  fìa  caufa  : E fi  contiene , niente  di  me* 
no  fiotto  qualche  fietie  fiimile , er  congenere  di  cagone: 
Et  dal  nome  jkjjo  fi  comprende  che  quello  che  fa  corro* 
pere  c caufa  3 er  pr'u  manififhmcntc  fi  concfice  da  gli 
accidenti.  Per  che  qual  credono  egli  efificrela  agone  del 
la  infirmiti, doppo  il  morfio  dcW Animale, doppo  la  ma 
la  qualità 3 CT  ucleno  : la  quale  ne  da  freddo  ne  da  caldo 
ne  ferita  3 ne  dalla  crudità  de  gl’homori  non  può  efifiere 
caufiata?  Ma  perche  e*  tengono  conto  del  numero  3er 
delle  differenze  delle  cagioni:  er  fono  chiamate  da  loro , 
ò precedenti , ò congiunte . Io  dico  le  cofic  che  fanno 
la  corruttione  neWuno3  & nell’ altro  modo  efifiere  ca* 
gione , er  chiamarfi  precedente  per  ch’ella  precedei’ ac 
cidente  che  ne  /opramene ^cr  per  che  ella  pofiiede  tutta 
la  fiujhntia  del  corpo  3 er  chiamarfi  congiunta  pereffier 
prc finte  col  male  3 er  che  rimoffia  quella , fi  nmuoue  il 
male . Ma  non  è da  ragionare  piu  : CT  da  fermar  que * 
fb  fientcniia  3 cotal  uirtù  di  corrompere,  il  di  dentro  efi* 
fere  cagione  3 la  quale  efficacemente  nuoce  : er  bis 
fiogìa  firmarla  come  un  principalifiimo  termine  d’onde 
s’ indirizzi  la  Medicina  nel  modo  del  Medicarla  : er 
ruxnzi  che  quella  infirmiti  pigli  fòrza  bifiogna  in  molti 
modi  combattere  fico  fin  ch’ella  con  tutte  le  fine  radici  fi 
dibarbuct qua  do  noi  l’haren  caudta p quella uia  donde 
ella  entrò.  AUhora  nanzi  ch’ella  penetri  piu  dentro  3 er 
ch’ella  fi  conduca  alle  parti  uitali,  noi  la  ri&rignercmo y 
tj  ferreremo  in  qualche  membro  che  non  fila  uitale  : er 
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poi  anchora  ch'ella  farà  penetrata  perla  per  fona  conte 
Medicine  da  bere  la  indcbolireno  caucreno  } er  andrcno 
moderando.  Adunque  qualche  uolta^ejmafiime  nc’ue* 
Uni  mortiferi  noi  farcii  fòrza  di  cauargli  di  corpo  col 
vomitare : Etne ’ morfì , ò punture  de  gl  Animali  uclenofl 
con  V aprire  la  piaga , cr  andar  col  taglio  ben  dentro . 
Con  lecopette , col  fucciarla^col  tagliarla  intorno  3er  fca 
rificarla , er  qualche  noia  col  mozarc  un’  membro  ò 
una  parte.  Tcngonfl  anchora  à dietro  iuclcnijs’  raffio 
nonfi  con  gli  Argomenti , et  col  pomi  fu  medicine  firn 
tifimela  che  qucjk  Medicine  gli  pojfono  inficine  pur 
gare , et  tenere  alietro.  I quali  anchora  fi  Spengono  fzr  ■ 
uinconfì  col  ber  Vin  pretto }ct  Vino  dolce 3er pel  contrct 
rio  con  cibi  acutifiimi  : Et  finalmente  il  piu  delle  uolte 
gioua  le  Medicine  che  pungono , er  che  fanno  fiutare ?ct 
altre  cofc  affai  come  io  particolarmcte  dirò : Et  no  bifo * 
gna  folamete  cofiderar  la  materia  che  corrope  1 corpi , ma 
la  grldezzàfua  e’I  tempo.  Perche  i rimedi j da  qucjk  co  • 
fidcratiom  fi  uariono  affai.  Dada  gràdezza  per  che  ne 
veleni  mortiferi , er  tra  gl’ Animali, che  ò col  pugnerei 
col  mordere  auelenono  alcuni3fubito  gli  pongono  in  peri 
colo.  Alcuni  fino  la  piaga  poco  adetro , alcuni  moltofalcu 
ni  co  affai  doglia:  altri  co  poca:  altri  co  piu  accidcti  tormcto 
tt  altri  co  meno.  Aqgli  aduque  che  so  molto  pericolofibi 
fognagagliardifiimi  rimcdij  à me  pcricoìofi  me  gagliardi 
P ereffer  seza  ragione  negra  mali  tifar  deboli rimedij  ere 
feedo  à ijgli  infirmi  il  pericolo.Etnc  pericoli  far fubi:c,ct 
uioìeti  medicine, no  è altro  che  fenza  bifogno  tormetarc  i 
raiferi  ama’ati  : le  conditiom  del  tempo  ci  fono  pronte . 
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Perche  certi  portati  [eco  [ubiti,  & rouinofi  tormenti  y 
fcr  pericolofi  : Et  certi  fon  brcui,  cr  alcun  lunghi.  A 
quegli  chè  fon  [ubiti  >fubito  rimedio  fi  dcbbc  porgere 
t?  affai  a p(U  lunghi  7 piu  debboli , et  piu  adagio,  q ut 
Jk  cofe  appartenenti  all* arte  brcutmente  a bajh  haucr 
dette.  Ììora  paffercno  a quelle  che  particolarmente  fo- 
no À uno  per  uno  conuenienti  da  quello. 

fegni  delCane  arrabbiato  >et  de  gPhuòmini.  C.xxxyi 

I O ho  parlato  prima  del  Cane  arrabbiato  che  de  gli 
altri  Animali  uelcnof,per  ejfcreil  Cane  aÙ*huomòi 
molto  dómcflico  , er  familiare  : e r per  che  ne  arrabbia 
fteffo , non  fenz à gran  pericolò  deWhuomo , anzi  da  no 
po tcrfcne  liberare  Je  conmolti  ZT  prefli aiuti  non  fe  gli 
* defi  foccorfo . il  Cane  comunemente  arrabbia  ne  gran* 
difimi caldi  3 ZJ  qualche  uolta  ne  gran  freddi  prolunga* 
1 ti:  er  arrabbiato  che  gliè  fuggi  e il  mangiare  e*l  bere . 
Pa  càia  bocca,zr  al nafoboua  affai  3&  fchiumofa.  Guar 
da  a trauerfo  a occhi  torti  jh t piu  del  folito  malinconio * 
fOjCt  fenzA  abaidre  y ajfalta  le  bestie  y gl’huomini : ey 
morde  co  fi  quei  di  Cafa  come  iVore fieri,  iste  peraVho * 
ra  fifente  altro  male  che  la  doglia  del  morfo  : M a poi 
foprauicne  quello  accidente  che  i Greci  chiamono  Uidro 
phouon , ciò  è l’haucr  paura  dell’Acqua:  et  uiene  conrd 
trappamento  di  nerui , roffori  per  tutta  la  perfona  3 et 
mafimc  nel  Vifoccn [udóre  3ct  dimenticarfinon  folame 
tedi  quei  di  Cafa > ma  ànchora  dife  jkfi . Alcuni fùggo 
l’Aria  3 altri  da  continue  doglie  fon  tormentati , alcuni 
• dbbaiono  3come  Cani 3et  mordendo  chi  gli  gouema,gfi 

fanno 
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fanno  medefimmente  arrabbiare.  Ben  che  io  habbia  fòr 
fe  udito  uno , ò duaeffcme  gta  campati:  Et  Eudemc  afjvr 
ma  un  certo  hauer  uinto  quel  male.  Et  altri  che  Temi* 
fene  fumorfo,  cr  che  gli  arrabbiò  3ct  guarì.  Altri  dico* 
no  che  a un  certo  goucrnando 3uno  amico  fuo  che  haue» 
ua  paura  dell’Acqua  fe  gli  appiccò  il  male,  et  che  final 
mente  doppo  grandmimi  accidenti,  et  tormenti  fi  liberò . 
Adunque  quefto  è una  ragion  di  male  molto  molejb  del 
quale  io  n’ho  difi  fi  molti  nanzi  che’l  male  fìa  ucnuto,ff  co 
me  conofciuti  affai  che  ne  fon  futi  da  altri  Medici  liberati. 

Del  Latte  col  Gaglio.  Cap.  XXXV. 

IL  Latte  col  Gaglio  fa  fubito  una  grande  fbrettezza  di 
gola  come  chi  è jlr angolato . perche  quel  Latte  cofl 
mef colato  jì  rappiglia.  A quali  fubito  cncceffar io  porge* 
re  aiuto 3 ne  co  meno  efficace  rimedo  che  col  Gaglio.  co 
Aceto } d quale  ffeffe  uolte  bifogna  sforzargli.  Giouo * 
lioà  queflo  le  fòglie  dà  Nepitella  fccche  : cr  il  fuo  fugo  y 
h la  barba  del  Silfio,  ò il  fugo  con  Aceto  inacquato . Si* 
milmentc  il  Vino  col  Thimo  3 cr  il  Thimo  col  Ranno. 
Ogni  co  fa  infilatagli  nuoce : per  che  il  Latte  fi  rappiglia 
piu,  cr  fafii  Cacio . Ne  anche  quefli  s’hanno  a far  uomi * 
tare : Per  che  mentre  che  fi  cerca  diributarlo  e’  fapeg* 
gio  appiccandoli  alle  uie  rifhrette  dello  Jbmaco . 

Della  Schiuma  dell’Argento.  Cap.  XXXVI. 

LA  Schiuma  d’ Arguito  genera  nella  bocca  dello  fio* 
maco  nel  corpo  snelle  budeUaunagrauezzagri 
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éfiima  con  grandifiime  doglie  : Et  fanno  qualche  uoltd 
col  fio  grane  pefo  feoppiare  le  budella , cr  firma  Vori =* 
va.  Tuttala  pfona gonfia ^diuenta  di  color  di  Piombo 
A quali  nemicato  che  gVhanno  gioua  bere  il  finte  d*  Or* 
minio  faluatico  nel  Vino cofi  otto  dramme  di  Myrra, 
C T bere  nel  Vino  Affcntio , H yffopo  ,fime  dy Appio  D ò 
Pepe,  Sfiori  di  Rouifìico:  cr  nel  Vino  conia  Spiga  nar 
di.  La  C olombina  de  Colombi  faluatichi ficca  è m quejb 
accidente  molto  utile. 

Lette  Medicine  del  Morfo  del  Cerne arrrdbito.  C. xxxyij. 

• ■ ■ * < • ♦*'••**.*:  i. 

LA  Cura  del  Morfo  del  Cane  arrabbiato  è in  due 
medi:  V uno  e a tutti  i morfi  uclenofi  comune  3 Val 
' tro  è particolare , e r di  qucjh  Veleno  proprio , que 
fio  morfo  familiare . 1/  quale  a molti  <ga  ha  rcnduta  la 
fanitd  : cr  k altri  e fhto  nano  k quegli  maffimamcnte  5 
che  fono  jhti  di  piu  tempo  morfi  : (f  prima  dirò  di  que 
fk.  Di  poi  breuemente  dirò  del  modo  che  atta  Cura  uni* 
uerfale  $’ appartiene.  B fogna  adunque  ardere  Granchi  di 
fiume  con  Sermenti  di  Viti  bianche ,cr  fattone  fottilif* 
finca  Cenere  firb aria  a bifogni  .Labarba  detta  Gentia* 
va  trita  pejh3  er  facciata  fi  tenga  a ordine  : cr  quando 
il  bifognofeade  fubitofi  pigli  quattro  dramme  di  Cene 
re  di  Granchi jZrdud  di  Gcntiana , er  mcjfc  infici  on= 
ce  di  Vino  la  bea  in  quattro  di } come  fi  bee  V Orzata. 
Ma  s*el  Morfo  fufii  fhto  di  tre,  ò di  quattro  di  bifogna 
dargli  tre  tanti  piu  detta  predetta  Medicina  : la  quale  è k 
tali  Morfi  utilifiimaf  er  ella  fola  à molti  è jhta  fuffiae 
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te  J conferuargli  la  fanita  : CT  pero  fi  conuicne  prcpa* 
roridi  con  grandifima finanza  dello  folute  : Et  pero)* 
ficurarfi  d’un  tonto  male  incurabile  : CT  non  impedifce 
quejk  che  gl  altri  rimedi j non  fi  faccino . Per  efferc  mol 
to  meglio  fopportar  la  crudeltà  de  rimedi j , che  per  ne 
gligcnz a incorrere  in  fi  pericolo fo  male:  Et  però  non 
bifogna  nel  morfo  del  Cane  arrabbiato  haucr  tanta  pau 
ra  delle  gan  Piaghe  quanto  delle  piccole  punture . Per 
che  della  gran  finta  n*efcepiufangue9col  quale  pofii* 
bile  cofa  e cheriefca  pòrte  del  ueleno  lafciato  nel  mcr * 
fo.  il  che  nelle  picele  piaghe  non  intcruiene . Et  nelle 
maggiori  anchora  bifogna  fiaccare  tutta  la  carne  ftrac 
data  : er  con  la  Lancetta  intorno  intorno  intaccare  le 
labbra  della  ferita , er  s’etta  fi  riferrafi  con  l’Vncinet* 
to  ò con  l’Amo  fi  debbe  aprire  : E t l’uno  et  l’altro  lab 
bro  fi  punga  bene  a fondo  3 acdochela  euacuatione  del 
fimgue  non  lafci  a poco  a poco  penetrare  il  ueleno  nelle 
membra:  Et  le  Copette  con  affi  fuoco  appiccateui  fu 
fono  utili  : per  che  eUe  tirono  in  fiora  là  Mentiti  di 
■quel  ueleno , 

Del  dar  fuoco  al  morfo,  Cap , XXXVIII. 

L “Incendere  il  dar  fioco  alle  punture , CT  morfì  de 
gp  Animali  uelenofì , è di  tutti  gl’ altri  nmcdij 
tentenno . Per  che  il  fuoco  piu  deU’altre  cofe  potente 
vince  il  ueleno ,et nonio  lafcia  penetrare.  Et  la  piaga  del 
la  parte  arfà  tenendo  fi  aperta  non  fa  poco  adiuto  aUa  • 
rifolutione  del  male ; f per  quejh  cagione  e neceffario 
• PP  ij 
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attendere  alla  Crojh  del  fuoco  nunzi  eh* ella  cafchi,cr 
caduta  ch'ella  è , che  la  piaga  nanzi  al  tempo  non  fai* 
di.  Ma  fc  pofibile  è che  la  piaga  fatta  dal  Fuoco  er 
' la  fatta  dalla  Carne  in  facidata  f tenga  aperta  altra 

il  tempo  ordinario . Laqual  cofa  facilmente  fifa  metten 
doui  fu  cofe  infilate . l'Aglio  jaluatico  , trito  er  CipoU 
le  : fr  il  liquore  maffime  il  Cyrenaico . Et  quello,  che 
dal  P aefefi  chiama  Medico , er  Portico, ciò  è da  Mf* 
dia  et  P arthia . Mettinuifi  fu  oltra  quefk  cofe  graneU 
la  di  Grano  maficate , et  intere  : perche  quefk  mgrof- 
fate  daWhumido  élatano  la  piaga  : er  lemaflicate  ,fe* 
condo  che  alcuni  credono  cjfendo  manicate  a digiuna 
hanno  acquifhto  qualche  uirtu  contro  al  ueteno ,nonche 
que/ti  fieno  certi  rimedi j , ma  mancando  gl’aknquejli  fi 
debbono  ufar:  Ma  fe  le  piaghe  nanzi  a quaranta  di  fai- 
dafino  come  fpeffo  aduicnc ,bifogna  aprirle  con  le  dita, 
er  tagliandole  intorno , et  fe  mefier  fujfe  dinuouo  incoi 
dcrlc.  Et  quando  fora  paffuto  il  tempo  ordinato  fi  lafcin 
faldare : ft  rtctlauifi  fu  uno  impiaflro  fatto  col  Salcio* 
■ da  pochi  gr orni  in  la  fi  metta  fu  quella  parte  la  poU 
u ere  di  Senape. 

Dell'ordine  dtla  uita  nel  morfo  arrabbiato.  C.  XXXIX 

% • 

QVcfh  e la  cura  del  morfo  del  Cane  arrabbiato , 
CT  c ncccffario  ordinar  la  uita  conueneuoleaque 
Jhvdeno , la  quale  amorzi  la  fua  malignità 
non  lo  lafci  penetrare  alle  parti  di  dentro . Per  che  le  co 
fe  che  fe  gli  danno  prima  fanno  re f ponza  alla  coruttio- 
ne , che  ua  à poco  crcfcendo:  la  qual  cofa  eccellentemente 
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fanne . il  ber  Vin  dolce  pretto  3ct  Latterei  Vino  dolce . 
Perche  quegli  che  con  diligenza  fan  quefie  cofe  fanno  re* 
fijknzaal  ueleno,et  indebolirono  la  fuauiolentaer acu 
ta  malignità : (r  il  medefimo  poffon  fare  gl’ Agli , iPor 
rije  Cipolle  mangiate  con  l’ altre  uiuande . Per  ch’elle  fi 
fmaltifcono  male , er  rcjhno  per  parecchi  di  fuUo  fiumd 
co  ,CT  non  fon  fuperate  ne  mutate  le  lor  qualità  facilméte 
dalla  uirtù  di  corrompere  c’hanno  i uelcni:  ma  per  l’op 
pefito  lafòrzalcro  può  fuperare.  Debbonfi  anchorufa 
re  le  Tr tacche  5 et  quelle  che  chiamono  E upatoria  : il  Mi 
tridato  9 et  tutte  l’ altre  che  fon  compojk  di  piu  co  fé  Aro 
Miotiche.  Per  che  tutti  quegli  Ar ornati  infieme  uniti 5er 
con  le  firze 3 et  con  la  fujhntia  tra  lor  fi  conuengono3et 
fon  quafi  immutabili : ff  per  quejh  cagione  alterano  i cor 
pi  nofiri,et  uincongh:  et  quejh  è regola  della  uita:  Ma  è 
da  faper  ch’el  tempo  dello  feoprirfi  il  male  3 per  hauer 
paura  dell’Acqua  non  è certo  ne  determinato.  Per  che  co 
munemente  il  male  fi  fcuopre  in  termine  di  quaranta  di: 
(t  qualche  uolta  coua  jei  Mefi,et  poi  fi  Jcuopre,feilma 
lato  e flracurato3  et  qualche  uolta  all’ Anno  come  ffief- 
fo  fi  fuol  uedere : (r  alcuni  hanno  detto  indugiare  à fio*  • 
prirjfi  fino  in  fett’Anni . Q uefio  è il  modo  di  curare  que 
jh  cafo  nel  fuo  principio  : Ma  fe  per  qual  fi  ucglia  ca * 
go/ie  quejh  morfo  non  è ne  primi  giorni  con  quefli  ri- 
medi j curato  fi  debbe  lafciare  il  taglio  e’I  fuoco : Perché 
con  quefii  aiuti  non  fi  può  ritirare  à dietro  quello  chec 
di  già  penetrato  : (t  U tentare  quefii  rimedij  fara  fin* 
za  utile , er  tormenteraffi  i Corpi  fenza  profitto  : er 
quejh  bifogpa  altrimenti  curargli,  ciò  è con  la  purga* 
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gene:  la  quale  potrebbe  gouarc  affai:  per  che  con  fa 
fmucuerc  il  corpo  fi  muta  l'cffer  proprio  del  corpo  5er 
purghifi  co  laGera  fatta  conia  Colloquintida  : crilLat 
te  che  chiamano  Sciffide  ui  moua  affai.  il  quale  conqueflo 
che  purga  5 mitiga  anchora  il  uelenoiEt  hanno  a ufare 
cotidianamente  Cibi  acuti  3 cr  Viti  pretto  i quali  han* 
no  poter  d'indebolire  i ueleni.  Oltra  di  quefb  fi  debbe 
inanzi  mangiare,  cr  doppo  prouocare  il  fudore : Et  (far 
gre  per  tutta  la  perfena  Dropace , cr  Senapa.  Ma  di 
tutte  le  purgazioni  la  cfficacifiima  è la  fatta  con  l'Elle*  : 
boro  bianco  : cr  ficur amente  fi  debbe  ufare  , non  una 
uolta  fola , ò dua  : Ma  Jficffb  nanzi  a quaranta  di,crdi 
poi  gl' altri  rimedij  anchora.  Per  che  quefb  rimedio  è dì 
tanta  uirtù  y cr  è tanto  gagliardo  3 che  di  quegli  che  fi 
fentono  già  comincine  àhaucr  paura  dell'acqua  hauen * 
do  fubito  prefa  qucjh  Medicinaqua'chuno  ne  è campato 
Ma  di  quegli  che  fon  g u comprefi  dal  male  l'EUeboro 
bianco  non  gli  può  guarire . Io  ho  narrato  fino  à qui  la 
prima  cofa  la  cura  dfl  morfo  del  Cane  arrabbiato : bora 
dirò  de  gl' altri  animali  che  ò col  pugnere3  ò col  mordere 
auelcnono : Et  prima  porrò  i fogni  dijfcrfe  l'un  daU'al '* 
tro.  Dt  poi  la  cura  comune  d tutti,  di  poi  particularmé 
te  à ciafcheduno  la  fua  : cr  co  fi  dirò  di  quegli  che  fono 
cafi  (Efferati 3 cr  fenza  rimedio. 

De*  Segni , de'  Morfi,  cr  Punture  dcfèli 
Ammali  uelenofi,  et  prima  de  Pagateli.  C^* 

IL  Ragliatelo  fa  la  Carne  che  morde  roffa,  cr  come 
punteggiata,  ma  non  enfiarci  non  è molto  calda 3m<t 
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diuentd  rosetta . M<*  poi  che  per  mettcruifu  le  cofejr'è 
fche  ella  è apparita.  Tutto  il  corpo  triemd  , cr  i nerui 
difotto  le  Ginocchia,  cr  delle  Anguinaie  tirono  come  fe 
fi  rattrappafino,  Intorno  <*’  Lombi  fi  fentono  frignerò 
come  fe  materid  ut  fi  rdgundjfi  : hdnno  continoua  uoglid 
di  orinare  ,cr  no  peffono.  Sudono  tutta  la  per  fona  d’urt 
fudor  freddo  : erg? occhi  diuenton  deboli  cr  lagrimofi. 

D eUd  Scolopendra.  Cap.  XLI. 

IL  M orfo  deUa  Scolopendra  che  altrimenti  fi  chioma 
Ophiojkne  comunemente  fa  il  luogo  liuido  À’ intorno 
et  la  piaga  : Et  qualche  uolta  è fimile  alla  fèccia  , et  ra 
de  uolte  roffo , et  fauui  una  P ioga  affai  mole  fa , et  inai 
r abile:  E t fenterfi  per  tutta  la  perfona  come  un  pizicore * 

Dello  Scorpione . Cap.  XLIL 

TL  luogo  morfo  dallo  Scorpione  fubito  s'infiamma  du 
ro,rolJb,  cr  tirato,  et  gran  doglia , hor  bolle , et  ho 
raè  freddo:  Et  fubito  comincia  à dolere,  il  qual  dolore , 
hor  crefce,  hor  a feema.  Sudono , tricmono , hanno  Ca- 
pricci y & le  fremita  fredde.  V Anguinaie  gonfiano  rom 
pono*ucnto  per  difotto . I Peli  s’ arricciono  ,diuentono 
fmorti,  et  per  tutta  la  perfona  fi  fentono  punture  come 
d3  Agora. 

DeUa  Pafinaca  di  Mare.  Cap.  XLIIL 

CHi  è morfo  dal  P efee  Pafinaca,  fubito  è molcfk 
to  da  grauifiime  doglie  da  continoui  rattrappiteti 
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di  nervi . Scntcfì  [bracco , dcbbole , non  può  ' dormire . 
(t  farnetica . Mancagli  oltra  di  qucfro  la  uoce  et  la  uijh. 
il  morfo  diucnta  nero , er  quel  medefimo  intorno  intor 
no  al  morfo  : ft  tocco  il  morfo  et  le  parti  uicine  non  feti 
tono:  Et  premuto  con  le  dita  il  morfo  getta,  urìhomorc 
nero  groffo,  ey  di  cattiuo  odore . 

De/  M ufaragnolo.  Cap.  XLIIII. 

INtomo  al  morfo  del  Mufaragnolouìeneuna  gran  col 
dezza  con  una  bollicina  nel  mezo  nera  piata  d*Ac * 
qua:  le  parti  uicine  al  morfo  diuenton  liuide:  ey  aperta 
eoe  e la  Vufrola  ua  mangiando  come  le  piagge  che  uano 
rodendo . Oltr a di  qucfro  gli  foprauengono  grandifiime 
doglie  di  corpo  non  poffeno  fenon  con  fatica  or  inare:  et 
fudono  per  tutta  la  perfona  un  fudere  freddiamo. 

DcU1  Affido  Sordo . Cap.  XLV* 

TL  luogo  morfo  dall*  Affido  Sordo,  enfia,  et  grande* 
mente  fi  fecca,et  diucnta  bianco,  et  efee  della  feritami 
homore  da  principio  acquo fo  di  poi  graffo , oliofo  et  fan 
guinofo 3 ey  leuono  le  ue fciche  cerne  il  fuoco:  et  ua  rode 
do  le  parti  uicine  non  poco  ne  la  pelle  fola : Ma  ancho* 
ra  le  profonde  Je  grigie  fi  fanno  fanguinofe:  et  nelle  par 
ti  uicine  al  fégato  ui  nafrhin  nafrenze  calde . Aggiun* 
gonfi  a quefii , doglie  grandi  di  corpo , uomiti  di  coU 
lera,  difficili tì  dell1 orinare  a tremiti  ,fcnni  profondi 
eyfudor  freddo.  9 

Dello 
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Dello  Scytale , er  Amphefibena.  C< tp.  XLVL 

IMcdefimi  fcgni , e T decidenti  nafeono  dal  Morjb  del 
la  Scytala , et  Ampbefibend  che  dall’ Affido fordo,^ 
U medefìme  cofe  mouono  all'uno  che  all’altro:  Et  per 
•quello  io  non  ne  tratterò  piu  particolarmente  , non  mi 
parendo  che  fìa  neceff cerio . 

Del  Dryino.  Cap.  XLVII. 

IL  Morfo  del  Dryino  fa  grandifiime  doglie : er  fulluo 
go  morfo  affai  Pufiule:  donde  efee  qualche  uolta  dclF 
Acqua:  Et  fono  molejhtiquc  che  fon  morfi  da  rodimeli 
ti,  et  da  doglie  di  corpo.  : 

Del  Morfo  deWHemorrhoo . Cap . XLVIII 

» 

IL  Morfo  dell’Hemórrhoo  dejh  grauifi ime  doglie , et 
il  lor  continuo  tormento  fa  color  che  fon  morfi  mi* 
n ori  o e r piu  fottili,crmagri:zr  pel  morfo  efeegran 
copia  di  / angue : et  ben  che  fia  faldo  in  ogni  modo  n’efce:et 
p' altri  luoghi  anchorn’efce.Le  fede  uengo  fangguinofe: 
et  infc  ambio  d’ orina  gettan  fangue  rapprefo  : er  jfuton 
J angue  co  toffa  ,et  fenza  alcun  rimedio  uomiton  fangue . 

Del  Morfo  delDipfade.  Cap . XLIX. 

Vegli  che  fon  morfi  dal  Dipfade  /òbito  /intono 


un  caldo  che  non  fi  può  fopportare  con  tanta/è 


te  eoe  non  fi  può  ffegtiere,  ne  fi  può  rejhr  mai  di  bere 
-et  ben  che  fempre  beino  fempre  hanno  fete  ,et  fentonla 
. come  fe  nonhauefiin  mai  beuto.  He  dal  continouo  bere. 
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fccmi  punt  o la  fete , anzi  ua  fcmpre  nel  modo  medefi* 
mo  pcrfeucrando . Ver  li  quii  cofa  il  Dipfade  dii  gran 
caldo , fi  chiamò  P rcjkr  9 et  della  grande  arpone  che  fa 
fi  chiama  Caufus . 

Del  Morfo  della  Serpe  d’ Acqua.  Cap.  L.  > 

IL  Morfo  dell’Hydra , ciò  è della  Serpe  che  motay 
fi  uà  dilatando  3 et  aprendo ? et  crefce  et  diuentaliui- 
do  : er  getta  un’Acqua  copio  fa  di  catiuo  odore  come  quel 
la  che  efce  delle  piaghe  che  rodono. 

• Del  Morfo  del  Cenerò . Cip.  LI. 

IL  Morfo  del  Cenerò  èfimile  a quel  dell*  Affido  for * 
do  9 et  diuenta  piaga  : le  carni  di  quegli  che  fon  futi 
morfi  infiano  come  de  ritruopici 3 di  poi  ficonfumonc  di 
ucntono  fonnolenti , et  adormentonfi . Erafiftrato  affir* 
nta  eh’ el  fégato  loro  la  ucfcica  3 et  il  budello  Colon  fi  co 
rompono : et  che  feparati  fi  truouono  quelle  parti  fracide. 

Del  Morfo  della  Cerafk.  Cip.  LII. 

IL  luogo  Morfo  deUaCerijk  enfia  5 diuenta  duro  ,et 
mena  puftule  9 et  getta  acqua  qualche  uolta  tra  nera 
CT  pallia 3 et  qualche  uolta  uerdc  come  il  Porro.  Tutta 
ìa  perfona  gonfia  come  le  narici  9 il  membro  naturale  fi 
intirizza , farneticano  9 et  finalmente  tutti  rattrappii 
ti  i ticrui  fi  muoiono . , 
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Del  Morfo  dctf  Affido.  Cap.  LUI. 

J . ' ■ * ' ' , ■ * à 

IL  Morfo  delT Affido  è come  una  puntura  d’Ago^et 
piccolo  }ct  fottile  quanto  maifi  può3et  fenza  enfiare 
Donde  non  efce  molto  [angue 3ma  fottile  et  nero.  Subito 
fa  ingroffare  la  uijh^et  p tutta  la  perfona  doglie , ma  no 
grandine  feuza  qualche  piacere.  Et  però  dijfc  N icari* 
Aro  bene  che  fenza  dolore  da  quejti  morfigVhuomini  fi 
moriuono  jdiucnton  neri3tion  fentononello  fbmacomol* 
ito  rodere.  La  fonte  continouamantc  fi  ritira:  et  le  pah 
■pebre  fenza fentire  firichiugono  come  di  chi fi  comincia 
■adormentare:  er  con  quefii  accidenti  fi  muoiono  non  paf 
■fondo  laterza  parte  d’un  gonio. 

• * : V’  j t 1 • • • 3 (<•{)*  0 t 

: Del  Morfo  del  Bafilifco  detto  Regulo.  Cap.  LIIU 

t \ 1 - X*lr  x i^rV-L  -C 

ER afiflrato  nel  Libro  che  fa  de  Veleni , er  de  loro 
rimedij . Scriue  del  Bafilifco  quejk  parole,  il  morfo 
del  Bafilifco  diuenta  gialliccio;  crrifflende  quafi  di  co* 
lor  d’Oro.  I fcgni  adunque  de1  Morfi,et  delle  punture 
de  gl’ Animali  uelenofi  fono  già  detti  : bora  fcriuerro  la 
cura  incominciando  da  quella  che  è piu  comune  3 arda  ri 
medi]  piuuniu(rfali. 

Della  Cura  comune  a*  Morfiyet  Future  uelenofe.Ca.LV * 

IL  Succiare  è rimedio  accomodato  del  Morfo  er  Pun 
tura  di  tutti  gl’ Animali  uelenofi  : Ma  chi  [uccia  non 
debba  effer  digiuno  ima  gl’habbia  mangiato  qualcofa  di 
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poi  rifciacquatofi  la  bocca  col  vino:  et  non  hct  à fucciar 
quc’morfi 3 ò puturc,  fe  no  prima  co  qfti  rimedij  prepara 
ti  ne  fenza  tener  in  bocca  un  poi"  Olio:  B i fogna  anchora 
rifcaldarqlla  piaga  co  ma /pugna  calda 3et  intaccarla  bc 
de  tra, et  d’intorno  accioche  lamateria  auelenatafitiridi 
dentro  mfuora  piu  che  fi  può  : Ma  piu  certo  rimedio  di 
qucjh  è di  maggior  ualore , il  tagliar  la  carne  intorno 
CT  mozarla:  I quali  rimedij  barn  fecoquejk  utilità:  La 
prima  che’l  uelenoftfa  ufcir  di  qui : lafccodachequeluc 
leno  eh’ era  di  g ta  penetrato  ritorna  adietro 3et  uicn  fuo 
ra  co  quelcopiofo  [angue  che  n’efce:  Ma  fe  illuogo  mor 
' fono  fi  potefii  mozarc,atlhorafi  debbe  appiccami  fide 
Coppette  co  molta  fama.  Del  dami  il  fuoco  n’ho  parlato 
poco  difopra,quadoiofcrifii  del  Cane  arrabbiato:  Ma  fe 
laparte  puta3òmorfafi  può  tagliare 3et  mafiime  mque 
gli  delle  Serpi 3 come  fono  Ajpidi3et  C erajk,et  altre  fi* 
milijubito  fi  debbe  mozzare 3p  èffer  queflo  piu  certo , 
et  felice  rimedio  de  gl’ altri.  N e fi  debbono  lafciarà  die * 
troie  Medicine  dette  da  Greci  Epithemata.  Facci  fi  adutt 
queunaVittima  co  la  Cenere  di  F icofò  di  Serméti  tenuta 
in  macero  nel  Ràno,ò  n’un  fortifiimo  Garo3ò  nella  Sala 
moia.lmpix(lrinuifi  fu  anchora  Porri 3CipoUe3et  Agli  td 
gliati  qualche  uolta,et  pefti:  c r qualche  fiotta  arfi  riem* 
pieio  nc  qtie ’ morfi . Vfonfi  anchora  fu  qllepiaghe  GaUet 
ti  [parati  cofi  caldi . Dicono  alcuni  ufar  qfli  P oUi  p cjfer . 
cotroà  ueleni:  Mala  ragione  cpròta:  perche  iPoUi  di 
lor  natura  fon  caldi:  ctp  quefiogli  finaltifconoiuelauan 
chorche  pe filmici  disfanno  durijfimi  femi3rintencrifca 
no3et  rifolueno  fajfi3et pictruzzc  che  p U lor  gride  età 
' tinoud 
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tinoud  fame  gVmghiottifcono.  Gli  giriti  adunque  che  fi 
muouono  al  caldo  di  que3  Galletti /parati 3peflifuUa  piaga 
ui  tirano  anchor  fecoil  ueleno . 1 ofo  amhoraqucl  che  jì 
ufa  in  Egtto  l3 Anno  di  fegatura,come  io  dirò  bora : er 
tengono  apparecchiato  ne 3 Campi  una  Ventola  piena  di 
Pecie,ct  fuui  una  Yafcia:  Per  che  in  quel  tempo  cglihana 
molta  paura  delle  Serpi  fi  per  amor  del  caldo  fi  anchor  a 
per  le  crepature  della  terra  quegli  Animali  ui  fi  nafeon* 
don  dentro  coperti  da  fkrpi3et  biade:  De  quali  lo  Lgyt 
to  netpduce  affai  i quali , ò col  mordere  >ò  col  pugnerei 
cmelenono.  Quando  adunque  alcuno  3ò  nel piè,ò  in  al* 
tro  luogo  fuffe  morfo,  ò punto  fubito  che  ui  è intorno  in 
tigne  quella  fafeiain  quellaPcce,ct  fafeiono  co  efjacon 
dua3  ò tre  uolte  coji  un  pochetto  fopra  la ferita,®*  dua 
di  que3  che  uifono  il  piu  che  poffono  latirono,et  ftr'm* 
gono  : Et  intaccato , ò tagliato  il  luogo  preffo  alla  fafeia 
ui  gocciolono  dentro  di  quella  Pece,  et  quando  e giudico 
no  che  quefh  rimedio  bafti , et  lo  fafeiono  : Et  mettonui 
fo  delle  Cipolle  3et  dcWaltre  cofe  dette  di  fopra:  erfen* 
zaqucjk  anchor  ala  Pece  fola  con  un  poco  di  Sale  ben  pe 
fio  ui  fi  mette  fu  con  fubita  ??  grandifima  utilità,??  hi 
fogna  rinfrefcarla  fpefjo . 1/  liquore  Cedrino  e panmen* 
te  utile:  er  lojkrco  caprino  cotto  nel  Vino.  Et  <goua  af 
fai  rifcaldare  il  luogo  con  Aceto  caldo,??  con  la  N epi 
fella  cotta  nell3 orina  d3huomo,  ??  Acqua  di  Mare,ò  Ox 
alme . Et  oltra  à quejk  cofe  ci  fono  impiafbri  acutiffimì a 
cr  caldiffimi . 1 quali  poffono  tirare  infuori  ulnare  3et 
rifoluerei  Veleni  come  fono  gVimpiafiri  componi  con 
Balestro,  Senape  3c r fior  di  damerino , de  quali  di 
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poi  fi  farà  mcntione  : Et  ragoneuolmcnae  dottino  E ra/b 
firato  coloro ' che  in  jlmili  cafi  ufauano  Medicine  non  co 
nofciute  ciò  è fiele  di  Alcphante  ^f angue  di  T eftuggne 
CT  di  CocodriHo,ct  Vuoua,cr  altre  cofe  fintili  à quefk 
per  che  pare  che  gVhahbino  infcgnato  qualcofa  che  pof 
fi  gouare:  ma  non  hauendo  detto  altro  che  quefk  parche 
gVhabbino  beffati  er  uccellati  gVhuomini . Non  fi  deb* 
he  adunque  ordinare  quelle  cofe  che  i Re  foli  poffanoha 
uere:  er  delle  quali  non  fi  può  hauere  fferentia  certa 
fenza  lunghi f ima  offeruatione . E ifogna  adunque  ordina 
re  le  cofe  utili  ,&é  trouarle  facili  : er  tutte  quelle  che 
tutti  chi  n'ha  bifogno  pojfa  trouare  Lmthybo  adunque 
detto  feri  Lerice,  er  Vherba  Afir agaio  beuta  nell3  Ace* 
to  fon  buone  à tutti  i morfi  uelenofì , Oltra  di  quefk  il 
Bitume . Le  Coccole  frefchc  del  Platano  cotte  nel  Vino 
inacquato . La  cocitura  del  P aliuro:  le  Barbe  della  Afro 
bega , et  del  Calcatreppola  5 le  Coccole  dell3  Alloro  cotte 
cr  mangate  col  cibo . il  mangare  affai  Pepe  fulleuiuà 
de.  La  Ruta, T Aneto,  il  Pan  porcino 3 er  particolare 
mente  le  fòglie  de 3 Porri  mangate  col  Pane,  ò Agli,  ò 
Cipolle  un3  acuti  fimo  falfumc.La  cocitura  dell3  Origano 
beuta  col  Vino,  er  iljugo  del  Pinocchio  3 del  Puleggo 
della  NcpitcUa3  er  del  Porro  fatta  dolce  col  Mele  : er 
quefk  fono  le  piante  medie»  .di  da  ueleni . Alcune  al * 
tre  fon  canate  da  gl3 Animali  3 come  fono  mangarCer =* 
uetta  di  Galli.  Bere  del  Gaglio  della  Lepre  nel  Vino. 
Due  once  di  Caftoro  beute  mede  fintamente,  nel  Vino. Di 
cefi  anchora  ejfer  utili  a chi  gli  munga  i Granegli  della 
T eftuggne  di  Mare  . Tra  quali  fi  mette  anchorala  Don 
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vola  infoiata:  er  è lodata  quella  atichora  che  (forata  che 
ella  è 3 et  trattone  gl’intcriori  tutti  3 et  pezzata  fifcc= 
casella  quale  fe  ne  piglion  due  dramme  col  vino 3 er 
qucjk  fono  le  Medicine  [empiici da  uclcnojì  Ammali : Co 
fa  utile  anchor  fi  truoua  a ’ morfi  uelenojl  lo  fmuouerey  H 
CT  purgare  il  corpo  per  difotto . I / prouocare  unfudor 
copiofo  ^ et  un  copiofo  orinare . E s’ufono  anchor  a alci « 
ne  Medicine  compo/k , le  quali  nouamente  hanno  acqui 
fiato , fède  di  buono  rimedio  y et  di  aiuto  efficace.  Come 
è quejl a.  Pigliar  un  mczo  denaio  d’oppio  3 un  mczo 
di  Myrra3  due  once  di  Pepe  , er  compojk  injìemc  col 
Mele , er  dafjene  quanto  una  F aua  di  Zgytto  nel  Vino . 
Et  quel? altro  fcme  di  Ruta  faluatica , di  Niella  3 di  Co 
mino  j di  E thioppia , di  Galbano , er  di  A/bologta:  le 
quali  tutte  cofe  fi  pejbno , er  mettonfi  nel  fugo  di  R u 
chetta  bianca , per  farne  P anellini  d’una  dramma  l’uno 
CT  donnone  col  Vino  quattro  once , er  mese  : Et  queffo 
baffi  hauer  detto  delle  Medicine  3 er  rimedi j comuni  al* 
le  punture 3 er  morfi  uclenofì  : Et  bora  dirò  di  quelli  che 
fon  proprij , er  particolari  a cicfckcduno. 

C **"  ■ • * ^ 

Velia  Cura  Particolare  de * Morfi  9 -,  _ _ 

CT  Punture  uelenofc, 

IO  non  &o  ragionato  tra  fegni  de  Morfi  et  Puntu* 
re  uelenofe  3 ne  delle  Veffc , ne  delle  Peccie,  peref* 
fere  àciafchedun  manififfe  3 er  per  non  hauer  e fegtio 
alcuno  proprio  che  /la  da  tenerne  conto  : Ma  non  farà 
fuor  di  propofito  farne  mentione  nerimedij. 
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L a Cura  delle  Punture  delle  Vefpc, 
et  delle  Pecchie* 


cap.  lvii* 


LA  Maina  goua  affiti  4 impiagarla  fu  le  puntu * 
rey  delle  Vcfye  3 er  delle  Pecchie  3 er  la.  Pari * 
na  d’Orzo  con  l’Aceto,  Oltra  di  quefto  il  Lattfic * 
ciò  del  Fico  gocciolato  in  quelle  punture  è ottimo  rime* 
dio  3 cr  con  ia  Salamoia  0 ò Acqua  di  Mare  fi  fanne 
utili  fimcntationi* 


La  Cura  del  Morfo  de’  Kagnatelì,  Cap.  LVIII* 

SV  Morfi  de  R agndtcli  iti  fi  metton  fu , la  Cenere 
di  Fico  con  Sale  ben  petto  ,J>  neramente  la  barba 
del  Melagrano  faluatico  pejh,ò  l’Aftrologta  con  fari* 
na  d’Qrzo  con  l’Aceto . La  puntura  fi  debbo  rifcaldare 
ton  Acqua  di  Mare  3 ò ucro  con  la  cocitura  dell’Appio 
faluatico  : Et  le  figlie  della  medefiima  herba  ui  fi  impia * 
prono  fu  3er  continuamente  bagnando  quelle  punture * 
Et  debbònfi  dare  a bere  quefk  Medicine  3 el  < eme  del 
Sruotino  3gli  Anici  3 PAflrcloga , e’I  Cedo  faluatico, 
il  Cornino  d’Etbiopia  3 le  Coccole  del  Cedro  acciachatey 
la  Corteccia  del  Platano } il  Seme  del  Trifòglio  : Di  eia * 
fchcduno  di  quefli  di  per  fe  3 due  dramme  in  noue  once 
di  Vino . Dafii  loro  il  feme  della  Myrica } ciò  è Gine* 
jtra  fialuaticd : Et  l’ixrba  lua^la  cocitura  delle  Coc* 
cole  ucrdi  dell’ Arcipreffio  mefcolata  col  Vino . Dicono 
■anchora  alcuni  che’l  fugo  de  Granchi  di  Fiume  dggun* 
■toui  il  Seme  d’ Appio 3 Ubera  fubito  d’agni  pericolo» 

Del 
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Del  Morfo  della  Scolopendra  Cap.  LIX 

SyVl  Morfo  della  Scolopendra  fi  mette  Sale  pefl r,ct 
A ceto,  ò nero  Ruta  fa'uatica  pcjh:  er  falli  fèmen* 
tatione  in  fui  luogo  con  la  Salamoia  l’Acoro : Et  dafli  be 
re  col  Vino  a chi  è morfo  l’ Ajbrologta,  ò Serpillo  Nc 
pitella,  Trifòglio , ò Ruta  faluatica , 

Della  Cura  del  morfo  dello  Scorpione,  Cap , LX. 

•L  L atteggio  del  fico  gocciolato  nella  puntura  dello 
JL Scorpione  è rimedio  fubito  cr  efficace:  et  lo  Scorpio 
ne  mede  fimo  che  morfe  minuzato , et  pojlofu  la  ferita 
è rimedio  della  fua  puntura  : per  una  certa  refijknza(co 
me  fi  crede  )dclla  natura:  Etdoppo  qucfto  ogn'altro  Sccr 
pione  pofto  in  fu  la  fijrita*con  Sale  3Lii:o>  Seme,  Malua 
uifchio  che  è l'Hibifco : Et  è buono  rimedio  olla  medefl * 
ma  puntura  , il  Zolfo  uiuo  mefcolato  con  laTrcmentina 
impiaftratout  fu:  Medefimamente gioua  el  Galbano  dU 
jkfo  a modo  d’impiaflro  , etpofioui  fu , et  cofi  la  Nepi 
fella  trita.  Gioua  l'Orzata  fattaeoi  vino,  et  data  nella 
cocitura  della  Ruta : et  oltra  quefk  cofefi  truoua  utile  il 
feme  del  Trifòglio  pefio  et mcjfoui  fu.  Quefti  fono  iris 
ntedij  da  porre  in  fu  quelle  punture.  B ifogna  ufaxe  anebo 
ra  Medicine  fòrti . Come  fono  bere  nel  uino  due  dram* 
me  di  Afhrologia , et  mafiime  di  buccia  della  Barba  di 
Gcntiana  pcjh  et  di  P uleggio  benifiimo  cotto  3 Coccole 
di  Alloro  ma  poche . La  Nepitella  con  Aceto  inacquato 
CT  prima  cotta  bene  in  Aceto  inacquato . Il  Cipero  an * 
c bora  è buono  beuto  del  Vincati  quale  non  edtro  che 

JL  ’ .jr 
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la  barbi  del  Giunco  odorato  quadro . L a Ruta  e buona, 
il  Lattijìccio  del  Vico  è buono  : Buono  il  Sylfìo  [cui  fi 
truoua  quanto  che  non  ufare  il  liquore  del  Peuccdano  * 
Bere  del  Trifòglio del  feme  del  Bafiilico , gioua  affai 
er  a tutte  qucjk  cofe  s’aggiunga  cotinumente  il  bagna 
con  affai  fudare  3 et  con  affai  bere  Vino  in’ acquato* 


Della  Cura  del  Morfo  della  Paflinaca 
Scorpioite3et  Dragone  di  Marc . 


Cip,  LXL 


TVtte  le  cofe  che  fon  buone  al  morfo  dell’ Affida 
fordo  : le  quali  poco  di  fotto  fi  diranno  fon  buone 
alle  punture  della  Paflinaca  di  Mare  nel  mede  fimo  mo=* 
do  miniftrate : Et  oltra  quefio  Animale  uelctiofo  fitruo- 
uà}n  Mire  lo  Scorpione 3et  il  Dragone  infami  della  me 
de  finta  qualità  uelenofa : le  punture  de * quali  fanno  gran 
diffimc  doglie . Benché  di  rado 3 àgi’ accidenti  delle  qua . 
li  g toua  l’Affentio  fola  Saluiafo  il  Zolfo  beuto  con l’A 
ceto  : Et  i medefimi  Animali  (furati , er  polli  fulla  fu A 
puntura  ciafcuno  ui  fono  falutiftro  rimedio . 


Detla  Cura  del  morfo  del  Mufar agnolo.  Cap.  LXIL 


IL  Galbano  da  per  fe  impiafirato 3 ò con  l’Aceto  tri 
to  è buono  rimedio  al  Morfo  del  Mufaragtiolo.  E tld 
farina  d’orzo  con  Aceto  melato  impiaflratoui  fu:  Et  il 
Mufar agnolo  fhjfo  ff  arato , et  pofto  fui  fuo  Morfo  gli  c 
Medicinale t la  buccia  della  Melagrana  dolce  cotta,  er 
impiafirataui  fu  gilè  quel  medefimo : etcofi  i Porri  pcfti, 
CT  gl’ Agli  cotti  impiaftratoui  fu  fono  buon  rimedio  y 
futile  e loro  rifiatargli  con  Acqua  calda 1 


el  S E S T O JOO 

fai  fono  i rimedi j iu  fui  luogo  ualeuoli:  Ma  dette  Medi* 
cine  dx  bere , la  cocitura,  del  Bruotino  nel  Vino . il  Ser =* 
mollino  y il  Galbano  y (t  laR  utd  tutte  tenute  nel  Vino . 
Le  Coccole  uerdidcl  Arcipreffo,cr  il  Pan  porcino  che 
chiamano  lx  Rapa  detta  Terra  con  Aceto  meldto.  il  Pi* 
latro  col  Vino , cr  la  barba  detta  faina  Camaleonte:  CT 
alcuni  dicono  che  il  Mufaraguolo  pejbjìbee  per  medi * 
cina  del  fuc  morfo  : cr  io  che  Vho  trouato  fcritto  dxal* 
tri  l’ho  uoluto  fclamente  riformerei  cr  molti  altri  han 
no  detto  che'l  morfo  del  Mufarxgnolo  non  fa  piaga  fe 
nonjìtruova  fuor  detta  fua  Cafacio  e detta  fax  bucarla 
quale  allhora  gilè  medicina . 

Detta  Cura  del  Morfo  dell’  Affido  fardo.  Cap.  LXIII. 

AL  Morfo  dell'  Affido  fardo  ui  è buono  il  Letta - 
me  Caprino  col  Vino  poflouifu,  cr  mutato  faefa 
fo  : cr  cofì  V Alloro  y cr  il  Bruotino y e l Galbano  : CT 
herba  Pepe  uerde  minuzzato  y cr  Galletti  faarati  y CT 
cofi  caldi  pofliui  fu:  Et  la  Farina  de  Mochi  macerata  nel 
Vino,  il  Rafano  tanto  peflo  che  fax  disfatto.  La  Cipol * 
la  Squilla  arfa : cr  la  Querciuola  tagliata  fottilmentein 
trifacon  laFarinata  d’Orzo  fatta  con  Aceto  melatola 
bifogna  prima  fomentare  quel  morfo  col  medefimo  Ace * 
to  ben  caldo:  cr  qucjk  fon  le  cofe  da  porre  tri  fui  luogo 
punto  5 il  Pruno  beuto  nel  Vino  gioua  al  medefimo  uc* 
leno’.Et  alcuni  hanno  detto  ejferui  buona  VAncufa  y ciò 
è la  Coda  divolpe  quella  che  ha  la  fòglia  fattile,  il  Ga * 
gho  della  Lepre  quell  medefimo,  cr  pigliafcne  un  denaia 
et  mezo  nel  uino,et  nouonce  di  fugo  di  Porri  colum  preto . 
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il  fugo  delle  figlie  dell’  Appio  faluatico  3 et  della  Kutd 
faluxtica}  fi  tutti  ftbcono  nel  Vino , cr  c molto  utile  bc 
re  continuamente  del  Vino , mangiar  de  gl*  Agli  3 delle 
Cipolle, de  Porri  teneri,  et  un  falfume acutifimo  yct uec 
chio  : fi  quefti  fono  i rimedi j j empiici  : Delle  compojk 
fonlodatc  quefk.  Myrra,Cajioro y Pepe , Fiori 3 et  Seme 
di  Porcellana  di  ciafiuno  quattro  onde 3ct  mezo  le  quali 
tutte  s’hanno  a /temperare  in  Maluagia  di  Candia , ò fe 
altro  miglior  fe  ne  truoua  Erafijlrato  5 altra  quefti  nel 
Libro  che  fa  delle  Medicine  ne  fcriuc  piu  affai  che  fono 
buone  al  morfo  dell’Acido  fordo.  Ma  la  piu  lodata  fo= 
noie  Ceruella  de’  Polli  beute  nel  Vino,  il  feme  del  Ca- 
rolo dome ft  ico  pcfto  et  bcuto  nel  Vino  fino  indicci  dra 
me,  cr  intignere  Udito  nella  Pece  liquida , et  cauatolo 
lanario  nel  Vino  y cr  bere  il  Vino  et  la  Pece . Quefte  co 
ft  fono  contra  al  morfo  deUo  Affido  fordo . 

La  Cura  del  Morfo  dell* Amphefibena  et  Scitale.  C.lxiiij. 

IO  difft  difopra  nefcgnidel morfo  della  Ampheftbe* 
naycr  Scytale  che  le  medicine  che  fon  buone  almo t 
fo  dell  Affido  fordo  fon  buone  À quefte  anchora. 

Della  cura  del  morfo  del  Dryino.  Cap.  LXV. 

AL  Morfo  del  Dryino  giouano  yl’  Aftrologia  bcu* 
ta  nel  Vino,  il  Tri  figlie  et  la  Barba  dell’ Affo = 
dillo.  Giouongli  anchora  le  Ghiande  d’ogni  Quercia  tri 
te  bene  et  beute  nel  Vino , et  le  barbe  del  Leccio  pejk 
mejfc  fui  morfo  mitiga  la  fua  doglia . 
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"bella  Cura  del  Diffide,  ft  H cmorroi.  Cap.  LXVI. 

JL  Morfo  dell’tìcmorroi , ef  del  Diffide  flato  da  mJ 
ti  de  gli  Antichi  reputato  incurabile,  et  perfetto 
. non  hanno  nmcdij  particulari , che  poflin  giouar  loro * 
Debbonfi  niente  di  meno  tentare  et  prouarc  gli  aiuti  co 
muni,  ft  conuencuole  fubito  aprire  la  piaga  dargli  fio* 
co^fe  fi  può  mozzare  il  membro  > di  poi  mettcrui 
fu  impiaflri  acutiflimi  de  quali  io  ho  piu  uolte  trattato : 
Et  io  fo  che  gliè  giouato  il  uomitare  per  fòrza  di  acu= 
tifimi  cibi  3 er  muflimc  de  falfumi  3 et  il  ber  Viti  pretto 
il  bagno : ere  ncccffirio  far  quefli  rimedij  nunzi  che 
gli  accidenti  di  quefli  ucleni  fi  [coprine:  Per  che  come 
egli  apparifeono  ne  la  diligenza  de  Medici 3 ne  la  uirtk 
delle  Medicine  ni  pofjcn  giouare.  Queflefbn  le  cofeufi 
te  nella  cura  dcll’Hcmorroe:  Et  oltra  quefle  quelle  che 
ne  rimedij  comuni  fon  numerate,  come  fono  aprire  er 
affondare  la  piaga , il  dargli  fuoco  ,Cibi  acutiflimi  3 Ber 
Vin  pretto, et  tutte  quelle  ch’io  ho  ordinate  pel  Diffi 
de  3 et  oltra  à quelle  cofc  giouano  le  foglie  di  Viti  cotte 
leffc3  et  trite  nel  Mele. 

Della  Cura  della  Serpe  d’ Acqua.  Cap . LXVii. 

S’Vl  Morfo  di  quefh  Serpe  ui  fi  pon  fu  utilmente 
l’Origano  trito, & tenuto  nell’Acqua,  et  il  Ranno 
temperato  col  Vino  3 la  buccia  deU’Afirologia  3 la  bar=- 
ba  dellaìOuercia  trita,  et  la  farina  d’Orzo  mcfcolata  co 
Mele  liquido.  Dannofi  bere  due  dramme  di  Aerologia 
in  duce  oticc  di  Aceto  iti  acquato  3 II  fugo  del  Mar * 
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robbio,ò  la  cocitura  3 ò deUyuna3  ò deli1  altra  nel  Vino » 
V d.1  affigli  mangiare  fiali  fiefehi  nell1  Aceto, 

Velia  Cura  del  Cenerò . Cap.  LXVIII. 

, v . - « 

IL  Mor/b  del  Cenchri ,gtoua  impiagarlo  di  fetne 
di  Lattuga  3 et  di  L infime  5 cr  porui  fi*  la  Santo * 
regga 3 U Ruta  faluatica  , C r due  dramme  di  Affo - 
dillo  in  quattro  once  CT  mezo  di  Vino  : er  cefi  il  Ser= 
pillo  3 et  la  barba  della  Àftrologa  . il  Najfortio  3 et  la 
Gentiana . 

Della  Cura  del  Mor/b  della  CeraJk.  Cap  LXIX. 

y L Rimedio  del  Morfo  delle  CeraJk  e tagliare  fubi * 
J.  to  il  Membro  morfo  3 et  però  fenza  indugio  bifo * 
gna  figlie  pofiibile  leuar  uia  la  parte  morfa  dal  refio 
del  corpo  3ò  uero  leuar  uia  tutta  la  carne  ferita  3ct  ta- 
gliarla , et  /ficcarla  da  quella  che  gliè  allato  3 et  queU 
la  che  ui  rejh incende  ria : perche  quefio  è cerne  il  uelc * 
fio  del  Bafalifco . 

\ 

La  Cura  del  Morfo  del? Affido.  Cap.  LXX. 

AL  Morfo  deAtT/fido  s'hanno  a fare  tutti  quegli 
aiuti  eh1  io  ho  detto  farfi  alla  Ccrafk3pcr  cheque* 
jti  dua  uelenì  non  altrimenti  ch'el  fangue  del  Toro  con 
gelano  gli  jf  irti  eH  sangue  nelle  ueneila  qual  cofafaan* 
c ber  il  Bafilifco . 
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Ld  Cura  del  Merfo  del  Bafilifco.  Cdp.  LXXL 

VN d dramma  di  Cajkro  beuta  nel  Vino  è il  rime 
dio  di  queflo  male  come  diffe  Erafiflrato : e?  fumi 
mente  il  fugo  del  Papauav  ciò  e l’Oppio . Et  qucjh  e 
tutta  la  Cura  a 3 conucnienti  Veleni,  cr  Animali  uclenofi. 
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<•£  TAVOLA  ET  CAPITOLI 
DE*  SEI  LIBRI  DI  DIO* 

• SCORIDE, 

• . ? 


\ Cantio. 

*«. 

Alca.  • u’ 

Acutia. 

Alifmate. 

Aceto . 

l?5. 

Alici . 

S* 

Aceto  melato . 

IJ7. 

Alipo  berli  : • 

Aceto  fquillitico. 

t?S. 

Alifo . 

«<9, 

Achille a . 

«*k 

Aloe. 

«JLl 

Acc/iu  marini  . 

2?  5, 

Allodoli  Capcluti. 

71, 

Acqtti  . 

Alloro. 

*4*. 

Aconito , 

*97. 

Altea . 

74- 

Aconito . 

■'  *2?. 

Allume 

154* 

Acoro, 

s. 

Amcos. 

«4-7, 

Adrace . 

*70. 

Amido . 

Aetiopide. 

« 20 4-,  ' 

Amomo . 

**• 

Agarigo . 

I2JL 

AnugdUide . - 

Agata  pietri.  ' '■ 

IS4, 

Anatri. 

17f. 

Aglio. 

409. 

Androfefmo. 

*75, 

Aglio  porrino. 

uo. 

Anemone . 

*20, 

Agrcjìo . 

«ji. 

Aneto. 

•45, 

Agrimonia 

I2U 

AntiUide. 

«71, 

Agnolo  cafto. 

Su 

Antimonio ♦ 

IH*  ' 

Albero  loto . 

$9. 

Antimo . i. 

toS,  . 

Albero  smi lace. 

I9S. 

Aparina . . 

Albero  Tuffo. 

185* 

Apoclnmo. 

*9^ 

m 


Appto  ctAcqud. 

t4«.  Ber  tornei. 

vrr. 

Appio  che  fa  in  Mote,  i _ 4^  Biacca. 

XS6. 

Appio  tra  fafii. 

149.  Bietola.  ‘ “ u 

io  0* 

Appio  grande. 

. M9-  BicìoIaS acqua . *8».  io?. 

Acquila  cfii fraga. 

rri^Borrana. 

107. 

Arabida . 

ut,  Botri. 

i<Sf. 

Arbotano . 

ir.  Botta. 

!$$♦ 

Arcipreffo . < ' 

40.  Branca  or  fina.  * 

IJ1. 

Aricnto  uiuo. 

a6o.zS7.  Brune*  or  fitta  faluatico 

. Hi. 

Ari fklochia. 

. ui^Brafiica canina. 

Armoniaco,  : ■ 

*H7.  B rettanica. 

»ygv 

Arizaro. 

Brionia  nera. 

126. 

Afiiro. 

•7?.  Boromo  do  è ucna  her.  ito. 

Ajfcntio. . 

ij.  Bruchi. 

74^_ 

A (fetido  marino » 

»j.  Bruchi  di  Picea. 

Affalo 

bwwo  nonucro. 

107, 

Afpdto. 

40.  Bulimaca . 

Affieno. 

Burro. 

rTs^. 

Attorto* 

C 

B . 

Cacalia. 

ao7. 

fioccherà 

f.i4»4  Cacio. 

77. 

Bacuchi . 

ioì.  Calamo  aromatico. 

Balaniti* 

57.  Calcagno  di  porco. 

Balfomo , 

ij.  Calcina. 

1S7. 

Barba  rodio. 

«67.  Calàtide. 

Bardana. 

104,  Calcatrcppolo, 

«JJ. 

B afihco  faluatico . 

♦141.144.  Cameleuce. 

*07. 

Basilico. 

Carni. 

Basilico  di  (òffe. 

1S4.  de  CaudUì. 

7i„ 

Berberi, 

4^  Camcdrcos  querciuola. 

Kjo* 

ComamiUo. 

*n.  Cicerbita. 

04» 

Canapa  faluotìed. 

t7<r.  Chiocciola, 

Canapa  domatici. 

t7<  Cilicione. 

_L  • 

102., 

Canna. 

44.  Cimbalario* 

•Si» 

CancUd.  . .]  j>  • 

n.  Cimici. 

71. 

Canterelle. 

*s7.  Cinabro. 

Cardamomo , 

^ C intonchio. 

là>. 

Cardo. 

}Kl_  Cinquefòglie * 

tsz* 

Carciofi.  . 

iju  Cirfìo. 

%o6. 

Carlina. 

129.  Citifo. 

20$. 

Carlina  nera. 

119.  Cipolle. 

108. 

Carne  £ Affido  fordo. 

67.  cipolla  canino. 

U7. 

Carni.  : 

t4x>.  Cipolla  fquiUa. 

X18. 

Canterelle.  ra.  2S2.  Cippcro 

7. 

Capei  uenéro . 

200.  Cocitura  di  P efei  jre] chi 

F. 

Cafra  lignea. 

u.  CocodriUo . 

C aftoro. 

6cj.  CocodriUo  ffietic  di  cardo . »*oj 

Catanace. 

aos.  Coda  di  Golpe. 

iSi, 

Coda  equina,  . ter.  «ss.  Coda  di  Colpe . 

«8fc 

Caucahde. 

166.  Cella. 

•£§*. 

Cece. 

94.  CoUadi  Vefci . 

«ss. 

Cenere  di  fermenti. 

169.  CoUoquintida. 

*14. 

Cenerognola  maggiore . 

, m.  Cocomero  afinino. 

»*4. 

Cenerognola  minore . 

in.  Cocomero  domeflico. 

I4<?. 

Cera. 

6^  Cornino  fahadco. 

•47» 

Ceruogia.  ' 

$1.  Cornino  domejtico. 

’ 147; 

Ccrujja. 

' as7.  Coniza. 

166. 

Centaurea  maggiore  e mi-  Corallo. 

•n. 

fiore . 

us.  Con. 

171* 

Cicala* 

7*.  C ofe  che  fi  afono. 

288, 

<u 


f 

.4 


Cofb.  t 

Crefcione.  • io?. 
Crimno  Semola.  s>j^ 

Cri focoUi t . • a^s. 

Cnfocoma . tss^. 

Crifmtmo . . «90. 

Coca . 

Corre  muoia  mafiio  . 

- **•  , r • izL. 

Corregiuola  [emina. 

Cura  comune  de  tutti  e* 
tnorfì  uelcnofi.  itf. 

Cura  della  ferita  fatta  da 
a rumali  uelenofi . 300. 

Cam  della  Ampbcfibena.  ?oj. 
Cimi  deW  Affido . ?o;. 

Cura  del  Bafilifco . 304, 

Gira  de/  Cene  ro . 304. 

Cnr4  rfW/.i  Ccrafk,  3-4. 

Cura  del  D iaffide.  304- 

C/im  de/  Driyno,  io?. 

Curadel  Natrice  ; 

Cura  de  Mufcragnolo.  ì?j. 
Cura  della  JPafhnaca  ma= 


X6i. 


l?7. 


rina > 


?oj. 


C«r<t  dede  Pecchie , CT 
. V effe..' . 302. 

Ctim  dc//o  Scorpione . 303. 

Crini  dedi  Scolopendra.  303. 
CiiLa_dcllc  Tarantole . 

Cura  del  Affido  fardo . 304- 


De/  Ì4r  fuoco  dimorfo,  vtf. 
Delio . 73. 

Delfìnio  fiori  cappucci,  vn. 
Dente  CauaUino . is6, 

Dijfri&. 

Dittamo . 

Dittamo  non  uero. 

Dittamo  di  Candia.  . 13?. 

Ditti  ne/fo  ffetic  di  Me= 
screorc.  223. 

Donnola.  < £9» 

Doriano . 19.  2S4. 

Draganto.  . i$u 
Dracone  di  Mare.  67. 
E , 

Ebano.  " /.  4Z*_ 

Echio  herba . . ts<u 

Efèmera.  : 200. 

Egtlope.  .•  209. 

hi atine . . tSf. 

Elefabofco  imperatoria  .149. 
Ella*  •-/•••  *74 

Eller  a..  124 

E Dcnt  terragnola.  . 207, 
Elitra  che  pugne . •'  tio- 
Elleboro . 212.  18S. 

E mpetro  ff  e tic  di  Baci « -•-> 

•'  cichi . 2 if. 

Epemedio ♦ .*  «sv 


Epipdtìdc*  . ' 

204.  finocchio  faludtico. 

Epittamo , 

zi*.  Ficr  cdpuccio . 

»5U 

Enee . 

F.'ore  di  Rame,  • 

Ermodatilo . 199.  284.  F»or  rancio. 

229„ 

EfuU.  220. 24S»  F ior  diSale. 

KJ7. 

Eufirbio. 

Fo/fo  d’india. 

2^ 

Eupatorio. 

•*.18(5.  franino. 

E 

fummo  j terno . 

2°4. 

fdgiuclo  R ornano. 

2os.  funghi.  199 

.2S<v 

falatmo  herbd . 

tfh  G 

* 

O 

Farro . 

91.  Gag//o  di  piu  Animedi. 

EdUdvtUo. 

2<m.  Gabanc. 

1)6: 

E due  no&rali . 

94.  Galuzza. 

ft. 

I;4MC  d'EglttO  . 

95.  Gattero  ciò  c Gattice. 

4J. 

ftfctó  d'Ar lento . 

256.  Gcngiouo . x 

«J. 

Eeccid  d'olio  di  zafferano.  77.  Gcntiana . 

22^ 

Feccw  di  Vino . 

2*5.  Ge//o.  161.287^ 

fegatella.  . 

189.  Gianda  unguentaria. 

217. 

fegato. 

72.  Gichcro. 

116, 

felce. 

zi 6.  Giglio. 

161, 

felce  bidned. 

Giglio  faluatico. 

i66r 

f clciolind. 

Ginepro. 

4Ì+ 

feruld . 

m,  Gincftra. 

2x6, 

fico. 

61*  Giozzo  di  Mare, 

70^  . 

fico  per  terra. 

in.  Glaucio. 

fiele  d’ Animali. 

84,  Granchi  di  fiume. 

<?7r 

filizpned’inccn/ò. 

• Gru/M. 

iS8. 

fihgginc  di  Pece. 

39.  Grancgli  di  CdUdUo  di 

filtggitie  di 1 dipintori . 

277.  fiume. 

fica  Greco, 

9j.  Grano. 

Gramigna. 

Herbd  mofeadd.  ♦ 

Gruogo  feracinefco.  j 

i <9. ix7.  Hcrta  crategono . 

Ì67. 

Gomma  di  uliuo. 

sx  Herbd  [loti. 

■ i 67. 

Gnichio . 

tèL.  Herfrd  detta  testicolo  di 

Guado  [minato, . 

1x4.  Cane. 

l$T. 

Guado  faluatico . 

124.  nerba  Hemimatide. 

m. 

Guardguajtio. 

xoj.  Herfa  Im4. 

176. 

' H 

Herta  brettanied . 

I7$> 

Hatimo. 

4L  H erba  pokgonata. 

I7S, 

Hedifa. 

1 70^  Herbamedid. 

17** 

H iberidc. 

«9*  HerhL  fidente. 

tS?> 

H ydcinto. 

*9l-  Hf tolgo. 

tSS7 

Hycofiidc. 

H erba  crifogomo. 

»8pw 

H ydramato. 

a?o.  Herba  pctafito. 

204* 

H yppecoo  herbd. 

19?.  Herba  cicut aia. 

lek 

Hyppogrcffo  herbd . 

xos.  Hfr&POfMgrd. 

2Q<v 

Hyppojrflo  herbd . 

xiS.  Herba  porraia. 

X2$.  22tV 

Hyppoface  barba  lappola  Herbd  ferdonia  . • 

aS<S’ 

minore. 

xiS.  I 

Hyppo  campo . 

^ l&crùfe. 

64. 

Hyfopiro  herbd. 

2oó^  ìlatro  lentaggine. 

A&. 

Herba  medica. 

10L  1 mbrendna. 

47. 

Herba  jhrnuto . 

«9?.  lncenfò. 

*?* 

Herbd  clinopodio. 

ito*,  inchiofbro. 

1ZZ* 

Herba  leucada  di  monte : i6l,  ìppoquiflidc ► 

47* 

Herba  jkehi. 

161.  ìrìnvo. 

20<J. 

Herba  fullida  lingua 

ccr=  Ino/ir.  • 

ut* 

uma."- 

16L  lfdpo.  < ; 

ttf. 

Herba  adrofìa. 

1 fla. 

287* 

. Herbd  botri . 

* lufquiamo. 

' 

m 


\ 


% 

Lombrichi. 

Ldccàgorma. 

t&_  Loto  domeflico  et  fatua 

Lambrufcbt . 

2JI.  tico. 

205L 

Land  c fuo  fudiciume . 

7S.  Lucertola. 

Lancinola. 

174.  Lucciola  ch’ammazza  t 

i 

Lappatone. 

714.  Buoi. 

Lajfana . 

99.  Lupim. 

Laferpitio  affa  fètida . 

t<4.  M 

Latte.  Macere. 

4Tv  ■ 

Lattica  domeflica. 

icjj_  Muirc  /è/wrf* 

JSo. 

Latuga  faluatica  minore  Maina. 

Laudano . 

.47.  Mandorlo . 

Laureola. 

xu.  Mandragola.  t$<s. 

Lauro  alexàndrina . 

zir.  MarcorcUa . 

Lauatura  di  Piombo . 

z?4.  Marrùbio. 

• 

Legno  Aloe. 

16^  Marobio. 

I6t„ 

Lenti. 

95^  Medicine  fatte  de  Pólli. 

7?. 

Lentichia  d’acqua. 

zoo.  Melagrane . 

K 

Lentifco. 

16.  Mele. 

L entopetalo. 

160.  Mele. 

«J£.j 

Lepre  di  Mare.  6$.  iS7.  Menta  acquatica. 

loj„ 

Libanotide. 

i?ì.  Menta. 

Liconide . 

iSi.  Mentafìio. 

ttK 

Ligujtigo. 

144.  Metameria.  • ■ 

Lingua  canina. 

zog.  Mehloto, 

l4Q> 

Lino. 

Melijfa. 

fgiw- 

Litio. 

49.  Mele  di  Ponto. 

Litojpermo » 

Itt.  Membro  naturale  pi  Cer* 

Locujh. 

m/o. 

' Voglio . 

yi.  M.czzcroni. 

Q JV 


Miagcro  hcrba:  *of. 

Midollo  deU'ojfit  S4. 

Mignatte:  zss. 

£*f//e  /Sg/ù:  : 'ioi* 

Mille  fòglie : 20?. 

Munitoli : M*. 

fAirra:  / 

Mifì:  : 1 2^ 

Mochi:  96. 

Modo  di  far  olio  di  Co* 
toglie  : 24. 


Modo  di  far  olio  R ofato.  2^ 
Modo  di  far  olio  di  Perfa.v;. 
Modo  di  fare  olio  di  Già * 
giuolo . 2ÌL 

Modo  di  far  olio  di  zaffe* 
ratto.  ' 27±_ 

Modo  d'elio  di  Majorana.  19. 
Modo  d'olio  di  Jfigonardi.31. 
Modo  d'olio  di  fillo  d’in =• 


dia.  $1. 

Modo  d'olio  di  Genfomini.31. 
Morda  : 50. 

Moro  Gelfo  : . 61. 

Moli  : il. 

Mortine : & 

Multo  Triglia  : 

Mufaragnolo  : 76^ 

Muftio:  14. 

M uftio  di  Mare ♦ 202. 

1 


N 


Natta  fpétic  di  bitume 

. ■ y 

N afchaphtho: 

N auone: 

97. 

N apis  N auone: 

Narcijfo  : 

ai7. 

N.ifiurtio : 

«So. 

Ncmi fare:  ■ t .. . - 

170» 

Ncjpclo: 

». 

Nigella: 

Nepitella: 

i*S. 

Nitro . 

267» 

Noce: 

64 

O 

Occhio  di  Bue: 

172* 

Ocrea : 

2». 

Oenante  filipendula: 

1 

Oleandro . 

«22* 

Omphacomelle. 

212* 

Olio  di  Been: 

27* 

Olio  di  Basilico  : 

2?V 

Olio  di  buccia  di  Palma 

: 

Olio  di  CancUa  : 

50* 

Olio  di  dente  cauallino  : 

21. 

Olio  di  Fagiuolo  Komano.20. 

Olio  di  Fien  Greco  : 

24. 

Olio  Gleucino :* 

29. 

Olio  digruogo  feracinefco.2u 

Olio  H cdicroo:  , 

50* 

Olio  di  Lombrichi: 

24* 

Olio 


OliodLLèntifco: 

u.  Ortica  mora: 

* " OOk 

Olio  Lorino  : • 

22j_  0 firide: 

210. 

Olio  : 

ts^  Oppio: 

4J.2S5. 

olio  di  Màndorle  dmdrc . io.  Opoponaco  : 

>45 

olio  Mele : 

ijL  O thonna: 

I2J. 

olio  di  Maflice : ■ 

2^  Ornitogo'o . 

107. 

Olio  Mevaho:  • 

2^  Orombanche: 

107. 

Olio  Mcndclìo:  . . 

jo.  Orso. 

90. 

Olio  Metopio 

30.  Ordine  deUduita  del  mor~ 

Olio  di  Mortine  : 

2k  Jo, 

29^ 

Olio  diNarciffòi 

27.  P 

Olio  di  Nigella: 

Paliuro . 

Olio  di  Pece  : 

32,  P<t/wd: 

S4. 

Olij  odoriferi  : 

22.  P anace  Afclepio. 

• • 

olio  di  Radici: 

2i^  Pandcc  Chironio . 

>44 

Olio  diRouijtico : 

az*  P anellini  diRofe, 

4^ 

Olio  di  Senapa: 

2i.  Pdm'rf  ; - 

t?S. 

Olio  Statte  : 

22.  Pdn/co: 

92.. 

Olio  d'Vliuc  faludticbc. 

52^  Panporcino: 

«7?. 

Olmo : 

4^  Panporcino: 

«14- 

Ogni  Graffo  ? 

go,  Papaucro  domcfeico 

» 

Onobnchi, 

176 . Penero  faluatico . 

19». 

Olojko: 

1S0.  Papaucro  cornuto . 

>95.  2S7» 

Onojmo  : 

170.  Papaucro  ff  unico: 

>9?. 

Orecchio  di  Topo: 

!§.  Papiro. 

4-4? 

Origano  : 

»?<s.  Panchaciuolo . 

162, 

Orina  d" Animati: 

S7.  P artcniùCota9 

172.- 

Ormimo  : 

i$9.  P afeinde  a faluaticd: 

14?. 

Orpimento: 

%6%.  P afericci ano: 

Ortica . 

20U  Pece  liquida: 

VeccfoJU. 

89 

Platano: 

-A& 

Pece  nauale. 

89- 

Piu  pietre: 

Pece  bitume. 

4°- 

polmoni  diuer/l: 

Pegola . 1 

>9. 

policania : 

•94* 

Peonia, 

in. 

Poligaio: 

210. 

Pepe . 

1 a. 

Polipodio:  • 

Pepe  acquatica. 

nj. 

P edicnemo: 

tSo, 

Peplio, 

Ut. 

Polio  montano : 

Pepitele * 

ut. 

Poluere  d’incenfi: 

Pere, 

*9- 

Pomice 

261, 

Perforata.  ' 

_IZ_5. 

Porcellana: 

101» 

P erfa. 

(40. 

Porcellini  di  tema 

la i. 

Pefce  paftindea : 

68. 

Porro: 

l-S. 

Pefcie  polmone: 

7U 

Porro  delle  uigne: 

108, 

Pcucedano. 

tfj. 

Pfilio. 

e*. 

Phalaride  herbar. 

17;. 

P forico: 

iSoì. 

Phiteumate  herba: 

20S, 

Poterlo: 

W- 

Piantaggine: 

102. 

Prefame : 

Picea: 

Prezzemolo: 

J48* 

Piè  cornino. 

10;. 

Pruno: 

_«!?* 

Piè  di  Lepre: 

(Su 

Pruno  di  monte 

Pietra  armenia  : 

Z59. 

Pugnitopo: 

Ut, 

Pietra  ajìo: 

17U 

Q. 

Pietra  ceruleo: 

2j<>. 

Quercia: 

Pietra  frigia: 

27t. 

Q mio  di  fearpetace. 

72* 

Pietra  hematiflr. 

271. 

K 

Pietra  indico: 

2<9s 

Radice 

Pietra  pirite. 

271. 

Radice  idea: 

Pietra  feifi  ile: 

271. 

Radicchio :_f  ^ co  Vtzf< 

10-w 

Piombo  arfo; 

*J4» 

Radi  eh  iella: 

104* 

fognatelo: 

•y-  ve.  Sangue  di  Toro: 

R merino: 

29.  Sanopia: 

160. 

Rapa: 

97.  Samo  raggia: 

Rame  arfir 

250.  Saponata: 

ifj. 

•Ranocchio: 

70,  Sajjcfrica  domeflica: 

fC7. 

Regolitia: 

«za.  Safiijragia : 

*Si. 

Rcupontico: 

126,  Satino: 

*68. 

Ricino  di  Mare: 

6?.  Sauina: 

4*. 

Rinccomo  herba: 

224.  Scabiofa: 

rso. 

R ifo: 

5>i.  Scaglia  di  fèrro: 

^4. 

Robbia: 

i7j.  Scaglia  di  Roane: 

R omct: 

• *)S.  Scamonea: 

2M. 

Rondine: 

73.  Scalogno : . 

«r. 

Rofaio : 

46,  scandice: 

to6. 

Rofe: 

48.  Scorpione  di  terra: 

67. 

Rouifìico: 

46:  Scorpione  di  Mare: 

67. 

Rubrica: : 

260.  Scarapepe: 

14O. 

Rugane  di  fèrro : 

25?.  Scatapuza: 

229. 

Ruggine  che  fi  rade: 

252.  Scoglio  di  Serpe: 

68. 

Ruta: 

*41.  Scolopendra: 

67* 

Ruta  foluatica: 

*42.  S cordio. 

*64. 

Rubiglia:  * 

96.  Scorza  cClncenfò: 

Salamoia  detta  Goto:  tu  Scorza  di  Palme : 

Salamoia: 

297,  Segale: 

9*. 

Salamoia : 

267.  Segni  dell’ Affido: 

*98. 

Salamandra* 

75. 284.  Sfgni  de/  b afìlifco: 

200. 

Salcio : 

fu  Segni  del  Cenerò: 

Sambuco : 

i2j.  Segni  della  Cerajk  : 

Sandaracot 

*63.  Segni  del  Orino.  ^ 

299. 

Sangue : 

81.  Segni  del  Cane  arabiato. 

294. 

0? 


Segni  de  morfi  d* Animò*  Smaride  . 70. 

linenenofi.  297.  Smilacc  domcfiica.  io 7. 

Segni  dello  Scorpione.  29S.  Smilxcc  delicata.  210. 

Segni  Scolopendra . 299.  Smirnio  macerone.  149* 

Segni  della  Scitale.  299.  Solatro.  195. 

Segni  del  Fiaff  ide.  300.  Solatro . ^ 

Segni  dcll’Hcmoroo.  299.  Solatro  che  fa  dormire.  19  * 

Segni  de//<t  P af  iliaca  ma=  Sol  atro  furiofo.  19$. 

rina.  298.  Sommaccho.  *4. 

Segni  del  tonfar  agnolo.  19*.  Soprauiuolo . 200. 

Segni  del  tocmite.  19S.  Sorfce.  . 59. 

Segni  deW  Ajjgido  fordo.  29S.  Sori.  262. 

Senapa.  t uo.  Sparaganio . . »S2. 

Seppia.  * 68.  S pargola.  »,  202. 

Serapino.  va.  Sparagi.  boi. 

Sermollìno . U9*  S pattila  fi  tida . . *82. 

Sermontani  tutti . i4f.  Spelda.  92. 

Sementano  di  Candia.  *46.  Spigo  nardi.  8. 

Sefamo  92.  Spigo  Celtico . 

Scfamoide  maggiore ♦ Spigo  Montano . 

Se famoide  minore.  2IJ*  Spina  bianca.  132. 

Serpentari  maggiore.  Spina  Arabica . i?u 

Serpentari  minore.  “4*  Spino fo.  61. 

Sicomoro.  61.  Spondiho . 152. 

Sii  libo  herba.  117.  Spugna.  270. 

Si/wtt).  70.  Squama  di  Rame.  251. 

Sinfito  Pctreo.  1 79.  Squilla  minore . us. 

Sinfito  confolidamag.  ISO.  Squinanto  . iU 

Sifimo.  146.  Sticadofo.  ijs. 

Sifero.  98,  Stiuma  di  Sede . 267. 


Stiuma  di  Nitro:  267.  Torpedine:  67. 

Stilimi  d’Aricnto:  2*5.25*.  Tonico:  287* 

Stilimi  di  Mire:  169.  Tragio  primo  : 

Storace:  32.  Tragio  fecondo: 

Strattone  d'acqua:  103.  Tragorigano:  t?6. 

Strafizaca:  2*.  Trcjpice:  99. 

Sugo  i'hcrba  Cd  rpafì  : 2 85.  T ri  figlio . 16  j. 

Su  fino.  60.  Triobolot  1S4 

T Tur  bit.  208. 

TaLtrohcrba : 202.  Tricomane : 20 9. 

T amena:  44.  Tutti  e Vini:  231. 

Talafo  Mele:  235.  Tutti  c Metalli . 247. 

Tarlo  di  Legne:  44.  Tutti  e Su/i:  255. 

Tartufi:  107.  Tutte  le  ragioni  di  Terra.  27*. 

Tafiia:  '•  > 2i*.  Tortomaglio:  us. 

Tele  fio:  124.  Tufilagine.  164. 

Telline:  66.  V 

Terebinto  albero:  37.  Valeriana:  9. 

T erra  dcW  I foladi  lemno.  260.  V cecia  faluattcd  : ios. 

Testicolo  dicane:  168.  Veleni  di  Animali  che 

Tejiicolo  di  Golpe:  169.  pungano:  2S2. 

Teucrie  fpctic  di  Quer=  Vena:  92 . 

ciuola:  160.  Vena  di  Piombo:  2*. 

Thimo:  139.  VermicuUre:  200. 

Thimo  filme , 237.  V (minaci  che  jh  R it- 

Tifa  ciò  esala:  ^ 1 5*.  ta:  ^ j<>o, 

' rignamica:  j 189.  Verminaca:  190. 

T lappi  : ‘ ni.  Vctriuola.  i85. 

Tonini ; 70.  Vetriuolo.  261 . 

Topi:  78.  Vino  Melato,  23*, 

■ ^ 


Vino  miilfo : 

rfi. 

VÌno)quiWtioo: 

2)6. 

Vini  conci  con  Acqua  di 

Mare . 

2J9. 

Vwo^t  Cotogne 

Vino  di  Pere: 

24O. 

Vino  co  floridi  làbrufchi.  i4o 

Vi/10  di  Melagrane : 

240. 

Vino  rofato  : 

240. 

Vino  di  cocole  di  mortine. 14° 

Vino  mineo: 

24O. 

Vino  di  Lentifee  cr  terc= 

butto: 

141. 

Vino  di  Palme: 

24Ì. 

Vino  di  Fichi  fccchi: 

14»* 

Vino  con  la  Roga.  14» 
Vino  concio  con  it  Pine:  14*. 
Vino  concio  col  Cedro  ,cr 
altro:  241. 

Vino  concio  con  la  Pece.  140. 
'tyino  con  V Affermo.  24?. 
Vm  con  Vkiifopo:  24 % 


Vino  con  dìucrfe  herbe:  244*' 
Vino  di  cofc  aromatiche .*24?, 


vino  di  cofc  odorifere: 

24?. 

vini  conci  con  piu  hcrbc.146. 

vinca  per  uinca: 

2U. 

vitalba: 

Vite: 

22<7.' 

Vite  foluatica: 

22?, 

Vite  che  fai  lambrufchi.ito „ 

Vliue  infoiate: 

Vliuo  faluatico: 

?2, 

Vgne  d'Afino.y  Capre.  71. 

Vuc: 

2JO, 

Vouo: 

7J. 

viuola  mamota: 

ro6« 

Viuolc  à ciocche , 

167 *. 

X 

'Xdnthio  htrba: 

20?,.' 

Z 

•»,iV'krT' 

! Zafferano ; 

for. 

Zolfi: 

26?, 

Z^cca* 

fof» 

I L FINE» 


MfiP  v W 

• * • 1 » ’ • 

■ 

■ + .w  \ * 
• ; • t 


/ 


